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DEL  SIGNOR 

A N T O N I O 

M I N T U R N O, 


l'JclLa  quaJc  fi  contcngoro  i precetti  Eroici , Tragici , 
Comici , Satirici , e d’ogni  altra  Poefia  ; 

CON  LA  DOTTillNA 

He’  Sorctri  , Carrcni  , ed  cgni  fette  di  K n;c  Tofcar.e , dove 
s'iijfcgna  il  oicdu  , che  ui.nc  il  l'ctiaica  nelle  fuc  opere. 

^ fi  iiihitTA  (t*  fuoi  luoghi  tutto  quel , thè  da  jtrìflotele  , Ora’^io  , ei  altri 
Autori  Greti,  t latini  d flato  [trino  fer  ammacflramento  de\  flotti. 


T , !7  A P O M.  ^r^ccx^:v. 

Ideila  otainpena  di  Gennaro  Muzio  | Erede  di  Michele  Luigia 
Con  huch'^a  de'  Super iort* 
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ALL’  ILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS. 

SI  G N O R E 

- IL  SIGNOR 

D.  FRANCESCO 

MARIA  CARAFA . 

Principe' di  Belvedere,  Alarchefe 
cTAnzi,  &c. 


A Voftra  Eccelle  ntiflim a Cafa_», 
che  tra  le  prime  del  Regno  di 
Napoli  c per  antichilEma  Nobil- 
tà, e per  grandiflìme  dovizie,  ha 
fcnza  vcrun  dubbio  il  primo  luogo, 
benacconciamentc  poflfo  dire  , che 
celebre  ha  in  tutta  la  Italia , c nella  Europa  . Nè 
mi  fembra  fuor  di  ragione , che  ’n  quella  Città, 


Digitized  by  Google 


ove  più  da  prefTo  vedefi  la  cliiarezza  del  fuo 
fplendore , fia  ella  con  varie  ed  onorev'9li  divi- 
le da  tutte  le  altre  diftinta;  e che  le  penne  de* 
1, etterati  Uomini  , i quali  più  che  altrove  fio- 
rifeono  in  quella  medefima  Citta  , feconda  ma- 
dre delle  feienzie  ; c nella  Voftra  Eccellentilfi- 
ma  Cafa  , produttrice  di  prodilfimi  e favifllmi 
Cavalieri , vengono  più  che  in  qualunque  con_. 
fomma  llima  ed  amorevolezza  «ccòlti  , la  ren- 
dano via  più  ragguardevole  . Ma  io  , ,fe  bene_. 
il  chiarore  della  Voftra  Nobiltà,  l’ampiezza  del- 
le pofleirioni  , la  multiplicità  de’  Titoli  , e gli 
aggi  veramente  fignorili  fvcgliano  in  me  idea_, 
di  venerazione  , e di  oftequio  , nientedimeno 
non  tanto  fon  moftb  a confidcrare  la  grandez- 
za Voftra  da  quelli  beni  , che  al  di  fuori  fola- 
mente  poftbno  adornarvi , quanto  dalle  propie_ 
Virtudi , che  apprefe  fin  dagli  anni  teneri  lòtto 
la  difciplina  di  eruditilfimi  Maellri  , tuttavia_, 
dalla  Ecc.  V.  con  grande  indullria  , c inceflàntc 
ftudio  fi  coltivano,  ed  aumentano  . Quello  fre- 
gio adunque  sì  vago  , e sì  leggiadro  delle  Vir- 
tudi , che  io  nella  E.  V.  a meraviglia  Tcèrno , 
mi  fa  fpecie  maggiore  , che  qualfifia  : poidhè  il 
Volito  animo  adornando  , e dandogli  quePlu- 
ftro,  che  le  doti  efteriori  dar  non  poflbno  giam- 
mai, rende  la  perfona  Voftra  fopra  ogni  crede- 
re gloriofa  a tutto  ’l  Mondo  , e innalza  il  Vo- 
lito 
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ftro  Nome  lafsù  , dove  le  Stelle  ì raggi  loro 
sfavillano,  e dove  gli  Uomini  virtuoll  dalla  Fa- 
ma nel  numero  degl’  immortali  fono  aferitti . 
Non  fia  però  ciò  da  me  detto  , perchè  voglia 
qui  la  Voftra  loda  recarvi  dinanzi  agli  occhi: 
mercechè  nè  cura  l’ E.  V.  della  loda  altrui  , nè 
polFibil  cofa  è , che  , ancorché  mio  meftiere  fia 
il  darvela  , poflfa  giugnere  agevolmente  al  do- 
vuto fegno  . Il  dico  bensì , per  dimoftrarvi  li_. 
vera  cagione  , che  m’  ha  indotto  a prefentarvi 
la  nuova  edizione  della  Poetica  Tofeana  di  An- 
tonio Minturno  , ed  a confecrare  a Voi  Eccel- 
lentillimo  Principe  la  eccellentiflìma  Opera  di 
quello  Autore  . Ella  certamente  è degna  di 
comparire  alla  Voftra  prefenza,  e di  venire  nel- 
le Voftre  mani  , sì  perchè,  comunemente , lìn_, 
dalla  fua  prima  ufeita  alla  luce  , Tempre  è Hata 
in  grandiflima  riputazione  tenuta , sì  anche  per- 
chè li  fa  innanzi  alla  E-V.  col  fuo  Aurore  ftef- 
fo  in  comitiva  di  Vefpaftano  Gonzaga^  , Angelo 
Cojlanzo  , Bernardino  Rota  , e Ferrante  Carafa, 
Uomini  di  rare  qualità , e"  letteratura , co’  qua- 
li egli  , dimellicamente  favellando  , intefsè  i 
quattro  ragionamenti  cotanto  rinomati  della., 
Tofeana  Poefia  . Spero  , mercè  la  fomnia  gen- 
tilezza Volita  , che  quella  mia  offerta  niente., 
meno , che  gradita  fu  dalla  Dottiffima , ed  Or- 
natilTima  Accademia  Laria  della  Città  di  Co- 
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mo  , a cui  dedicò  la  fua  erudita  fatica  l’Autore 
ancor  vivente , farà  gradita  dalla  E.  V.  , che_, 
nel  petto  un’  Accademia  intera  di  Virtudi  rac- 
chiude ; e fi  compiacerà  , che  quell’  opera  cotan- 
to difiderata  , ed  agli  Studiofi  della  poetica  fa- 
cilità fommamente  necelTaria  , di  nuovo  fi  dia 
al  pubblico  ufo  coll’ abbellimento  del  Voftro  No- 
me , da  cui  tanto  lullro  riceve , quanto  i Piane- 
ti dal  Sole.  Intrattanto  auguro  alla  E.V.  lunghif- 
fìma , e felicilfima  Vita,  per  profeguire  mai  fem- 
pre  la  cultura  delle  Virtudi  , e tenere  lotto  il 
Voftro  patrocinio  le  perfone  Virtuofe  ; e fpezial- 
mente  coloro  , che  alle  alte  cime  di  Parnafo 
con  l’ale  dello  ’ngegno  fublimanfi  . Onde  fen- 
za  più , refto , tributandovi  tutto  il  mio  olTequio, 
Napoli  6.  Marzo  1725. 

Di  V.  E. 


Vnilifs.  Divotiff.  td  Obbligatifs.  Servidore 
Lionardo  de  Turris . 


Alla  Dottifsima  , ed  Ornatifsima  Accademia 
Lària  della  Città 'di  Como 

% j 

IL  M 1 N T U R N O 

Vefeovo  d’Ugento . 


0 ho  femore  fiimato  y Signori.miei  onorAtiJftmt  y la. 
Yoefia  non  pur  ejftr  di  tutte  le  fcienz.ie  rein.i  , ma 
lor  madre  ancora  i e le  Mufe  nonfolamente  di  tut- 
te l'iirti  eccellenti  inventrici , ma  eziandio  gover- 
natrici  di  tutte  le  cofe  . Il  che  di  chiaramente  mo- 
jlrare  mi  fludierei  , s'io  non  fcrivejji  a voi  ; che  , come  in  ogni  fa- 
cult  a degna  d' animi  gentili  y e miti  alla  notizia  di  tutte  le  cofe 
onorate  y dottijjimi , ejuejla  verità  meglio  di  me  fapete  : percioc- 
ché la  Voefia  y com'  è cofa  divina  y così  è certamente  arte  d'iddioy 
con  la  ^uaV  egli  non  pur  tutto  creo  , onde  grecamente  Poeta, 
cioè  y Fattore  è chiamato  ; ma  infegne  ancora  , come  le  cofe  divi- 
ne in  voce  fpiegar  fi  dovejfero . Di  che  fanno  tefiimonianza  le 
fritture  de'  primi  Teologi  , tanto  appo  gli  Ebrei  y quanto  appo 
i' alt  re  genti  y a tutti  coloro  y che  leggono  i libri  di  Mosè  y e de' 
Trofeti  y e d'Orfeo  y e di  Lino  y e di  Mercurio  y e di  Omero  , e de' 
'pitagorici  ; ne'  quali  i mirabili  fegni  delle  cofe  y e i grandijjimt 
prodigi  y e le  figure  , e t modi  del  dire  nafeondono  il  vero  , come 
la  vaga  feorza  negli  alberi  la  midolla  . Che  diremo  del  funtilftmo 
e falutevolijjimo  l'angelo  ? Non  è egli  pieno  di  quelle  narraztoniy 
che  da'  Vangelifii  parabole  , perciocché  contengono  comparazioni 
e fimtlitudini  , fi  chiamano  ; e inchiudono  divini  mifierj  , e fegre- 
ti  meravigltofi  9 Nè  y perchè  tutto  ciò  fi  truovi  fritto  in  profa , 

è da 
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è da  dire , che  no»  fi  debba  attribuire  alla  Voefia  : couchjfiacofachè 
non  il  ’berfo faccia  Feeta  lo  fcrittore  : ma  il  fingere  ,e'l  dare  alla 
materia  , che  fi  tratta  , quella  forma  y che  alla  Voefia  fi  richiede . 
Di  che  y mi  rimembra  y effèrfi lungamente  ragionato  nel  primo  di 
quei  fei  libri  , eh’  io  fcrijjt  latinamente  del  Poeta  . E le  Mufe  fi- 
gliuole di  Giove  y e di  numero  nove  , che  altro  fignificano  y che  i 
nove  cori  degli  fpiriti  Celefii  y che  e cantano  le  lode  d'iddio  , e fpi- 
rano  a'  mortali  la  notizia  delle  cofe  ; come  quelli , per  li  quali 
Iddio  infegnò  agli  Vernini  le  fcienz,ie  y e Parti  ; e diede  la  legge  ? 
e le  nove  Intelligenze  delle  nove  fpere  del  Cielo  y che  muovono  y 
e reggo»  tutto  , e infondono  le  femenze  di  tutte  le  cofe  ; e y come 
dicono  i Platonici  y informano  Vanirne  , non  fono  elle  ftejfe  ? laon- 
de niuna  eccellenza  di  cofe  y ni  uno  ornamento  y ni  una  perfezio- 
ne ha  il  mondo  y di  che  non  fia  egli  tenuto  alle  Mufe  , ed  alla 
Poefia  ; he  ni  he  egli  , come  cieco  e ingrato  y nè  il  debito  cono  fa  y 
nè  di  render  grazie  debitore  fe  ne  tenga  y nè  fiimi  miraeoi  grande 
il  far  nafeer  fiume  d'Elicona ma  vanità  y e fiudio  indegno  , di 
trattar  cofe  grandi , e di  confeguir  grandezze  ; perciocché  non  è 
pieno  d'ambtzione  y nè  va  dietro  agli  onori  , nè  vifita  i palazziy 
nè  fa  compagnia  a’  grandi , quando  efeon  di  cafi  , nè  quando  a 
cafa  tornano  y nè  fi  diletta  d'udir  novelle  , nè  di  dirne  , nè  d’al- 
trui biafimare  y nè  di  notare  gli  altrui  leggieri  difetti  y ed  effer' 
Argo  in  quelli  là  dove  è cieco  più  d’Edipo  ne’ftoi  di  maggior 
momento',  ma  contento  del  picciolo  fuo  fiato  y fi  fia  rimoto  dal 
vulgo  y e fe  ne  va  foto  y e fpende  il  tempo  in  rendere  il  debito  a 
Dio  y e in  apparare  da'  libri  y e in  ifcrivere  quel  y che  fia  degno 
d'ejfer  lodato  : oltre  a. do  del  difprcgio  delle  Mufe  è cagione  , 
perciocché  il  mondo  veggendo  la  Poefia  in  potere  degl'  ignorantiy 
i quali  come  hanno  mandata  fuori  della  bocca  y per  non  so  qual 
vena  lor  naturale  y una fianza  mal  compofia  y e ignuda  degli  or- 
namenti dell' arte  y fi  credono  aver  bevuto  tutto  il  fonte  del  ca- 
vallo-y  e in  man  di  tali  y che  di  cafitfjima  Vergine  l'hanno  fatta 
putta  sfacciata  , e beffarda  y e lafciva  : mifura  il  valor  di  quella 
con  la  dapocaggine  di  quefii  y l’onefià  con  la  sfacciataggine  , la  de- 
gniti col  vituperio  . Hon  è quefia  la  Poefia  y della  quale  io  ra- 
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; ma  tra  (juefla  j che  7 mondo  chiama  Teejìa  , e quella  è 
veramente  la  differenza  , che  è tra  l'uomo  vero  , ? 7 finto  . Anzi 
t fiù  quejla  da  quella  differente  : ferctocche  la  pittura  affembra 
ia  verità  » quanto  può  l'arte  la  natura  imitare  ; ma  il  vano  e im- 
pudico favoleggiare  ^ ne  di  fuori  y nè  dentro  y nè  in  parole  y nè 
in  fentenze  famiglia  il  vero  : e in  qvejìo  il  vero  Poeta  riceve  in- 
giuria dal  mondo  , che  attrihuifce  il  fuo  nome  a quel , che  no  ’l 
merita  . Ben  conobbe  l'antichità  , quanto  la  Poejìa  vale  , e può  ; 
come  dimojl rana  gli  onori , e i pregi  , eh'  ella  ne  ricevette  . Nè  pu- 
re i Be  y e le  Repubbliche  fommamente  l'onorarono  ; ma  ezian- 
dio i Filefofi y l'occhio  de'  quali  è fuperbijjtrno , ed  ama  tanto  fe 
feffo  j che  non  degna  mirare  altrui  y confirmano  i loro  detti  con 
l'autorità  di  lei . fiori  ella  gran  tempo  nella  Grecia  ; f penti  poi 
quelli  divini  'ngegni , fuggendo  le  tempefte  delle  difeordie  de'Gre- 
ci  y dalle  quali  quella  nobtlijìima  parte  del  monde  si  fpejfofu  bat- 
tuta y che  al  fne  fe grandijjimo  naufragio  y fe  ne  venne  in  Ita- 
lia y ove  lungo  tempo  fplendidamente  vtffe.  Dappoi  per  le  rovine 
di  lei  da'  Barbari  non  una  volta  occupata  y e dijlrntta  , molti  fi- 
coli  Ji  fette  fipolta  nelle  librarie  con  la  memoria  di  quelli  y che 
fatta  l'aveano  fiorire  y e vivere  magnificamente  . Ne'  tempi  poi 
di  Dante  e del  Petrarca  fi  defio  y e ricominciò  ad  apparire  ; e si 
bella  fi  mojìr'o  y che  le  parea  aver  ricoverate  l'antiche  bellezze  y 
nè  punto  cedeva  a fe  fieffa  di  quei  ficolt  antipaffiati  :'si  la  fieppero 
quei  due  Spiriti  eccellentiffimi  adornare  . Nè fiette guari  di  tem- 
po y che  fi  nafeofe  j nè  fi  lafciava  rivedere  , come  fie  dormiffe  . 
Ma  y poiché  nell’  età  del  gran  Fontano  y che  fu  veramente  un  So- 
le luminofijftmo  della  lingua  latina  y cosi  nella  ficiolta  , come  nel- 
la rijiretta  compofizione  delle  parole  ; e di  quei  due  chiarijfimi 
lumi  di  dottrina  e d'eloquenza  y Azzio  Sincero  , e Pietro  Bem- 
bo  y fi fivegliò  y e riprefe  i fiuoi  ornamenti  y e leggiadra  ricomin- 
cio per  ogni  parte  a mofirarfi  ; da  indi  in  quà  è venuta  di  di  in  di 
nella  leggiadria  , e nella  antica  gravità  y avanzando  per  la 
vertù  delle  Accademie  y che  in  molte  nobilifiime  Città  d’Italia  a 
tenere  da  uomini  dottifftmi  ed  eloquenti(j,mi  fi  cominciarono  ; e 
tutto  di  perfiverano  sì  > ch’ella  par  y che  Jlia  ficura  di  non  avere 
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ad  e(fcr  cacciata  fuori  dclfeno  di  lei  f e etaiitrcì  pure  alme»i  À 
vivere  y e fiorire  lungamente  . Di  quefte  Accademie  la  prima  y 
odo  , che  nacque  in  Napoli  nel  felicijfimo  grembo  della  Sirena  i 
della  quale  fu  padre  il  Fontano  , e in  cui  Jì  nudr't  e crebbe  U Sin^i 
cero  ; e quelli  rari  'ngegni  , che  ragionarono  dello  fudto  delle 
Mufe  , e deir  arte  Poetica  in  Mergillina  y come  troverete  nelL\ 
opera  mia  latina  del  Poeta  . L'altra  fu  quella  y che  raccolfe  in 
Firenze  la  fplendidijjima  magnificenza  y e la  fomma  liberalità  di 
Lorenzo  de'  Medici , nel  cui  feno  trovo  aver  viffo  y e fiorito  mol- 
ti uomini  in  diverfe  facultk  fingolari  ; ma  fpecialmente  quelle 
tre  Fenici  y il  Mirandola  , il  Ficino  y e -’l  Poliziano  . La  ter- 
za fiorì  nella  illufirijjìma  , ed  ornatiffìma  enfia  dell'  Eccellenza 
del  Duca  d’Vrbino  , celebrata  dal  Bembo  , e dal  Cafiiglione  ; 
ove  par  , che  fi  ragionaffe  più  , che  fi  fcriveffe  . J.rt  quarta  ebbe 
origine  in  Siena  y nella  quale  e fi  ragionò , e fi  fc riffe  molto  ec- 
cellentemente : perciocché  la  fondarono  i più  pregiati  fcrittori  di 
quei  tempi  , il  Bembo  y e '1  Tolomeo  y ed  altri  di  grido  grandif- 
fimo  ; tra'  quali  , credo  , che  f offe  ancora  il  gran  Giovio  , non 
pur  di  Como  , ma  del  nome  Latino  nuovo  fplendore  ; il  qual'  ha 
egli  sì  nello  fcriver  delle  Storie  illufirato  y che  in  quello  file  fa 
invidia  l'età  nofira  all’  antica  . E veramente  y comefuron  felici 
i principi  di  lei  y fe  così  fcjfero  fiati  i progreffi  > avrebbe  fatta 
perfetta  quella  luce  , la  qual'  ella  comincio  a dare  alla  T ofeana 
favella  . Ma  interrotta  non  una  volta  dalle  difeordie  civili , e 
dalle  guerre y e al  fine  fpentay  delle  reliquie  di  lei  quafi  della  cene- 
re della  Fenice  fi  rinnovò  in  diverfe  parti  d'Italia  non  men  bellay 
che  prima  , e Jpecialmente  in  Lombardia  ; ove  , come  che  in  mol- 
te Citta  fiorifea  > meravigliofamente  in  cotefla  vofira  Citta  ri- 
fplende  per  li  chiari  lumi  di  tanti  y e sì  rari  intelletti  veramen- 
te celefli  . De'  quali  fono  per  nome  a mia  notizia  venuti  y il  Si- 
gnor Alcjfindro  Giovio  non  minor  lume  così  dell'- arte  da  Ippo- 
crate  trovata  , e da  Galeno  illuminata  , in  ajuto  della  inferma 
natura  de'  mortali  , come  della  dottrina  di  Platone  y e d' Ari  fio- 
tele  y che  quel  fuo  gran  zio  a tempi  nofiri  padre  della  Storia  ; e 
7 Signor  Benedetto  Volpi  , che  la  Filofofia  , e tutte  le  buone  let- 
tere 
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Ufi  tllufira  ; f 7 Sl^Hór  Cavalter  Haimdndi  , il  cui  mira- 

bile  indegno  dir  veramente  poffiamo  fertilijfmo  campo  di  compofi- 
zÀoni  y tanto  inprofe  y quanto  inverji’,  e 7 Signor  Francejco 
Torta  sì  fcient^iato  , che  da  tutti  è riputato  ricetto  di  varie  f eie n- 
x,ie  i e tale  , che  veramente  da*  Greci  fi  direbbe  Polyhiftor  ; e 
sì  giudiciofo  y che  7 perfetto  giudicio  y eh*  è st  raro  al  mondo  y 
in  lui  fi  vede  . ha  verta  di  cofioro  y e di  tutti  gli  altri  y i quali 
odo  ejfer  degnijfim  d'ogni  laude  y fa  y che  Como  Città  per  fe  y e 
per  la  fama  del  grandi  fimo  ed  amenifjmo  hario  y chela  bagnay 
già  chiara  y non  fi  tenga  di  loro  men  lieta  e felice  , che  dell'  uno 
e dell*  altro  Vlinto  y e di  Cecilio  Toeta  , e di  quel  gran  Qtovio  y 
che  pur  dianz.i  gloria  le  accrebbe  ; ed  acquifia  alla  Toefia  quella 
perfèuone  , che  farà  ciafeun  confejfare , in  lei  più  non  poterfi  defi- 
derare  . Di  che  to  non pojfo  a baf}anz,a  rallegrarmi  con  le  Mufe  y 
le  quali  ho  fimpre  amato  y ed  amo  con  tutto  il  mio  cuore  y come 
loro  fedel  fervo  \ il  quaUy  credo  , che  veduto  abbiate  aver  loro 
fervito  y non  quanto  elle  meritano  , ma  quanto  è il  mio  potere  y 
nelle  rime , e nelle  profe  , che  giovane  effondo  fcrijjt  in  quefia 
comune  lingua  y la  qual’  altri  Italiana  , altri  Corteggiana  chia- 
mano y altri  T ofeana  ; e nelle  Canz^oni  da  me  fatte  fopra  i Sal- 
mi y e ne*  Sonetti  tolti  dalla  Scrittura  , e da*  detti  de'  Santi  Pa- 
dri y come  convenia  a quefia  età  mia  più  grave  , ed  all'  ordine 
Vefeovile  y al  quale  altra  i meriti  mici  flato  io  fono  chiamato  ; 
e ne'  verfi  Eroici  in  giufio  volume  raccolti  ; e ne*  fei  libri  latini 
del  Poeta  , ne*  quali  confumai  preffo  a 20.  anni , e tutto  il  mi- 
gliore degli  anni  miei  y per  mantfeflare  quei  precetti  di  fcrivere 
poeticamente  y che  i padri  delle  Greche  y e delle  Romane  Mufe 
fervarono  \ e mofirarono  , come  fi  debbano  fervare  y ficome  era- 
no fiati  ragionati  in  Mergillina  : e fpero  y.che  fra  pochi  dì  il 
vederete  in.  quattro  libri  della  Tofana  Poefia  , ne*  quali  com- 
prefi  quei  ragionamenti  y che  fe  ne  fecero  appo  l’illufirifixmo  , e 
valorofijfimo  Signore  Vefpafiano  Gonz,aga  y il  quale  non  folamen- 
te  aggiugne  lume  alla  gloria  de*  fuoi  chiarijjtmi per  vertù  y e per 
fama  , e per  antica  chiare Zaza  di  f angue  , predeceffori  j ma  illu- 
fira  la  miUz.ia  > nella  quale  pnolti  fegni  gloriofi  ha  dato  del  fuo 
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valore',  e rìfchiara  le  buone  lettere  , e le  fetenzie , eia  Vilofofia 
con  l'eccellenza  del  fuo  raro  ingegno  , e con  la  fatica  del  fuo 
lungo  fudio  , fenza  la  quale  a ntuna  laude  fi  perviene  . Qfnflì 
finita  quella  guerra  , la  qual'  ebbe  Paolo  Quarto  di  felice  memo~ 
ria  con  l'Eccellenza  del  Duca  d' Alba  allora  becere  di  Napoli  , 
con  molto  danno  cos)  del  Regno  Napoletano  , come  dello  flato  del- 
la Chiefa  , avendo  egli  depoflo  il  carico  militare  , il  quale  avea 
con  grandijjma  fua  laude  fofienuto  in  effe  r Capitan  generale  del- 
la fanteria  Italiana  , fe  ne  torno  in  Napoli  , ove  era  l'illufirif 
fima  Signora  Ifubella  Colonna  Principejfa  di  Salmone  fua  madre, 
nelmefe  d'Ottobre  , nell'  anno  della  nofira filate  1557.  e per  ri- 
creare l'animo  da'  lunghi  afianni  della  milizia  travagliato  , fe 
n'andò  diportando  in  quella  dilettevolijjma  , e di  giardini  e di 
palazzi  ornatijjìma  piaggia  , la  quale  è veramente  l'occhio  delle 
Napoletane  dtlicatezze  . '^ftiv  io  per  far’ il  debito  mio  verfo 
quel  Signore  , appo  il  quale  fon  io  già  molti  anni  fritto  nel  nu- 
mero de'  fervidori  , effendo  ito  a rallegrarmi  del  fuo  felice  ritor- 
no , vi  trovai  dalla  medefima  cagione  condotti  , che  me  vi  con- 
duffe  , tre  nobiliffmi  amici  delle  Mufe  , quafi  tre  leggiadrijfmi 
Cigni  nelle  rive  di  Sebeto  nati  , e nudriti  , il  Signor  Ferrante 
Carafa  Marchefe  di  Santo  Lucido  , il  Signor’  Angelo  Coftanzo  , e 
U Signor  Bernardino  Rota  -,  i quali  quanto  fieno  eccellenti  nella 
Poejia  , l’opere  loro , nelle  quali  rifplendone  molti  lumi  d'eloquen- 
za , e fi  veggon’  alti  fpiriti  di  fentenziofi  intendimenti  , ejpreffi 
con  molta  leggiadria  , chiaramente  il  mofirano  . §luefti  dopo  quei 
princìpi , che  fi  fogliano  tenere  nel far  riverenza  , e nel  fiutare, 
e dopo  alcuni  ragionari , vennero  a parlare  di  quegli  ftudj , i 
quali  fopra  tutti  gli  altri  loro  dilettano  . laonde  il  Signor  Vefpa- 
fiano  s'indujfe  a dimandarmi  del  Poeta , il  quale  io  avea  in  lin- 
gua latina  formato  ; ed  a defiderare  , che  altresì  in  quefta  nofira 
fi  formaffe  ; e fu  cagione  , che  di  ciò  , lungamente  , e difiintamen- 
te  di  tutte  le  parti  della  Poetica  facultà  , la  qual'  tifiamo  in  quefta 
nofira  favella  , ciafeun  di  loro  meco  ragionale  . 1 quali  ragiona- 
menti avendo  io  raccolto  in  quattro  libri , quando  da'  comanda- 
menti di  N.  Signore  Pio  IV.  creato  da  Dio  a rifiorare  la  Santa 

Chie- 


. z 


Digitized  by  Google 


Chiefa  , eJa  ridurla,  nella  primiera  fua  iegnita  ì ed  a ricupera- 
re y guanto  s'e  della  Grijliana  greggia  perduto , fui  cof  retto  di 
venire  in  ejuefla  Città  al  Concilio  ; gli  lafciai  in  Napoli  in  potere 
di  M.  Domenico  Ftz,z,imenti  giovane  dottijfimo  nelle  lingue  y e 
cosi  nelle  polite  lettere  y come  nella  Filofofa , e nell’  artiy  che  li- 
berali fi  chiamano  . Da  cofiui  fatto  avvifato,  quegli  ejfere fiati  da 
lui  confegnati  alle  mani  di  M.Luigi  Valvajfori  onorai ijjimo  mer- 
catante di  libri  y perchè  gli  metta  in  ifiampa  , cominciai  a penfare 
a cui  dovejfi  quefta  mia  fatica  dedicarcy  con  la  protezione  del  qua- 
le ella  potejfe  liberamente  nel  cofpetto  degli  uomini  comparire  . E , 
benché  non  mane  afe  di  venirmi  nel  penfiero  alcun  valor  ofo  Prin- 
cipe y a cui  y si  per  l’obbligo  mio  verfo  lui , e si  per  lo  favore,  che 
egli  all’  opera  dar  potrebbe  y confecrarla  dovejji  ; nondimeno  mi 
deliberai  d’antiporre  a tutti  cetefia  vofira  dottijfima  , e lodatijji- 
ma  Accademia  ; la  qual  mia  deliberazioney  m’avvifo  , che  farà  da 
ciafeuna  perfona giudiciofa  commendata  prima  y perciocché  io 'mi 
riconofeo  ohbhgatijjìmo  a lei  per  tante  lode  y che  i bianchijjmi  e 
belli(jimi  Cigni  del  famofo  Lario  y da  cui  l’ Accademia  ha  prefo  il 
nome , levati  a volo  ne’  foavifjtmi  loro  canti  mi  danno  : di  che  io 
defide  r andò  render  loro  quelle  grazie  y eh'  io  devrei  y e non  poten- 
do ; conctojjiacofachè  , come  non  fono  degne  di  tanto  onore  y il  qual 
mi  fanno  , così  non  abbia  forza  da  potere  al  debito  mio  fodisjare  ; 
almeno  in  quefia  dedicazione  mofirerà  il  mio  defiderto  di  rendere 
quel  y che  debbo  , e l’animo  mio  non  ingrato . Dappoi  y percioc- 
ché niuna  grandezza  di  qualfivoglia potentijfirno  Signore  ha  tan- 
to potere  a difendere  quefia  Opera  da'  velenofi  denti  degl'  invi- 
diofi  y e maldicenti  ; ed  a favorirla  sì , che  da  tutti  fita  caramen- 
te abbracciata  , ed  accolta  quanto  n’ha  cotefio  coro  di  Spiriti  di 
mortai  carne  vefiìtì  \ ma  {fe  crediamo  a Fiatone)  dalla  celefie 
fpera  d’ Apollo  in  terra  dtfcefi , ed  accompagnati  dalle  Mufe  ad  il- 
luminare la  Foefia  , la  qual’è  veramente  dono  d’iddio  ; e adornar- 
la di  quelli  nuovi  ornamenti,  de’  quali  ella  vada  piuyche  giammai, 
altera  e gloriofa  . Ed  a chi  così  bene  ella  fi  può  prefentare , come 
a quelli  y che  tutto  dì  dell'Arte  Poetica  non  folamente  ragionano , 
ma  nelle  loro  tneravigliefe  compofiztoni  mirabilmente  ancora  la 

'b  a fer- 


Digìtìzed  by  Google 


fervalo  ; acciocché  da  loro  veduta^  e dal  perfetto  lor  fiudicio  tfa- 
ptinata , ed  ammendata  di  quei  difetti , che  in  lei  peravventura 
JfeJfero  nafcojìi , e dall'  occhio  loro  cerviero  fi  fcoprijfero  , poffa. 
piu  ficuramente  in  pubblico  darfi  a vedere  ? Qmlunque  adunque 
ella  fi  fila  , alle  S.  V.  fi  prefenta  . diacciavi  y Signori  miei  onora- 
tifimi , d’accoglierla  con  quello  amore  , col  quale  io  ve  l'ho  con~ 
fecrata  ; e di  favorirla  , come  cofa  propia  voflra , non  già  pi» 
mia  . Varto  mio  fu  : or  voi  ne  fiete  padroni . Non  ho  io  in  lei  pi» 
dominio  : egli  è tutto  vofiro . Abbiate  cura  , eh'  ella  fia , qual  fi 
richiede  all'  autorità  , e degnità  di  tanti  e tali  padroni  ; ed  ama- 
te me  fuo  padre  , conte  folete  . Di  Trento  a'  zi,  di  Settem- 
bre  1563. 
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I yf  gran  tempo,  Siono*  Miuturno,  io  defidero  in- 
tender da  voi  gli  ammaefir amenti  della  T ofcana 
Poefia  , ficome  della  G reca  e della  Romana  voi  dati 
gli  ci  avete , Ed  oggi  qui  ( fe  pur  tempo  vi  fe  ne 
prefla,  e fe  vi  piace)  vorrei,  che  per  voi  quefìo  mio 
deftderio  s’ adempie ffe.  Min.  .^al  co  fa  tanto  piacer 
mi  dee,  quanto  l'uhbidire  a'  comandamenti  d’un  Si- 
gnor così  valorofoycome  voi  fiete, Signore  e Padron 
miai  E quale, e quanto  affare  fopravenir  mi  potrebhe,che  per  foddisfare  al 
voftro  volere, non  tofio  il  lafciafft,dov'io  l'opera  mia  hi  fognarvi  all’acqiti- 
flo  di  tal  dottrina  conofceffi  ! Perciocché  avendovi  la  natura  di  nobiliifmu 
ingegno  dotato,  ed  il  voflro  lungo  fludio  di  fomma  fciengia  adornato  ; dal 
picciolo  e ferii  campo  d'un  povero  d'ingegno  e di  fapere  , quaP  io  fono, 
che  venir  può,  che  alle  voftre  riccheccg^e  faccia  mefliere  ì Ma  per  avven- 
tura gli  ftud)  delle  cofe  alte  e divine,  ne’  quali  da’  primi  anni  vi  ftete  oc- 
cupata , non  v’  anno  infin  qui  fatto  mirar  sì  baffo  , che  l’animo  voflro  a 
conofcer  quel  , che  a qucjìa  nofira  umil  facoltà  fi  richiede  , difcrndeffe  , 
Visp.  Non  dite  umil  facoltà  la  Poefia  , fe  non  volete  effer  di  mengogna 
accufato  con  la  tefiimonianxa  di  ciò  , che  voi  fleffo  nel  voflro  Poeta  lati- 
namente fcritto  n’  avete  ; e con  l’autorità  di  molti  fav) , che  a tutte  1‘ al- 
tre facoltà  l'antipongono  , chiamandola  di  quelle  Reina,  e Dea  . Di  me 
non  vò,  che  vi  fi  neghi , eh’  io  non  abbia  molti  anni  fpefo  negli  fludj  del- 
le feiengie  ; ma  chiaramente  confefferò,  che  nel  giardino  del  voflro  inge- 
gno , il  qu.al'  è ricchiffmo  (Togni  dottrina,come  che  fiten  tanti  alberi,  e di 
filofofici  frutti  sì  c.trichi , che  non  pur  nel  mio  povcrijfimo  poieretto  , 
ma  in  non  pochi  altrui  poderi  grandi  e ricchi , molti  di  quelli  fi  defidera- 
no  ; nondimeno  vi  fi  vede  de’  poetici  fiori  quella  belliipma  varietà  , la 
quale  dalla  nebbia  ofeura  del  tempo  ejfendo  fiata  molti  e molti  anni  ri- 
coverta , ancora  nafeofla  ci  farebbe  , fe  la  luce  del  voflro  intelletto  no» 
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l'aveffe  agli  occhi  tiofiri  rifchiarata , Ma  dcftdero,  com'  lo  detto,  che  qual 
ci  s'i  data  col  Tcflro  lume  Latinamente  a vedere,  tal  ci  fi  mofìriTofeana- 
Qual  debba  cf-  mente  . Min.  J^ufìo  vcjìro  di  me  mirabil giudicio.  Signor  mio  caro  ,ia 
leie  il  Giudice  ftinio  tanto  , e tanto  di  laude  immortale  n'attendo  , quanto  s'eglifuffe  di 
de  Poemi.  libili  I Tjaloroft  e fiicnxjati  uomini,  che  nel  mondo  fioriron  mai , in  un 
. Teatro,  ovcro  in  una  fianca  a queflo  uopo  radunati.  Nè  men  il  mio  Poe- 

ta farà  del  teflimonio  vcjìro  contento  , che  fu  della  prefenta  di  Platone 
quel  Poeta  , che  da  tutti  gli  altri  afcoltatori  abbandonato  , Platone,diJfe, 
vii  fa  in  1 cce  di  tutti . Laonde  , acciocché  niun  creda  per  qiiejìe  mie  ri- 
fpojle  , eh' io  vò  fuggendo  l’ubbidire  a colui , che  può  liberamente  co- 
mandarmi , non  vi  terrò  più  a bada  . Ma  per  non  indugiar  piu  l efccu- 
rQone  di  quel , che  chiedete  , a voi  Jìa  l'ordinare  queflo  ragionamento  in 
Metodo  e via  modo  , che  vi  parrà  migliore . V esp.  £'  mi  pare , che  non,  come-, 
di  trature,  te-  Platone  fa  , che  Socrate  dimandi  quelli , che  da  lui  imparavano  j ma  co- 
luita  da  Gite-  f,ic  fa  Marco  Tullio  , ch'egli  dai  figlio  fia  dimandato  i cosi  io  dimandi 
voi  di  quel  , eh'  io  vorrei  Tofeanamente  intendere  delle  cofe  poetiche  da 
voi  Latinamente  con  molta  copia  trattate . Min.  Come  vi  piace.  Pereb  io 
così  conofeerò  tenerfi  a mente  da  voi  quel,  che  da  me  fe  n é fcritto-,  e voi 
DIffinizione-»  ordinatamente  udirete  ciò  , che  ne  chiedete  , Visp.  Che  cofa  è la  Poefia  ì 
•della  Poefia . • Min.  Imitazione  di  varie  maniere  di  perfone  , in  diverfi  modi,  o con  pa- 
role , 0 con  armonia  , o con  tempi  ; feparat amente,  o con  tutte  qiicjìe  cofe 
Diebiarazione  ® pur/e  di  loro  . Vesp.  Sponetemi  ,fe  vi  piace,  quejla  diffi- 

delIaDiffiiiiaio-  nizione  , acciocché  meglio  quel , eh' io  dimando  , s'intenda  , Min.  Tre 

ne  . . cofe  in  ogni  imitazione  confederarci  conviene  . Prima  quel,  che  ad  imitar 

Jle'xlh*  imit^  prendiamo  ; poi  con  che  imitiamo  ; alfine  in  qual  modo.  Le  cofe  , che  ad 
imitar  prendiamo,  fono  i cofinmi,gli  aff  etti, ed  i fatti  delle  perfone', le  qua- 
li fono  di  tre  qualità.  La  prima  é de'  migliori,  che  gli  uomini  dell  età  no- 
fìra  . La  feconda  é de'  fimili  a quejii , La  terza  è de'  piggiori . Migliori 
intendiamo  gP Iddìi,  gli  Eroi,  o Semidei,  che  dir  vogliamo . Piggiori  i Sa- 
tiri , i Siimi , i Ciclopi,  e lutti  quei,  che  ci  muovono  a ridere . Migliori 
ancora  intender  polfiarno  i Principi,e  tutti  gli  Zoonimi  illujiri,ed  eccellen- 
ti, 0 per  valore , o per  dignità  maggiori  digli  altri , cosi  in  qiiefia , come 
in  ogni  altra  età  . Piggjori  i Contadini, i P .-.fiori fi  Lavoratori,  i Parafiti, 
chiunque  é degno , che  di  lui  ci  ridiamo  ; c tutti  coloro  , ihe  per  qualche 
notcbil  vizio  , 0 per  baffezz^  flato,  vili  fon  riputati . Simili  i mezgZfi- 
vi,  quali  fono  ì Cittadini,  che  té  per  eccellenza  di  venti , né  di  fortuna  fi 
levano  [opra  gli  altri . Né  più  la  Poefia,  che  la  Pittura  qiiefìa  varietà  di 
perfone  ci  deferivo  : percioiché  tra  Pittori  Poiignoto  i migliori  tliptnfe  , 
Pauftone  i piggiori , Dionifto  i mezz‘m»!  • Pi^erfe  ancora  fono  le  cofe-,. 
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con  le  quali  ft  fa  l'imitazione:  eoncioffiacofachè  i Pittori  con  li  colori , e Sfrumenn*  uG. 
co'  lineamenti  la  facciano  ; i Parafiti,  e gl'  Ifirioni  con  la  voce  , e con  gli  ^ 

atti  ; i Poeti,  com'  ho  detto,  con  te  parole,  con  l'armonia,  con  i tempi  : c , Parole^"'’ 
chiamo  tempi  quelle  mifurc , e quell'  intervalli  , che  numeri  da'  Latini,  » Armoni.i. 
Jiitmi  da"  Greci  fon  detti , ne'  canti , ne'  fuoni  degli  flrttmenti , nelle 
voci , ne'  balli,  negli  acconci,  ed  atti  movimenti  del  corpo  . Vfa  nell'imi^  mi  . ’ 

tare  la  Poefia  o folamentc  le  parole , qual' è quella  , che  Epica  da'  Greci,  Diverfe  manie- 
e da'  Latini  è nominata',  o l'armonia  polla  ne'  concenti  o delle  voci,  o de'  Foefìa , e 
mufici  fìrumcnti , com'  è la  Mttfica  ; o pur'  i tempi,  qual’  é la  Ball  atri-  dafenna  ‘faccia 
ce  , Ed  tifa  le  parole  in  due  maniere  , o fciolte  de'  legami  delle  fillabe^,  la  fua  hnitazio- 
che  con  determinato , e certo  numero  fanno  i verft  , quali  fono  i Dialogi  * 
di  Platone,  e d'AlejJamene  ; cd  i Mimi  di  Sofrone,  e di  Senarco  ; ed  i Ra- 
gionamenti del  Boccaccio  ; o pur  infteme  con  mifura  fìabilita  , ed  ordina- 
ta di  voci  legate  , e rijìrette  , che  verfi  nominiamo  , qual'  è l'Eroica  ; 
overo  con  le  parole  anco  il  canto  , cd  il  ballo  , com'  è la  Ditirambica  , 
e la  Nomica  ; o pur  alle  parole  ora  il  canto  falò  aggiunge  , ora  il  canto 
col  ballo  , qual' è la  Comica,  e la  Tragica  ancora  , Vhsp.  J^iante^  Tre  maniere  di 
adunque  fono  le  parti  della  Poefia  • Miv.  Tre  generali:  luna  fi  chi  a-  j^pfeà 
ma  Epica  , l'altra  Scenica  , la  terga  Melica  , o Lirica,  che  dir  vi  piac-  » Scenica. 
eia  . Vssp.  ,^ml'  è l’Epica  • Min.  J^ella  , che  non  vcjle  le  parole  ^ ^ifterénJia 
di  quelli  ornamenti  , che  la  Mttftca  , e la  Ballatrice  all'  altre  forelle  prc-  Poefic  negli  * 
/la  per  dilettare ’,  matejfc  le  voci  o mi furat amente  in  verfi  , qual  nell*  ftrumenti. 
Eroico  , c nel  Bucolico,  e Pafloral  poema  fi  vede  ; o pur  in  dire  fciolto  , 
che  profa  comunemente  fi  nomina  : perciocché  molti  Dialogi  degli  anti~  Tre  fpccie  di 
chi , e molti  Mimi , che  altro  fono  , che  profi:  poetiche  , nelle  quali  fono 
,attiffimamente  i cofittmi,  e gli  affetti  di  quei,  che  ragionano  , efpreffi  ì Nè  bìa\oei\  ** 
altro  fono  le  Novelle  del  Boccaccio  : nè  oggi  le  Commedie  fi  ferivano  al-  Novefìc. 
tramente , che  in  profa,  bench'  io  non  laudi  in  quefio  i nofiri  moderni:  ma 
fiimi , che  in  verfi  meglio  quelle  fi  fcrivtrieno  : di  che  poi  per  avventura 
parlaremo.  Vesp.  ^ante  parti  ha  l'Epica  in  verfi  ? Molte:  conciofiachè  \ 
l' Elegie,  gli  Epigrammi , gl' Inni  d'Omero  , e d'Orfco  , non  che  gli  Eroi-  BncSci.  . 
ci , e Bucolici  poemi  [otto  lei  fi  contengano  : perciocché  di  quefio  nome  Hlegie. 
é ciafeuna  poefia  , che  all’  effer  fuo  perfetto  né  canto  , né  ballo  richiede . 

Del  medefimo  nome  chiamar  poffiamo  le  Terge  rime  , quali  effer  veggia-  Terze  rime. 
mo  quelle  di  Dante , nelle  quali  egli  trattò  divinamente  dell'  Inferno  ^ Ottave, 
del  Purgatorio  , e del  Paradifo  i ed  i T rionfi  del  Petrarca  •,  e l'Ottavc, 
che  fono  attiffvne  a celebrare  i chiari , ed -onorati  fitti  degli  uomini  illu- 
firi  c gloriofi  , come  veder  potete  ne'  libri  , che  d’Orlando  e di  Rinal- 
do feriti  i volgamcnte  fi  leggono  , ancorché  in  quelli  d'arte  poetica  niu- 
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na,  0 pochiffima  luce  rifplenda  , come  che  vi  fi  veda  alcun  lime  di  natu^ 
ra  ; e parimente  quei  ragionamenti  paftorali , che  Egloghe  chiamano  ed 
3 Miftadi  veifi,  j verfi  fciolti  , i quali  qiitfta  età  La  cominciato  ad  njare  . Troverete  an- 
e prora.  Pcifia  mifta  dell' una  e dell'  altra  Epica  maniera  , cioè  , di  profa  e 

Amcto^  di  Tcrfi , qual'  c l'Arcadia  del  r.cjtro  Sanvai^aro  , c l'Amcto  del  Soccac- 

Aniore  iiinam.  ^ ed  //  pjo  Amore  innamorato  . Vtsp.  Jn  qual  luogo  della  Poefia  la 
Se  l’opeic  in  Ceorgiea  d' E fedo  e dipirgilioy  e t opere  d’ Empedocle  e di  Lucret^io, 
coltura*^  d' Arato  e di  Manilio  ponete  ì Min.  In  niuno  , fe  la  diffini“:^ion  dello-t 

lofofia  ,’di  Me-  foefa  da  noi  data  fecondo  l'opinione  d'Ariftotelc  è vera . ConcioJJiacofa- 
diciiia  ) e di  fi-  quelli  feruti  coloro  non  abbiano  prefo  ad  imitare  , nè  a fingere-* 

no  I^efia.'^’  cofa  alcuna  ; ma  infognino  E fedo  e Virgilio  i lavori  della  terra , Em- 
pedocle e Lucre^jo  la  natura  delle  cofe  , Arato  e Manilio  i nomi  ,e  le 
figure  delle  felle,  ed  il  nafecre,  ed  il  cader  loro . Nè  Saluflio , fe  in  verfi 
le  Storie  fcritte  aveffe  , come  in  profa  le  firiffe.  Poeta  fi  direbbe  . Nè , 
perchè  Oraxjo  l'Arte  poetica  in  verfi  c'infcgni , è degno  d'ejfer  Poeta  no- 
Che  l’i'mitaaio-  minato  più  . thè  Ariflotele , il  quale  in  profa  ne  la  diede  . L'imit azione 
re  fa  Io  fcritto-  adunque  fa  Poeta  lo  fcrittore , non  già  io  fcrivere  in  dir  da'  legami  de’ 
re  Poeta, non  il  ^ g jfHf  fìHabe  rifìretto . .Quantunque  i diverfi  nomi  de’  Poeti 

Ter  0.  varietà  del  verfo  più  toflo  , che  dell’  imitare  , fiten  prefi  come  in 

coloro  veggiamo,  che  l' Elegie  ferivano  , e quei  verfi  , che  da’  Greci  e da' 
Latini  Esametri  fi  chiamano:  laonde  Elegiaci  quelli.  Epici  quefli  fon  del- 
fpici  impro-  ti-,  perciocché  Epos,  come  che  appo  i Greci  fta  quel,che  noi  parola  dicia- 
priamente  ,che  pjg  j nondimeno  propriamente,  e particolarmente  l' Efametro  fignifica.  Di 
1 {"enaa  avviene,  che  coloro,  i quali  di  Medicina , o di  Mufitea  , o di  Filofofia 

feriffero  in  verfi  , dal  volgo  antico  Epici  fiten  nominati , ancorché  più  to~ 
fio  Medici , 0 Mufici , o Filofofi  dirft  debbano  : conciò  fica  che  niente  al- 
tro , che  7 verfo  fia  lor  comune  con  Omero  . Anzj  fi  alcuno  di  tutte  le 
maniere  de'  verfi  qualche  poema  faceffe,  come  fi  firive  , che  fè  Cheremo- 
tte  il  fuo  Ippocentauro  , dov'  egli  non  imitaffe  , non  farebbe  veramente—* 
degno  , che  Poeta  fi  nominaffe  . Ma  vinca  il  volgo , e ciafiuno  di  coflo- 
Epici  veri , che  ro  Epico  fi  dica  , e comprendanfi  i opere  loro  fitto  qiicflo  nome , ancorché 
imitano  i verfi.  ficn  d' ogni  imitazione  ignude  : è il  vero,  che  propriamente  l"  Epica-* 
poefta  fi  fa  imitando , f lonfifie  ne'  verfi,  o d'un  modo  filo  , qual  è l Ome- 
rica , e la  p'irgiliana  ; o di  varj  modi , della  qual  ninno  efcmplo  abbia- 
mo . Vesp.  Poiché  compiutamente  tutto  quel , che  P Epica  pocfia  com- 
prende, dimoflrato  ci  avete;  e dopo  lei  due  altre  firelle  figiiitano,  la  Sce- 
...  tiica  , e la  Melica  , qual’  è la  Scenica  ì Min.  QuelL  , che  nell' imitczio- 
Sce^a  *ìVefia-  tic  or'  ufi  i verfi  foli , or’  il  fuo  dire  adorna  di  canto , ora  di  canto  e di 
ballo  infieme  , ne'  Teatri . Sicché  fenza.  tanto,  efinza  ballo  non  viene-* 
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ella  in  Seetia , nè  fuori  nell'  altrui  cofpetto  fi  moflra  : ptrciotchè  ne'pro^ 
logi , e negli  atti , e ne'  ragionamenti,  dal  Filofofo  Epifodii  chiamati , e 
Ci  verbi  da'  Gramatici  Latini,  ragiona',  ma  nell' entrar  del  coro  cantan- 
do balla  ; e fenga  ballare  nel  fine  di  ciafcun'atto  canta,  fe  non  nell'eflre- 
mo  , nel  quale  , benché  fi  parta  ballando  , non  però  fa  canto  alcuno  . 
V* sp.  Quante  fono  le  figlie  di  lei  ì Min.  Tre  : la  T ragica  , la  Comica, 
e U Satirica  . V«sp.  /o  non  ui  dimanderà  al  prefente  di  ciafeuna  di  que- 
fie  ; tempo  e luogo  afpetterò  da  dimandarvene  . Ma  quaP  è la  Melica  ì 
Min.  £^èlla,  che  col  dire  in  verfi,  e col  canto,e  col  ballo  infieme  vedere 
fi  fa  , ed  udire  . Vbìp.  Li  quelle  tre  maniere  di  perfone,  le  quali  fi  pren- 
dono ad  imitare  , qual'  è propria  di  ciafeuna  di  quefte  poefie  ì perciocché 
avendomi  voi  dimoftrata  la  differenga,che  é tra  loro  nelle  cofe,eon  le  qua- 
li fi  fa  l' imitazione',  fate, eh' io  parimente  nelle  cofe,le  quali  hanno  ad  imi- 
tare , la  conofea  . Min.  7/  farò  volentieri . E perchè  gC imitanti  imitano 
H operazioni,  per  le  quali  o buoni, o rei  gli  uomini  fon  riputati,  (conciò  fia 
che  i coflumi  fien  quafit  fempre  o buoni, o rei:  perciocché  la  differenza  de’ 
cofiumi  nel  vizio,e  nella  virtù  confifle)  convicn,che  tutte  le  maniere  del- 
le perfone  , o buone  o trijle  fi  dicano  ; o che  elle  fieno  migliori  degli  uo- 
mini de'  noflri  tempi,  o fimili  a quetli,o  pigghri  ; o veramente  ch'elle  fie- 
no grandi,  ed  illuflri',  o mezz<t>tt  > o baffo,  ed  ofeure,  fenga  comparagione 
de’  fecoli  antichi  co'  moderni . E benché  propriamente  l'Epica,  e laT ra- 
gica imitazione  fia  delle  migliori,  e delle  grandi  perfone  ; la  Comica,  e la 
Satirica  delle  piggiori,  e delle  minori',  la  Melica  di  quelle,  che  fono  degne 
di  laude  ; nondimeno  in  ciafeuna  Poefia  l'imitazione  di  quefte  varie  ma- 
niere troverete.  Perciocché  nelP Epica  Omero  i migliori  ci  defcrijje  , ed 
efpreffe  ; Clcofonte  i filmili  agli  uomini  deW  età  fua  ; Egemone  Tafiio,  che 
fcriffe  le  P aredie , e Ntcocari , che  compofe  la  Leliada , i piggiori  . Au- 
gi l'ifteffo  Omero  , non  che  in  diverfe  opere  ci  dipinfe  diverfe  qualità 
di  perfone  , avendoci  egli  nell'  Iliada  , e nelPOdiffea  nobilifftmi  Eroi  de- 
fcriili , e nella  Batracomiomachia  viliffimi  animali } ma  in  una  medefi- 
ma  compofigione  ancora  . Perciocché  nell' Odijjca  , non  pur  Semidei , 
ma  Servi , ed  Anelile  , e Contadini  ancora  introduce  . Li  Virgilio  , chi 
non  sa  , che  gli  atti  , ed  i coftnmi , e gli  affetti  nell’  Eneida  degli  Eroi, 
nella  Bucolica  de'  Paflori  ci  dipinge  i ^^al  fia  la  maniera  delle  perfone 
dal  Petrarca  ne'  Trionfi  , c da  Lante  nell'  Inferno  , e nel  Purgatorio, 
e nel  P aradi fo  deferitte  , ninno  é , che  non  n’ abbia  notigia  . ééella  Me- 
lica fimiimente  , come  che  i Semidei , e gli  Vomini  illuftri , e gl’Jddii  fi 
lodino  ,pur  fenga  dubbio  fi  legge  , che  Timoteo  , e Filoffeno  i Perfiani, 
ed  i Ciclopi  deferiffero  , per  efemplo  di  cattivi , e btafimtvoU  coftumi , 
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Vesp.  Perchè  dichiarato  ci  avete  , quali  fien  le  cofe  , con  le  quali  cia- 
fcma  Poepa  fa  la  fua  itnita'^ione  ; e quali  pen  le  pcrfone  , le  quali  p 
propone  ad  imitare  ; qual'  è il  modo  , che  tiene  ciapuna  nell’  imitare^, 
acciocché  la  terx,a  diffirenxa  , la  quaCè  tra  le  Poepr,  conofeiamo  ì Min. 
Virgilio,  e Terenipo  il  vi  ditnoPreranno.  Pcrcicctlc  tre  fono  i modi  del- 
la poetica  imitazione:  Ptino  de'  quali  p fa  fcmplicemcnte  narrando  : l'al- 
tro propriamente  imitando  ; il  terzo  dell'uno  , c l'altro  è cempofo  . Per- 
chè narrar  veramente  fi  dice  il  poeta,  quando  ritiene  la  fua  perfona,  nè  in 
altrui  fi  traspgiira  : il  che  fa  le  più  volte  il  Melico  , pcome  il  Petrarca 
nelle  canzoni , e ne'  fonetti . Ma  propriamente  fi  dice  imitare  , chi  depo- 
nendo la  fua  perfona  , fi  vefe  delC  altrui,  pcome  fa  il  Comico  ,cd  il  Tra- 
gico poeta  ; il  qual  mai  non  parla , ma  introduce  altrui  per  tutto  il  Poe- 
ma a parlare,  .^efo  modo  tenn  io  nelP  Egloghe,  e nel  Sonetto , che  co- 
mincia:lo  che  fuggendo  a IcTafTaliche  unóe‘Ovepngo,che  parli  il  Lau- 
ro . Il  terzo  modo  p vede  nell'Epico,  il  qual'or  parlando  ritiene  la  fuo—» 
perfona  , il  che  fa  fempre  nel  principi»  dell'  opera  , pcome  il  Petrarca  : 
Nel  tempo  che  rinuova  i miei  fofpiri.  e Dante.-NcI  mezzo  del  caro- 
min  di  noHra  vita.Or  depone  la  pia  perfona,  e fa  parlare  altrui  qual  è, 
quando  il  Petrarca  induce  a parlar  foco  M.  Laura  , e cominciare  , 
Riconofee  colei , che  prima  torfe 
1 paflS  tuoi  dal  pubblico  viaggio  . 

Ove  ancora  farete  accorto  , che  , benché  finga  fe  fiejfo  rifpondere  a lei, 
non  però  in  quefio  la  fua  perfona,  come  di  poeta,rttiene\  an7i  un'altra  ne 
prende  ,fe  medepmo  intendendo  . Tiene  la  fua  perfona  , come  dt  poeta  , 
quando  egli  narra  , 

La  notte , che  fcgul  Torribil  cafo  . 

La  depone  , quando  rifponde  , 

Come  non  conofeh’  io  l'alma  mia  Diva  ì 
Ripigliala  poi , quandi  egli  dice  , 

Cosi  parlava , e gli  occhi  avea  al  Cid  hlTi . 

Ma , benché  propriamente  narrare , e propriamente  imitare  p dica,  tome 
Platone  c'infegna , nel  modo  fopradetto  ; non  però  non  p dirà  narrare-,, 
quantunque  mcn  che  propriamente  , quando  alcun  s’introduce  a dire  /c-» 
cofe  paffute , o le  prefenti  , o le  future  ; come  innanzi  a Didone  Enea  l^ 
ruina  dt  T roja , ed  il  fuo  lungo  viaggio  cfpone  : ed  al  Petrarca  l'ombra 
del  fuo  amico  mofira  , chi  pa  quel , che  trionfava',  e quali  pen  coloro,  de, 
quali  egli  trionfare  p vedea  , cominciando  , 

Queir  è colui , che  ’l  mondo  chiama  Amore  . 

E Jdttpniffa  narra  i cap  di  Sofonisba  , ed  i j'uoi . E quel , che  a narrar 

s'indu- 
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s' induce, tsl  volta  narrando  depone  la  fua  perfonayO  vejìeft  delt altrui:  ft-  Che  la  perrona 
tome  il  Virgiliano  Enea  nel  fuo  narrare  or  fa , che  parli  Laocoonte  , or  volt^fi'vcfl^ 
SinoKC  , or  Panto  , or'  Anchife  , or  Creuj'a , or  qtiefli , or  quell'  altro . deiràicrui  pcr- 
Ed  il  mio  Fontano,  efponendo  l'argomento  dell'Egloga  del  fuo  nome,  fin-  • 

, che  Menalca  il  chiamaffe  con  qucfle  parole  , 

Vienne  a l’ombra , foncan  : Talvo  è ’I  tuo  capro . 

Ed  il  mio  Dameta  nel  primo  Proteo  introduce  uno, che  in  vifiouc  gli  dica. 

In  queda  ricca  valle 

De  Taniica  , felice , alma  Palermo , 

Vanne  Dameta . 

E nel  fecondo  fa  Proteo  parlare  , 

Giovane  ardito , a che  venuto  Tei  ì 

Nè  imitare  non  fi  diranno  , come  che  non  malto  propriamente  , coloro , Il  narrare  è Imi* 
che  narrano  fenica  vefiirfi  dell’  altrui  perfona  : ficome  gli  antichi  Lirici  «re, benché  im- 
negC  inni , e ne’  canti  loro  ; ed  i moderni  nelle  cannoni , e ne'  fonetti . 

Perciocché  efprejfi  e chiari  gli  atti,  i cofttimi,  e gli  affetti  loro  fteffi,  egli 
altrui  ci  dipingono  ; ancorché  rade  volte  della  propria  lor  perfona  fi  fpo- 
glitto  . Vtsp.  Adunque  il  Poeta  fa  la  fua  imitaxjone  in  due  modi . L'uno  Qual  modo 
é narrando  gli  atti,  o degli  Vomini,  o degl'  Iddii,  e qiieflo  o ritenendo  la  yìipjm'j* 
propria  perfona  , come  le  più  volte  fanno  i Lirici  ; o veramente  ora  te-  cai  e. 
nendola  , ora  fpogliandofene,  qual' è il  cofiume  dell’Eroica.  L'altro  è dell' 
altrui  perfona  veftendofi  in  atti , ed  in  parole , come  ufa  il  Tragico,  ed  il 
Comico  parimente.  Ma  , perché  di  parte  in  parte  fatta  m’avete  chiara  la 
diffinixione  della  Poefia,  e ciafeuna  differenza,  per  la  quale  diftintamente 
le  parti  di  lei  fi  conofeono’,  quanti  fonai  principj  di  quella  ì Quanti,  e quali 

te  fono  le  parti  della  diffinixione:  fe  le  parti,  delle  quali  il  tutto  fi  campo- 
ne,  fono  principi  di  lui , e come  avete  intefo,  la  prima  di  quelle  è t Imita- 
zione in  guifa  di  genere}  l altre,  che  tengono  il  luogo  della  differenza,  fo- 
no tre  . Vesp.  Di  qual  maniera  fono  effi  ì M,n.  Naturali  il  genere,  e la  Qual  fia  l’ori- 
feconda,  e l'ultima  delle  differenze . Perciocché  due  cagioni  fanno,  che  la  •'‘f 

Poetica  imitazione  venga  dalla  natura,l’effer  natio  da  prim'anni  agli  uo-  Che 
mini  l imitare , ( Concioffiacofaché  in  queflo  dagli  altri  animali  fìen  dif-  *ione  poetica  à 
ferenti, come  quelli,  che  naturalmente  fono  attiffimi  ad  imitare, ed  imitan-  *'*'u*’*l?’ 

do  cominciano  ad  imparare  ) ed  il  prender  tutti  piacere  dell’  imitazione  , 

Di  che  evidentifiimo  argomento  ci  fia  : perchè  molto  ci  diletta  il  mirare 
l'imagini  ben  dipinte  di  quelle  cofe  , che  non  fenza  trifltzja  dell'  animo 
veggiamo-,  quali  fono  i morti,  e le  crudeli  fiere  . Nè  gid  per  altro,  fe  non 
che  non  pur  i Filofofi  , ma  ciafeuno  altro  maggior  diletto  , che  imparar, 
non  prova  ; ancorché  non  così  agli  altri , come  a’  Filofofi  fia  dolce  , 
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Zaomff,  perciocché  mirando  appariamo  , e nel  penfiero  ci  rechiamo , che 
fta  quel,  che  Hmmagine  dipinta  ci  raoorefenta,  grandiljìmo  piacere  della 
Pittura  fentiamo  : perché  , dove  in  nnflra  notixia  la  cofa  per  l'imm  ivine 
rapprefentata  venuta  ancora  non  fu(fe,fe  pur  la  vtjìa  di  quella  imma^iee 
ci  dilettaffe  , non  gii  per  l'imitazione  , ma  per  la  vaohe^ra  dell'  onera, 
0 per  la  bellezza  de'  colori,  o per  altra  ftmile  cagione  di  diletto  ciò  n'av- 
verrebbe . Parimente  diciamo  delle  cofe,  con  le  quali  imitiamo  ; percioc- 
ché fiam  nati  al  dire,  ed  al  canto,  ed  al  tempo  , ed  alla  ntifura  . Né  dal- 
le fafee  cofa  é , la  quale  più  naturalmente  , né  pii  volentieri  facciamo, 
oltre  al  parlare , che  cantare,  e muovere  il  piede,  e tutto  il  corpo  con  mi- 
fura,  e con  tempo . E perciocché  i verfì  nè  fenza  concento,  né  fenza  tem- 
po , né  fenza  mi  fura  fi  fanno,  a compor  verfì  ancora  fìamo  dalla  Natura 
creati  . Né  fia  , chi  nieghi  il  modo  della  imitazione  effer  cofa  naturale: 
perciocché  dalla  fanciulleZZ'^  oi  fentiamo  naturalmente  fofpinti  , ed  in- 
dotti ad  udir  Novelle  , ed  a narrarle , ed  a trasfomarci  in  altrui  deW  al- 
trui perfona  vefieiidoci  , e l'altrui  voce  , C altrui  parlare  , gli  atti  altrui 
fingendo  . Laonde  effendo  vero , che  la  Natura  creò  gli  domini  imitato- 
ri , ragionevol  cofa  fu  , che  loro  infegnaffe  , con  che  , e come  dovejfero 
imitare.  Delle  cofe  alla  imitazione  foggette,  e che  da  noi  s'imprendono  ad 
imitare,  che  dir  poffamo,  ff  non  che  fi  debba  guardare,  onde  ci  vengonoì 
perciocché  di  loro  parte  ci  prefla  la  Natura  , quali  fono  le  cclcfli  e le  di- 
vine , e quali  fono  gli  effetti  naturali , e le  cagioni  di  quelli  ; parte  ce  ne 
reca  la  Fortuna,  quali  fono  i cafì  umani  ; parte  ce  ne  infogna  l'Arte,  qual 
fu  il  Cavai  T rojano  . Tali  e tanti  fono  i principj , tali  e tante  le  cagio- 
ni della  Poefia  ; la  quale  con  tal  origine  venuta  in  luce  , qual  di  naturai 
vena  trar  fi  potea  , crebbe  poi  con  sì  larga  e piena  fonte  per  la  vertù  de- 
gli umarì  ingegni,  che  grandifììmi,  ed  altiffimi  fiumi  fe  ne  fono  veduti  di- 
rivare , e tutto  dì  ne  dirivano  : perché , come  eh'  ella  picciola  , ed  ignu- 
da di  ornamenti , e rozZ^  naficffe  , e ruvidi  fujfer  li  fuoi  primi  componi- 
menti ; nondimeno  per  l'arte,  e per  la  indufìria  di  coloro,  che  alla  imita- 
zione , ed  alla  compofìzjone  erano  più  difpofìi , ed  acconci  ; a poco  a poco 
giunfe  alla  fua  perfetta  grandezza  > od  ornatijjìma  e politijfima  divenne  . 
E come  varie  fono  le  maniere  delle  cofe  a lei  foggette  , così  di  quelli  pri- 
m' ingegni  atti  al  poetare  i più  gravi  fi  diedero  ad  imitare  , e defcrivcre 
gli  atti  più  eccellenti , e piti  onorati  ; ed  i più  lievi  all'  imitazione  de’ 
piggiori  : quelli  inni,  e lode  fcrivendo  \ q-ie^i  biafimi,  e vittiper)  . Di  che 
quantunque  da  creder  fia  , che  innanzi  Omero  molti  Poemi  ftfaccjfcro, 
non  però  nell'età  di  Ariftotele,e  di  Platone  alcuno  più  antico  fc  ne  legge- 
va , (he  7 Marcita  di  quel  medefmo  Poeta  . Fu  Margila  uomo  di  viiii- 
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perofa  , e trìfìa  vita  ; e benché  molto  fapeffe  , nondinieno  il  fapeir  molto, 
ficome  ne  infcgna  Platone,tutto  in  danno  di  lui  ridondava . A quefla  ma^ 
nicra  di  Poema  effondo  attiffimo  il  verfo  da'  Greci,  e da'  Latini  chiamato 
Jambo,  dapoichè  gli  Scrittori  con  quello  a riprendere  i biafimevoli  coffa- 
mi  cominciarono  J ambici  fi  differo',  ftcome  Eroici  gli  altri, che  furon  pri- 
mi a laudare  i migliori . Laonde  Omero , che  nclC  Eroica  Poefta  fu  fom- 
mo  Poeta  c ftngoìare , come  colui , che  folo  non  pur  bene  tutto  deferiffe, 
ma  fè  le  fue  imitaTfioni  atte  a poterft  in  Scena  proferire  : come  nell' 
lliada,  e neW  Odifjea  la  forma  della  T ragedia  ci  diede  , così  nel  Margita 
l'efemplo,  come  s'abbia  a fcrivere  la  Commedia , che  muova  a ridere  fen- 
%a  biafimare  altrui  . ^indi  avvenne , che  parte  a quella  , parte  a que- 
fta  Poefta  fecondo  lor  propria  natura  inchinando  , li  J ambici  Comici  di- 
vennero , e gli  Epici  compofttori  di  Tragedia  . E certo  della  Commedia 
non  è da  dubitare,  che  non  fta  piti  degna,  e più  eccellente  opera  delli  J am- 
bi . Ma  non  perchè  la  Tragica  degnità  all'  Epica  s'antiponga  , ma  pcr- 
ehè  piace  più  al  volgo  de' riguardanti',  quelli,  ch'erano  di  lor  natura  moU 
to  acconci  , e dati  all'  Eroico  Poema  , a fcrivere  T ragedie  ft  diedero  . 
Vesp.  Jo  ho  bene  intefo  , onde  abbia  origine  la  Poefta,  e come  fatte  fc  no 
ften  diverfe  parti  per  la  varietà  degli  umani  ingegni  nati  parte  a lodare 
i buoni , parte  a biafìmare  i rei . Or  cheggio,  mi  fi  dtfnifca , e mi  fi  di- 
mofìri , qual  fta  ciafeuna  di  loro  , con  quelt  ordine  , col  quale  prima  è 
Vuna  dell'altra  . Min.  Delle  tre  parti  generali,non  è dubbio  per  quel,  che 
fi  c detta,  l'ultima  efer  la  Scenica  , Ma  benché  fia  difputabile,  qual  delle 
due  altre  fta  prima  , nondimeno  perchè  C Epica  fola  ha  tutte  quelle  parti- 
celle,che  fono  proprie  della  Poefta  fen^a  tome  altronde  in  preflam^a  alcu- 
na altra,  di  quefla  prima,  come  della  più  fcmplice;  poi  della  Scenica,  per- 
ciocché da  let  tolfe  l efemplo',  ultimamente  della  Melica  diremo,  fe  vi  pia- 
ce. V nsr.Com' altramente  piacer  mi  potrebbe}  Che  co  fa  adunque  è quefla, 
che  propriamente  Epica  Poefta  fi  chiamai  perciocché  di  quefla  ragioniamo. 
Min.  Imita'gione  di  atti  gravi  e chiari , de'  quali  un  conteflo  perfetto  e 
compiuto  fta  di  giufla  grandex,Z^f  col  dir  foave,  fenza  Mufteae  fenz^  bal- 
lo, or  narrando  femplicemente  , or  introducendo  in  atto  , ed  in  parole  al- 
trui ; acciocché  e per  la  pietà  , e per  la  paura  delle  cofe  imitate  e deferit- 
te  Cantmo  purghi  di  tali  afetti  con  mirabil  piacere  , e profitto  di  lui  . 
Vesp.  lo  ben'  intendo  in  quefla  diffinizione  , che  l'Epica  imitazione  , per 
efer  di  atti  gravi  c chiari , dalla  Comica  ft  difìmgue  ; la  quale  è di  cofe 
feflevoli , e piene  di  giuoco  e di  rifa  , come  che  tn  ciò  con  la  T ragedia  fi 
convenga.  Ma  che  importano  quelle  parole  dc’quaii  un  conteso  Zia  per- 
fetto e compiuto, c di  giulla  grandezza.*  MiN.iYe/  vero  moltotpercioc- 
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chi  di  (fueflo  é tenuto  cUfcun  Poeta  ; ed  ogni  Poema  , aecioccbè  egli  fta 
uno  , convien  , eh'  egli  abbia  uno  intero  e perfetto  conteflo  di  cofe  fìnte, 
ed  imitate,  il  qual  Favola  fi  chiama  ; perciocché  l'effer'  uno  il  /oggetto  , 
ed  una  la  materia , che  fi  tratta  ,fa  , che  la  favola  fia  altresì  una  . ^^l 
veramente  s'intende  , che  fia  uno  , che  non  è mifto  , né  compoflo  di  cofe 
diverfe  . E benché  di  molte  fi  faccia  , tutte  quelle  giungono  ad  un  fine,  e 
fono  tra  loro  sì  congiunte,  ed  unite , che  non  vanamente,  né  fcioccamen- 
te  par  , che  fi  fieno  con  quella  unione  adattate  ; ma  di  maniera  tale  , che 
l una  di  loro  avvenendo,  verifitmile  era  , o pur  neceffario  , che  C altra  fe- 
guiffe . Ed  in  fomma  quel , eh'  é uno,  ed  intero  per  compofifxione  di  varie 
cofe  , convien,  che  fia  tale,  che  cangiandofene , o togliendofene  parte , fe 
ne  venga  a guafiar  tutto,  o pur  a feemare.  Molte  varietà  di  cofe  avven- 
gono, dille  quali  far  quel,  che  uno  fuffe,  veramente  non  potrefle,  o perché 
non  poffono  tra  lor  convenirfi  talmente,  che  di  necefjità,  o verifimilmentc 
Puna  fegua  dopo  l'altra',  o perché  non  pervengono  ad  un  fine,  come  le  co- 
fe fatte  in  diverfi  luoghi , ed  in  diverfi  tempi , o che  ad  un  folo , o che  a 
molti  avveniffero  , porien  mai  in  quel  modo  attamente  ordinarfi , e quel 
fine  trovare  , che  una  favola  fe  ne  faceffe  : conciò  fia  che  parte  avuta 
n'abbiano  miglior  fortuna  , parte  piggiore  . An'^i  quantunque  in  un  mo- 
do fieffo  avveniffero,  (jserché  ciò  farebbe  a cafo)  non  però  attamente  unir 
fi  potrebbono  , come  che  ad  un  fimil  termine  giunger  potefjero  : percioc- 
ché non  fi  dirixj^avano  ad  un  fine  fieffo  le  cofe  , che  a T ro)a  , e quelle  , 
che  in  Italia  avvennero  ad  Enea  ',  né  quelle  , che  in  Itaca  , ed  in  Mice- 
na  ne'  medefimi  tempi  feguirono  ; né  quelle , che'  Romani  nclP  Italia, 
e nell'  Ifpagna  fecero  in  una  fieffa  guerra  . Conviene  ancora  , che  quel, 
eh'  é uno  , fia  perfètto  , ed  intero  : chiamo  Intero  quel,  che  ha  principio  , 
mexxo>‘  fine.  Dicefi  Principio  quel,che  di  fua  natura  ne  va  innan'^i:  Fine 
il  fc'^'^ajo  , che  dee  dopo  tutto  Paltro  feguire  s Mex;^o  quel , che  ne  va 
dopo  il  primo,  ed  innan%f  al  . Oltre  a ciò  a quefla  una  , ed  intera 

e perfetta  compofì%ione,  della  quale  parliamo,  fi  richiede  una  giufìa  gran- 
de'^t.tflt  conciò  fia  che  fi  trovi  cofa  intera  e perfetta  di  fua  naturala  qual 
nulladimeno  grande'zg^a  notabil  non  abbia  . Laonde  , perciocché  niente  è 
perfetto , le  cui  parti  non  fieno  ordinatamente  compofie  e congiunte  , e 
con  eccellente  forma  , e niente  é bello  , a cui  manchi  ordine  , e grande\- 
%a  , [conciò  fia  che  in  quefìe  due  cofe  la  bcllez^n  confifìa)  non  é da  dubi- 
tare , che  alla  poetica  imitaifione  l' uno  e l'altro  non  fi  rUheggia  , Ma 
come  in  picciol  corpo  non  cade  bellc^^a,  così  il  troppogrande  non  é belio: 
perciocch'  é sì  breve  il  tempo , nel  quale  il  picciolo  fi  mira,  che  fugge  l'u- 
mano fentimcnto  , nè  difUntamente  , né  di  parte  in  parte  con  gli  occhi  fi 
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può  notare  ; ed  il  troppo  grande  non  è di  formai  che  tutta  infìente  veder 
ft  poffif  né  con  la  vifta  talmente  ft  comprende  , che  tutta  intera  nell'  ani- 
tno  falda  rimanga  . Per  la  qual  cofa  , come  a qualfivoglia  animale  quel-‘ 
la  grandex^a  fìa  bene,  che  agevolmente  con  gli  occhi  comprender  fi  po/fa; 
così  la  compoftgione  del  Poetayla  qual  Favola  ft  dice,  convien,  che  tanto 
fìa  lunga  , che  nella  mente  de'  lettori , o di  coloro  , che  Cadono  , ferma~ 
mente  fi  riponga  , e fen7;a  fatica  a memoria  fi  riduca  . Vesp.  J^anta  Quanta  efTer 
farà  quefìa  lunghetta  ì concioffiacofaché  veggiamo  C opere  delC  Èpica 
poefia  non  tutte  avere  una  medeftma  grandc:t!K^  , Di  che  tra  gli  antichi  ' 

fede  ci  fanno  i Poemi  di  Omero , di  Apollonio  , di  Virgilio  , di  Staffo  , 
d'italico  , di  Lucano , e tra  noflri  i trionfi  del  Petrarca , e le  ter^e  rime 
di  Dante.Miu,Non  è dubbio,quella  Favola  dover  effere  più  bella, che  fa- 
rà  più  lunga , purché  i termini,  tra  quali  quel,  ch'è  bello,  e quel,  che  può 
nelCanimo  capere , fi  contiene,  non  trapaffi . Ma  io  fiimo,  che,  dove  delle 
cofe,  che  (com'é  verifimile,  o neceffario)  in  atto  fi  mettono,  fta  fatta  mu- 
tazione in  piggiore,o  pur  in  miglior  fortuna,  più  oltre  fender  non  fi  deb- 
ba , E benché  vizio  grandiffimo  fìa  il  mancarle  alcuna  cofa  , pur' è ben  da 
guardare  , che  non  abbia  del  foverchio  • Ma  come  un  perfètto , ed  intero, 
e benfatto  animale  ha  per  fefleffo  da  potere  a riguardanti  dilettare  ; così 
quella  fta  tanto  compiuta  , che  poffa  a oli  animi  altrui  piacere  . Vesp.  , 

Se  glt  atti , che  ft  deferivano , faran  d,uno  , benché  ften  molti , e dtverfi,  fàr*  una  favola 
non  fc  ne  farà  una  imitazione  ì Min.  Non  certamente  , fe  ad  Ariftotele  «li  niolci , c di- 
creàiamo  , il  qual  riprende  coloro  , che  l'Eracleida  , e la  T efeida  fcrif-  che^df  u!i  folo* 
fero,  filmando  {perciocché  di  un  fola  i fatti  cantavano)  poter  di  tutti  una  Hrrore  di  colo- 
Favola  comporre  • Riprenderebbe  ancora  il  nofìro  Papinio , il  qual  nell'  [‘-nlTero 
Achilleida  imprefe  a fcrivere  di  Achille  tutte  quelle  cofe , che  di  lui  tac-  Tcfcida  ^ * 
que  Omero  , ed  egli  di  memoria  degne  giudicava  . guanto  ragionevol-  Achilleida. 
mente  é più  lodato  quel  Greca  fieffo  poeta  , il  quale  o per  Natura  , o per  Omero^'ndl’1^ 
Arte  effendo  tale,  che  in  ogni  Poefia  di  gran  lunga  ne  va  innanzi  a tutti  mitarc  un  folo 
gli  altri,  di  ciò  ben  s' avvide  : perciocché  di  Achille  non  ft  difpofe  di  vo^ 
lere  altro  fcrivere,  che  l'ira,  la  quale  a'  Greci  fu  di  tanti  mali  cagione  j 
né  cofa  v'aggiunfe,  che  verifìnulmente,  o di  neceffità  non  nefeguifjc;  ed 
acquetata  quelC  ira  con  la  morte  di  Ettore,  e cangiata  la  rea  fortuna  de* 

Greci  in  migliore  , diede  fine  al  fuo  Poema  . Nè  anco  nelC  Odi ffea  tutto  dell’ 

quel,  che  ad  Vliffe  avvenne,  comprefe:  perciocché  noi  finfe  ferito  in  Par-  òJdea. 
nafo,  néftmileal  pazr^  nel  mezzo  de'  Principi  della  Grecia  radunati,  per 
far'  un  ofìe  potcntiffma  contro  a'  Tro]ani  , ( conciò  fuffe  che  non  pareffer 
cofe  riè  tra  loro , nè  con  la  propofìa  materia  sì  attamente  congiunte , che 
i'una  dopo  l'altra  ragionevolmente  , o di  neceffità  feguir  doveffe  ) ma 
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nell'una  opera,  e nell'altra  quel  tanto  chiaramente  efpre(fe , che  ad  un  fo- 
la fog^etto  s'apparteneva  . Che  direm  di  Virgilio , fommo  ed  eccellentif- 
fmo  Poeta  ì perciocché  nulla  più  imprrfe  a dire  di  quanto  farfi  una  Fa- 
vola potea  , ancorché  oltre  a ciò  molto  fatto , e patito  avejfc  Enea  , che 
di  lui  fcrivcre  potuto  fi  farebbe  : conciò  fia  che  non  abbia  fatto  lui  con 
Diomede  , né  con  jdchille  combattere  , né  , quanto  egli  eccellentemente 
operò  nella  Troiana  guerra  , narrato  ; ma  fi  propofe  di  voler  dire  della 
venuta  di  quel  Re  in  Italia  , e di  quel , che  perciò  gli  avvenne  ; e toflo 
che  le  cofe  de'  J ro]ani  per  la  vittoria  , che  de'  Ruttili  confegiiirono,  ebber 
lieto  e felice  fine  , con  la  morte  di  Turno  P Eneida  concbiufe  . Laonde 
chiaramente  fi  vede  l’uno  e Caino  Poeta  aver  prefo  a trattare  una  inte- 
ra e perfetta  materia  folamcnte  di  cofe  infra  uno  anno  avvenute  ; Ome- 
ro nell'  lliada  quel , che  nel  decimo  anno  della  guerra  Troiana  dopo  Pira 
di  Achille  feguì,  infin  ch’egli  uccife  Ettore',  nell' Odijfea  il  ritorno  d'Vlif- 
fe  in  Itaca  , e la  vendetta  da  lui  fatta  de'  Proci  nel  decimo  anno  dopo  U 
mina  del  Regno  di  Priamo  ; p’irgilio  la  venuta  d'Enea  nell'  antico  La- 
Tjo  , e la  guerra  fatta  co'  Ruttili , infin  che  Turno  fu  vinto  , ed  uccifo  ; 
il  che  avvenne , come  fi  ferivo,  nel  fettimo  anno , dapoiché  quegli  fi  par- 
tì diTro)a.  Vesp.  don  trattò  l’uno  e l'altro  Poeta  altre  cofe  in  un 
Che  molte  cofe  medefimo  Poema  ì Min.  Sì  bene  : perciocché  nell'  lliada  s’annoverano 
tratti  il  Poeta,  le  navi , ed  i Principi  della  Grecia  , e tutte  le  genti , che  in  Aulide  fi  ra- 
**  dunarono,  per  gire  a por  l'affedio  a Tro)a:  fi  narra,  come  le  terre  a quel— 

no  e a avo  a.  yj  diftriijfero  , e quali  prima  , che  alla  guerra  principio  fi  deffe  , 

andarono  a richiedere , che  a Menelao  Elena  fi  rendeffe  ; fi  fanno  bellif- 
Efemplo  di  O-  giuochi  nelP  efequie  di  Patroclo  : fi  rende  a Priamo  Ettore , accioc- 
meio . cbé  darglifi  pojfa  fepoltura  . Nell'OdiJfea  T elemacho,  meffo  dal  tonfiglia 

di  Palude , ne  va  a Sparta , ed  a Pilo  , per  udir  novella  del  Padre  : in 
Corfò  il  Re  Altinoofa  magnifici  conviti  ; i giovani  s'efcnitano  col  defio', 
Demodoco  foavijjmamente  canta  l'amorofo  congiungimcnto^di  penero  eon 
Marte  , ed  il  famofo  cavallo  , col  quale  fu  prefa  T ro)a  j ’Vliffe  narra  ad 
Alcinoo , quanto  gli  avvenne  dapoiché  arfa  e difirutta  quella  Città  fi  mi- 
If  tjl  di  /*  ^ navigare,  per  ritornarfene  a fiia  caja  . Nell' Er.eida,  Enea  dalle  tem- 
Virgilìg.  ^ pefle  coftretto  a Cartagine  fi  conduce  ; accolto  fplendìdamente  dalla  Rei- 
na di  quella  Città  di  lei  s innamora  , la  qual  per  lui  più  caldamente  ar- 
dea  : narra  la  ruina  , e P incendio  di  T ro)a , e la  Jua  fuga  e dipaitita  da 
quella  Città  , e quanto  gli  era  navigando  avvenuto  , tnfin  ihc  in  Africa 
pervenne:  celebra,  ed  onora  con  leggiadriffimi  giuochi  1 efapue  del  pa- 
dre : difcende  all’  inferno  : ode  dall’  ombra  di  Anchijt  la  glouofa  fuccef- 
fion  de’fuoi.  jDeferivefi  dal  Poeta,  qual'cra  lo  fiato  de' Latini  in  quei  tem- 
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pi  : ricontafìf  ijuai  popoli  Turno  y e quali  Enea  feguirpno  in  quella  guer~ 
ra  . Ma  tutte  quefte  cofe  non  fono  già  nella  Favola  comprefe  , ma  parte 
fuori  di  lei,  e parte  aggiunte . Fuori  della  Favola  fono  quelle y che  fi  nar-‘ 
rana , o come  già  prima  avvenute  , o come  future  . j4ggiunte  quelle , che 
non  fono  dell'effenxa  di  lei^ma  le  s'aggiungono  per  ornamento  del  Poema, 

Chiamanft  tutte  quefle  , e fimili  cofe  Epifodj  da'  Greci  ; del  qual  nome  Che  cofa  Cjuj 
ancora  da  noi  ^-perciocché  da  nominarle  ^Itro  non  n’abbiamo  ) fi  chiame-  Epifodìo . 
ranno  : i quali  convien  , che  fieno  con  la  Favola  sì  attamente  congiunti y Quali  eflerdcW 
che  y benché  fepcrarfene  pojfano  fenz^a  offe  fa  di  lei  ; nondimeno  pacano  da  hanogli  Épjfo- 
lei  dirìvarcy  nè  ad  altro  fine  dirì^p^arfii  , che  a quel  yper  che  ella  fi  è fin-  * 
ta  : come  vedete  ne’  Trionfi  del  Petrarca  , ne'  quali  benché  il  palefare  , Efemplo  del 
ed  il  mofirar  coloro  , de'  quali  trionfano  i vincitori  y fia  fuori  della  Fa-  Pcwajca, 
vola  ; «0»  però  n'è  sì  lontano  , che  da  lei  non  dipenda  , né  ad  un  mede- 
fimo  fine  fi  dirixjli  : perciocché  alla  vittoria  , della  qual  prefe  a dirt^y 
s'appartiene  . Vesp.  Che  fignificano  poi  della  diffini\ione  quell’ altre  pa- 
role , che  feguitano  ì Min.  Il  vi  dirò  . Il  dir  foave  , per  lo  qual  inten-  che  confida 
do  il  parlare  in  ver  fi , difttngue  quefia  Poefiay  della  qual  ragioniamo  y da  ildù  Toave» 
quella  » che  fifa  nelle  profe  ; perciocché  il  dire  in  verfi  è con  mi  fura  , e 
con  tempOy  e con  armonia  ’y  di  che  non  è cofa  y che  più  dolce  y nè  più  gio- 
conda a gli  orecchi  nofiri  pervenga  , Ed  è ben  vero  y che  la  profa  ha  il  che  nel  verfo 
tempo  ancora  , e I armonia  ; ma  perché  non  l’ha  fatto  certa  legge  , nè  s’attede  il  tem- 
con  mifura  fiabilita  , di  quefte  cofe  niuna  in  lei  fi  attende  , Vesp. 
tempo  y com’  egli  fi  confideri  nel  verfo  , dopo  gli  antichi  Scrittori  io  soy 
che  il  Pontano  , e voi  ferino  avete  non  poco  . Dell’  armonia  , come  in  Qual  fia  l’Ar- 
quello  fi  fenta  , non  mi  rimembray  fe  alcun  parlato  n'abbia . Min.  Ben^  ««1  ver- 
ché  non  fotta  quefìo  nome  , il  quale  appo  i'  Latini , come  che  la  parola^  ‘ 

Greca  fia  , non  troviamo  , che  figni fichi  altro  , che  la  confonan\a  delle 
voci  diverfcy  ed  infieme  rotte  j nondimeno  trattando  noi  de'  tempiy  chia^ 
rarnente  ne  ragionammo  là  , dove  dalla  varietà  degli  accenti  , e dal  fico-  . 
no  delle  fillabe  e delle  lettere  nafeer  bellijfmi  tempi  dimoflrammo  : per- 
ciocché il  tempo  é mifura  del  movimento  delle  fillabe  e delle  voci  y infin  Qual  fia  il 
che  al  termine  fien  giunte , e perchè  il  movimento  è tardo,  o veloce,  fico-  Tempo. 
me  lo  fpa%io  , per  lo  quale  egli  fi  fa  , lungo  , o breve  ; il  tempo  fi  atten- 
de nel  lungo  , e nel  breve  , c nel  tardo  , e nel  veloce  delle  fillabe , e delle 
parole  profferite  , Ma  perciocché  l'armonia  è confonau%a  , la  qual  non  è 
fetida  fuonp<,  ficome  non  è fuono  fen^a  percoffa  , nè  percoffa  fenica  mo- 
vimento y nè  movimento  tffer  può  , che  non  fia  veloce  , o tardo  ; onde  Che  PAtmonia 
dal  veloce  viene  il  fuono  acuto,  dal  tardo  il  grave  feguita  , che  dove  fi  ^PpanTcc  nella 
Mota  il  tempo  , quivi  anco  fi  conjiden  l'armonia  ^ la  qual  non  è dubbio , 
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thè  nelle  rime, che  tra  loro  con  roavifftmo  concento  fi  rifpondono,pÌH  chia- 
ramente non  apparifca  , che  nelle  fcmplici  , ed  i^nude  , e prive  di  confo- 
nan-^e  . Ma  de'  tempi  , e dell’  armonia  de'  ver  fi  per  avventura  in  altr0 
luogo  più  lungamente  ragionaremo  . Ora  tornando  a dichiarare  le  altre 
particelle  ; ( perciocché  la  Muftca  ancora  , ed  il  ballare  fan  dilettevole 
e foave  il  dire  ) a differenxa  della  Scenica  , e della  Melica  poefia  , alla 
qual  ferve  il  cantare  , ed  il  ballo  , nella  diffinixione  fi  aggiungono  quelle 
parole,  fcnza  Mulìca,  c fcnza  ballo;  ficome  quefie  , or  narrando  fcm- 
plicemcntCì  a differenza  della  Scenica  : e quell'altre,  or  introducendo 
in  operazione,  ed  in  parlare  altrui , a differenza  della  Melica  . ,^el, 
che  fegue , dinota  il  fine  , il  quale  come  all'Epica  i comune  con  la  T ra- 
gica  Poefia , così  dalla  Comica  e dalla  Melica  la  rende  differente  . V esp. 
Ditemi , quante  fono  le  parti  dell'  Epico  Poema  , acciocché  meglio  F ar- 
tificio di  lui  fi  conofca.  Min.  Non  di  una  maniera  fono  le  parti  di  lui;  per- 
ciocché alquante  della  qualità  , alquante  della  quantità  ne  fono  . Intendo! 
quantità  il  corpo  delCopera . E perché  la  qualità  parte  i dclteffenza,  par- 
te dell  accidente , le  parti  efjenzjab  di  queflo  Poema  , del  quale  fi  ragio- 
na, fono  quattro,  la  Favola, gli  Affetti,  o Coftumi  che  dir  vogliamo,i  Sen- 
timenti , e le  Parole  ; e fono  proprie  della  Poefia  , e all'Epica  poi  con 
ciafcuna  altra  comuni . Onde,  come  in  quefla  quali  elle  fieno  dichiarata 
avremo  , in  ogni  altra  s’intenderà  dichiarato . Vesp.  Perché  non  i Ma 
fatemi  chiara  quefta  partigione  . Min.  Se  vi  recherete  a mente  effervi 
flato  apertamente  dimoftrato  , che  aW  imitante  artefice  convUn  , che  non 
manchino  le  cofe  , le  quali  debba  imitare , né  quelle , con  le  quali  imitar- 
le poffa  , nè  anco  il  modo  d’ imitarle  , e che  l' Epico  Poeta  effendo  vera- 
mente imitatore  , quelle  cofe  , la  compofizjone  delle  quali  Favola  fi  dice, 
ed  i coftumi , ed  i fentimenti  con  li  verfi  dipinge  ì non  dubiterete  quefte 
efjcr  le  parti  di  tal  Poefia  . Chi  non  sa,  con  i verfi  dcfcriverfi  gli  atti , e 
le  perfone,  che  in  atto,  ed  in  operazione  s introducono,  quali  elle  fieno,per 
li  fentimenti  del  parlare,  e per  li  coftumi  dichiararfi  ì perciocché  da  quel- 
if  ancora  prender  qualità  gli  atti  diciamo  , e le  perjbne  introdotte , quaFé 
il  coftume  , e lo  affetto  , ed  il  giudicio  di  ciafcuna  , così  felici  nputarfi  , o 
pur  infelici  : conciò  fia  che  gli  avvenimenti  tali  fi  tengano  , qual' è in  cia- 
fiuna  la  difpofizione,  cd  il  fentimento  dell'animo.  Di  quefte  parti  la  prin- 
cipale è la  favola , la  qual’  è F anima  delta  Poefia  ; perciocché  la  Poefia  è 
imitazione  , come  s’é  detto  , non  degli  uomini,  ma  degli  atti , e della  vi- 
ta  } qtialtiìique  ft  fia  di  quella  il  fine  , o lieto  > o dolorofo  . Conciojftacofa^ 
ché  la  felicità  nelF  operar  confifta  ; ed  il  fine,  per  lo  quale  operiamo  ,fu 
veramente  una  certa  operazione  . Ma  perchè  i coftumi  bene  , o mal  ci 
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difpongono  t c p(T  quelli  ftam  detti  buoni  , rei  , piacevoli  , duri  , gravi f 
leggieri , benigni , iracondi  , umili  , fuperbi  f qual'è  la  natura , e la  mar 
niera  di  ciafcnno , e per  gli  atti  felici  , 0 mi  feri  divegniamoj  ( né  ad  ope- 
rar  ci  mettiamo f per  dimoftrare  i coftumi , ma  dimoflriamo  i coflumi  nell* 
operare  ) ragionevole  cofa  <?,  gli  atti , e la  Favola  ejfer  fine  della  Poefìa  5 
conciò  fta  che  fen%a  gli  affetti  poffa  trovarfì  Poefta,  ma  fenra  gli  atti  $ro~ 
var  non  fi  poffa  . Il  che  anco  avviene  della  Pittura  , nella  quale  benché 
Poiignoto  mirabilmente  efprefji  gli  affetti  dimofiraffe  ; non  però  Zeuft  di» 
pinfe  mai  cofa  , che  nel  volto  , e nel  colore  la  difpofi:^ione  deW animo , ed 
il  cofiume  ftgnifica/fe  , F tanto  é di  lungi,  che  gli  atti  non  ften  la  miglior 
parte  della  Poefta, che  fe  alcuno  Vopcra  fua  di  affetti  leggiadramente  adem» 
pieffe  , c di  belliffimi  fentimenti , e di  fceltifjime  parole  , e di  modi  leg» 
giadrijjìmi  di  parlare  l'adornaffe  j coftui  fen%a  Vimita%ione  delle  cofe  non 
farebbe  così  benePofcio  del  Poeta  , come  colui , che  la  favola  ben  finta  , 
e compofia  aveffe  , ancorché  non  belliffimamente  dell'  altre  parti  la  vo» 
fìiffe  : perciocché  le  voci , e le  fembianxe  fignificatrici  di  quel , che  Pani» 
mofente  e vuole , e delle  difpofixioni  di  lui  , che  altro  fono  , che  vefli» 
menti  delia  compofixjone  ì ^al  cofa  poi  diletta  , e muove , cd  adduce  in 
'meraviglia  più  delle  parti  della  favola  , che  riconofcctri^a  , ed  accidente 
inopinato  fi  chiamano  i E chi  non  sa  , che  la  invcnxione  di  formare  la 
favola  fu  prima  deW  ornamento  delle  parole  , e della  imita%ione  de'  co» 
fiumi  ì conciò  fuffe  cofa  che  ella  ignuda  prima  nafeeffe  , che  a vefiirfi 
cominciaffe  . Nè  fta  da  dubitare  , che  ro^P^  , e fcn%a  leggiadria,  ma  puri 
e cafii  , non  fuffero  , quale  il  cofiume  Cittadinefeo  richiedeva  , i principi 
della  Poefta  ; la  qual  poi  leggiadra  , e polita  Rettoricamente  divenne . E 
fe  più  dilettano  i lineamenti  della  figura  nel  muro  folamente  defcritta,chc 
la  tavoletta  di  finifftmi  e vaghiffmi  colori  dipinta  ; non  piacerà  più  la  fa» 
vola  femplicemente  compofia  , che  V Poema  folo  di  leggiadrifftme  parole  , 
e di  fentimenti,  e di  affetti  riccamente  adornatoì  Vesp.  La  Favola  adun» 
que  é la  principal  parte  della  Poefìa  . ^al  luogo  tengono  l'altre  parti  ? 

Min.  Za  Pittura^  de'cofìumi,  e degli  affetti  il  fecondo;  per  la  qual fì  dima»  Dopo  la  Favola 
fira,qual  fta  dell  animo  il  proponimento,e  l’appetito:  perciocché,  dove  non  1 Coftunu', 
apparifea,  che  feguiti , 0 che  fugga  colui,  che  a parlare,  cd  operare  sin»  ' 
traduce,  quel  Poema  dir  non  fì  può  de'  colori  degli  affetti  dipinto , Il  ter» 

%p  luogo  è del  fentimento  del  dire,  per  lo  qual’ apert amente  fì  conofee, che  ielKtocSf 

fìa  ciafeuna  cofa  , 0 che  effer  fì  convenga  , 0 pur  in  qual  modo  fiia  , qua» 

lunque  egli  fì  fìa,  0 fattile,  ed  acuto, per  infegnare;  0 pur  arguto,per  dilet» 

tare  ; 0 veramente  grave,  per  muovere  : conciofftacofaché  la  vtrtù  di  lui 

fta  di  fìgnificare  col  dire  p Cittadinefementp  e femplUements  quel,cb$ 

nella 
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Villa  imprtfa  materia  fi  contienc,o  Eettoricamente,  ed  ornatamente  quel, 
eh'  è di  fuori,  ma  dicevole  alle  cofe  propofle . Seguono  ultimamente  le  pa- 
role , con  le  quali  o riflrette  infieme  e legate  con  mi  Cura  , overo  fciolte  , 
quel,  che  l'animo  fente,  fi  dimoflra  . Vesp.  J^cHe  fono  quelle  parti , che 
l'effingial  forma  della  Poefia  contengono  , ,f^ali  fono  le  parti  dell’  acci- 
dentale qualità  ì Min.  Gli  Epifodj  ; i quali,  ficome  la  Favola,  fono  imi- 
tagìoni  de'  fatti  e detti  altrui  , e fi  vefìono  de'  mede  fimi  ornamenti , e fi 
adornano  de'  medefimi  colori , ed  al  medepmo  fne  ft  diriggano  . Ma  pof- 
fon  da  lei  fepararft  talmente  , che  quella  mutagion  niuna  ne  riceva  , nè 
altro  detrimento  , fe  non  quanto  delle  fue  ricchegge  perderebbe  ; conciò 
fuffe  cofa  che  gli  Epifod)  per  lei  arricchire  , e l'opera  ingrandire  ft  tro- 
vaffero.  Vesp.  Già  tutte  le  parti  della  qualità  dichtarate  ci  avcte.J^an- 
te,  e quali  fono  quelle,  che  fanno  il  corpo  del  Poema  ì Min.  Due  ,l  una 
delle  quali  fi  chiama  Principio,P altra  Narragione  . Principio  fi  dice  quel, 
che  altrui  apparecchia  , ed  apprefìa  ad  udire  le  cofe  , le  quali  fi  diranno . 
diche  fìa  ,fe  benivoti , ed  agevoli  ad  infegnare  , ed  attenti  gli  uditori  fi 
renderanno  . Acquifiaft  la  benivolenga  o dalla  perfona  di  quel  , che  par- 
la , 0 dalP  altrui  , o dalle  cofe  , delle  quali  fi  fcrive  . Dalla  perfona  di 
quel , che  parla  , quando  di  fe  fleffo  , o delle  fue  cofe  modeflamcnte  ragio- 
na, c fi  commenda,  quaf  è : Nel  tempo,  che  rinuuva  i miei  forpiii.  E, 

ma  vero  amico 

Ti  fono , c teco  nacqui  in  terra  Tofea . 

0 fi  feufa  ; 

Quando  ad  un  giogo , cd  in  un  tempo  quivi . E 
Qucfto  m’avvicn  per  rafprc  fumé. 

0 fi  accufa  , per  trovar  perdono  : 

. Dapoichè  fotto  ’l  Ciel  cofa  non  vidi . 

0 prega  : 

Dimmi  per  cortefia , che  gente  è quella . 

O veramente , dove  il  divino  ajuto  gli  bijògua  , invoca  ; 

O Mufe , ed 

O buono  Apollo. 

Acquifiaft  dalC altrui  , quando  altri  è lodata  , qual'  è : 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge  . 

0 per  amor  di  lui  ft  moflra  prender'  a far  qualche  cofa  : 

Ma  per  empier  la  tua  giovenil  voglia . 

Overo  in  lui  confìdarfi  , e por  le  fue  fperange  : 

In  quelle  fpero  , die  ’n  me  ancor  faranno, 

' Alte  operazioni , e pellegrine  . 

E da 
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E da  la  perfona  dtlP Awerfario , come  fi  fa  in  quel  mio  Sontth  ; 

Piacque  all’  eterno  , ed  onorato  padre  . 

'Acquiflafi  dalle  cofe,  delle  quali  fi  fcrive , quando  quelle  confomm*  lan- 
de s’innalzano , qnaP  è t ^ r 

Or  quinci  > or  quindi  tnl  volgea  guardando 
Cofe , che  a ricordarle  è breve  l’ora  . Ed 
Or  di  quali  fcuole 
Verrli  il  macftro , che  deferiva  a pieno 
Quel , che  io  vb  dir  in  femplici  parole 
E quando  dimofìriamo , che  delP  altre  dir  non  ci  piaccia  : perchè  non  fo- 
no di  tanto  predio  , qnaP  Un  quel  mia  Sonetto  : 

Non  perchè  Zìa  di  fomma  laude  indegno . 

0 perché  fono  divolgate , quaP  i in  quell'  altro; 

I Sacri  fiumi . 

Ottienfì  P Agevolezza,  fé  di  , che  trattar  fi  dee  , con  brevità,  e chiara- 
mente fi  propone  ; 

Dirò  di  noi , e prima  del  maggiore  1 
Xiellafi  l'Attenzione,  fe  le  propofte  cofe  grandi,  t meravigliofe , e nuove 
fi  /limano  : 

Vidi  un  vicroriofb , e fommo  Duce. 

E fe  a tutti , 0 pur  a molti , overo  agli  V omini  illujìri , o pur  agPlddii, 
a veramente  a qualche  gloriofo  fine  fi  appartengono  , qual’  é : 

£ canterò  di  quel  fecondo  regno  , 

Onde  l’umano  fpirito  fi  purga , 

£ di  faiir’  al  Cicl  diventa  degno.  E 
La  gloria  di  colui , che  tutto  muove  . 

Vesp.  ^ali  fono  le  vertà  del  Principio  ì Mim.  Che  inferni , diletti , e 
muova  . Il  qual  movimento  fi  trae  così  da  quel  luoghi , che  nell'  impre- 
fa  materia  faranno  da  poter  allettare  l'animo  , o rifofpingere  , come  da 
quelli,  onde  derivano  gli  ajfetti,  de' quali  molto  fcrijfero  i Rettonci  mac- 
flri . Nel  cominciare  non  fia  meftiere,  che  tutta  la  fchiera  degli  affetti  fi 
muova  ; ma  baficri  , che  gli  animi  lievemente  ne  ficn  tocchi . Oltreacciò 
fia  chiaro , ed  aperto  : perciocché  fe  tofìo  non  s'intende  quel , che  fi  pro- 
pone , non  fi  giunge  a quel , perché  il  proemio  fu  trovato  . Laonde  è da 
fuggire  , che  in  quello  non  fi  vegga  particella  audacemente  traslata  , né 
lontana  dalP  ufo,  né  orrida,  nè  licenz‘ofa  ; né  lungo  giro  di  parlare  , né 
dir  fatto  con  molto  Jludio  j né  troppo  con  le  parole  fi  prometta  ; «t  tanta, 
che  quel , che  fegue,  alle  promeffe  non  rifponda . T utte  quefle  verti  tro- 
verete nel  principio  del  T rionfo  del  Petrarca  : nel  quaf  egli  chiaramen- 

Q ^ te 
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te  infegna  quel,  che  a trattare  imprende;  diletta  in  defcrivere  belle  e va* 
rie  refe  con  leggiadre  parole,  e muove  con  dolcijfmi  affetti  ; nè  con  vcrft 
gonfiati , ma  con  piene  e foavi  rime  ; nè  tanto  promette  , che  più  non  at- 
La  Ni rntio-  tenga-%  Vesp.  Che  cofa  è la  Karraxjone  ì Min.  Delle  cofe  fatte  , o pur 
uè  clic  cola  lia.  fe  fujjer  fatte,  fpofix)one,che  toflo  dopo  il  principio  comincM.  Vesp. 

Due  parti  della  • Min.  Dur.con  Cuna  la  Pavola,e  tutto  quel. 

Narrazione.  thè  fi  è prefo  a dire,  fi  narra  ; con  l'altra  PEpifodio  , e qualche  digrcffto- 

* ne  fuori  della  Favola,  ma  non  sì  fuori , che  fta  frana  da  lei , s'intrapone 

Dig/eflioile.’  ' ® f‘’'  ampliare,  o per  j'omigliare,  o per  dilettare,  (il  che  fa  fpeffo  Omero, 
intraponendo  alcuna  piaccvoliffima  novelletta  ) o per  biaftmare  , o per 
Capioni  di  Di-  commendare  altrui  ; ficome  Ftrgilio  , per  dar  biafimo  a'  Cartaginefi  ni- 
guflione.  mici  de'  Romani , i quali  egli  intcndea  di  lodare,  narra  , come  da  fover- 
ebia  for%a  d'amore  vinta  Didone  fe  fleffa  uccife  , ed  allo  ‘ncontro  per  dar 
laude  a'  Romani,  lo  feudo  di  Enea  deferive.  Con  quefla  ancora  fi  trafeor- 
. re  a deferiver  varie  cofe , tempi,  luoghi,  e paefi . Fedete,  come  il  Petrar- 

Elemplo  del  attamente  la  floria  dell' Amor  di  Mafiniffd  verfo  Sofonisba,  e dello  in- 
Puiaica.  namoramento  di  Antioeo,  del  dono  del  Re  SeUuco , e del  cambio  di  S tra- 
tonica intrapofe,  come  leggiadramente  l'ifola  di  Cipri  deferiffe  : 

Giace  oltra  , ove  l'Egeo  fofpira , e piagne . 

E la  prigione  , e carro  trionfale  i' Amore  : 

Errori , fogni , ed  immagini  fmone  . 

Ed  il  miferabile  fiato  degli  amanti  ; 

Or  so  , come  da  fe  il  cuor  il  dirgiunge . 

Talvolta  il  Poeta  alle  cofe  da  lui  propofie  , o per  farle  più  chiare , o per 
più  adornarle , aggiunge  or  le  paffete,  ed  or  le  future  , ficome  già  dichia- 
Tre  modi  di  ^ato  abbiamo  . £ riguardando  al  modo  del  narrare  , tre  narraxioni  fa. 
Narrazione,  remo  : Ptina  delle  quali  è femplice , e propria  de'  Lirici  •,  ed  è , quando 
1 Semplice . parla  il  Poeta  fenxa  veftirfi  dell'  altrui  perfona  ; di  che  vi  faranno  efem- 
1 Pura  imita-  P'*  furie  delle  rime  del  Petrarca,  e delle  mie  . L'altra  è pura  imi- 
iioiie . taxjone  , e propria  degli  Scenici  ; e fi  fa,  quando  il  Poeta  depofia  la  futi 

3 Milla  . perfona  fi  vefie  dell’  altrui , il  che  leggerete  nelC  Egloghe  mie . La  tert^a 

è mifia  deir  uno  e f altro  modo,  e propria  degli  Epici,  e fifa,  quando  egli- 
no parte  per  loro  fiejfi  , parte  per  le  perfone  a parlare  introdotte  ragiona- 
no ; ficome  ne’  Trionfi  del  Petrarca  troverete  , di  che  già  di  fopra  affai 
detto  abbiamo  , Ma  confiderando  le  cofe , che  fi  narrano  , del  narrare 
■X 'arieti  di  co-  stolta  varietà  troveremo  : conciò  fta  che  fi  narri  , quando  fi  deferivono 
le, elle  lì  narra-  U perfone  , le  cagioni , i luoghi  , i tempi , glt  atti , le  paffioni  deWanimo, 
* il  modo  , fio  firumento  . Come  fi  deferiva  la  perfona  , e quel , che  lei  fe- 

* £«e  , qual'  è la  forma , il  cofiume  , [operazione , la  fortuna  , il  genirCf 

la 
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la  patria  , latente  , e ftnùli  cofe  , ne'  Trionfi  il  Petrarca  fovente  ii 
v'infegna  , e fptcialmente  in  quel  luogo  : 

QueA’  è colui  ^ che  ’I  mondo  chiama  Amore  . 

Della  fpofixiene  delle  cagioni  flavi  efcmplo  : 

De  l'aureo  albergo  con  l'Aurora  innanzi . 

Ove  il  Poeta  dimofir a, perchè  il  Tempo  fi  amò  contro  alla  Fama.Dcfcri- 
vefì  il  luogo  in  quei  verfi  ; 

Era  *1  trionfo  , dove  Tonde  falfe 
Percoton  Baia . 

£d  il  T empo  in  quefli  : 

Era  nella  Àagion , che  l'Equinozio 
Fa  vincitor’  il  giorno  . 

Deferivonfi  gli  Atti  ; 

Allor  di  quella  bionda  tcAa  Tvclfe 

Morte  con  la  Tua  mano  un’  aureo  crine  . R 

Contra  coAor  colui , che  fplcnde  folo  , 

S’apparecchiava  con  maggiore  sforzo  ^ 

E riprendeva  un  pih  fpedito  volo  . 

A Tuoi  corAer  raddoppiai’  era  l’orzo  ; 

E la  Rcina  > di  chi  io  fopra  difsi , 

’Volea  d’alcun  de’  Tuoi  già  divorzo . 

Gli  Affetti  : 

Legar'  il  vidi>  e farne  quello  Arazio  t 
Che  baAb  bene  a milT  altre  vendette  ; 

Ed  io  per  me  ne  fui  contento  , e fazio . £ 

Cosi  qucAa  mia  cara  a morte  venne . 

R quel , che  feguita  . E 

Virth  morta  è , bellezza , e cortelìa , 

Le  belle  donne  intorno  al  caAo  letto 
Tri  Ac  diccano  : ornai  di  noi  che  fìa  ì 
Deferivefi  il  Modo , il  quoT  i delP  operazione , o del  cafo  , o deW  abito, 
0 di  tutte  quefle  cofe,o  di  parte;  e talvolta  non  fcnxa  turbaxione  de W .mi- 
no , quando  fi  narra , come  fìa  fatta  , o pur  avvenuta  la  cofa  > o come 
flia  , quaf  è ; 

Vidi  un  vittorlofo , e fommo  Duce  . 

E quel , che  ne  vien  dopo  .Ed 

Armate  cran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  vcrtù . E 

Quel  vincitor , «che  prima  era  a TofTefa , . . 

• C z Da 
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Da  man  dritta  lo  ftral , da  Taltra  l'arco  , 

E la  corda  a l'orecchio  avea  gih  tefa . 
lyìpingefi  lo  Strumento , quando  lo  feudo,  o la  fpada  , o fafta,  o qualm^ 
que  maniera  d’arme  fi  dimoflra  , qual  fia  ; ftcome  : 

£ir  avea  indoflb  il  di  candida  gonna , 

Lo  feudo  in  man , che  mal  vide  Medufa  : 

D'un  bel  dìafpro  era  ivi  ima  colonna  ■ 

E qiiefla  maniera  di  narrare  è fcmplfce,  e fen%a  alcuna  fomglianxa  ; ol- 
tre alla  quale  è quella,  ove  s'aggiunge  or  ^immagine  della  cofa  narrata, 
qual'  è : 

Quando  donna  fembiante  a la  fìagionc  . 

Di  gemme  orientali  incoronata . E 
Stelle  chiare  parean , in  mezzo  un  Sole . 

Or  la  Similitudine  ; 

Parca  pofar  , come  perfona  fianca . S 
Quali  un  dolce  dormir  ne’  fuoi  begli  occhi 
Era  quel , che  morir  chiatnan  gli  Iciocchi . 

Ed  or  la  Comparazione  , la  qual  fi  fa  delle  fomiglianti  cofe  : 

Pallida  non , ma  pili , che  neve  bianca . E 

Non  con  altro  romor  di  petto'  danli 

Duo  leon  fieri , o duo  folgori  ardenti . E 

Non  fan  si  grande  , e si  tcrribil  fuonò  .. 

Etna , qualor  da  Encclado  è più  fcolTa  > 

Scilla  c Cariddi , quando  irate  fono  . E 
Com’  uom,  eh*  è fano>  e ’n  un  momento  ammorba  , 

Che  sbigottifee  , e duolfi  accolto  in  atto  , 

Che  vergogna  con  man  degli  occhi  forba  : 

Cotal’  cr’  egli , ed  anco  a piggior  patto  . 

Ma  delle  comparazioni  fono  molte  e varie  maniere , delle  quali  altrove 
per  avventura  più  ampiamente  ragtonaremo  . V»sp.  In  che  adunque  la 
Narrazione  eonfifle  ì Min.  Nelle  faccende  , o nelle  perfone  , o pur  nelle 
cofe  loro  attribuite  . Attribuifeonfì  alle  perfone  il  nome  , la  natura  , il 
vivere,  la  fortuna  , t abito , la  pajfione  dii  corpo  , la  pal]ione  dell’animo, 
gli  fiudj,  i configli , i fatti,  i cafi,  i detti . Di  ciò,  che  alle  faccende  s'at- 
tribuifee  , parte  dicono  cjjcr  con  la  faccenda  JlifJa  congiunto  , ed  affìjfo  ; 
parte  nell'  operazion  della  faccenda  confiderarfi } parte  aggiiingerfi  alla 
faccenda  ; parte  fcguirla  , poiih’  i fatta  . Delie  quali  cofe  s io  ragionar 
compiutamente  qui  volefji  , mi  converrebbe  buona  parte  rccarvict  della 
Ecttorica  di  Arijlotele  ,e  di  ^rmogene  , e di  Cicerone,  t di  Jìhiintiliano. 

Ma^ 
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Ma.  non  farà  egli  difutile  il  darvene  di  alquante  l'efemplo  t und  è del 
nome  ; 

QuefT  è colui  > che  ’l  mondo  chiama  Ancore . B 
Di  (Te  , io  Seleuco  fon  , qucd’  è Antioco . 

Della  Natura  : 

£ nacque  d'ozio  j e di  lafcivia  umana 
Del  Vivere  ; 

Nudrito  di  penlìer  dolci , e foavi . 

Della  Fortuna  : 

A lui  Fonuna  fu  Tempre  ferena . E 
In  così  anguda  , e folitaria  villa 
Era  ’l  grand’  uom  , che  d’ Africa  s'appella  l E 
Iv’  eran  quei , che  fiir  detti  felici , 

Fontehci , regnanti , e ’mperadorl  ; 

Or  fono  ignudi , poveri , e mendici . 

DeW  Abito  : 

^ Manfueto  fanciullo , e fiero  veglio  . E 
Quel,  che  'n  sì  fignorile  , c sì  fuperba 
Vilia  vicn  prima  , è Ccfar . £ 

, £ quel  poifente  e forte 

Ercole . £ 

Ma  non  già  degno  era  ’l  valore , 

Del  qual , piìi  eh’  altro  mai , l’alma  ebbe  piena. 

Della  Paffione  del  corpo  : 

L’un’  occhio  avea  lafciato  al  mio  paefe , 

Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tofeo  j 
Sì  eh’  egli  era  a vedere  firano  arnefe . 

Della  Paffion  dell'  animo  : 

Vedil’  andar  pien  d'ira , c di  difdegno  . 

Degli  Studj  : 

Picn  di  Filofofia  la  lingua,  e ’l  petto . E 
Camilla  , c l’altrc  andar’  ufe  in  battaglia 
Con  la  lìnidra  fola  intera  mamma . 

Zk'  Configli  : 

Se  del  con/iglio  mio  punto  ti  fidi , 

Che  sforzar  poflb,  egli  è pur'  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  , e Tuoi  molti  faftidj . 

De’ fatti,  e de'caft,  e de'detti  qual  fia  la  narrazione,  chi  non  troverà  mil- 
le efempli  ì In  che  altro  è pofto  lojìudio  de' Poeti,  epe  in  quel, che  ciafeu- 
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r»  abbia  fatte  , o patito,  o detto,  dimoflrare  ì E le  cofe  alla  perfona  at- 
tribuite allora  faran  più  da  confiderare  , quando  fi  dirà , come  ciò  , che 
le  conviene  , le  s'adatti , ed  acconci . Ma  in  qual  modo  fi  narrino  le  cofe 
alla  faccenda  attribuite , com'  é il  tempo,  il  luogo  , il  modo  , la  facultà  , 
l'operazione,  Pufan^a,  e molte  altre,  per  quel  che  fopra  feri  è detto,age- 
volmcnte  s' intenderà  , Vesp.  Farle  adunque  , e molte  fono  le  maniere 
della  narrazione , Ma  quante  , e quali  fono  le  vertù  di  lei  ? Min.  T re, 
Vcrt'ù  Ve]  Nar*  comune  opinione  de'  Rcttorici  macflri,  la  brevità  , la  chiarez- 

, e la  fimilitudine  del  vero . Colui  fi  dice  narrar  brevemente,  che  non 
di  lontano , ma  di  là  , onde  fi  conviene  , comincia  ; né  più  lungamente  , 
che  faccia  mefliere , nel  narrar  procede  ; né  con  più  parole,  che  'I  bifogno 
ne  richeggia  , Narra  chiaramente  , chi  tutto  dice  così  diflintamente  , 
com’  é di  cofe  , di  perfone , di  tempi , di  luoghi , di  cagioni  diflinto  e va- 
riato : e guarda  , che  'I  dir  non  fia  confufo  , né  mal  cempofio  , né  intri- 
gato , né  breve,  né  lungo  più,  che  fi  convenga,  ^perciocché  la  lunghezza 
del  parlare  talvolta  fa,  che  la  cofa  non  s'intenda,  non  che  la  brevità’,  al- 
la quale  chi  attende  le  più  volte  ofcuro  diviene  ) né  con  parole  non  ufi- 
tate  , né  proprie  . Dal  qual  precetto  né  Omero,  né  Virgilio,  né  il  Petrar- 
ca fi  diparte  . Verifimil  farà  la  narrazione  , fe  quelle  cofe  , che  fi  narra- 
ne, alle  perfone  , a'  tempi  , a'  luoghi , alte  cagioni  corrifpondcranno  ; fe 
le  cofe  parranno  effer  dette,  come  fu  poffibile,  o neceffario,  o ftmile  al  ve- 
ro , che  quelle  avveniffero  : concioffiacofachè  fludiarci  debbiamo  di  far  , 
che  Puditore  non  meno  il  vero , che  'I  finto  creda , ed  abbia  in  meravi- 
glia . A qucfle  vertù  il  padre  della  Romana  eloquenza  aggiunge  la  foa- 
vità  : perciocché  il  dir  foavc  ha  meraviglie,  afpettazioni , inopinati  av- 
venimenti , movimenti  di  animo  , ragionamenti  di  perfone , affetti , ire, 
fdegni , dolori , paure,  allcgrezz<t , defiri . Ed  io  la  tengo  di  tutte  la  pri- 
ma, come  quella,  in  cui  fommamente  il  fuo  fludio  pone  il  Poeta . ylggiun- 
5 Mzgiiificeuta.  gavifi  la  magnificenza,  la  quaP  é propria  dell'Epico  Poeta  . £ tutti  que- 
fìi  precetti  fon  da  fervore,  non  che  in  ciafeuna  varietà  di  narrare,  ma  in 
tutta  quella  narrazione,  la  qual  noi  diciamo  parte  del  Poema’,  né  tacerfì 
dee , che  ne'  principi , o pur  infteme  con  quelli  ufano  i Poeti  quella  nar- 
Della  Frenar-  ragione , eh’ è fonte  così  appo  loro  di  tutto  il  rimanente  del  Poema,  come 
Tjfioo'di  Fre-  Oratori  di  tutto  quel,  che  fegue  del  dire:  perciocché  fa  più  larga, 

narrazione.  ed  ampia  l'entrata  per  tefordio  data  alla  Favola  : onde  più  tofìo  parti- 
cella  del  principio,che  dell'altra  parte  da  noi  chiamata  Narrazione  ji  può 
Maniere  di  direiconcioffiacofaché  come  per  la  Rcttorica  narrazione  quel,  ch'è  da  trat- 
Karraziooe.  tare,  fi  conofee’,  così  dalla  Poetica  quel,  ch'è  nella  Favola,  s'intenda:  per- 
ciocché 0 fi  narrano  le  cagioni’,  ficome  fanno  Omero  nell’  Itiada, e p'irgilia 
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nell’  Eneida  , ed  il  Tetrarca  nel  T rionfo  del  T empe  , e pià  chiaramente 
nel  fecondo  Sonetto  ; o pur  le  cofe  avvenute  , dalla  notizia  delle  quaU 
deriva  quel , che  fi  ha  poi  a narrare  , ficome  fa  Omero  nell'  Odijfea  t cd 
il  Petrarca , e Dante  . Cominciando  il  Petrarca  : 

Nel  tempo  , che  finora  i mici  fofpiri . Efemplo. 

£ Dante  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nodra  vita 

E Cuna  e Palerò  il  tempo  , ed  il  luogo  defcrivendtì  , V*sp.  Che  direm  Delle  parti  del 

dell'  altre  parti  del  dire , che  latinamente  Oraxjon  fi  chiama  ì Non  fona 

elle  anco  neceffarie  al  Poeta  ì Min.  Nulla  meno,  che  alP  Oratore  : per-- 

ciocché  fapere  gli  conviene  ben  partire,  quando  propone  le  cofe  , che  dee 

trattare  •,  e le  propofle  confermare  ; e ciò  , che  PAvverfario  gli  averk 

oppoflo,  rifufare',  ed  acconciamente  quel , ch’egli  averà  detto  , concbi»- 

dere . Né  foLtmente  , perché  talvolta  alcune  delle  perfone  a far  qualche 

orazione  introduce  ; ma  perché  finge , e compone  ragionamenti , a'  quali 

talora  fa  mefliere  l'aver  quelle  parti  ; oltra  che  ne’  principj  , e prima  Propofiaione.' 

che  Pimprcfa  materia  cominci  a trattare  , partendo,  propone  ciò  , che  a 

dire  fi  difpone  , qual’  è : 

Dirò  di  noi , e prima  del  maggiore . E 

Ma  prima  vò  feguir , che  di  noi  fco  ; 

Poi  icguirò  quel , che  d’altrui  fodenne  . 

Vm.  Perché  con  brevità  , ed  apertamente  dimoflrato  ci  avete , quan-  Aweitimentì 
te  e quali  fien  le  parti  della  Poefita  e del  Poema  , nell’  inven^fione  e di-  *'• 
fpofizjone  delle  quali  confifie  la  fatuità  del  Poeta  ; defidero  intendere, co-  ’ 

me  egli  in  fare  il  fuo  Poema  fi  abbia  a portare.  Min.  Conofea  prima,  qual  Maniere  di 
fia  la  materia  , della  quale  imprende  a fcrivere  : conciò  fia  che  non  una 
maniera  di  materia  fi  truovi,  ma  quaP  onorata,  quaP  umile,qual  brutta,  convenga  a eia* 
qual  dubbiofa,  qual  mirabile,  quaP  ofeura  . Nell'onorata  il  principio  ba-  • 
jìerà,che  una  brieve,ed  aperta  propofla  delle  cofe,  che  fi  diranno,  conten-  • 

ga  ; fen^a  fpender  molto  in  procacciar  la  benivolent/t , e P attenzione , e 
l'agevolezza  degli  uditori , i quali  ella  per  }e  fleffa  benevoli,  ed  intenti, 
rd  agevoli  ad  infegnare  fi  rende  ; ficome  vedete  nelPopere  degli  eccellen- 
tiffimi  Poeti,  ove  breviffimi  fono  i cominciamenti.  NeU'umile  {perciocché  Umile. 
ella  da  fe  merita  difpregio)  convien,  che  s’innalzile  degna  fi  faccia  d'at- 
tenzione in  fui  cominciare  ; ficome  fa  Virgilio  nel  trattar  dell’ Api , cd 
Omero  nella  battaglia  de'  J opi  con  le  Rane.NclPofcura,perthè  mal  igevol-  ofeura .' 
mente  l’intendc  , gli  bifogncrà  prima,  che  fi  metta  a ragion-nne  , acqui- 
fiarfit  P agevoltzz<t  coloro  , che  fi  anno  ad  udire  ; ficome  fanno  quelli , 

che  delle  cofe  divine,  e della  natura  fcrivono.  Nella  tneravighofa,  o per-  MeraviglioCi. 

chi 
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ché  odiefa  , e perché  laida  fid  , fard  ntctffario  , che  tacitamente  ft  pro- 
curi tutto  quel , che  apertamente  nell'  altre  fi  procaccia  ; come  hanno  in 
tofltime  di  fare  i Satirici  Latini,  i quali  con  arte  mirabile  fi  fanno  la  via 
di  andare  a riprendere  gli  abbominevoli  cojìumi:  perciocché  naturalmente 
in  odio  abbiamo  i riprcnditori  > e mafpmamente  quando  biaftmano  alcun 
Dubbioù  . degno  di  laude,  come  i primi  Comici  far  folcano  . Nella  dubbiofa,la  qual 
parte  i brutta  , e parte  onefta  , convien  , che  s'impetri  la  bcmvolenga  , 
acciocché  7 brutto  fi  nafeonda  , e l'oncflo  apparifea  . J^uefia  materia  è 
propria  de'  Comici , i quali  fi  mofirano  per  amor  dell'  onejìà  le  cofe  laide 
trattare  ; e de'  T ragià  ancora  , i quali  più  alla  mirabìL  s’appigliano  , 
ove  effi  accortamente  s’ingegnano  di  acquìflarfi  gli  animi  de'  riguardanti, 
coprendo  e rimovendo  la  bruttegga  , e quel , eh’  é degno  di  meraviglia  , 
e di  mifericordia  , dimoftrando  . Vesp.  /dffai  chiaramente  dimoflrato  ci 
avete , qual  principio  a ciafruna  materia  fi  convenga  ; or  diteci  , come 
fiudiar  fi  debba  il  Poeta  di  ben  narrare,  poich'  egli  avrà  ben  cominciato  . 
Come  ben  fi  Min.  Narrerà  certaminte  , com'  é ricbiefto  a buon  Poeta  , s’egli  ferbe- 
‘ * rà  i precetti  del  narrare né  parte  lafcierà  di  tutto  quel , che  all'ejfen- 

%a  , ed  alla  qualità  del  Poema  s' appartiene  , le  cut  parti  abbiamo  detta 
effer  quattro  , la  Favola,  i Coflumi,  i Sentimenti,  e le  Parole  , ^al  fila 
ciafeuna  di  quefìe , e tome  trattar  fi  debba  nell’Epica  Poefta  , conofeer  ci 
Favola  Epica_i  conviene  . La  Favola  adunque  in  quefìa  Poefia  dirittamente  comporrà  , 
come  fi  uatti.  chi  bene  imiterà  , e deferiverà  una  materia  , intera  c perfetta  , di  alti 
illuflri  e gravi , la  qual’  abbia  conveniente  g^randegg^a  ; perciocché , co- 
me s’é  detto,  la  Favola  é imitazione  di  faccenda,la  qual  fia  una , c com- 
FpiTodi  per  piuta  , e di  giufla  lunghczxPt  tna  per  gli  Epifod)  crefee  il  Poema,e  l'Epi- 
accrcfcere  il  co  fpecialmente  : concioffiacofaché  l'Eroica  Poefia  come  cofa  propria  pi~ 
^°&-ande*»a  è s'abbia  la  grandegz.a  , ed  il  crefeer  molto  ; perciocché  ella  é nar- 
propiu  dello  razione  . Ma  perché  ogni  narrazione  può  molte  cofe  ad  un  tempo  fatte 

^ ancora  molte  ne  finge  infienie  avvenute  eziandiot 
t lunghi.  ° ’ iti  diverfi  luoghi  ; ficome  appo  Virgilio  , mentre  Enea  con  Evandro  s'ac- 
L’ Epico  narra  compagna  , e per  configlio  di  lui  in  Tofeana  grand'  efercito  apparecchia  , 
wmite*biffcmV  '^"tno  da  Giunone  fofpinto  con  podcrofa  ofie  s'accampa  , e pone  affedio 
ÈfemplodiVir!  a'  Trojani  : nel  medefimo  tempo  Fcnulo  a Diomede  fi  manda  a chieder- 
• gli  foicorfo  , e Folcano  fabbrica  l'arme  ad  Enea  . Laonde  con  qiicfla  pre- 

rogativa l’Eroico  Poema  ha  in  fe  molta  magmficenzn  , e per  la  varietà 
Differenia  fra  ‘H  fiori  addotte  rileva  fovente  con  mirabil  diletto  l' .mimo  dell’ 

l’Epico  , e Rii  uditore  , e rtnfrefca  in  lui  P attenzione  , non  che  fiiggc  la  no)a  , che  ge- 
• fod'  ***^^^*  lunghczzo  deW  opera  potrebbe  . Il  che  né  la  T ragedia  far  pof- 

fendo,  né  la  Commedia, che  non  fujfc  f.^idiofit  a’  riguardanti,  i quali  non. 
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volentieri  afcohano  (juel , che  in  Teatro  rapprefentar  non  fi  po/fa’,  pochi 
Epifod) , e brievi  intrapone  > e s'affretta  di  venire  al  fine  da'  riguarda- 
tori  afpettato  . Ma  , benché  egli  abbia  quefla  prerogativa  di  potere  ere-  Miterìi  Ei)ica 
feer  tanto  , non  però  la  materia  delta  Favola  fia  pii  che  una,  nè  di  cofe 
azroenute  in  più  lungo  fpaxio,  che  di  un'anno  ; perciocché  t"  Epica  narra- 
zione non  é già  fioria  , la  qual  narra  non  pur  quante  cofe  in  un  medefi- 
mo  tempo  fi  fono  fatte,  c quante  ad  uno,  overo  a più  fono  avvenute,  le 
quali  tra  loro  a cafo,ed  imprudentemente  fi  cangi  ungono', ma  cofe  di  mol- 
ti anni,  che  con  ordine  l'una  dopo  l'altra  ne  vanno.  Ma  come  le  cofe,  che 
n^mcdefiimi  tempi  in  diverfi  luoghi  avvennero, quando  gli  Ateniefi  naval 
battaglia  fecero  a Salamina,  ed  i Cartaginefi  in  Sicilia  combatterono,  un 
finefteffo  non  ebbero'fCOsì  in  certo  fpagio  di  molti  anni,ficome  nella  guer- 
ra de' Romani  con  i Cartaginefi  , molte  cofe  l'una  dopo  P altra  feguirona, 

U quali  non  fi  può  dire,cf}e  in  uno  modo  fi  termina/fero  . Ma  il  Poeta, co-  Vithdi  Poema 
me  dimofirato  abbiamo, {perciocché  in  un  Poema  quelle  cofe,che  ad  un  fi-  iw  viiiippo  Ui 
ne  pervengonOfComprende)  non  tratta  tutto  quel,  che  ad  uno  in  un  mede- 
fimo  tcmpo,ed  in  una  fieffa  faccenda  avvenne,  dove  quella  fia  varia, e di 
non  una  maniera;  benché  in  quefio  error  caduto  fi  vegga  colui,  chefcrijfe 
le  cofe  Cipriane,  e quel,  che  la  picciola  Iliada  compofe.  Non  così  Omero  e 
Virgilio;  perché  ni  colui,  quanto  a Tro)a  fi  fé',  ne  cofiui,  quanto  nell'an- 
tico Lagio  per  la  venuta  de'  Troiani  avvenne , a deferivere  fi  propofe  . 

^antunque  Cuna  e C altra  guerra  così  chiaro  fine, come  non  ofeuro  prin- 
cipio avuto  aveffe  : conciò  fiufe  che  s’ awedeff era,  che  ,fe  tante  e sì  va- 
rie cofe  dcfcrivejfero,  l'opera  d" immenfa  grandezz^t  > ed  a conofeer  mala- 
gevolijfma  ne  diverrebbe  ',o,fe  pur  non  più  , che  fi  conveniva  , ne  cre- 
fceffe , di  molta  varietà  grandijfimo  viluppo  avrebbe  . E fe  , come  é co- 
fiume  degP /fiorici  fi  fatti  brevemente  narrato,  e di  ninno  Epifodio  il  Poe- 
ma ornato  aveffero  , della  fua  bellezza  avrieno  la  Poefia  fpogliata  . Ma 
come  awedutiilimi  Poeti  di  tante  cofe  le  più  chiare, e le  più  degne  di  effer 
deferitte  , le  qu.tli  una  faccenda  intera  , t perfetta  con  giufia'‘grandezZ* 
conteneffe , a fcrivetc  imprefero  . E per  Popera  arricchire  molte  cofe  , e 
dilfimili  v’interpofero  ; ma  tali,  che  , benché  di  fuori  s'introduceffcro  , o 
pur  alla  Favola  s'aggiungejfero',  non  però  sì  di  lontano,  che  non  ad  un  fi- 
ne medefimo  fi  dirizzajfero . Laonde  quelle  Favole  fono  pejfme  riputate, 
nelle  quali  né  verifimilmente  , né  per  neceffità  veruna  intrapofle  molte  rcritrori  de’ìfo- 
cofe  veggiamo  ì quali  comunemente  fono  quefle  , che  di  fogni  empion  * 

/e  carte  . Vesp.  Voi  dir  volete  gli  amori , ed  i fama  fi  fatti  de'  Paladini, 
i quali  furon  ben  degni  , che  la  memoria  loro  da  nobilijfmi  fetittori  alt 
eternità  de' fecoli  fi  raccomandaffe.  Min.O  non  trovate  in  ta  libri  molti 
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£pifodì  molto  dalla  printipal  faccenda  , t dalla  materia  lontani , t per 
ninna  convenevole  ragione  quivi  introdotti  ì o non  fono  i lor  canti  ve- 
rumente  fole  di  Koman%i . Vesp.  Ma  con  tutto  ciò  pii  volentieri  ft  can- 
ta , o fi  legge  qualftvoglia  canto  degli  amori , e de'  fatti  di  Rinaldo  , o 
di  Orlando  , che  qualunque  delle  più  leggiadre  Canx^ni , o de'  migliori 
Sonetti  del  Petrarca.  Mik.  £*  il  vero  : ma  da  cui  ì e con  qual  giudicio  ì 
Certo  dagli  uomini  volgari , che  non  fanno , che  cofa  è la  Poefia  ; i»t  co- 
nofeovo,  in  theconftfle  Ceccellenxa  del  Poeta.  Io  per  me  pii  Jìimo  un  So- 
netto del  Petrarca , che  tutti  i Romanci  : onde  convten , che  'I  vulgo  er- 
rante agogni . V ESP.  O della  medcfima  materia  non  fi  potrebbe  Poetica 
favola  comporre , e farfene  bel  Poema  J Min.  Perché  no  ì Ma  con  altro 
ordine  , e con  altro  modo  , e d'altro  flile  . Di  che  agevolmente  fi  avve- 
derà,  chi  bene  intenderà  queflo  noflro  ragionare.  Vesp.  Poiché  ragionan- 
do tanto  innanzi  fiamo  fpinti,  che  cofa  é il  Romando  ì Min.  Io  non  ne- 
gherò , che  non  fila  imitaxjone  di  atti  grandi,  ed  illufiri,  e degni  dell'Epi- 
ca Poefia . Ma  certamente  la  voce  é flraniera  ; e come  nella  favella  Spa- 
gnuola  ; così  credo  , che  nella  Provengale  fignifichi  il  volgar  Idioma  ; 
perciocché  in  Ifpagna  , ed  in  Provenxa  con  le  Colonie  de'  Romani  la  lin- 
gua ancora  ejfendofi  tanto  dtff'ufa  , e talmente  , che  Romanamente  vi  fi 
parlava,  ( poUhé  Puna  e l'altra  parte  occuparono , ed  abitaronvi  Barba- 
re narjoni  ) la  favella  Romana  , che  vi  rimafe  , benché  in  gran  parte 
contaminata  e guafia  , pur  come  pii  regolata,  e pii  leggiadra  della  Go- 
tica , e deWAlanica  lor  netta  , s' ingegnarono  elle  di  apprendere  e ,di  te- 
nere , c RomanTp  la  chiamavano  , cd  in  quella  fcriveano  . Laonde  , per- 
ciocché non  prima  di  altro  , che  de'  fatti , e degli  amori  de'  Cavalieri  in 
tal  favella  da  loro  fi  trattò  file  compofixfoni  fatte  intorno  a quella  mate- 
ria Romanzi  fi  differo.  .^cfta  medefima  voce  in  Italia  pafsò,  poiché  da 
noflri  i componimenti  de'  Barbari  fi  cominciarono  ad  imitare  . E , per- 
ciocché i noflri,  come  Cicerone  c'infegna,  fempre  fecer  migliori  le  cofe  da- 
gli altri  trovate  , renderono  anco  la  Poefia  de’  Romanci  pii  leggiadra  e 
pii  vaga  ,fe  pure  Poefia  fi  dee  chiamare  . Vesp.  Perché  non  é degna  di 
queflo  nome  ì o non  é Poeta  eccellentifflmo  M.  Ludovico  Àrtoflo  , come 
é nobiliffimo  fcrittore  de' Romanici  ì .Min.  Si  certamente  : nè  fi  imo  , che 
di  lui  minor  giudicio  far  fi  debba  . Ma  non  poffo  affermare  , che  ne'  Ro- 
mani^i  di  lui  , e degli  altri  fia  quella  Poefia  , la  quaP  Anjlotele  , ed  Ora- 
•3^0  c’infegnano  . \ ecp.  Che  monta  , che  non  vi  fia  quella',  ma  un' altra  | 

dagli  Oltramontani  trovata,  e dagl'  Italiani  illuflrata,  c fatta  più  bella, 
purché  al  mondo  piaccia  , e da  lui  fi  vegga  meravigliofamente  accettata 
e ricevuta  ì Min.  Del  vulgo  io  ndh  mi  meraviglio  , il  quale  fpeffe  volte 
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aceettd  quelle  cofe , che  non  conofce  ; e , poiché  una  volta  l'ha  con  molto 
fuo  piacere  accettate,  fempre  le  ritiene,  e favorifce\né  fe  migliori  di  quel- 
le poi  le  fi  prefentino  , volentieri  le  riceve  : sì  può  topinione  faldamente 
nella  mente  umana  impreffa.  Ma  non  pofjo  non  prender  meraviglia  gran- 
dijfima,  che  fi  trovino  alcuni  fciengiati,  ed  ornati  di  buone  lettere, e pieni 
di  atto  ingegno  , i quali  (per  quel , che  fe  n'intende)  confeffino  già  ne'  Po- 
man^i  non  effer  la  forma  e la  regola,  che  tennero  Omero  e Virgilio,  c do- 
vervifi  tenere  Arifiotele  ed  Orario  comandarono  , e nondimeno  s'inge- 
gnino di  queflo  errore  difendere:  angj  , perciocché  tal  compofit-gione  com- 
prende i fatti  de'  Cavalieri  erranti , affermino  ofiinatamente,  non  pur  la 
Virgiliana  ed  Omerica  maniera  di  poetare  non  convenirle  ; ma  efferle 
richiefio,  ch'ella  anco  errante  fia,  paffando  di  una  in  altra  materia,  e va- 
rie cofe  in  un  fafeio  flringendo  . Vssp.  In  che  é differente  il  Romango  Differenra  tra 
dalla  Eroica  Poefita  , che  voi  c'infegnate  ? Min.  .^efia , come  s'é  detto,  il  Romanro , e 

fi  pone  ad  imitare  una  memorevole  faccenda  perfetta  di  una  illnlìre  per-  Poeila, 

/•  Il  j-  ^ . nel  loggetco. 

fona  . ^lullo,  dicono,  aver  per  oggetto  una  congregagtone  di  Cavalieri  e 

di  Donne  , e di  cofe  da  guerra  e da  pace  ; quantunque  in  quella  maffa  Soggetto  vano 
uno  fi  rechi  innangi , il  qual'  abbia  a fare  fopra  tutti  gli  altri  gloriofo  ; ilei  Romanzo  > 
e trattar  tanti  fatti  di  lui,  e degli  altri,  quanti  ne  fiima  bafiare  alla  glo- 
ria  di  coloro,  i quali  s'é  difpoflo  di  laudare-,  (aneorchè  faccia  de'  pià  me-  / 
morevoli  elcgìone  ) e prendere  a deferivere  paefi  diverfi  , e contrar]  , e 
varie  cofe  in  quelli  avvenute  per  tutto  quel  tempo  , nel  quale  già  corre 
la  fioria  favolofa  della  materia  imprefa  a cantare.  Vesp.  0 non  fé  il  me-  Obiezione  dell' 
defimo  il  padre  della  Poefia  , trattando  molte  cofe  illufiramente  fatte  da  eieniplo  di  O- 
Vliffc  , da  Diomede  , dalCuno  e Palerò  Aface,  da  Menelao  , dal  Re  Ago-  * 
mennonc,  da  Nefiore,e  dagli  altri  Semidei, ancorché  'ntcnda  di  uno  Achil- 
le fopra  tutti  loro  laudare  ì Mis.5ì  certamente:  ma  tutto  fa  nafeer  da  un  R/fpo/la . 
principio,  e tutto  ad  un  fine  dirigga  . Il  che  non  avviene  coti  nel  Ro- 
mango  . Prefe  Omero  a dire  deli'  ira  di  Achille,  quanto  rea  fuffe  ella  fia-  Come  Omero 
ta  a'  Croci , e di  quanti  danni  cagione  : perciocché,  mentre  quel  Scmiieo  comprila  mol- 
n'andò  combattendo  , niuno  de'  T ro\ani  ebbe  ardimento  di  iifcir  fuori  ftecénda?''’'"'* 
della  Città  . Ma,  poiih'  egli  fi  adirò  contro  al  Re  Agamennone  per  la  in- 
giuria da  lui  ricevuta,  e per  tal  cagione  fi  diliberò  di  non  pi  A combattere 
con  gl'inimici  in  a)uto  de'  fuot  ',  quelli  prefero  ardire  e forga  , e vennero 
più  volte  a battaglia  con  danno  de'  Greci . Laonde  trattando  divinamen- 
te tutto  quel , che  dopo  Pira  di  colui  feguì , fotta  quelPuna  faccenda  mol- 
te cofe  attamente  tra  loro  congiunte  comprende  : quaP  é l'abbattimento 
di  Menelao  con  Paride  , e di  Ettor  con  A)ace  , e di  Patroclo  con  Etto- 
re , ed  il  confitglio  , che  tenne  Vlijfe  con  Diomede  ad  uccider  Refo  , ed  a 

D z tor- 


Digitìzed  by  Google 


i8  DELLA  POETICA  TOSCANA 

torgli  I Cavalli,  e l'intcndio  delle  navi,  ed  altre  tofe  non  poche,  infin  che 
f ira  ft  cangiò  per  la  morte  di  Patroclo , e pafsò  verfo  i T rojani  : di  che 
Che’l  modo  Ter-  avvenne  , ch'Ettor  ne  fu  miferabilmente  uccifo . ^uefl'  ordine  flefjo  , e 
tener  potè  a nel  Furio fo  Orlando  t Autor  di  lui , fe  voluto 
to  fervore  dall’  f ud  un  fìmil  fine  il  fuo  Poema  diri^xare  : perciocché  potea  pren~ 

Ario(to,  dere  a cantare  Pamorofo  furor  di  Orlando  , e tutto  quel , che  feguì  dopo 
quella  paxX>o,  moflrando,che  i Mori  non  cbher  mai  ardimento  di  muover 
guerra  al  Ke  Carlo  di  Francia  , mentre  Orlando  fu  fano  ; e poich'  egli 
amando  paxxp  divenne  , paffarono  in  Francia  , e fccer  grandiffimi  danni 
a’CriJìiani . In  quefla  trattar  potea  le  cofe  fatte  in  quel  tempo  o per  amo~ 
re,  0 per  altra  ragione,  da'Cavalieri  dcll’una  e l'altra  parte,  che  a quella 
guerra  intervennero',  e poiché  Orlando  riebbe  la  primiera  fuafanità , po- 
Obirtione  dell’  t^i*foria  a’  Criftiani  per  lo  valor  di  lui . Vesp.  Non  era  que~ 

iiicenziMc  dell’  fio  il  difegno  di  quel  Poeta  j ma  di  chiaramente  mojlrar  fopra  tutti  gli  al- 
Ariolto . ffi  degno  di  laude  Ruggiero  , da  cui  fa  , che  tratto  abbia  origine  I'UIm- 
flriffima  Cafa  del  fuo  padrone  , il  quale  egli  intendea  di  lodare  . Min. 
Rifpofla , che-»  ^ uon  era  contento  di  trattare  le  cofe  di  Ruggiero  , come  del  più  ec- 
yoican  fallì  due  celiente  di  tutti  i Cavalieri , che  a quella  guerra  fi  trovaron  prefenti , la 
d}vciÌì^°”  fatta  fujfe  per  la  pareva  di  Orlando  ; compor  potuto  avrebbe  un  al- 

tra Favola  di  lui  , ficcme  in  laude  di  Achille  Omero  Plliada  compofe  , 
cd  in  laudare  Zìliffc  l'Vdiffea  , ancorché  Vlijfe  nell’  lliada  faccia  molte 
cofe  di  gloria  degnijfime  . E così  non  avrebbe  col  titolo  dell'  opera  mo- 
Jìrato  , che  firivea  di  Orlando  , c poi  ferino  di  un'  altro  , come  di  un 
principale  ; né  propofia  una  gran  majfa  di  perfone  e di  cofe , delle  qua- 
li alquante  fono  tali,  che  ciafeuna  un  Poema  per  fc  richiederebbe  . Vesp. 
Ob‘e»ione  da_»  ® fuo  nome  l' lliada  dal  luogo  , ove  fu  la  guerra  ; nondimeno  il 

titoli.che  foggetto  dell'  opera  é l'ira  di  Achille  ì E la  Tragedia  intitolata  Medea, 
1)0  divelli  dal  ^ poltra,  che  Tereo  fi  chiama,  non  ha  per  oggetto  la  tompajjionc,  la  qual 
non  cade  né  in  quella, né  in  quefla  perfona  i Min.  Non  così  l'ira  di  Achil- 
le é il  foggetto  della  divina  lliada,  tome  quel , di  che  ella  fu  cagione,per 
dinioflrare,quanto  era  il  valor  di  Achille',  il  qual  mentre  apparve  in  cam- 
po , i Greci  furon  vincitori . Ma  , poiché  lofdegno  ebbe  in  lui  tanto  di 
potere , eh’  egli  lafciò  di  prender  l'arme  in  loro  a)uto,  la  vittoria  era  de' 
T ro)ani . E nell' allegate  T ragedie , che  altro  fi  tratta  più,  che  l'infelici- 
_ tà  della  perfona,  dalla  quale  hanno  il  nome  ì Né  queflo,io  voglio,  che  fia 
detto,  per  biafimare  tanto  e sì  nobil  Poema  di  sì  raro  ed  eccellente  Poe- 
ta,il  quale  ho  in  fomma  meraviglia^  angi  io  conforto  tutti  a legger  l'opc- 
Scufaiione  del-  ta  : perciocché  ella  ha  da  poter  molto  dilettare  con  profitto  non  poto  di 
l'Ariolto.  coloro , che  ben  la  intenderanno  , E feufo  lui  , che  non  già  , perché  non 
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€»nofceJJe  il  mglìo',ma  pii  lofio, per  piacere  a molti, eleffe  di  feguire  Fabu- 
fo  , che  ne'  Xornan^i  trovava  . E fe  dal  nome  di  Orlando,  e non  di  Rug- 
giero, il  quale  egli  avea  prefo  a lodare,  il  fuo  Poema  intitolò  ; il  fe  , co- 
me dicono  i fiioi  difenfori , perché  l’opera  pii  s'accettaffe,  e pii  volentie- 
ri fi  leggejfe:  perciocché  fiimava,  che  'I  nome  di  Orlando,  come  di  pii  fa- 
mofo  Cavaliere , pii  grata  la  renderebbe  , chefatto  non  avrebbe  quel  di 
Ruggiero , 0 di  alcuno  men  conofciuto , e men  cantato  ne'  Rornan'Zf  . E , 
benché  per  i Romanci  del  Bojardo  fuffc  chiaro  e noto  Ruggiero , che 
s'egli  del  nome  di  lui  compofio  alcun  libro  aveffe  , con  la  vaghe^r^a  del 
fuo  dire  accettevoliffimo  far  potuto  C avrebbe  ; nondimeno  ( perciocché  il 
far  difiintamente  duo  Poemi,  Fun  di  Orlando, e l'altro  di  Ruggiero,  era  di 
grandijfima  fatica  , e lungo  tempo  richiedeva  ; né  certe-g,:^a  egli  avea , 
che  tanto  di  vita  gli  avan'^affe  , ancorché  non  fuffe  molto  attempato  , 
che  a fornir  l’uno  e F altro  gli  bafiaffe)  per  avventura  eleffe  di  far  un'ope- 
ra fola  di  Romanci,  nella  quale  quelli  duo  fi  notajfero,  come  i Principali, 
ed  i più  gloriofi  di  tutti  gli  altri  ; Fun  già  , da  cui  fi  nominaffe  il  Poe- 
- ma',  l'altro,  in  cui  fuffe  il  fegno,  al  quale  quel  tutto  fi  dirit^affe.  Né  ere.  RifijraWoiMjel. 
dervifi  faccia,  ch'egli  {perciocché  nelFOdiffea,  alla  quale  é più  fimile,che  la  <JìWa 
alla  lliada  il  Romando  , s'  introducono  erranti  non  più  , che  Vliffc , e 
T elemaco,  il  quale  fi  finge , che  vada  peregrinando,  per  aver  certa  no- 
vella del  Padre  ',  e ne'  Romanci  fi  facciano  andar  molti  errando  ) credef-  i Difefa  de’Ca* 
fe  in  quefii  non  poterfi  tenere  la  forma  di  quella  Poefia  • Né  perché  in  eiMuti'. 
quefii  tanti  fieno  i Cavalieri  erranti,  che  di  loro  in  qualche  convito,  ove.  ^he  fi  può  trar- 
rò in  alcuna  pittura  , o pur  in  qualunque  altra  guifa  non  così  trattar  fi  tar  dì  molti  Ca- 
potrebbe  , come  fi  fa  nelFOdiffea  appo  Alcinoo,  appo  Nefiore,ed  appo  Me- 
nelao  , e neH'Eneida  appo  Bidone,  appo  Anchife , appo  Evandro  , e nello  i,i  pittura.  * 
feudo  : concioffiacofaché  le  cofe  fatte  da  loro  narrar  fi  poffono,  come  nelF  modi. 

Jliada  i fatti  di  Vliffe,  e di  Diomede  fi  narrano,  e di  molti  altri  Semidei. 

AV  perché  F Epico  fonda  lafua  imitatone  in  cofa  , la  qual  abbia  del  ve-  x xj/fefa  ch«-» 
ro  ,0  pur  accettata  , come  fe  fuffe  vera  : conciò  fia  che  non  fi  dubiti,  che  l’Epica  ’imita- 
Enca  non  veniffe  in  Italia, ed  il  Regno  de' Latini  e de'Rutuli  t'acquifiaffe-,  ti°"n  cofa^wa*' 
né  che  le  cofe  nclF  lliada  deferì t te  non  fuffer  le  più  mcmorevoli , che  in  ed  il  Romamò 
quella  guerra  fi  faceffero  ; né  che  da  Eli  or  Patroclo  , e da  Achille  Ettor  *“  ‘^0^*  *'“«• 
non  fuffe  uccifo  ; né  che  Vliffe  dopo  sì  lungo  peregrinaggio  nella  patria 
ed  in  fila  cafa  non  ritornaffe , e de'  Proci  ultimamente  non  fi  vendicaffe. 

Allo  ’ncontro  lo  fcrittor  de'  Romanici  fenxfl  aver  punto  riguardo  alla  ve- 
rità fìnge  quel , che  non  fu  mai  : perciocché  , ancorché  né  delF  amor  di 
Orlando  , né  della  pa'^'gfa,  fcrittiira  , né  fama  tefimonianga  alcuna  fa- 
ceffe  , nondimeno  ilfìnfc  innamorato  il  Bojardo  , c par^Tft  FAriofio;  con-  cole  nuove. 
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cio0atoftcht  U T rairdia  , la  qual  va  dietro  al  vero  , o pur’  a quel,  che 
tale  é tenuto  ; talvolta  trovi  cofa  nuova  , ni  tnai  veramente  avvenuta. 
Ni,  perchè  fcnipre  fu  lecito  a Poeti, e pa  fempre  ancora  di  ufeir  della  vis 
tenuta  dagli  altri  , è da  credere  , eh'  egli  credefe  doverfrgh  concedere  il 
poter  trapalare  i termini  alta  Poefta  preferitti.  Lafeiò  Firgilio  quelle  co- 
fe  , che  potuto  avrien  tenere  intenti  ad  udire  gli  animi  oriofi  , come  già 
dette  dagli  altri,e  divulgate,  e fi  difpofe  di  tentar  quella  via, per  la  qual'^ 
egli  ancora  fi  poteffe 

Di  terra  alzare  , e per  le  bocche  altrui 

Chiaro  , c vittoriofo  girne  a volo  ; 

»<m  però  sì,  che  da'  circoferitti  fini,  e da'  pià  degni  Autori  fervati  fi  di- 
lungaffe  . Ni  penfo  , che  mai  neW  animo  gli  cadefle  di  fiimare  P Italiana 
lingua  ejfer  tanto  ruflica,  e sì  barbara  , che  mai  l'Omerica  , e Pirgiiiana 
Poefia  non  riceverebbe  ; perchè  il  volgo  abbia  gli  orecchi  avve^:(i  alle 
fole  de'RomanT^i,  e fieno  i verfi  di  quefla  favella  di  altra  mifura,  e di  al- 
tra armonia  ; ed  i Crifiiani  abbiano  altra  religione,  altra  legge  , ed  altri 
eofiumi  da  quelli , che  tentano  i Gentili . Non  piaccia  a Dio,  che  Poeta  sì 
giudiciofo , e di  tanta  eccellenza  in  tal  penfiero  cadeffe:  conciojfiacofacbi 
negar  non  fi  debba  quefla  lingua  effer  così  grave,  e leggiadra  , ed  atta  s 
fpiegare  in  parole  ogni  materia  , la  qual  per  le  voci  poffa  in  luce  venire, 
che  qualfivoglia  maniera  di  Poefia  leggiadramente  , e gravemente  trat- 
terebbe . Se  la  Melica  moderna  fegue  l'orme  dell  antica  , come  che  con 
altre  concento  di  parole  , e la  Scenica  a noflri  tempi  comincia  a parer 
bella  non  per  altro,  fc  non  che  fi  fludia  di  a/fomigliarfi  a quella  degli  an- 
tichi ; l'Epica  , la  quaP  è pofla  ne’  Romanzi , non  prenderà  efemplo  dall’ 
Idea  ne’  libri  di  Virgilio,  e di  Omero  efprefa  .»  Ni  mi  fi  negherà  , che  la 
Tefeida  del  Boccaccio  , la  qual  narra  fatti  ed  amori , non  di  Paladini, 
ma  di  Eroi,  ( come  che  in  lei  pochijfma  , o ninna  fembianza  dell'  Omeri- 
ca Poefia  fi  vegga)  a’giudiciofi  e dotti  uomini  più  non  piace fie,  che  P An- 
cro]a  , 0 la  Spagna  , o P Altobello , o pur  il  Morgante , o qualunque  altro 
Romanzo  , che\icgli  anni  addietro  dal  vulgo  volentieri  fi  Icggea  . Il  che 
avvenuto  non  farebbe,  fe  Romami  fufferper  loroflejftdi  quella  eccellen- 
za, della  quale  oggi  alcuni  per  lodar  PArioflo  gli  tengono  ; il  qual  vera- 
mente più  lauderieno  , fe  moflrajfero  tutto  il  pregio  loro  venir  non  da  lo- 
ro fiejfi  , ma  dall  eccellentiffma  vertù  del  nobilifiimo  ingegno  di  quella 
Autore,  che  cofa  di  fua  natura  barbara,  ed  ignuda  di  ogni  leggiadria,  col 
fuo  flile  faccia  parer  *ì  bella  , e tanto  a tutti  piacere  . Ni  certamente  il 
Petrarca  chiamati  gli  avrebbe  fogni  d’infermi  , e fole  di  Romanzi  , fc 
in  quei  tempi  avuta  fe  ne  fujfe  tal'  opinione  , che  in  loro  di  Poefia  vefli- 
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jio  alcuno  appariffe.  Né  credervifi  faccia  aver  detto  Dante,  che  non  trch  Di  Dante. 

- "uava  , ch'italiano  alcuno  infin'  allora  dell’  armi  cantato  aveffe  : perché 
ninna  tal  compofitjone  per  le  mani  degli  uomini  volgari  non  andajfe  ; ma 
perciocché  ninna  perfona  degna  di  laude  , e negli  fludj  delle  Mnfe  pregia- 
ta fcritto  n'avea  : conciojjiacofathé  fi  tenga , che  nel  numero  di  coloro  , ^ 

ne'  ifuali  alcun  lume  di  Poefia  rijplenda  , il  primo  , che  ne  fcriffe  , fu  il 
Boccaccio  . Né  anco  il  Bembo  tentato  avrebbe  , (oine  s'intende  , di  tor  Del  Bembo. 
CAriofio  dallimprefa  de'Romangi,  ed  inviarlo  alC Epica  Poefia  ,fe  quel- 
li non  a vile  tenuti  aveffe  . Che  diremo  del  verfo  ^ S’egli  é degno  , che  ^he’!  verfj  To- 
r Eroica  materia  con  lui  fi  canti , non  convien  , che  ancora  fia  tale , che  feauo  è atto  all’ 
in  lui  tener  quella  le^e  fi  poffa  , con  la  quale  i migliori , ed  i princi- 
pali  ci  dimoftranOflei  doverfì  trattare  ì Che  altro  della  dtverfa  religione,  no . ^ 
e della  varietà  de'eofìumi,  fé  non  che,  come  che  la  Poefia  s'adatti,  ed  ac- 
conci a fuoi  tempi , non  però  dalla  regola  fica  fi  diparte  ì Avea  Cantica  che  la  diverta 
gl' Iddìi  così  i Ctkfii, come  gl’  Infernali,  e Terreni:  la  moderna  bagli  An-  Religione,e  co- 
geli , ed  i Santi  net  Cielo , ed  un  folo  Iddio , ed  in  terra  i Relig^ifi , ed 
i Romiti . Avea  quella  gli  oracoli , e le  fibille  ; quefla  ha  i negroman- 
ti, e le  maghe  . ^ella  l' incantatrici , quali  furon  Circe  e Califfo  : que- 
fla  le  fate  . In  quella  i mejjaggieri  di  Giove  eran  Mercurio  , ed  Iride  : 
in  quefla  alcun  degli  Angeli  da  Dio  fi  manda  . Ma  tutto  ciò  non  toglie,  che  accidental 
che  la  materia  in  quefla  d'una  fola  faccenda  intera  e perfetta  effer  non  varietà  noncan- 
debba  , né  poffa  , qual’  era  in  quella  . Né  , perciocché  in  Atena  i giudic) 
d'altra  maniera  , che  in  Roma  fi  face ffero  , il  dir  di  coloro , che  accufa- 
vano  , 0 difendeano  , forma  e regola  cangiava  . Né  Marco  T ullio  , vo-  Efempio  dell* 
tendo  infegnare  a Romani  la  perfetta  maniera  del  parlare  , fatto  Latino  Oratore. 
avrebbe  quel , che  innanzi  a Giudici  Efcine  e Demoflene  differo , I nno 
aciufando  , e l'altro  difendendo  Ctefifonte  ’,fe{  perciocché  la  forma  nel 
trattar  della  lite  era  dall’  nfanga,  che  in  Roma  fi  teuea  , diverfa  , e nel- 
le parole  alcuna  diverfità  fi  trovava  ) penfato  aveffe  non  poterne  dar  lo- 
ro vero  efemplo  . Ni  io  poffo  avvifarmi,  che  nella  lingna,nella  qual  voi-  j Difcfa  dalla 
garmente  in  Italia  fi  fcrive  > altro  Poema  accettevole  effer  non  debba,  fe  ft.nra  de’  Pala- 
no» quel , che  di  Orlando  , o di  Rinaldo  ragiona  ; perché  di  niuno  altro  il  * 
nome  ci  fia  cosi  noto;  concioffucofathè  io  fiimi, non  la  fama  della  perfona 
in  ver  fi  cantata  , ma  più  lofio  la  vertù  del  Poeta  dar'  all’opera  autorità  che  ronlaper- 
t riputa'gione.  Non  era  già  conoftiuto  altro  che  da  pochi  il  nome  di  Enea,  fona  tamat  i_i, 
Ijiercioichè  ninno  Poema  di  Ini  particolarmente  fi  leggeva,  quando  a ferì-  ^ra 

va  ne  cominciò  Virgilio  ) ma  nondimeno  l'  ecccllengti  di  quejlo  divin  lanJevole?*^'*^^ 
Poeta  fe  lui  chiaro  e noto  a tutti  ; e diede  all’  opera  , che  ne  compji'e, 
tanta  gragia  , thè  ntun’  altra  fe  n’é  letta  in  Latino  Idioma  si  volentieri, 
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vè  fc  ne  legrr,  nè,  credo,  fe  ne  lederà  giammai.  Né  di  Achille, né  dì  Z>lif- 
fe  la  fama  cera  divulgata  prima  , che  7 Principe  de'  Poeti  Omero  ne 
fcriveffe  ; e con  tutto  ciò  l'Iliada  e l'Odiflea  dal  primo  dì  , che  ad  udire 
s'incominciarono,  infin'  al  prefcnte  fono  fiate  accettcvoh/fime  a tutto  il 
■ mondo,  e faran  fempre , Né , perché  non  fi  fapejfe  in  Italia,  che  cofa  fiif- 
fc  Paladino  ; nè  ci  fi  trovale  , chi  tal  nome  udito  avefie  prima  , che  a 
fcriverfcne  cominciaffe',  il  vulgo  non  accettò  il  Roman'^o  tofio,  che  di  al- 

6 Difefa  dalla.»  cun  Cavaliere  della  Corte  del  Re  Arti  d'Inghilterra  prima,  e poi  del  Re 

gramitaia.  Carlo  di  Francia  fi  compofe  . Né  fe  7 Gigante  è più  bello  del  Pimmeo,  e 
Cfi’è  lema  prò-  meglio  è , che  fi  pecchi  in  grandcTt^a  , che  in  picciola  fiatura  ; parrà  mi- 
por/ionc.  p animale,  che  fenica  mi  fura  fia  grande,  e con  le  membra,  le  ejua- 

7 Difefa  dell’  li  tra  loro  non  abbiano  proporzione  . E benché  tAriofio  , ed  il  Boiardo, 
autorità  dell’A-  a’  quali  o la  propria  vertù,  o la  fortuna,  (s'egli  è pur  vero,che  ogni  Poe- 
riofto,  e Bojar-  ficome  ciafeun  altra  opera  , ha  il  fuo  fato)  o l'una  e l'altra  ha  data 

fomma  riputazione , eletto  aveffero  di  fegutre  la  via  da'  rozz*  o barba- 
ri fcrittori  trovata^  non  però  t autorità  loro  far  dee , che  gir  per  la  ftra- 
Che  lecofetro-  da  da'  migliori  de^li  antichi  tenuta  non  fi  convenga  : perciocché  io  non 
vate  prendono  credo,  che  negarmift  pojfa,  le  cofe  trovate  prender  dagtinventori  autori- 
inventori.'**^  tà,  forza,  e vigore.  Il  che  intendendo  Licurgo  e Numa,  fecer  credere,che 
gli  Dii  furon'  Autori  delle  leggi  date  da  loro  . Ma  come  ciò  daW  uno  e 
dall'altro  fi  finfe  , così  fu  vero  , ch'iddio  per  lo  fuo  diletto  profeta  Mosé 
diede  la  fanta  legge  a Giudei  , ed  il  figlio  di  lui  Giesù  Crifio  per  fe  fitffo 
prima , c poi  per  li  fuoi  Apofioli  a noi , Laonde , quanto  la  divinità  è fa- 
pra  la  degnità  di  qualunque  altra  per  fona  , tanto  é più  degna  di  effer  te- 
nuta e fi  rvata  la  dottrina  infegnataci  da  lei,  checiafeun'  altra  , la  quale 
Otijnto  (ien  da  venga  . Ora  veggi  amo,  quali  fieno  gli  Autori  dell’Epica  Poe- 

più  gli  Autori  fia,  della  quale  noi  ragionante  , e quali  de'  Romanzi . Cerfo  é,  che  l'Idea 
dcirtpica  Poe-  quefia  efprtjfa  nell'  opere  loro  ci  diedero  i più  nobili  Poeti  de’  Greci  e 
dei’Ron'anio.  Rotini , ed  i più  eccellenti  fcrittori  delCuna  e delf  altra  lingua  l'arte 
poetica  ne  compofero.  De' Romanzi  furon  inventori  i Barbari,  e tali ,che 
mai  non  ebber  qualclse  riputazione  di  dottrina,  come  che  da  qualche  lume 
di  natura  fuffer  guidati . Ma  tutti  affi  rmano , che  la  Natura  degli  uomi- 

8 Difcfi  da_«  opera  perfetta  . E coloro  , che  fi  fiudiano  di 

nuova  ai«r  ero-  trovar'  in  quei  fogni  nuovo  artificio , mi  par,  che  vadan  cercando  alberi 
vara  nel  Ro-  frondofi  , ed  erbe  verdi  nell’  arene  dell'  Etiopia . Né  certamente  altro  è 
mjiiio.  qticfio  , che  cercar  legge  in  gente  naturalmente  nimica  di  ragione  , ed  il 

vero  nella  vanità  , e nell errore  la  certezza  • R benché  effi  per  mofira- 
re  , che  vaglion  molto  d'ingegno , e di  dottrina  , s'ingegnino  d'introdur- 
re nuova  arte  poetica  al  mondo  ‘,  non  però  fono  di  tanta  autorità  , che 

credos' 
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creder  pi  A loro  thè  ad  Ariflotele  , e ad  Orario  ft  debba  Ma  , fe  tArte 
infeinataci  da  cofloro  cott  l'efemplo  delt Omerica  Pocjìa  è vera,  non  veg- 
gio , come  un'  altra  diverfa  da  quella  dar  fette  poffa  : perciocché  una  ila 
Verità  , e quel , che  una  volta  è vero  , convien,thc  fia  fempre  ed  in  ogni 
età  , né  differenxa  di  tempi  il  cangia  , come  ch'ella  abbia  potere  di  can- 
giare coflumi  e vita  , per  la  cui  mutazione  non  è,  che  7 vero  nelfuo  fiata 
non  rimanga  . Onde  la  varietà  de'  tempi  nata  dappoi  non  farà,  che  nella 
Poefta  trattar  ft  debba  più,  che  una  faccenda  intera,  e di  giufia  grandeg^ 
5^4  ) con  la  qual  tutto  f altro  verifimilmente,  e ragionevolmente  conven- 
ga, e fia  congiunto  . Oltre  a ciò  PArte  pone  tutto  il  fuo  fiudio  ad  imitare 
la  Natura  , e tanto  fa  bene  l'opera  fua  , quanto  a lei  s'appreffa  . Ma  in 
tiafeun  genere  di  cofe , quella  tiene  una  regola , con  la  qual  fi  re?ge  nel 
fuo  operare , ed  alla  qual  tutto  dirigga . Un'  anco  i Videa,  nella  qlalc  fi 
fpeechia,  quando  opera,  la  Naturai  e una  è la  forma  , in  cui  l'Arte  rimi- 
ra nelfuo  magifiero  . lina  ragione  ebbe  fempre  t Architettura  ,alla  qual' 
attcrnerfi  doveffe  , ancorché  fia  fpejjo  f edificio  variato  . Una  ragione 
parimente  nell  imitagitne  s' ingegnò  fempre  la  Pittura  di  tenere  , e la 
Scultura , e ciafeun'  altra  imitatrice  difciplina.  E , benché  or  quella,  or 
quella  abbia  ricevuta  alcuna  varietà  , non  l' è ciò  nella  propria  effenga 
avvenuto  ; ma  nelf  accidental  qualità  , o pur  nel  modo  dell'  imitare , e 
negli  ornamenti  . Nè  ( perciocché  la  Pittura  cominciò  da  lineamenti,  poi 
w fi  a^iunfe  il  colore } dapoi  l'arte  fefleffa  difiinguendo  trovò  il  luL, 
e l'ombra  , e lo  fplendore  , che  per  ejfer  tra  quello  e quefla , tono  chia- 
mano i Greci , e la  ragione  di  adattare  l’un  colore  con  f altro  ) in  lei  fi 
mutò  mai  hmitagione  si , che  nonfuffe,  qual  fu  fempre,  di  una  faccenda 
mura.  Nc,perctocché  le  Poefie  fon  diverfe,  {concioffiacofaché  altro  t Epi- 
ca , altro  la  Scenica , ed  altro  la  Melica  effer  veggiamo  ; ed  altro  modo , 
Miro  firumento , altro  fi  ile  , altra  forma  , altra  via  tener  ciafeuna  ) non 
L j l'unità  m ila  materia  imprefa  ad  imitare  . Né  , pcr- 

ebé  l ff>ca  fia  -via  più  grande  , f più  cofe  abbracci  , pensò  mat , che  le- 
ato  u fulfe  il  dipartir  fi  dalla  medefitna  ragione  . Né  certo  i Coloffi  in 
quefio  da  Pmmei  Jon  differenti . E quaP  arte,  quale  fdengia,  qual  difci- 
plina  fi  trova  , ( non  f Architettura,  non  U Mufica,  non  la  Pittura,  non 
la  Scultura  , non  la  Miligia  , non  la  Medicina  ) nella  quale  chiunque^ 

seferctta,  non  s' ingegni  di  feguire  le  vcfiigie  degli  antichi  , e colui  fia 

piu  lodato  , che  a quelli  ne  va  più  da  preffo  ì Solamente  la  Poefta  prefu- 
me  ne  noflri  tempi  quel,  che  in  lei  da  fav)  fu  fempre  biafimato,  ni  man- 

'a  - r 1 raoionevolmcnte 

in  ogni  Poema  una  fola  principal  faccenda,  la  qual  fia  perfetta,  e di  con- 

§ ve^ 


Che  l’ArtePo^i 
cica  non  é più 
di  una  in  o^ni 
tempo. 

Dilla  Velica. 


Dalla  Natura, 


Dall-  Idea. 
Dalle  Arti. 


Dall'Uaftidela 
la  materia  in_, 
cofe  diverfe. 


Che  (I  dee  fé» 
giiir  la  via  di 
Omero  , e di 
Virgilio  I in_, 
prendei’ua  lo», 
getto, 
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wniente  grande^x^  imprender  fi  conviene  : perciocché,  e per  tutte  l'arti, 
e per  tutte  te  fcien^ie  cercando, non  troverete  opera  fcritta, la  quat abbia 
più  di  un  fo^getto,  [otto  il  tjuale  fi  contenga  tutto  quel,  che  in  lei  fi  trat- 
ta, cd  al  quà^l  tutto  fi  dirixxl  > tome  ad  unico  oggetto  di  quella  fcrittura. 

9 Dikù  dtU‘  Vesp,  Non  per  contraddire  al  parer  vofiro,  le  cui  ragioni, mi  par, che  con- 
efeoiplo  di  litri  chiudano;  ma,  per  maggior  chiarei^^a  del  vero,di  quefla  cofa  vi  dimande- 
xiirii»  Dion^  regola,  che  ci  diede  Ariflotele,  ed  Orazio  confermò,  convien, 

che  fia  vera  ; fe  quel,  che  fcrifie  l'Eracleida,  e quel , che  compofe  la  T e- 
feida  , e Papinio  , che  fi  l'Achilleida , ed  Ovidio  , che  narrò  le  mutazio- 
ni degl'  Iddii , degli  uomini , e delle  cofe , da  tutti  già  Poeti  fon  riputa- 
ti ì Anzi  Dione  Crifofiomo  FUofofo  cccellentiffmo  riprende  Omero  : 
perciocché  , ferivendo  l' Iliade  , non  cominciò  da  principio  a narrare  la 
guerra  Trojana  : onde  egli  più  quel , che  fé  la  picciola  Iliade , e quel, 
che  feri ffe  le  cofe  Cipriane  , loderebbe  . Min.  Vedete  quel  , che  attribui- 
Cfc«  Dione  non  te  a Dione  Crifofiomo  , altro  Autore  non  abbia  : conciò  fujfc  cofa  che 
diftinfc  h&oiia  quegli  fcrivejfe  in  favor  di  Omero  , e da  Platone  il  difendeffe  , Ma , chi 
dalla  Poefia.  yj  mofirò  di  non  ben  fapere,  che  cofa  è la  Poefia  ; né  in  che 

Che  ktitto- dalla  Storia  fila  di  ferente  . Io  ben  vi  concederò  , che  quelli  fcrittori , i 
ri  di  Storie  fa-  quali  i,oi  dite  effer  pofii  nel  numero  de'  Poeti , feri  fero  Storie  in  verfii  | 
Pwftp^ici*””'’  Ovidio  nelle  mutazioni  fece  una  fioria  favolofa  ! perciocché  ragunà  \ 
^ ’ tutte  le  Favole  , tefmdo  l'una  dopo  P altra  nella  narrazione  con  ordine 
tncraz'igliofo  , e via  più  acconciamente  , che  fatto  non  aveano  tra'  Gre- 
ci quei , che  ferine  in  profa  a leggerle  ci  diedero  : onde  come  quelli  non 
perciò  furon  Poeti  riputati , così  anco  quefii  tal  nome  non  dee  meritar- 
ne ; fnome  ancora  no  7 merita  , perciocché  fcriffe  i Fafii . Ma  non  affer- 
Che'l  vulco  merò'  mai , che  nelle  dette  opere  loro  fia  P Epica  Poefia  s perche'  adun- 
chiarna..  Poeti  que  Poeti  fe  ne  chiamano  ì II  vi  dirò:  sì  perché  il  vulgo  tal  nome  olf ri- 
coloro, che  feri-  u tutti  coloro  , che  fcrivono  in  verfi  , o trattino  di  Agricoltura,  i 

vono  rn  verfi.  ed  Efiodo  ; o di  Aflrologia  , come  Arato , Manilio,  t Po»-  ! 

tono  ; 0 di  Medicina , come  Nicandro  ; o di  cofe  fatte  in  guerra  , tome 
^into  Calabro  , GiovanzeZ‘  > Italico  , e lucano  : e sì  perché  di 
lumi  Poetici  P adornano , e v'aggiungono  cofe  finte,  come  fé  Virgilio  nel- 
la Georgica,  narrando  la  Favola  di  Arifieo . E tutti  quefii  tali , Epici,  i 
etm'  io  difi  ne'  ragionamenti  latini  del  Poeta  , fono  chiamati . Vesp. 

Che  nè  Epici,  O fiar  non  potranno  in  quefio  numero  i Romanzatori  : poiché  ferivano 
nè  Eroici , Ro-  fiorie  favolofe  ì Min.  Fate  , che  fe  ne  contentino  coloro  , che  prefun- 
^atorifiiAiP  ad  Omero  , edarirgilio  in  molte  cofe  l'Ariofio  antipongono. 

i^ntecJuMiMe.  E nel  vero  né  di  quefio , né  di  quel  nome  , mi  par  , che  fi  pofiano  ragio- 
nevolmente chiamare  ; conciofacofaché  or  quefii , or  quelli  fi  mcitar.o 

afe- 
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a feguire  > or  ne  vadano  per  la  via  né  dagli  unì  > nè  dagli  altri  tenuta  : 
perciocché , come  i puri  Epici  , narran  cofe  di  molte  perfone  e di  mol- 
ti anni  > come  i veri  Epici  , che  fono  Eroici  nominati  , ufano  le  ricono- 
feenge  e le  peripegie  , e dipingono  i coflumi  » gli  affetti , e fanno  di 
alcuno  elegione  , il  quale  abbiano  fopra  tutti  gli  altri  a lodare  , e con 
molti  Epifod)  accrefeono  il  Poema  > e come  effi  propriamente  hanno  in  co- 
ftumanga  , interrompono  fpeffe  volte  il  corfo  del  dire  , cd  intralafciano 
quel  y che  trattano , di  una  parte  in  un  altra  fallando  , e poi  il  ripiglia- 
no, tornando  là  , onde  s'eran  dipartiti . Il  che  fanno  , e quando  il  tempo 
il  concede,  e quando  il  ricufa  , Concede  il  tempo,  che  narrata  una  faccen- 
da, a narrare  un'  altra  fé  ne  vada  altrove  in  quel  medefimo  tempo  avve- 
nuta , e fi  ritorni  a procedere  innangi  nella  narragione  delle  cofe  intra- 
lafciate  ; fitcome  di  fopra  fi  é detto  , che  fa  C Epico  non  fenga  contentcg^ 
ga  deir  Vditore  per  la  varietà  delle  cofe  narrate  , che  naturalmente  di- 
letta . Ma  non  concede,  che  imprefa  una  battaglia,  o cominciata  una  tem- 
pefla  , 0 qualunque  altra  cofa  , nel  meglio  s’interrompa  , e quando  pià  fé 
n'attende  il  fine  ,fi  tralafci  per  trattar  di  alcun’  altra  faccenda  , la  qua- 
le ad  altre  perfone , in  altra  parte,  net  medefimo  proceffo  di  tempo  avve- 
nuta fia  , come  hanno  propriamente  in  coflume  i Romangatori  fenga  ri- 
guardo di  ciò , che  ’l  tempo  ricufa  , e del  difiderio  , che  lafcian  negli  ani- 
mi degli  afcoltanti  angi  moleflo,  che  dilettevole:  perciocché  a ni  uno  ra- 
gionevolmente dee  piacere,  che  alcuna  cofa  interrotta  gli  fia , quando  pià 
gli  diletta  . Né  trovo  effer  vero  , che  tattengione  pià  fé  n'accenda  , ma 
pià  toftofe  ne  fpenga  : tonciò  fia  eh’  ella  fé  n'infiammi  col  di  fio  d' inten- 
derne il  fine , non  quando  fi  tralafcia  la  cominciata  narragione  per  uri 
altra  ; ma  quando  per  molti  accidenti  a quella  fteffa  materia  appartenen- 
ti s'indugia  la  finale  efecugione . Né  , fe  ciò  fuffe  vertà  , f Epico  il  fug- 
girebbe : perché  egli  fia  ad  una  fola  principale  faccenda  di  un  foto  inten- 
to, tìre,  benché  egli  non  fia  Epifodico  , ftcome  il  Romangatore  ; pur  nel 
fuo  Poema  tanti  Epifod)  interpone , che , fe  ciò  vigio  non  fuffe , talvolta 
Hfarlo  vi  potrebbe  ; ficome  potuto  avrebbe  Virgilio  lafciar  Turno  rac- 
chiufo  dentro  al  forte  de  Troiani,  e paffarfene  al  configlio,  ed  alla  rau- 
nanga  degP  Iddìi , e poi  tornare  a liberar  T urno  non  fenga  danno  de' 
nimici  ; fe  quefto  traùfciamento  filmato  aveffe  , che  ragionevolmente 
doveffe  dilettare , l'ufo  del  quale  anco  in  altri  luoghi  Poccafionr  tnofirar- 
gli  potea  . Ma  di  quefia  materia  per  avventura  un  altra  volta  parlere- 
mo . Ora , fe  vi  piace  , tornando  colà  , onde  ci  fiamo  partiti , chiede- 
te quel , che  intorno  alle  cofe  intralafciate  faper  vi  accade.  Vbsp.  Più- 
ché  a far  pià  bello  , e pià  ricco  , e pià  grande  C Eroico,  Poema  , lunghi 
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Ove  fia  luogo  ^ fP^fP  Epifodj  fono  richiefii,  mi  fari  molto  a grado  d'intendere  I tvt  Ith 
agli  Epifodj.  ro  ejfer  debba  luogo  . Mik.  Come  gli  Oratori  non  in  una  fola  parte , ms 
nondimeno  fpccialmcnte  nel  cominciare  , e nel  narrare  ufano  vaghi  ii- 
fcorfi , che  da  loro  fi  dicono  digrejJìoni,per  dilettare,  o per  ornamento  del 
dire  j così  i Poeti,  per  arricchire  la  Poefia  , e tofto  dopo  il  principio  , e 
nel  narrare  , e nella  fpoft%ione  ftejfa  della  Favola  gli  Epifodj  intrapon~ 
11  foggctto , e go"0  » » ‘juali  come  dalla  Favola  fi  difcernano,  e con  lei  fi  adattino,  con 
fomroa  della  F>  agevolcx\a  vi  accorgerete  , fe  , ejuali  fieno  le  cofe  a defcrivere  imprefe 
d°rcerna°^gU  ® fidali  ancora  le  intrapofle  ,e  le  aggiunte  . Benché  quel  , 

Epifód; , che  vi  fi  aggiunge,  fegua  talvolta  il  fin  della  Favola  ; dal  qual  dipende  , 
come  nell'Odiffta,  quel,  che  ne  veen  dopo  Cuccifion  de’  Proci  ',  e nell' Ilia^ 
da  quel,  che  feguita  la  morte  di  Ettore.  Ed  acciocché  tutto  vi  fia  chiaro, 
prendete  ad  efporre  nniverfalmente  , ed  in  fomma  quel , che  nella  Pavo^ 
la  fi  contiene  ì e quel , che  di  fuori  v'introducete  , intraponetelvi  o tofto 
dopo  il  principio , o poiché  cominciato  avrete  la  Favola  a comporre  . 
V ESP.  Come  il  foggetto  del  Poema  fi  potrei  fommariamente  confiderare  i 
Soggetto  dell’  Min,  In  quefto  modo  . Vn  Signor  valorofo,  ( per  dir  delPEneida  p'irgi^ 
In^eida  ridotto  liana  , la  quale  é notifftma  exjandio  a barbieri  ) andando,  per  trovare  et 
fuoi  nuove  abitazioni,  ed  ottenere  nuovo  dominio  , da  Giunone  perfegui- 
tato  , nel  viaggio  molti  danni  foftenne  ; al  fine  dopo  tanti  , e ti  lunghi, 
e sì  gravi  affanni , che  in  mare,  ed  in  terra  fofferfe  , tu  Italia  pervenne  , 
ove  fatta  una  pericolofa  , ed  afpra  guerra  con  i Jiutuii  , e memorabii 
vendetta  del  nemico,  a fe,  ed  a’  fuoi  nuovo  Regno  acquiftò.  J^efto  é pro- 
prio  foggetto  di  quel  Poema:  perciocché  il  principio  della  Favola  é,quanm 
do  da  Sicilia  dipartendofi  Enea,  fu  da  grave  , e terribil  tempefta  di  fubi- 
10  fopragiunto  ; il  mezzo  ò quando  giunto  nell’antico  Larjo  ebbe  guerra 
to' Latini',  l'eflremo  é,  quando  uccifo  avendo  egli  T unto,  diede  fine  a quel- 
la guerra  : tutto  l’altro  vi  s’intrapone  ,-o  t>i  fi  aggiunge,  per  far  l’opera 
più  grande,  e più  leggiadra  , ficotne  di  fopra  fi  é detto  . V esp.  aVen  é da 
duèitare,che  vcrijfimi  ejempli  dell'F.pica  Poefia  non  fieno  i Poemi  di  Pir- 
So"  etto  de’  ^ Omero  . Ma  del  Petrarca  i T r tonfi  , e di  Piante  le  terze  rime 
Trionf  de?  Pe-  foriino  a quefta  regola  rjdurfi  ì Min.  Porieno  agevolmente  , qualun- 
«larca  coiilide-  que  t intenzion  loro  fifujfe  : perchè  ,fc  poniamo  tl  Petrarca  in  Lude  di 
rato  in  tre  mo-  Laura  aver  prefo  a defcrivere  la  vittoria , la  qual’  ella  ebbe  di  Amo- 
re , e confeguentemente  la  fama  e la  gloria  , che  le  ne  ftgiiì  ; di  quefta 
una  faccenda  quella  Favola  farà  imii azione , nella  qual  finge,  che  trion- 
fato avendo  Amore  di  tutto  il  mondo  , s’apparecchiò  di  tcmbaiter  con 
quella  valor  afa  Donna  , di  lei  credendo  far  quel , che  di  molti  e molti 
altri  uvea  fatto  , e combattè , c fu  vinto  e prejo  : opd’  ella  ai  lui  trion- 
fò 
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fh  con  fomm  onore . Il  che  egli  in  quei  verfi  propofe  di  voler,  come  pr^ 
pio  f oggetto  di  quel  fuo  Poema  , trattare  : 

Materia  da  coturni , e non  da  Tocchi , 

Veder  prefo  colui , eh*  c fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni , rintuzzati , c fciocchi 
Ma  prima  vò  feguir , che  di  noi  feo  ; 

Poi  feguirb  quel , che  di  altrui  foftenne , 

Opra  non  mia , ma  di  Omero , o di  Orfeo 
Cve  tutto  quel , eh*  egli  dijfe  di  Amore  prima  , che  quel  fi  apparecchi  di 
combatter  con  Madonna  Laura , non  è della  Favola , ma  Fpifodio  . Il 
principio  di  quella  faccenda  è : 

Non  con  altro  roraor  di  petto  danfl 
* Duo  Leon  fieri , o duo  folgori  ardenti . Il  è ; 

Legar  il  vidi  > c farne  quello  ftrazio  . Il  fine  : 

Così  giungemmo  a la  Città  foprana  . 

Cioè  il  principio  fu  la  Battagliai  il  mex%p  la  Vittoria,  il  fine  il  Trionfa  l 
‘^ud  , che  feguita  , alla  Favola  fi  aggiunge  : perché  tornando  Madonna 
Laura  per  quella  vittoria  gl  or  io  fa,  Morte  come  invidiofa  le  venne  incoia 
tro  5 dal  cui  mortai  colpo t perché  fpenta  la  gloria  di  lei  non  fujfe,  la  Fa- 
ma  la  difefe  . Ma  ingegnandoft  il  Tempo  di  vincer  la  Famaidall* ingiuria 
eforxa  di  lui  l'Eternità  fcampa,  e falva  la  vera  gloriai  di  cui  la  fua  di- 
vina vertù  degna  la  facevano  . Ed  in  narrarci  > come  dell*  umana  Vita 
la  MortCidella  Morte  la  Famaidella  Fama  il  T cmpOidel  T empo  l* Eternità 
trionfi  , fa  belliffimi  Epifodj . Dir  fi  potrebbe  ancora  , che  *l  principio 
della  materia  é tlT rionfo  della  Cajìità  ; il  me^XP  lu  Fama  i che  quaggiù 
Ai  quel  Trionfo  fi  acqutfta  ; ed  il  fine  la  vera  gloria  , che  nell* Eternità 
fe  ne  le  ri  ferva  . Ed  in  quefto  modo  i T rionfi  di  Amore  , e della  Morte , 
e del  Tempo  farien  cofe  aggiuntCt  ed  intrapofìe  ; ma  certo  allafacccndai 
la  qual  fi  tratta  , convenienti , Laonde  vedete  degli  Eptfod)  parte  girne 
innanxt  olla  narrazione  della  Favola , parte  feguirla  , e parte  intraporji 
nel  mezzo  • Ma  per  avventura  più  conforme  all'  intenzion  del  Petrarca 
farebbe  il  ridurre  tutti  i T rionfi  Jotto  una  vifione  , aella  cui  Favola 
il  principio  fa  la  battaglia  di  Amore  con  Madonna  Laura  , e la  vitto^ 
ria  i che  cofìei  riportò  di  lui  ; il  mczxp  FaJJàlto  della  Morte  , la  qual, 
vincitrice  efendo  già  della  mortai  vita  di  lei , rimafe  al  fin  pur  vinta  da 
quella  per  la  fama  , che  di  fe  lafciò  J il  fine  la  Gloria  apparecchiatale  m 
premio  delle  divine  ftie  vertù  nell'  Eternità  , che  7 T empo,  e tutto  vince. 
Laonde  faricno  Epifodj  il  T xionjo  di  Amore  , come  quel  , che  prima 
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avvenne  , ed  il  T rionfo  del  T empo , come  di  quel , che  fcgue,  e vince  U 
Fama  de'  mortali-,  ma  non  può  tanto,  che  daW Eterniti  vinto  non  riman- 
ga, e tutto  quel , che  fi  narra  in  dimofirare  coloro , de'  quali  fi  trionfa,  e 
quei,  che  Trionfanti  accompagnano  , "Vasp.  Come  innanzi  ci  reihere- 
mo  la  Favola  di  haute  ; acciocché  , quanto  non  é di  lei , chiaramente  fi 
conofea  ì Min.  Come  altramente  , che  in  queflo  modo  ì Z'n  Prode  uomo, 
e valorofo  avvedendofi  della  paffuta  vita  a'  vigf)  Joggetta  , ed  in  quanto 
pericolo,  cd  in  che  tenebre  fi  trovava,  quafi  nel  n.exip  degli  anni  fuoi  di 
«feirne  fi  difpofe  . Laonde  col  chiarijfìmo  lume  dell'  umano  intelletto  fé 
pone  in  via , e veflito  dell'arme  della  ragione  ccn  i vi^i  combatte , ed  al 
fine  abbattendoli  fe  ne  libera,  e con  la  divina  luce  mirando  là,  ove  dirix;^ 
Xava  il  canmir.o , zittoriofo  e puro  , e netto  con  le  ale  della  contcmpla- 
Xjoneal  Paradifo,  ed  al  Pegno  de'  Beati  ne  vola  .Tutte  taltre  cofe,  no» 
é da  dubitare  , che  non  fieno  Epijrdj , de'  quali  quell'opera  più  di  ogni 
altra  abbonda  : perciocché  il  drfirivere  le  cofe  dclC  Inferno  prima  , che 
per  ufeirne  in  cammino  fi  metta  ; e ciò  , che  vede  nel  Purgatorio  prima  , 
che  fi  purghi',  e quel,  che  truova  nel  Paradifo,  dappoiché  a quella  glori» 
pervenne  ; tutto  fuori  della  Favola  convien,cbe  fii  ponga,  ma  feco  jì  bene 
adattato,  che  certo  par,  che  fia  parte  di  lei . Laonde  il  principio  delC ope- 
ra farà  la  battaglia  di  lui  con  i vi%f  . Il  megg^o,  la  vittoria,e  la  purga- 
Xione.  Il  fine,  la  notizia  delle  cofe  divine,  la  qual  vera  gloria  é riputata. 
Viisp.  Che  cofa  é quel , ch'io  nelle  fcuole  da'  primi  anni  intefi  dire  efjer 
vertù  Poetica,  il  cominciar  dal  mexxo,o  pur  dal  fine  a narrarci  Concio f- 
fiacofachè  detto  avendo  voi , la  Favola  tffer'  imitaxioue  di  una  faccenda 
intera  e perfetta  , la  qua!  abbia  principio,  meggOi  * tion  veggi» 

poterfi  buon'  ordine  fervore  in  quella  Poetica  imitaxione  , nella  quale  il 
mexxOiO  pur  il  fine  della  faccenda  principio  della  Favola  divenga . Min. 
E mt  par, che  voi  veggiate  affai  dirittamente.  E nel  vero  da  riprender  fa- 
rebbe quefìa  fentengOidove  ciucila  fanamente  non  s'iiitendeffe;  perciocché 
accorgendofi  i Gramatici , che  delle  cofe  fatte  in  dieie  anni  a T ro}a,  non 
prefc'^altro  a cantare  Omero  , tome  proprio  foggetto  , fe  non  quel , che 
nel  decimo  , ed  ultimo  avvenne  , dappoiihe  jukiUe  con  Àgamennone  fi 
adirò-,  né  delle  cofe  ad  Enea  in  fitte  anni  avvenute,  hrgiho,fe  non  quel, 
che  egli  nel  fetumo  fofìcnne , e fece  ; difjeio  , che  i Poni  dall  ultime , a 
dalle  mcxxgne  cofe  cominciano  . Ma  non  perché  nilPultimo  anno  avven- 
nero quelle' cofe  , ijft  le  prefero  a firivere  -,  ma  ptrihe  di  tutte  furon  le 
più  chiare,  e le  più  degne  di  tffer  difiritte  . Clireaciiò,  ptriht  fi  avvid- 
dero  nel  mc7gto  dell'  opera  natrarfi  quel , ihe  prima  ira  accaduto  , non 
tfjir  ciò  vixjo  » nio  vertù  giudicarono  J ed  avthào  riguardo  , non  alla 
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Fdvola,  della  qual gid  non  é da  creder , che  ftimaffero  prima  il  me^^o,  a 

pur'  il  fine,  ch'e  'I  principio  trai  far  fi,  ma  pià  lofio  a tutto  il  Poema  , del 

quale  i parte  così  CEpifodio  , come  la  Favola  , dijfero  , che  ’l  principio 

di  quello  fono  P ultime  coft , o le  me:^^ane  . Vesp.  In  qual  modo  narra  Dìfferenia  tra 

il  Poeta  quel,  che  nella  Favola  fi  contieneì  Min.  Non  quat  avvenne,  ma  j’ ^ 

come  poffibil  fu  , che  o verifimilmente  , o necejfari amente  avvenire  : ^ 

perciocché  tra  Plfiorico,  e lui  é quefia  difcrem^a  : perchè  P Iflorico  narra 

le  cofe  , come  fono  avvenute , cofiui , come  conventa  , o par  venftmile  , 

che  dovejfcro  avvenire  ; non  gii  perchè  il  parlar  dell' uno  fta  con  tempo, 

e con  mifura  certa  rifirctto  , e legato  ; dell'altro  libero , e fciotio  : per-  t Narrando 

ciocché,  ancorché  in  ver  fi  le  cofe  da  Titolivio,  o da  Salufiio  narrate  feri- 


ra  generalmente  trattarfi,  quando  fi  narra  quel,  che  dire,o  faro  alla  per-  non  il  partici 
fona  fi  convenga  , il  che  far'  il  Poeta  chiaramente  fi  vede , imponendo  i . 
nomi  i e particolarmente  narrarfi,  quando  quel , che'Giovanni,  o Marco 
fofferfe  , o fece  , fi  fcrive  . Onde  il  Poeta  a guifa  di  Filofofo  riduce  la 
cofa  al  genere  , ed  alla  natura  univcrfale  ; P Iflorico , fitcome  l Oratore  , 
quando  tratta  le  caufe , al  particolare  defeende  . Ma , come  Piiniverfale 
fi  tratti,  il  Comico  pià  di  ogni  altro  ve  V dimofira",  il  qual  dietro  andan-  ge  i nomi  con- 
do  al  verifimile , forma  i nomi , tome  la  perfona  ,e  la  cofa  gli  richiede  : 
perciocché  Terenxjo  efprejfe  in  Pamfiìo  il  giovane  modefio,che  ami  ver-  calmenct-»  il 
gognofamente',  in  Efeino,  il  liberale,  ed  audace-,  in  Milione,  il  vecchio  di  Comico. 
natura  benigna,  e cortefe-,  in  Demea,  Pafpro,  ed  avaro",  in  Davo,  il  fervo 
jtfiuto-,  in  Sofia,  il  fedele-,  in  Siro, l'infedele,  e malixiof».  Ed  il  nofiro  Boc- 
caccio alle  Ninfe  , ed  a'  Pafiori  pofe  i nomi  alle  perfine  conformi . Ma  T„g,co 
benché  l'Epico  , ed  il  T ragico  Poeta  ufino  i veri  e conti  nomi  , non  però  e l’Epico,  Sfan- 
dal  genere , e dalla  natura  univerfale  fi  dipartono  : perciocché  in  Vlijfe,  '''■'i  » 

tafiuto,ed  accorto  Semide»-,  in  Enea, il  magnanimo,  e pietofo-,  in  Latino,  v'u  puniverS 
il  Re  vecchio,  e di  fomma  gravità}  in  Nefiore,il  prudenti  (fimo-,  in  Achil-  le . 
le , il  giovane  iracondo , ed  animofo  ; in  T urno  , il  feroce , e troppo  alla 
forxa  di  Amor  foggetto  , deferivano . Sitarne  in  Laura  il  Petrarca  la-» 
bella  pudici-g^ia  dipinge".  Dante  in  Beatrice  la  divina  vertA  di  altrui  bea- 
tificare ; IO  in  Maria  la  vera  beller^a  , ed  il  donnefeo  valore  . Vesp.  Che  l’Epico  ufa 
Come  dicon'  alcuni , che  l' Epico  tifa  pochijfmi  veri  nomi  ì Min.  Io  non  nella 

so  per  qual  cagione.  Ma  certamente  dirien  , /e pp 

, delle  perfine  , le  quali  fien  della  Favola  tolta  dalla  Storia  : concio0a- 
cofacké , di  quelle  i nomi  tutti  fien  veri  appo  p'irgilio  , ed  Omero  . Come 

che 
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che  deW  Epifodiche  molte  fien  finte  .*  perriocebè  nell"  Eneida  Enea , ~An^ 
chife  t Acejìe , Afeanio  , Z>idone  , Turno  > Latino  , Lavinia  , EvandrOt 
PallantCì  Meotentjo , ed  altri  nomi  fien  veri  e conti  ; e nell'Iliada  /Ichil- 
le  , Agamennone  , Menelao  > Ncjìore  , Zfhfje  , Diomede , l'uno  e l'altro 
A)ace  , Jdomeneo  , Patroclo,  Antigono,  Calcante  , Ettnr  , Paride,  Pria- 
mo , Elcno  , Antenore  , Refo , Sarpedone  , Glauco  , Elena  , Androma- 
ca , Ecuba,  Polifiina,  Caffandra,  ed  altri  non  pochi , come  troverà  chia- 
ramente, chi  leggerà  le  Storie  de’  Greci  e de'  Latini . Per  la  qual  cefa  a 
quel , ch’i  proprio  della  Poefìa,  tornando',  diciamo , eh’  d manifrflo,  con- 
venire al  Poeta,  che  fiapiù  toflo  di  Par  ola,  che  di  verfi  compofttore,  co- 
me a colui , a cui  propriamente  il  fingere,  ed  il  pingere  con  la  penna  s'ap- 
partiene . Diping'  egli  le  faccende,  le  quali,  come  che  veramente  firn  fat- 
te, non  però  in  defcrivcrte  dall'uficio  fuo  fi  rimuove  : conciò  fia  che  mol- 
te cofe  avvengano  , com’  d verifimile,  0 neceffario,  che  debbano  e poffano 
avvenire  ; quali  à riebieflo  , che  fieno  gli  atti , che  7 Poeta  imprende  ad 
imitare . E quefii  {qualunque  fia  il  fin  loro,o  triflo,o  lieto)  nd  dolor  mai, 
nt  allegitxga  , nd  {pavento  apporttrieno  , fc  di  loro  negli  animi  degli 
uditori  meraviglia  non  deflafiiro . Meravigliatici  di  quelle  cofe  , che 
oltre  alla  noflra  opinione  accadano  , maffimamcnte  deve  elle  sì  attamen- 
te fien  congiunte  , che  Punapaja  dopo  t altra  ragionevolmente  ftguirc  ; 
conciejfiacofachd  quefìe  fien  di  meraviglia  più  degne  di  quelle,  che  a cafe, 
0 per  fortuna  avvengono  : perciocché  delle  fortunali  quelle  fpeiialmcute 
ci  fanno  meravigliare  , che  0 per  divino  configlio  , 0 di  lor  proprio  mo- 
vimento crediamo  avvenire  . .^lal  fu  , quando  in  Argo  la  (latua  di  Mi- 
%io  cadendo  tolfie  a colui  la  vita  , che  a lui  già  tolta  l'avea  . Il  che  , 
comtehd  per  fortuna  awemffc , non  però  vanamente,  ma  per  divina  di- 
fpofì7jone,  0 fludiofamentc  per  punire  il  nimico,  par,  che  feguiffe  . ,^el- 
le  cofe  adunque,  che  oltre  ad  ogni  fperawgq  , cd  ogni  opinione  ; quelle, che 
per  volontà  d'iddio  , e per  dcflino  si  meraviglioji-mente  aicadono  , che 
l'ima  par,  che  penda  dall’altra,  fanno  le  Favole  più  leggiadre:  come  av- 
venne al  Virgiliano  Enea,  che  le  for%e  T ofeane  con  le  7 ro)ane  contro  a’ 
Latini  s’accortipagnaffcro  , quando  egli  ciò  in  modo  ninno  fperava  , ma 
in  grandijjimo  pencolo  fi  trovava  . Né  fen%a  voler  divino  parve  , che 
l'crribil  capo  di  Amata  feguiffe  , la  qual  ( perciocché  alla  difpofi'gion  fa- 
tale parca  , che  contraftajfe  ) n'cbbe  notabil  pena  . -^lal  meraviglia  fu 
quella  appo  il  Petrarca  , che  dalla  vcrtù  di  una  Uggiaara  donna  vinta 
e prefo  rimanejfe  colui , che  tutto  vince  , quando  egli  già  , come  fi  finge, 
di  tutto  il  mondo  avea  trionfato  • Laonde  , perciocché  le  cofe',  che  la 
Favola  contiene,  fono  0 dolqrofc,  0 liete , il  fin  loro,  acciocché  fia  mera- 

' viglio- 
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vì^lhfo,  toHvieh , thè  o miferabile,  o felice  fi  Jiimi . E gli  atti  delle  cd-  Otdini  Mìrabì- 
miche  perfine,  come  che  pa]ano  da  prima  afflitti  e pericolop,  ed  alteffre-  . 

mo  lieti  divengano , e reffremo  delle  T ragiche  opera^foni  infelice  fi  di-  J,coiofo^'fin^ 
moffri  ; nondimeno  le  cofe  degli  Eroi  dopo  molti  affanni , e dopo  molti  lieto. 
colpi  di  contraria  fortuna  riefeono  eon  fomma  felicità  di  colore, le  cui  lo- 
de  pferivono,  ma  con  efrema  infelicità  de’  nimici  .'Ma,  benché  ad  ogni  3 Millo  per  lè- 
Poeta  pa  richieffo  il  depar  meraviglia  negli  animi  degli  Vditori , pur 
niuHO  il  fa  meglio,  uè  pii  , che  l'Eroico  ; nella  cui  Poepa  molte  cofe  ma-  "" 

ravigliofe  ci  p moffrano , le  quali  nella  Tragedia  , che  di  ciò  fopra  ogni  Che  r Eroico 
altra  p gloria  , dove  a vedere  p dcjfero  , rìder  pii  toffo  ci  farieno , che 
meravigliare  . Potreffe  le  rifa  tenere,  fe  nel  Teatro  vedeffe  Achille  gir-  gii  ’ 
ne  dietro  ad  Ettor  volto  in  fuga , e col  ciglio  vietare  , che  ninno  ilferi- 
fea , temendo  per  avventura,  che  alcun  non  gli  prevenga  a quella  gloria 
confeguire  ì atto  mtdepmo  leggete  nell'lliada  di  Omero  , e mera- 

viglia  grandiffima  n’avrete . Ma  di  qualunque  perfona  l'Epico  p veffa , 

0 qualunque  cofa  egli  narri,  a ciafeuna  perfona,  ed  a ciafeuna  cofa  le  pa- 
role, i fentimenti  , i verp,  e le  forme  del  dire  adatta  sì  bene  , che  degno 
di  fommo  onore  , e miracolofo  appare . Né  punto  p dubita  , che  le  cofe  Effetto  di  Me- 
mirabili  non  dilettino  meravigliofamente  : perciocché  ninno  accrefeereb-  «viglia  c dilet» 
be  con  le  parole , ni  amplierebbe  ciò , che  di  nuovo  e di  meravigliofo  agli  ‘ 
orecchi  de’  mortali  apporta  ,fe  non  p credejfe  dir  cofa,  che  pa  molto  pia- 
oevole  e gioconda  . Ma  , perché  e delle  cofe  , e delle  parole  nafee  la  me-  Cagioni  di  Kt®; 
raviglia  ; quelle  cofe  mirabili  riputiamo  , che  non  vanamente  fon  pnte,  ’ 

ma  prudentemente  , e mirabilmente  trovate  , e con  ordine  degno  di  me-  Ordiiì«  ; 
raviglia  difpoffe  e locate,  e sì  ben  congiunte , come  fe  Cuna  daW altra 
dipendejfe  . E quelle  parole  meravigliofe  ffimiama,  che  con  fommo  giudi-  Parole.  ’ 
do  fono  elette  , ed  ottimamente  ordinate  , e fenten':^iofe  , e digrarvee 
dolce  fuono,  e con  bcllifpme  pgure  di  parlare  , 0 proprie,  0 traslate  ch’el- 
le fi  peno  , come  veder  potete  nell’otre  di  Omero , e di  Virgilio  , e del 
Petrarca  , e di  Dante,  piene  di  leggiadriffime  invem^ioni,  e di  ornamenti 
del  dire  . E benché  fogliano  mentire  i Poeti , per  meraviglia  negli  animi  Dej  Mentire::/, 
altrui  generare  ; nondimeno  pngono,  e trovano  quelle  cofe,  le  quali  p ap-  per  generar  me- 
provino;  chi  mai  p meraviglierà  di  quel,  ch’egli  non  approva  ì Ma,  come  «vig«a> 
p debba  mentire  , queffi  pngulari  Autori  , i quali  io  nomino  fovente , e 
chiamo  tn  teffimonianga  di  tal  dottrina  , il  v'infegneranno  . T rovap  un 
modo  di  approvare , nel  quale  il  parer  deW  umano  intelletto  s’inganna  t 
perciocché  , come  che  alquante  cofe  tra  loro  pen  talmente  congiunte,  clsef 
fe  Puna  avviene  , è neceffario  , che  l’altra  ne  fegua  , pcome  veggiamn 
alt  apparir  del  fole  ncceffarìamente  vtnirnq  il  giprno  ; nondimeno  ai-^ 
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quante  altre  rie  fono,  che,  benché  fogliano  fenxa  necejfiti  innantìfO  dopo 
alcuna  cofa  avvenire , pur  Faltiffimo  loro  conteflo  , e la  fomigltan^a  del 
vero , e la  vertù  del  mentitore  parer  le  fa  fmili  a cfuelle,  che  necejfaria- 
mcnte  accadono  . Ingannaft  adunque  il  noflro  intelletto,  ov'  egli  delle  co‘ 
fe  , che  avvengono  , quefta  differenxfi  non  conofea  . Ma  laude  grande  è 
del  Poeta  , che  alle  cofe  finte  acquifta  mirabilfede . Vesp.  Affai  chiara- 
mente dimoftrato  m'avete  , come  empia  il  Poeta  altrui  di  meraviglia  . 

Ma  perché  nelle  Favole  non  poca  varietà  veggiamo  , util  cofa  fia  , che  , 
quanta  e quale  ella  fu,  ci  fi  dichiari . ^ante  adunque  fono  le  parti- 
- D • • • \icni  ilfllf  Favole  ì Min.  Tre:  la  prima  é , che  alcune  di  loro  fono  di 
3,'Favole!®'*”"  una  fola  maniera  , alcune  di  doppia  e mifta  . Di  una  fola  maniera  fono 
Fuma  Parti-  quelle,nelle  quali  non  s'introducOno  varietà  di  perfone  dijfimili,  né  diffe- 
renti  fini  d,  cofe  vi  fi  contengono,  quaté  l'Iliada  di  Omero  . Mille  e dof- 
ra  . pie  fon  quelle , nelle  quali  o dijfomiglianti  perfone  introdotte  troviaim , 

MilU , e Pop-  ^ podiffea  , che  non  pur'  e buoni  e rei,  ma  oltre  a'  Semidei , Pallori 
' ancora,  ed  uomini  vili  introduce  ; overo  avvenimenti  da  quel,  che  la  ra. 

9Ìon  della  Favola  richiede , diverfi  ; qnal  farebbe,  fe  Ifine  della  Trage^ 
dia  lieto  e felice,  della  Commedia  miferabil  fuffe , o l'una  e Poltra  diver- 
fità,  cioè  delle  perfone  e delle  cofe  ; quaPé  la  Satirica  T ragedia,cbe  con 
fP Iddìi, e con  le  perfone  gravi  intrapoue  i Satiri, ed  i Sileni,e  con  la  gra- 
. Parti  v‘tà  delle  cofe  il  giuoco,  ed  il  rifo  . L'altra  partigione  è , che,  perciocché 
. di  EavoI  le  faccende,  le  quali  imitiamo  parte  fono  implicate  e compofie, parte  fem. 

j,  phei,  tali  ancora  convien,  che  fieno  le  Favole,  che  di  loro  componiamo  . 

ì Comtfb  ed  Semplice  io  chiamo  quella  , eh'  offendo  una  giunge  alfuo  finefen^a  rico- 
inplua».  ■ nofe, mento  di  per  fona,  o di  cofa  alcuna,  e feri^fi  veruno  inopinato^  con- 

Pei  Awem-  noflro, avvenimento-, ed  Implicata  quella  ,acml  uno  , o 

Tr‘“riconofei.  pur  l’uno  e P altro  .'aggiunge  talmente  , che  fi  conofea  o per  neceffità  , o 
mento . . ^frifimilmente  dalle  faccende  fleffe  venire . Int^o  per  l avvenimento 

Dell-  Avveni-  J.  miita-zione  dt  fortuna  , la  qual  fi  fa,  o dolorofa  , o he- 

la  faccenda  riefee , ficome  par  neceffano,  o vertfimile  . Chiamafi  da  Gre- 
ci Peripezia,!-  propriamente  ne'trifli  e miferabth  accidenti, come  avj^n- 
Efemplo  di  So-  ne  appo  Sofocle  a quel  meffo,  il  qual  venendo  ad  Edipo  con  opinion  di  af- 
focleì^  portargli  feUce  nLlla  , e per  liberarlo  dalla  paura  di  congiungcrfi  car- 

Zlmcnte  con  la  madre  , dimoflrandogU,  chi  veramente  > "P"® 

I ,U'  .ali  non  oenfava  Ed  appo  Omero  i Proci  {mentre  nell  altrui 
Pi  Omero.  ^ J convitile  fi  ridono  di  mffe  , il  quale  riputa- 

vano mendico  e pellegrino,  ed  a Telemaco  infidie  pongono,  ed.ngann) 
fono  da  quelli  nccifi , quando  fent^a  di  m punto  temere  effi  penfano  ,chc 


I 
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fuura  e lieta  vita  menar  pojfano . Ed  il  Petrarca  dovct  e quando  gli  pa-  Dcj  Pcirarca. 
rea)  che  potejfe  andare  ficnro  e fen^a  fofpetto  de'  colpi  di  Amore,  ft  vide 
ferito,  e prefo  da  lui,  B nel  T rionfo  della  Cajlità,  come  avea  di  tanti  Id^ 
dii  trionfato  , così  jiimando  Amore  di  dovere  agevolmente  di  Madonna 
Lastra  trionfare , contro  la  opinione  fua  , e del  Petrarca  , che  fperava  la 
vittoria  , ond’  effer  fuole  , fi  trovò  vinto  da  lei,  E per  lo  riconofeimen-  Del  Riconofci*- 
to  intendo,  come  la  voce  fieffa  ne  'nfegna , la  riconofeenga  di  quelle  per-  niento , c lue_^ 
fané,  i cui  fatti  fi  trattano,  o che  a benivolenxa,  o che  ad  odio  fi  diri^xi-  l’DÌ'Perfone. 
Jticonofeonfi  coloro,  i quali  fono  fiati  altre  volte  conofeiuti  da  noi,  o pur  ^ 1>»  Cole  . 
de'  quali  alcuna  cofa  ci  è nota^ncorchè  mai  veduti  non  gli  abbiamo,  ma, 
chi  fien  quelli, al  prefente  non  conofeiamo,  Riconofeonfi  ancora  molte  co- 
fe,  e fpecialmente  quelle,  che  alcuno  abbia  fattc,o  patite  . E quella  rico- 
nofcen%a  è più  mirabile,alla  quale  fegue  il  mer avigli ofo, e molto  dal  pen- 
Xftr  nofiro  lontasio,  avvenimento;  di  che  vi  farà  efemplo  l Edipo  di  So- 
focle,e l'Andria  Teren^iana  . Fajfi  il  riconofeimcnto  tal  volta  fen^a  vi-  R,conofci'men- 
cendevole  riconofcenxa  , ficome  è riconofeiuto  Vlijfe  dalla  fua  Nutrice  to  . 
neltOdiffea  , la  quale  egli  ben  conofeeva  , Tal  volta  con  vicenda,  quaP  vjcen- 

é , quando  da  Orefie  Ifigenia  è riconofeiuta  per  la  lettera  da  lei  ferina,  x Con  vjcetida. 
ed  allo  'ncontro  ella  per  altri  fegni  lui  riconofee  : conci ofiìacofacht  molte 
maniere  fi  trovino  di  riconofccre  altrui, delle  quali  parte  fono  fenga  arti-  R.coiiorcimen- 
ficio,  c parte  artificiofe , Sen^C  artefatto  quei  riconofeimenti , che  fi  fan-  to  . 
no  per  certi  fegni, o naturali,  o pur  venuti  di  fuori , I Giganti  per  quell'  / per 

armi , con  le  quali  fi  diceano  effer  nati , fi  riconofeeano  . E Ticfie  per  la  ‘ 

ficlla,  che  fiffa,  ed  ifcolpita  nel  corpo  portò  dal  materno  ventre  in  quefia 
luce  de  mortali  , Sono  accidentali  fegni  , e di  fuori  venuti  , o che  fieno  Accidcntal,* 
imprejfi  nel  corpo  per  qualche  accidente , quali  fono  le  cicatrici  ; o che  fi  . " 

portino  come  ornamenti  , quali  fono  le  corone , i cerchielli , i monili , gli 
anelli , c fimili  cofe , delle  quali  fi  adornano  gli  uomini , o fi  gloriano  , 
qual  fu  il  noderofo  bafione,  e le  fpoglie  del  leone,  che  Alcide  portava^. 

Vliffe,  come  potete  aver  letto  nell'  Odtjjea  , fu  per  la  cicatrice  da'  P afio- 
ri , e dalla  Nutrice  riconofeiuto  ; ma  da’  Pafiori , perchè  fi  mofirò  loro 
il  fegno  della  ferita  , acciocché  per  quello  il  riconofcejfero  , e dalla  Nu- 
trice inopinatamente  : il  che  affai  più  diletta  , Artificiofe  riconofcenxp  z Rfeonofa'- 
fono  quelle  , che  dalla  Favola  fieffa  vengono , maffimamente , dove  con  tn^nco  arn'ficio- 
l'inopinato  avvenimento  fi  congiungano  : di  che,  detto  abbiamo  , effervi  * 
efemplo  t Andria  di  Tcren^^io  , e l'Epido  di  Sofocle  , cioè,  quando  in 
quella  Commedia  Glicerio  fi  riconofee  effer  figlia  diCremete,ed  in  quefia 
Tragedia  Edipo  avere  uccifo  il  padre  , ed  effergli  mogliere  la  madre . 

Nè  fono  fem^  arte  quelle  cofe , che  dal  Poeta  fi  fingono  , qual  fu  la  lette- 
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ra  d' Ifigenia  , o quelle  , che  udendo  f o mirando  la  memoria  rimordono  ', 
come  avvenne  ad  Vliffe,  il  quale  udendo  cantare  le  cofe  fatte  nella  T ro^ 
jana  guerra  , per  la  rimembranza  di  quelle  pianfe , e fu  riconofciuto , 
Uè  anco  gli  argomenti  , fìcome  appo  il  Soffia  Polide , Orefle  argomen* 
tando  avvenirgli , che  fuffe  egli  facrificato  , per  defiino  fatale  dclPAga-^ 
menoma  famiglia  , perciocché  la  forella  era  fiata  facrificata  , fu  da  Jfi^ 
genia  riconofciuto  . Speffe  volte  te  cofe  fatte  per  chiari  pegni  fi  ricono^ 
feono  f fìcome  nell'Ecira  Terenxjana  per  l'anello  fi  trovò  y che  Filomena 
era  fiata  pregna  di  Pamfilo,  e ch'era  figliuol  di  lui  il  parto  di  lei.  De'  ri~ 
conofeimentiy  come  gli  artificiofi  a quelliyche  non  hanno  artificio,  fi  anti- 
pongono',  così  degli  artificiofi  quelli  fono  i pià  lodati , che  nati  dalla  fief- 
fa  Favola  con  la  fomigUanza  del  vero  generano  piu  di  meraviglia  ; per- 
ciocché ha  molto  del  verifimile  quel,  eh'  all'Fdipo  di  Sofocle  avvenne  ; e 
quel,  che  alla  Terenziana  G licer io',e  che  Ifigenia  lettera  mandar  volejfe. 
Dopo  quefii  fi  commendano  quelltyche  fi  fanno  per  qualche  argomento.  OÙ 
tre  a quefie  due  partigioni  è la  terzp  : perciocché  le  Favolcy  parte  dipin- 
gono i cofiumi , parte  le  pajfioni  : onde  quelle  dagli  antichi  Scrittori  Pa- 
tetiche, quefie  Morate  fi  chiamar  ano,  delle  quali  ragioneremo  affai  me- 
glio, quando  a quella  parte  verremo,  che  agli  effetti  dell'animoy  ed  a'co- 
fiumi  s'appartiene  . .^tcefie  fono  le  partigioni  delle  Favole , per  le  quali 
chiaramente  la  varietà  loro  fi  conofee  . Ma  tutto  il  Poema  ha  due  prin- 
cipali parti fi'una  Legamento  fi  può  dire, I altra  Scioglimento:  fiami  U- 
cito,a  fignificar  nuove  cofe,nuove  voci  trovare:  perciocché  legato  e con- 
giunto io  dico  tutto  quelloyche  fi  contiene  dal  principio  infin,che  a mutar 
la  fortuna  fi  cominci,  con  la  mutazione  della  quale  fi  dice, che  la  Favola 
fi  fcioglte:  laonde  il  più  delle  volte  parte  di  ciò,  eh’ é nella  Favola, e quafi 
tutto  quel,  eh' é fuor  di  lei,  il  legamento  contiene',  tutto  l'altro  lo  fctogli- 
mento  : ficome  nell'Eneida  il  legame  farà  infin  , che  Turno  vegga  i Ru- 
tuli, ed  i Latini  rotti,  ,^indi  feguì,  che  a Turno  mancò  l'a'}uto  di  Ama- 
ta, la  qual  di  propria  mano  s'uccife,  il  foccorfo  di  Giunone,  e della  forel„ 
la, e di  tutti  glTddii,  ed  ultimamente  la  vita  fieffa.  Ed  avrà  cura  il  Poe-> 
ta,  che  lo  fcioglimento  della  Favola  da  lei  fieffa  proceda  : concioffiacofa^ 
cbé  fia  biafimato  colui,  che  per  dar  fine  alla  fua  Favola  s'ingegna  di  tro- 
var cofe  frane',  qual  fu  appo  Euripide  la  fuga  di  Medea  col  carro  del  So- 
le : perciocché  a fimili  invenziorù  il  luogo  è tra  le  cofe  , che  fuori  della. 
Favola  fi  pongono,qual'é  quel, che  altramente  non  potrebbe  in  notizia  de- 
gli uomini  pervenire , o perché  egli  avvenne  già  molti  anni  addietro  , a 
perché  abbia  dappoi  a venire:  conciò  fia  che  né  quel,  nè  quefio  conofeere 
fenz^  il  divino  a)uto  fi  poffa,JM<{  in  co,mporre  la  f avola  porfi  dee  tnente, 

e veder 
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è veder  bene,  thè  tutta  a fefieffa  convenga, e di  ogni  parte  d ft  taedefim  debbano 

rifponda,  né  in  lei  fi  dican  tofe  tra  loro  contrarie , né  di  ferenti,  o che  in  enér  cucte  lu 

modo  ninno  fiar  pofano  infiteme:  perciocché  farebbe  da  ridere  , fe  al  capo 

dell’  uomo  il  collo  del  cavallo  aggiungefe  il  pittore,  ed  il  corpo  di  penne 

vtflife , e dipinto  avendo  il  volto  di  una  bella  donna  , quella  figura  in 

brutto  pefce  terminafe.  Vesp.  Io  ho  bene  e difiintamente  intefo  quel,  cIk 

della  Favola  dirfi  convenia . Ora  difidero,  fi  tratti  dell'  altre  parti  efen- 

Xiali  della  Poe  fila  , e prima  de  Cofiumi . Mm.  De  cofiumi  non  ho  a dir-  D«’  Coflumìi 

vi  qui  punto  di  quel , che  i Filofofi  ne  ferivano . Ma  per  quelli  intendo 

tutte  le  difpofizioni  dell'animo , e della  mente  ; perciocché  > come  ciÒJHFl^  '*'”*■ 

no  alla  vertù  , o pur  al  vi'gio  s'inchina  , o per  natura , o per  eofiuman» 

%a  ; così  egli  bene , o mal  eojìumato  é tenuto  : e qual'  è il  fuo  coflume , 
tal'  é riputato  , e fi  dice  effer  buono  , o tri  fio  . Laonde  in  queflo  luogo  pi- 
gliamo per  li  cofiumi  gli  appetiti , ed  i proponimenti  , e le  difpofiv^ioni 
dell  animo  , che  forgoao  dal  fonte  delta  natura^  da  qualche  nofiro  fiudio 
frendon  forma  , ed  aumento  dall  ufarn^a  ; ed  il  defcriverli  non  é altro  , 
che  dimofirare  , qual  fia  naturalmente  dtfpofio,  e creato  colui , le  cui  fac- 
cende con  le  parole  imitiamo  ; o qual  fia  il  proponimento  , l'elezione  , lo 
fiudio  , 0 la  confuetudine , o la  cofiumanza  di  lui . Ma , perché  degli  af-  Afectì  di  due 
fetti  altri  fono  impetuofi,  e gravi,  e pungenti  ; altri  piacevoli , e foavi,  maniere. 
e leggieri , da'  Rettorici  Paifioni  quelli  fi  chiamano , e quefii  Cudumi  . ' 

,^efii  vagliano  ad  acquifiar  benivolenza  , o perdono  ; quelli  a defiare  ^ 
odio  , ira  , invidia  , timore  . ^^efii  raccomandano  , pregano,  ifcufaiio, 
appagano  } quelli  turbano  , comandano , fofpiiigono  , infiammano  . lo 
fiimo,  tra  i cofiumi,  e le  pafioni  efer  quella  differenza,  la  qual’  é tra  gli  Djfferfnia  tfa 
abiti  dell'  animo  , ed  i turbamenti . ,^elli  fianno  , quefii  muovono  . Coftumii  e Paf- 
^elli  nafeono  dalia  natura  , e per  Fufanza  , e per  l'ammaefir amento,  • 

e per  lo  fiudio  vengono  crefeendo  ; quefii  fi  defiano  da  qualche  forza  , 
oho  di  fuori  procede  . £ per  dirlo  più  breve , quelli  fono  mojfi  e fufcita- 
ti  da  quefii . Laonde  quelli  fiati , e quelli  abiti  dettammo  , per  i quali 
all  ira  , alla  manfuetudine  , alt  odio  , alt  amore  , all’  allegrezza  > al 
dolore  , al  timore  , alt  ardimento  agevolmente  c'inchiniamo , io  chiamn 
cofiumi  ; fiicome  nomino  pajfioni  e turbamenti  delt  animo , gli  atti  de’ 
tuedefìmi  affetti  , quando  n' adiriamo  , ufiamo  pietà  , odiamo  , amiamo, 
n’allegriamo  , ci  dogliamo  , temiamo , prendiamo  ardire  . E così  timi- 
taX}one  de’  cofiumi  vale  a dimofirare  in  atto  , overo  in  parole  , qual  fia 
t appetito , tabito  , la  difpofizione  della  mente , la  conjuetudine  , tam- 
maefiramento,  la  creanza,  lo  fiudio  di  ciafeuno.  E la  pittura  degli  affetti 
non  che  a fignificart,  quali  fien  quelli  in  ciafcuno,ma  a fufcitarli  anco  in 

al- 
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altrui . E queflo  in  due  modi , V piacevolmente  , e con  do/ces'i'j  ; • pur 
gravemente  , e con  empito  , fecondo  che  ne  fono,  come  s'é  detto , due  lo- 
ro maniere,  l'nna  degl'  incitati,  e V altra  de'  benigni . Il  modo  piacevole, 
e foave  i Retorici  nominano  Morale,  e vogliono,  che  alC  imitazione  de' 
cojlumi  s'appartenga,  oltre  che  per  quella  fi  dimoflra , come  detto  abbia- 
mo , qual  fia  cofiumato  e difpoflo  ciafeuno  , Il  grave , ed  impetuofo , ed 
ardente  , da  loro  Patetico  é chiamato . Laonde  avviene , che  un  medefi- 
mo  luogo  cd  il  coflume , e la  pajftone  dimoflri  : perciocché  nella  madre 
di  Eurialo  i verfi  Eirgiliani  chiaramente  deferivano  il  coflume  della  ma- 
dre , ed  il  turbamento  , il  qual"  altrui  muovere  a compajjione  dovea  ; ed 
in  Pirro,  ed  in  Mezenzio  così  F abito  di  un  animo  empio  e crudele,  come 
l'atto  inumano,  che  fa  loro  odiofit , e degno  altrui  di  compafjìone  appo  gli 
orecchi  di  chi  lode  , non  che  innanzi  a gli  occhi  di  coloro,  che  il  videro. 
Vesp.  So  vi  pare , dimoflratemi  diflintamente  l'una  e [altra  imitazione, 
e con  gli  efempli.  Min.  Il  farò  volentieri.  Ma  prima  non  é da  tacere,cbe 
conofeer  debbiamo,quali  fianogli  affetti,  ed  i coflumi  di  ciafeuna  età', qua- 
li di  ciafeuna  fortuna,quali  di  ciafeuna  gente, di  ciafeun  paefe,  quali  della 
natura,e  dello  ingegno  di  ciafeuno  ; quali  di  ciafeuno  fludio,  e di  ciafeuno 
ammaeflramento’,  quali  al  fine  di  ciafcun'arte,e  di  ciafeuna  facultà.Vtsv. 
^uali  affetti  a quaFetd  fi  convengonoì'M.tu,  1 Giovani  fono  di  lor  natu- 
ra lafcivi,diffoluti,larghi  nello  fpendere  e nel  donarc,ambiziofi iracondi, 
ingiuriofi,  arditi,  magnanimi,  bramofi  più  dell  onore, che  dell'utile,  difi- 
de/ofi  di  far  briga,  vaghi  di  tenzione,  f empiici, vergogno  fi,  prefli  a crede. 
re,incitatiffimi  all'appetito  di  ciafeuna  cofa,mutabili,{percbè,come  effi  lo- 
fio s'infiammano , così  agevolmente  il  dt fiderio  fi  raffredda , e cangiafi  la 
voglia)dati  alle  fefle,ed  a' conviti, ed  ad  ogni  varietà  di  piacere',  pronti  ad 
altrui  fchernire,  e beffare-,  pieni  di  prefunzione,  e di  foverchia  fperanza’, 
laonde  fi  credono  fapere,  e poter  tutto  ; e fi  confidano  di  poter  qualfivoglia 
gran  fatto  eonfeguire  ) accefi  forte  dal  difio  del  vincere , ma  preflifjmi  a 
perdonare  ; poco  intenti  a penfare  del  futuro  ; mal  proveduti,  ed  incauti. 
Allo'pcontro  i Vecchi  fono  cauti, avvif ali, timidi, di  poco  animosi  poca  fpe- 
ranza,avari, moderati-, più  di  confervare,che  di  acquiflare  fludiofr,più  dell" 
utile,  che  dell'  onore  difiderofi  -,  tanto  più  di  vivere  diftofi , quanto  meno 
avanzar  loro  della  vita  fi  accorgono-,  inchinati  all'ira,  la  quaf  in  loro  è 
hrievc,ed  infermai  tardi  a credere,  poco  incitati  a gli  appetiti,  ignudi  di 
vergogna,  prontiffimi  a lamentarfi,prefltffmi  ad  aceufare  e riprendere  al- 
trui,a lodare  fe  fleffi,a  narrare  le  cofe  paffute, abbondantiffmi  di  parole.Ma 
tome  tra  la  Vecchiezza  e la  Gioventù  é pofla  l'età  Virile  , così  partecipa 
di  quel,che  alluna  ed  all'altra  fi  attnbuifee,  e ne'loro  ecceffi  ferva  il  mo- 
do , 
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Jo  ed  il  mexxoy  f medeflatHinte  fi  porta.  Vesp.  Dichiarato  m’avete  com- 
piutamente gli  affetti, ed  i toflumi  ditiafcuna  età-,  ditemi,quali  fien  quel-  De’Coftiim;  fe- 
li,  che  figuicano  la  Fortuna  ? M1N.Z4  Nobiltà  fa  gli  uomini  fuperbi,  di-  conilo  la  Foi  tn- 
fiderofi  di  gloria  e di  onore,  difpregiatori  non  che  degli  ofcuri  e vili , ma  Coftume  di 
eziandio  di  coloro, che  nuovamente  per  loro  vertù  chiari,  ed  illuflri  fi  fo-  Nobile. 
no  fatti, e fimili  a quelli, che  principio  diedero  alla  chiarexx<t,  P"  l<t  qua- 
le effi  rifplendono,  e non  per  loro  ftcffi.  La  Ricche-^t^a  rende  enfiati  ed  al-  » Coftume  di 
fieri, come  fe  in  lei  pofia  fuffe  la  felicità  dell'uomo:  conciò  fia  che  la  vuU  • 
gare  opinione  di  fommo  pregio  la  tenga , perciocché  alla  maggior  parte  fa 
mtfliere  Fa)uto  de'  ricchi  ',  de’  quali  fi  veggono  quelli  effer  piggiori,  che 
pià  nuovamente  fi  fono  arricchiti . Che  direm  de'  Potenti  ì Non  fi  mo-  j Collunie  dì 
Arano  in  loto  i medefimi  affetti  più  chiaramente , e di  miglior  maniera  : Potente . 
perciocché  eglino,  quanto  più  fono  ambi-ziofi,  tanto  fono  più  onorati,  e di 
animo  più  forte  ed  alto  -,  ed  a quelle  cofe  più  intenti,  che  più  di  grandez- 
za, e di  fplendore  apportano  .E,fe  pur  fanno  ingiuria  talvolta  , non  la 
fanno  in  quelle  cofe,  che  poco  montano,  ma  nelle  grandi . Di  coloro,a  cui 
la  Fortuna  é sì  favorevole ,che  Fortunati  fe  ne  cbiamano,quando  alle  rie-  4 Còftumi  di 
chezze  loro,ed  agli  altri  beni,che  vengano  di  fuori,  fi  aggiunge  la  felici-  Fònunato. 

, tà  di  aver  buona  ed  abbondante  famiglia,e  la  forza  e la  bellezza  del  cor- 
po,e la  fanità,  non  é dubbio,  che  non  in  maggior  fuperbia  fi  ltvino,e  me- 
no abbiano  d’intelletto  e di  ragione  . T ra'  quali  vizj  quel  fola  appare  di 
bene,  che  fommamente  Iddio  riverifeono,  e da  lui  rieonofeon'  aver  quella 
felicità,  della  qual  fi  godono  . Diverfi  da  quefti , convien,  che  fieno  i co- 
fiumi  di  coloro,  che  non  fono  fortunati,  nè  potenti,  né  ricchi , nè  di  nobil 
/angue . Vesp.  .^ali  fieno  i cofiumi  dille  nazioni , e delle  genti,  e delle  De’Co/luiDÌ  fe- 
Città,  quali  ancora  le  nature , e fufanzt,  c le  cofiituzjoni , 10  non  vi  di- 
mando,  che  mi  dimoflnate:  perciocché  io  so  certo, che  a’  Filofofi  mi  man-  Gente"*  * 
derefte,e  ragionevolmente, come  a coloro,i  quali  della  Repubblica  fcrivtn-  Città  . 
do  obbondevolmente  ne  ragionano.  Min.A^c  io  faprei  mandarvi  a miglio- 
ri , né  altronde  meglio  imparar  fi  potrebbono,  E nel  vero  lonvicn,  che  fi 
fappian  bene  s concioffiacofaché  molto  importi , fe  Greco  , 0 Barbaro  fia 
quel,  che  parla.  Attico,  0 Lacedemomo,  Ateniefe,  0 Spartano  . Vesp.  Nè 
anco  vi  dimanderò  , quanto  finn  var)  gl  ingegni  umani  , e quanto  i loro  De*Coftmni  fe- 
proponimenti  diverfi  : perciocché  darmene  certo  e finito  numero  non  po-  «odo  la  natu- 
trefte  . Min.  Come  di  cofa  infinita  certa  regola  vi  darei  ì Ma  per  voi  jì 
medefimo  agevolmente  Cintenderejle,confiderando,  che  degli  uomini  altri  ' 

fono  più  umani , e più  amoievoli  ',  altri  più  crudeli , e più  feiiza  amore-, 
altri  più  ftveri,td  afpri  -,  altri  più  piacevoli, e benigni-,  alcuni  piu  di  glo- 
ria , alcuni  più  di  rictbczZf  difidtrofi,e  tutti  i'fuoi  fen/teri  a quelle  cofe 

cia- 
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De’Coftumi  fe«  tiafcuno  diri%p:ji,dal  defiderio  delle  quali  è tirato . Né  dubita  alcuni,  thè 
condo  l’arte , e altre  arti , cd  ad  altre  profejjioni , altre  cofe  non  fi  richiedano  : con- 
rroKliiouc . tiofftatofacbè  i Medici,  gli  Avvocati,  i Cavalieri,  i Mercatanti,  i Lava-  ■ 
rotori , come  nell’operare , così  nel  parlare  ancora  ejjer  differenti  ft  cono- 
De'Collumi  fe-  • Vesp.  Ma  non  lafcerò  di  quejlo  dimandarvi:  quai  coJìumi,e  quali 
eondo  il  paren-  affetti  a ciafeuna  maniera  di  per  fona  fi  convengano  . Mm.  Chiaramente 
t^o,  ed  amici-  ^ n'avvedcrete,  fé  conofeerete,  come  il  padre, eome  il  figlio,  come  il  ma- 
’ rito,  tome  la  moglierc,  come  il  frate,  come  la  farcita,  come  l'amico,  come 

il  nimico,come  qualunque  altra  fimil  perfona  nell  animo  fi  difponga,e  qual 
Quattro  cofej  divenga,e  che  cofa  affetti.  Vesp.  Come  s'intende  quel, che  diffe  Ariflotele, 
richi^e  a’  Co-  che  intorno  a'  coftumi  fono  quattro  cofe  da  confiderare,ta  bontà  Ja  conve-* 
nevolcT(^%a,la  fomiglianxa  , e t egualità  ì Min.  Come  altramente  ì fe  non 
1 Bontà  ; ^ vedere  prima,  qual  fia  la  bontà  di  ciafeuno  genere -,  cioè  dell'età, 

del  feffo,  della  nao^ione,  della  fortuna  : perciocché , quantunque  la  Danna, 
fia  piggior  deir  uomo , e la  fervil  fortuna  del  tutto  faccia  trifio  e cattivai 
altrui",  nondimeno  di  quella, inquanto  ella  éfemmina,la  vertù  confifle  nel- 
la pudicizia,  e nella  modeflìa",  cd  inquanto  è mogliere,  nell'amore,  e nella 
fede  di  lei  verfo  il  marito  fingulare  , e nel  fervar  diligentemente  la  roba 
di  lui  ; ed  il  Servo  é laudato,  e buono  tenuto  per  la  fua  diligent^a  , e leal- 
tà nel  fervigio  del  padrone  . Conofeefi  il  buon  coflume  , ed  il  trifio  dagli 
atti,  0 dalle  parole  : perciocché,  come  s'é  detto,  gli  atti,o  le  parole  dichia- 
rano , qual  fia  il  proponimento  e la  difpofinjone  dell'  animo  di  ciafcirm, 
E qual  fi  dimofira  effer  l'animo,  tat  effer  diciamo  il  cofiume.  £’  da  vede- 
re ancora  quel,  eh' a ciafeuna  perfona  fi  conviene:  perciocché  all  uomo  fia 
bene  teffer  virile , e terribile  , ed  eloquente , ed  il  filofofare  ; ma  non  fia 
bene  alla  Donna  , la  cui  laude  é pofia  nell"  onefià  , e nel  filen^io , e net 
governo  della  famiglinola  , e della  cafa,  fuori  della  quale  non  é cofa,  cha 
a lei  s'appartenga.  Dappoi  guardar  debbiamo,  che  fempre  fia  di  un  moda, 
c filmile  a fe  fieffo  ; e qual  dagli  altri  s'é  finto  , oda  noi  s'é  cominciato  « 
fingere  , che  fia , tal  fempre  fi  dimofiri  per  tutto  il  Poema  . Nè  menat 
fervar  convienci  l'egualità  : acciocché  fe  introduciamo  alcuno  mutabile, 
cd  incoflante  , e diffmile  a fe  fieffo  ; qual  fi  vede  effer  Demea  appo  T e- 
renxto  » tot  apparir'  ugualmente  il  facciamo  : perciocché  non  fi  mofire- 
rebbe  egli  uguale  fempre  nelC  incofian'za  , fe  in  una  cofa  cofiante  e filmile 
a fe  medefimo  per  tutta  Papera  appariffe  , ed  in  un'altra  diffimile , ed  in- 
cofiante  . Laonde  di  quefie  quattro  parti , come  la  bontà  e la  conveneva- 
leot^'fono  proprie  della  perfona  generalmente  confiderata  ; così  la  fornì-. 
glian'^a,  e l'egualità  del  tale  particolarmente . E perciocché  di  loro  nafte 
il  Decoro,  di  chefiabiP  e falda  fondamento  é il  neceffario,  ed  il  verifimi- 
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lc\  'ehm  nell’  ImitATjone  delle  cofeflfffe,  così  nel  netàré  i eojlutni  fervir 
la  qualitÀ  della  perfona  , ed  aver  riguardo  al  tempo , ed  al  luogo  ci  con- 
viene 3 fecondo  che  richiede  la  nece^ttd  , o pur  la  fimilitudine  del  vero  ; 
concit^acofachè  tal  ciafeuno  fìnger  fi  debba , qual  convenia , ch’egli  fuf- 
fe  io  qual  creder  fi  dee , ch’egli  fu  ; e certamente  qual'  il  proponimento, 
e le  Audio,  e la  cofiumanga,  e la  vita  di  lui  richiedeva,  ch’egli  fiiffe . Nè, 
perciocché  io  dico  doverfì  la  bontà  del  cofume  confiderare , intendo , che 
il  triAo  non  s’abbia  a notare . Angi  non  pochi  triAi , non  pur  nella  Com- 
media 3 ma  nella  Tragedia  , e nell'  Epica  Poefia  s'introducono  ; ma  ri- 
prendo3  che  triAo  fi  A>*i‘t  alcuno,  ove  non  è da  credere,  né  convenia,  eh’ 
egli  tal  fuffe.  Chi  crederà  mai,  o chi  dirà,  che  convenia,che  Menelao  così 
malvaggio,  e così  contrario  al  nipote  fi  moAraffe,  come  nell’OreAe  di  Eu- 
ripide s'é  fìnto  ì Né  convenevol  fu,  ma  difdicevole  il  pianto  di  Vliffc  nel- 
la Scilla  ; perciocché, dovendo  egli  moArarfi  di  animo  forte  e virile,  come 
a magnanimo  Semideoft  convenia, pianfe  in  guifa  di  vii  femminelta.Difdi- 
ttvole  ancora  fu  il  dir  di  Menalippe,  ch’effendo  femplice  fanciulla, ragio- 
nò mafchilmente,e  come  s’apparato  aveffe  Filofofa.  Riprefa  é l'incoAan- 
%a  d'Jfgenia  nelp  Aulide , la  qual  femminilmente  , ed  in  guifa  di  timida 
verginetta  fupplicato  avendo  , che  tolta  la  vita  non  le  fuffe  , poi  can- 
giando parere  con  animo  mafehile  c pronto  per  la  fallite  di  tutta  la  Gre- 
cia s’oferfe  a morire . Ve$t>.  Già  veggo  gli  cfempli  della  malvagità  non 
tuceffaria,  nè  credibile  , e della  fconvenevolex^a  , e dell' incoffan-ga . Ma 
come  Pentefilea  conduce  un’  efercito  di  Donne  in  ajuto  di  Priamo,  e com- 
batte con  Achille  appreff~o  i Greci  Poeti , e fpecialmente  nel  Poema  di 
Quinto  Calavrefe',  e Camilla  nell’Eneida  in  favor  di  Turno  prende  Par- 
mi  contro  a'  T rojani  ; e ne’  Romanci  Mar f fa  , e Brandamante,  e mol- 
te altre  fi  mofirano  effer  valorofe  guerriere,  fe  Peffer  coraggiofo,  e Pefer- 
ciifo  della  guerra  alle  Donne  fi  difdice  ? Min.  Negar  non  fi  può,  che  per 
fe  al  fefflo  femminile  feonvcnevole  non  fia  quel,ch'é  proprio  del  mafehile. 
Ma  per  accidente  , e particolarmente  sì  per  dono  ifpegial  di  natura  , e 
jJ  per  lungo  fiudio  può  nelle  Donne  quella  vertà  , e quell’  efercizfo  fiori- 
re 3 che  negli  uomini  é pii  lodato  , come  fi  legge  nella  Regina  JfabelU 
di  Spagna  , e nella  Regina  Maria  forella  di  Carlo  ,^into  Imperadore 
alP  età  nofira  chiaramente  fi  vede  . Anstj  difputano  alcuni , e s'ingegna- 
no di  provare , quelle  dalla  natura  effer  create  non  meno  , che  gli  uomi- 
ni 3 agli  Aud)  delle  coffe  onorate  ; ma  ( perciocché  non  può  uno  far  tutto, 
ed  in  ogni  ben'  ordinata  Repubblica  convien  , che  ’l  governo  delle  coffe  fi 
comparta  ) l'umana  prudenza  , attribuendo  a ciaffeuno  quel , che  più  gli 
coHvenia,  mojfa  dal  timore  delP  infamìa,che  7 tofiumar  con  altrui  partih 
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^ tir  fiìole,  aver'  introdotto  epufìo  coflnme,che  alle  Donne  fot  amente  la  cu^ 

ra  della  cafa  fi  commettere,  ed  agli  uomini  il  pensiero  di  tutto  quel,  eh' i 
fuor  di  lei,  fi  lafeiaffe. Laonde, come  che  naturalmente  a quello  non  difeon- 
venijjc,  quel, che  a quefii  è richiefio’,  nondimeno  {perciocché  l’ufanxa  il  fa 
fconvcncvole,dove  da  lei  ciò  fi  conceda:  qual  fu  nel  Regno  delle  jdmaxxfl- 
ni,  e ne’  tempi  del  Re  Latino  in  Italia,  e qual  dappoi  in  Africa,  ed  in  Ifpa- 
gna,  ed  in  Francia  s è veduto,  e fi  vede  ancora  ) non  par,  che  attribuire 
a fconvencvolexx«  fi  ft>jja  . E chiunque  oggi  filofofare  , o pur  armeggia- 
re alcuna  Donna  faccjfe  ; con  la  fama,  e con  l’autorità  degli  fcrittori  di- 
fender fi  potrebbe  . E'  il  vero,  che,  benché  a femmine  di  bajfa,  o di  mex~ 
%ana  fortuna  ciò  fia  difdicevolc  ; non  però  fi  difdice  a Donne  grandi , ed 
illufiri , ed  allevate  ne’  reali  palaxgtj , alle  quali  è lecito  il  coftumare  con 
gli  uomini  , ed  il  ragionare;  ed  a quelle  via  meno  , a cui  fervono  Caftcl- 
la,  0 Città,  0 Regni . Vesp.  Ora  è il  tempo  di  darmene  gli  efempli,  che  ia 
prima  ne  dimandai.  Min.  ^eflo  é il  luogo  di  foddisfarea  quel,chc  allo- 
Efempli  di  Af-  thtedeftc . ^lal  fia  l'affetto  del  padre , Virgilio  ve  ’l  dimofìrò , quan. 
fetti . do  diffe , che  tutto  il  pcnxiero  del  caro  padre  era  in  Afeanio  , J^ial  della 

^euTiladVe  tnadre  , il  medefimo  Poeta  nella  madre  di  Eurialo  il  dipinfe,  quando  ella 

' * intefe  il  miferabil  cafo  di  lui } e vide  , che  i nemici  ne  portavano  il  capa 

fiffo  nell'  afla  : ed  io  nella  Cannone  , O cieco  Mondo^, 
con  la  qual  piango  la  morte  del  Sig.Marc' Antonio  Colonna  là,dove  io  dico: 
Vedi  colei  , che  con  la  voce  altiera  - - 

Piagne  fquarciando  il  petto  , e l’atra  gonna  . 

Del  Figlio  ; figlio  di  Nexcnxjo  quel  Poeta  fieffo  il  deferiffe, 

^ando  egli  vide  ferito  il  padre,  e per  difenderlo,  a’ mortali  colpi  di  Enea 
Del  Figlio, Ma-  fi  contrapofe  . ^al  del  figlio , del  marito  , e del  padre,  in  un  fola  Enea 
TjtOi  e Padie.  l'efprtffe  , quando  quel  vide  cader  morto  in  terra  il  vecchio  Re  de  T ro- 
Dcll.1  Figlia  , c )ani , ^lal  della  figlia  , e della  madre , da  me  fi  mofti  à nel  Sonetto  , 
Madre . Mifcra  figlia , e Iconfolata  madre  , 

Dello  S Co  quale  fi  finge  Italia  parlare  . .^ual  del  nuovo  Spofo,  p'irgilio  in  Ca- 
della  Madre rebo  te  ’l  reca  innanxi  agli  occhi  . J^ml  della  madre , e della  mogliere, 
Mogliere . Petrarca  il  dinota  nella  comparazione , che  fa  nel  Sonetto  , 

Nè  mai  pictofa  madre  al  caro  figlio. 

Nè  Donna  acctfa  al  fuo  fpofo  diletto  ; 

Dell’Amante.  9“"^  chiaramente  dimofira  il  coflume  deW amante  Donna  ; benché  de- 
gli affetti  dell'amante  fiten  piene  le  Rime  di  quel  Poeta, c di  tutti  gli  altri. 
Dell  Amico  \^iol  fi  dipinga  l'amico,  apertamente  il  Mantovan  Poeta  in  Nifo , ed  in 
'Strialo  cc  ’l}a  conofccre.  E,  qual  egli  divenga  per  qualche  altrui  difpie- 
tato  cafo  , 10  credo  averlo,  deferitto  in  me  fieffo  nella  Canzone,  O cieco 

mon- 


Digitized  by  GtxJglt’ 


L I B R O ? R I M 0.  5? 

mondo  , nella  quale  ha  detto  piagner/i  da  me  la  morte  del  Slg.Mart' An- 
tonio Colonna . ^al  fra  l'affetto  della  fonila,  quel  Virgilio,  che  io  nomi- 
no tante  volte,  in  J ut  urna  ce  'I  dà  a vedere,  .^jtul  del  fratello,  il  Bembo 
infe  medefmo  l'efpreffe,  piangendo  la  morte  del  frate  nella  Cannone  , 
AJma  cortefe  , che  dal  mondo  errante  . 

Visi».  Abbondevolmente  chiaro  fatto  ci  avete,  conte  gli  affetti,  ne'  quali 
i coflumi  fi  contengono  , ne  fi  rechino  efprefft  innanzi  agli  occhi  ; degli 
altri , che  turbano  f animo  gravemente  , attenda  , che  ragioniate , come 
fi  deferivano  . Min.  Deferivonfì  molto  bene,  ove  fi  dimofiri  aleune  aeci- 
dcHte,  per  lo  quale  iì  turbato  [animo  appari fca,  che  gli  altri  ancora  nel- 
la medefima  paffione  fc  ne  fontano  tirare . Il  che  farà  il  Poeta  , fe  le  cofe 
per  fe  gravijjìme,  quali  fono  i duriffmi  colpi  della  Morte , o della  Fortu- 
na, fi  moftrino  via  più  gravi,  come  fi  vede  in  quel  mio  Sonetto , 

Vaghi  augeiletti , che  per  bel  coftume  .* 
tve  riputandofi  felicità  il  dogliofo , e miferabil  cafo  di  Ceice,e  di  Alcione, 
che  in  augelli  fi  trasformarono  , quanto  era  grave  lo  flato  di  quel , che 
parla  ì Ve$p.  Non  vi  rincrefea  di  ragionarne  più  largamente  : percioc- 
ché offendo  pafftotti  dell’  animo  l'amore , Podio , la  paura  , la  confidanxflt 
la  manfuetudine , Pira , la  sfactiatagine , la  vergogna  , la  mifericordia, 
lo  fdegno  , [invidia  , e le  parti  di  lei , inutil  cofa  nonfia  il  dimoflrarci , 
come  ciafeuna  di  loro  fi  tratti . Min.  Io  qui  non  dirò  quel , che  so  effervi 
più  chiaro  , che  la  luce  del  fole  , come  fi  diffinifeano  , e d onde  nafeant  ; 
conciò  fia  che  il  voflro  Ariflotele  v’abbia  l’uno  e l'altro  infognato  . Ma 
non  vi  faròfcar'i^o  di  alquanti  efempli  per  notiofia  di  quel , che  mi  chie- 
dete . E per  cominciar  dall’Amore , voi  fapete  , che  l’amante  antipone  a 
fe  medefimo  la  perfona  amata  . ^ueflo  efpreffo  vedete  in  quel  verfio , 

Ed  ho  in  odio  me  ftefTo,  ed  amo  altrui . Ed  in  queflo, 

Che  offe/i  me  per  non  offender  lui . 

Ed  in  quel  luogo  , 

Debito  al  mondo , c debito  a retate  , 

Cacciar  me  innanzi , eh'  era  giunto  in  prima  ; 

Nè  a lei  torre  ancor  Tua  degnitate  . 

E perché , come  fianto  dalle  paffioni  agitati  e moffi  , così  or  lieti , Or  trifli 
ci  moflriamo',  vedete,  come  il  Petrarca  allegro  fi  moftra  del  ben  dell’ami- 
co nel  Sonetto , 

Amor  piangeva  . E nell  altro  , che  feguita  , 

Pih  di  me  lieta  non  fi  vede  a terra 
Nave  dall'  onde  combattuta , c vinta  . 

G z Come 
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Come  per  la  perdita  dclt  Amata  Donna  fi  contrifta  t e fi  lamenta  f 
Oimè  '1  bel  tifo  > oimè  ’l  foave  fguardo  . 

^ per  la  lontananza  , 

Ogni  luogo  m’attrifta  , ov’  io  non  veggio. 

^ come  per  la  prefenza  fi  rallegra  , 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nuovo  colore . 

Jl  che  apcrtijfim.imente  dichiara  nella  CanZpne  p 
Gentil  mia  donna  io  veggio . 

£ nel  fecondo  libro  delle  mie  Rime  trovante  chiariffimdmente  deferiti* 
quel , che  operi  la  lontananza  i e quel , che  la  prefenza  neW  Amante  . 

• DeirOdio.  Centrar)  affetti,  convien,  che  daW  Odio  procedano  : del  quale  i proprio 
il  mai  non  perdonare , ed  il  difiar  il  danno , e la  morte  altrui,  come  ap- 
pare in  Sofonisba  , la  qual  dice  , 

Ma  ferma  fon  di  odiarli  tutti  quanti . 

£ ficome  quelle  cofe  amiamo , che  ci  dilettano  , così  quelle  , thè  ci  fono 
daniiofe  odiamo  . Il  che  vi  fifa  chiaro  in  quei  Sonetti , 

La  fera  dilìarc , odiar  i’Aurora  . 
lo  amai  Tempre  , ed  amo  forte  ancora  . 

Io  avrò  Tempre  in  odio  la  fenedra  . 

J DeU'Ira.  J>eU  Ira  , che  diremo  altro  , fe  non  che  offendo  ella  appetito  dell'  ingiu- 
ria vendicare , la  quale  riputiamo  a noi  farfi , ove  altri  n'  offenda  , o ci 
difpregi } allora  n'adiriamo,  quando  difideriamo  la  vendetta  dell'  offefai 
quaC  é , 

Per  far’  una  leggiadra  Tua  vendetta  - 
, O del  difpregio  , 

Che  folca  diTprczxar  Tctate  , c l’arco  T 
’^anta  fuffe  l'ira  di  Amore  deWeffer  vinto  dall'oneftd  di  Madonna  Lau- 
ra, fi  dipinfe  Uggiadriffmamente  in  quella  comparazione  , 

Non  freme  così  ’l  mar  , quando  s'adira  . • ^ 

'giunto  ad  ingiuria  fi  recaffe  il  T empo  il  non  poter  la  fama  de'  mortalit 
ofeurare , e fi  co  fe  n'adiraffc,  chiaramente  s'efpreffe  tu  quelle  parole, 
Ingiuria  da  corruccio  , c non  da  Tcherzo  > 

Avvenir  quello  a me  , s’ io  folle  in  Cielo , 

Non  dirò  primo  , ma  fecondo , o terzo  . 

Perciocché  , quanto  é maggiore  la  perfona  offefa  , tanto  più  giufia  par 
l'ira , e tanto  più  convien,  thè  fia  grande . E nafte  , come  vedete  , dalla 
riputaziou  di  noi  (Icffi:  perciocché,  riputandoci  noi  degni  di  qualche  bene, 
0 di  qualche  onore  , ftimiam  farcifi  torto  , dove  noi  tonfeguiamo  : con- 

ciof- 
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fiolftacofathè , cjjercene  paja  difpre\%ati  . AlF Ira  fi  conttapont  la  Man-  , Ueu» 
futtudint , la  quale  acqueta  il  furere , affrcna  il  difio  della  vendetta  , e fuetudi^,  che 
nell'animo  genera  fofferen^a.  E di  tei  cagione  è rumil  preghiera,  il  chic- 
ier  perdono,  il  riconofcer'  il  fallo  , f afflitto  fiato  di  quel , che  Viene  4 cvltunje, 
Wiercede,  dicendo  Madonna  Laura  appo  il  Petrarca  , 

Poi  fé  vinto  ti  vidi  dal  dolore  , 

Drizzai  ’n  te  gli  occhi  allor  foavemente . 
r l'umano  e pietofo  parlar  del  mede  fimo  Poeta  operò  > thè  Sofonisba  4tjl 

••Ife  > 

Coflui  certo  per  fe  gii  non  mi  fpiace . 
ti  acquifiar  pietà  appo  Dio  gli  poteano  quelle  parole  i 
Alto  Dio  > a te  divotamente  rendo 
Pentito , c trilfo  de'  miei  sì  fpcfl  anni . £ 

Ch’  io  conofco  il  mio  fallo  , e non  lo  fcufo  . 

SegRìtd  , che  ragioniamo  della  Paura  , la  qual  effer  fi  dice  lafpettaf  il  j DeUaPaui3] 
male,  eh’  è da  preffo  , e minaccia  ; e ridurre  a memoria  il  futuro  difpia- 
tere  . Laonde  quelli , cìje  temono  , nell  animo  fi  turbano  talmente  , che 
penfano  fopraflar  loro  qualche  danno,  il  qual  abbia  forga  di  contrifiarli. 

Jl  che  avviene  , fe  agevolmente  fi  credano  poter  ricevere  offefa  ; fe  tal 
riputino  U niate , che  con  agevoleg-ga  pojfa  lor  fopragiungere  ; fe  flimintt 
effer  da  preffo  quel , che  gli  abbia  ad  offendere  ; fe  avvifino  a lui  cornac 
ditd  di  nuocere  non  mancare , ^efia  paura  chiaramente  efpreffa  trova- 
rete  in  quel  Sonetto , 

lo  temo  $1  di  begli  occhi  raffalto . 

Le  cofe  , che  ci  generano  timore,  fono  i mali,  che  ci  fopraflatmo , gli  fde^ 
gni,  lire  altrui,  la  mmifià,  la  iniquità  , la  potenza  de’  nimici , la  nofira 
infermità  , la  propria  debolfgxat  *1  difetto  deUe  ricche'tptf  , degli  amici, 
e di  tutte  quelle  for%e , che  ti  afficurano  . Onde  quefii  Sonetti  fignificano 
U timore  del  Petrarca , 

La  vita  fogge , e non  s'arrefta  un'  ora  . 

S'Amor  nuovo  conllglio  non  m'apporta  . 
lo  pur’  afcolto,  e non  odo  novella . 

Pace  non  trovo  , e non  ho  da  far  guerra 
Amor , che  nel  penzicr  mio  vive  , c regna 
id  altri  non  pochi , i quali  legger  potrete  in  quel  Poeta , E con  le  mede- 
fime  cofe  , con  le  quali  il  timor  noflro  dimofiriamo , negli  animi  altrui 
paura  generiamo  , fitcome  in  quefii  miei  Sonetti  , 

Anima  bella , che  '1  bel  petto  reggi . ^ 

Quanti  dal  Togo  Ifpano  a l'Indo  idafpc  . 

^lla 
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s Della  Confr  piura.  cor»'  è contraria  la  Confìdanxa  , cosi  convien  , che  venga 
daa*4 . da  cofe  contrapofie  a quelle,  che  creano  timore',  e quelli,  che  fi  confidano, 

difpofti  fi  veggano  altramente  da  coloro  , che  temono  : conciojfiacofachi 
noi  ci  confidiamo  , o perchè  crediamo  aver  prefenti  le  cofe  a noi  buone, 
e faluievoli , e che  fecurì  ci  facciano  ; o perchè  fiimiamo  efferci  lontane 
quelle  , che  danna  , o pericolo  , o timore  ci  apportano. . Fieni  di  fole  af- 
fetto fono  quei  Sonetti  : 

Quando  v’odo  parlar  s)  dolcemente  . 

Ite  caldi  forpiri  al  freddo  cuore  . E quefia  ballata  i 
Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura  : 

- Che  direte  di  quella  Cannone  del  Petrarca  ì 

O afpettata  in  Ciel  beata  , e bella . E di  quefia  nofira  t 
Padre  del  Ciel , che  tutto  muovi , e reggi . 

Hon  trattari  di  quelle  cofe,  che  fcacciauo  le  paure,  e defiano  gli  ardimene 
ti  negli  animi  di  coloro  , a cui  fi  diriggano  ì Ma  in  quei  Sonetti  fi  vede 
chiaro  Puno , e t altro  affetto  ; 

Quando  il  voler , che  con  due  fproni  ardenti . 

Che  fili  alma  ? che  penfi  ì avrem  mai  pace  ì 
Queft’  umil  fiera  un  cor  di  Tigre , o d’Orfa . Ed  in  altri, 
'adffai  di  quefìe  paffioni  l'è  detto  ; diciamo  dell'altre , fe  vi  piace  . 

Ma  che  altro  Jìiacer  mi  può  al  preferite  ì feguite  pur  voi  ; perchè  io  altro 
non  attendo  . Min.  T ra  gli  altri  affetti , de'  quali  ci  refta  a dire  ne  fi 
' 7 Della  Miferi- l”<^ontro  prima  la  Mifcricordia  , la  qual  dicono  cjfcr  cordoglio  , che 
cofilia.  dell'  altrui  miferia  fentiamo,  quando  altri  a torto  la  patifee-,  e crediamo, 

0 noi  fleffi,  0 pur  alcun  dc'nofìri  in  lei  poter  altresì  cadere,  o pur  in  qual- 
che altra  filmile  infelicitd  ; o'  perchè  ci  rechiamo  a memoria  il  medifimo, 
c fitnil  male  effer  talvolta  a noi  jlejjì , over  ad  alcun  de'  nofiri  avvenu- 
to ; 0 perchè  il  futuro  temiamo  . Onde  il  Sofocleo  Tefeo  , e la  F'irgiliana 
Didone  impararono  di  dar  foccorfo  agli  afflitti  dagli  affanni,  e danni  loru 
avvenuti  ; ed  il  cafo  di  Mafiniffa , c di  Sofooisba  mojfe  il  Petrarca  tal- 
mente , eh'  egli  dijfe  , 

Pien  di  pietatc  era  io  penfando  il  brieve 
Spazio  al  gran  fuoco  di  due  tali  amanti  .* 

Pareami  al  fol  aver’  il  cuor  di  neve  . 


SDclIoSdegno.'^^-^** t'oppongono  lo  Sdegno  , e P Invidia perchè  Puna  e 
l'altra  paffione  è dolore , che  dell'altrui  felicità  fi  prende  : ma  con  quefia 
DiTTcreiua  fdegno  viene  dalla  felicità  di  tale  , che  indegno  ne  fia’, 

fdegiio,  ed  invi- e l'invidia  dal  bene  de'  nofiri  pari,  o de'  fimiii  a noi.  Laonde  così  lo  fde- 
• gno,  come  la  mifcricordia,  da’  buoni  cofiumi  deriva-,  c l'invidia  da'trifii, 

e rei: 
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e rei  : lo  [degno  s attribuì  [ce  anco  a gl'iddìi  ; V invidia  titun  luogo  ha  in 
loro  . E coloro,  che  [degnano  la  pro[perità  de'  cattivi,  ed  indcgni,fi  ral- 
legrano della  [clicità  de'  buoni . Abbiamo  a [degno  di  vedere  negl  inde-  Cagioni  di  fde-' 
gni  non  già  i doni  dell’  animo  e delia  natura , quali  [ono  le  vertà,  te[[cr  fino  i 
ben  nato , la  hclle-zx^  del  corpo , e la  [anità\  ma  quei  beni,  che  alla  [or- 
tuna  s'attribui[cono  , com'  è la  ricche'^ga,  l onore,  la  degnità  , la  poten- 
za . Di  che  indegni  [limiamo  gli  uomini  vili,  e C ignudi  di  vertà  , e colo- 
ro , che  non  gli  u[ana  bene-,  quali  [ono  i [uperbi , cd  i di[pregiatori  d'aL- 
triU  • né  ad  ogni  uomo  ogni  maniera  di  coje  [la  bene  ; ma  tal  [t  conviene 
al  magnanimo  e gagliardo  , che  al  giuflo  e modeflo  [t  di[dice  , come  [on 
t'armi . Onde  indegna  co[a  è tenuta  il  dare  ad  alcuno  quel , che  non  gli 
[la  bene,  ma[[mamente  quando  altri  il  meriterebbe  : perché  ragionevol- 
mente par , che  Ajace  [i  [degnale,  veggendo  ad  Vliffc  darfi  t armi  di 
Achille,  delle  quali  egli  era  pià  degno  . E la  di[agguaglianxa  delle  per[o- 
KC  genera  [degno,  quando  l'inferiore  contende  col  [uperiore  ; e quando  al 
vizio  [i  dà  quel , che  per  vertà  degnamente  s'acquifta . Ed  il  prendere 
[degno  é proprio  di  coloro,  che  veggono  onorare  gl'  indegni  di  quell  ono-  p.ffòne  - che 
re , al  qual  effi  meritamente  perennerò  ; e de'  fav)  e buoni , i quali  co-  Prendono’  fd9- 
no[cono  il  diritto  e l'oneflo , [e  avvien,  che  altrui  fi  [accia  tortQ  } e degli  • 
onorati  e grandi , [e  a qualche  degnità  gl'inferiori  fenici  merito  di  valo- 
re s'innalzano-,  ed  ultimamente  di  tutti  coloro,  che  degni  di  quelle  cofe  [t 
[Umano  , delle  quali  indegni  gli  altri  riputano  . Significatrici  di  grave 
[degno,  nato  dalla  indegnità  del  luogo  e de'  coflumi  delpaefe  , fono  quel- 
le parole  del  Petrarca  , Efemplo  ; 

Per  non  veder  nc’  tuoi  quel , ch’a  te  fpiacquc.  Ed 
In  tutte  l’altre  cofe  aflai  beata  , 

In  una  fola  a me  ftefia  difpiacqui , 

Che  in  troppo  umil  icrren  mi  trovai  nata  .* 

'^anto  [degno , che  dall'altrui  vizio  proceda,  dtmoftrano  alcuni  Sonetti  j„tende  mie.* 
del  Petrarca,  e qucflornio,  ' contro  la 

Donna , che  di  beltà  nc  vai  tant’  alta . Avignone. 


Dopo  quella  paf[,onc [cguita  l'Invidia  , la  qual'  é ( come  detto  abbiamo  ) , rvn 
dolore,  che  fentiamo  del  ben  de'noftri  pan  , o de' fimilt  a noi,  o che  tali 
ften  riputati , ancorché  fu[[ero  tu  qualche  parte  inferiori,  ft»za  che  della 
toro  felicità  danno  alcuno  riceviamo  ; perché  invtdiojo  c quegl,  ^ acuì 
difpiace  di  vedere  in  qualche  p.ofperità  di  fortuna  ,o  pur  in  qualche  ec- 
cellenza  di  natura  colui , che  non  gli  nuoce  . 7 al'  tffer  [itole,  chi  molto 
onore,  e molta  laude  ha  confcguilo  , quando  r ide  alcun'  altro  per  li  pro- 
pr)  meriti  innalzare-,  e chi  fi  fiudia  di  atquijlarne,  quando  tntcndc,e[fervi 

altrui 


‘Invidia, 
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iiltr/'t  pervenuto , Tali  fono  coloro  tutti,  che  tra  loro  contendono',  o foni 
dall'  ardente  Audio  , o dal  di  fiderio  delle  mede  finte  cofe  auefi  , Onde  H 
Tetrarca: 

Quanta  invidia  ti  porto,  avara  wrra , Bi 
Io  era  un  di  color , cui  piii  difpiace 
£>c  l’altrui  ben , che  del  Tuo  mal , vedendo 
Chi  m’avca  prefo  in  libcrtate  , c ’n  pace . 

'Bd  a coloro  , i quali  agevolmente  delle  fatiche  loro  cogliono  il  fruito  i 
hanno  invidia  quelli , che  a gran  pena  , o pur  non  mai  pervengono  a cièf 
thè  difiderano  . Di  quefla  invidia  tinto  il  Sole  parlava  i 
Or  convien  , che  s’accenda  ogni  mio  zelo 
SI , ch’ai  mio  volo  addoppi  l’»ra  i vanni  ; 

Ch’  io  porto  invidia  agli  uomini , c noi  celo  « 

'B  come  dell'altrui  felicità  l'invidiofo  s'attrifla,  così  dell'avverfità  fen^é 
dubbio  convien  , che  s'allegri , ftcome  ci  fi  dimoflra  nel  Sonetto  , 

O invidia  nemica  di  vertute . In  quel  verfo  , 

Del  mio  ben  pianga , e del  mio  pianger  rida . 

'A  mano  a nume  con  l'invidia  ne  viene  la  Gelofia  , la  qual  nón  à altro', 
che  cordoglio  ; o perciocché  altri  fi  gode  di  quel  , che  tu  brami’,  o perfo- 
fpctto,  che  altri  neW Amore,  o nella  poffejftone  della  cofa  amata  non  ti  fia 
preferito,  ftcome  da  noi  leggiadramente  s'cfprejfe  in  quei  Sonetti  : 

O gelolìa  d’ogni  mio  mal  prefaga . 

O geloiìa , che*  miei  diletti  ai  fpenti . 

Poiché  la  voAra  angelica  bcltade . 

Dall'altro  lato  mi  fifa  incontro  la  buona  invidia,  che  latinamente  Emu- 
lazione fifa  nominare  ; ed  è certamente  dolore , che  neW  animo  fi  fenté 
del  bene  altrui  , quando  il  difideri , e penfit  potere , e dover  confeguirloi 
non  perché  altri  il  poffede  , ma  perché  tù  non  Pai  . ^efla  infiamma  gli 
uomini  allo  fiudio  della  virtù  , quejla  nell'  amor  della  gloria  gli  accende^ 
quefia  a gran  degnità  gli  conduce  . Di  quefla  parlano  quei  verfi  , 

Lei  non  v’invidio  , e Tue  dolcezze  rare , 

Se  non  quanto  da  voi  fon’  io  divifo . In  quel  mio  Sonett9Ì 
Donne  mie  care  , che  sì  liete , e fnelle  . 

'A  lei  fi  contrapone  il  Difpregio  : perché  , come  a'  beati  e gloriofi  invU 
dia  portiamo;  così  gl'infelici,  e coloro,  ne'  quali  ninna  cofa  degna  di  tne^ 
raviglia  rifplcnda  , difpregiamo  . Laonde  appo  Virgilio,  quanto  d'invidia 
Drance  a Turno  portava, in  tanto  difpregio  egli  era  da  lui  tenutoSegui- 
ta  poi  la  Vergogna,  la  quaP altro  non  c , chemoleflia  di  ammo  nata  di  fo^ 
fpettq,  che  non  ci  s'attribuifea  a difonore,  ed  a colpa  il  malfatto;  o quel, 
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thè  fi  fdi  0 pure  ifuel,  che  fi  farà  . Contraria  a lei  i la  Sfacciataggine,  la 
quaC  è in  coloro , che  non  hanno  quejìo  timor  d'infamia,  nè  quefto  fofpet- 
to,  nè  quefto  difpiacere  . Di  quelle  cofe  ci  vergogniamo , le  quali  offender 
f affano  la  riputarione  , e la  fama  noflra  , a di  coloro  , de'  quali  noi  cura 
abbiamo  , dove  a noi  darfene  debba  la  colpa  r Di  generar  tal  vergogna 
negC  Italiani  s'ingegna  il  Petrarca  , dicendo  : 

Voftra  mercè  , cui  tanto  fì  commife , 

Voftrc  voglie  divife 

Guaflan  del  mondo  la  piJi  beila  parte  . Nella  Cannone  i 
Italia  mia  benché  ’l  parlar  Ila  indarno . 

£bbe  vergogna  quel  Poeta  delle  fue  giovenili  vanità  in  quei  verft  s 
E del  mio  vaneggiar  vergogna  è ’l  frutto  . 

E vergogna/}  d'aver  taciute  le  lodi  di  Madonna  Laura  nel  Sonetto  ; 

Vergognando  talor  , eh'  ancor  fi  taccia  . 

Defcrivefi  la  Sfacciataggine  in  quelli  otto  Sonetti  da  mefcritii,e  tolti  dal 
yangelo  contra  la  farifaica  Ipocrita  , de'  quali  è il  primo  , 

L’empia  nemica  de  la  vera  fede . 

Molte  fono  le  cofe,  delle  quali  vergognar  ci  debbiamo  • £ perchè  so  efferl 
vi  tutte  manifeflc,  qui  non  ne  farò  parola’,  ma  , fe  alcuno  altro  farà,  che 
notizia  averne  voltjfe,  nel  mio  Poeta  d'una  in  una  tutte  leggerle  potrà , 
£d  tn  fomma  tutto  quel , che  biaftmo , e infamia  ci  può  dare , a vergo- 
gna recarci  debbiamo  , ed  allora  più  , quando  n'avviene  in  prefenxa  di 
coloro  , il  cui  cofpetto  ci  fa  arroffirt . j^ali  fono  tutti  quelli , i quali 
degni  di  rivercn'^,  e di  onore,  e di  meraviglia  flimiamo , e da’  quali  noi 
ejjer  lodati  , ed  onorati , e pregiati  diftderiamo  ; e quelli  ancora  , i qua- 
li temiamo  , non  abbiano  a dir  mal  di  noi  o ragionando  , o fcrivendo . 
An%i  il  timore,  che  a cojloro  non  fi  riporti  di  noi  cofa,  che  brutta  e bia- 
fimevol  fu  , è cagione , che  vergognarci  faccia  la  prefenxa  di  quei , che 
riportar  loro  il  noflro  mal  fatto , o mal  detto  porieno  . Laonde  , ' .rchè 
tra  loro  ft  portano  riverenxa  gli  amanti , l’uno  fi  vergogna  nel  cofpetto 
dell  altro  , come  nelle  Rime  da  lor  cantate  troverete  , Ed  i vergogno/}, 
come  fuggono  il  difone/lo  , e ’l  difdicevole  , così  volentieri  all’  onefio, 
ed  al  dicevole  s’appigliano  : dicendo  Amore  appo  il  Petrarca , 

Da  miir  atti  inonelti  l'ho  ritratto , 

Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  poteo  cofa  vile  ; 

Giovene  fchivo  , c vergognofo  in  atto  > Et  in  penzier  : 
'S/utfle  fono  le  paffioni , che  la  mente  turbano  , e tali  fono  le  cofe  , che 
l’animo  gravemente  ci  muovono , ficome  Ari/ìottle  ce  l’infegna  . Vesp. 

H Mo- 
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onde  Moftratemi  per  nome  i luoghi  loro , e come  fe  ne  derivino . Mim.  //  farò 
deri-  volentieri , ancorché  io  fappia  non  effervi  ta'  luoghi  nafcojìi  , i quali  fo- 
no l'Abito,  la  Difpofi^ione,  la  Fortuna, f Età,l' Amici7ja,la  Parentela,  e 
l altre  cofe  alla  perfona  attribuite  ; e parimente , il  T empo,  il  Luogo , la 
Cagione,  il  Modo,  la  Materia,  il  Simile  divifo  in  tre,  cioè  nella  Immagi- 
ne, nella  Compar  anione, e nello  Efemplo',  e la  DifferenxAt  H Contrario,  la 
Comparazione  del  più,  del  meno,  e del  pari . Come  da  quejìi  luoghi,  qitaji 
da  fonti  gli  affetti  fi  derivano,  il  vi  moftrerò  con  quelli  efempli,  che  pri- 
ma innanzi  mi  fi  faranno  fen^a  riguardo  , che  dalle  Rime  del  Petrarca  , 

0 di  Dante  , 0 dalle  mie  fi  prendano  . E vi  baflerà  , che  la  cofa  per  loro 
s'intenda.  Vhsp.  Perché  nò  ì Anzj  con  li  voflri  ferirti  più  chiarezza 
darmene  potrete  , come  colui , che  fiete  certo,  con  qual'  arte  compofti  gli 
abbiate  . Mm.  L’Abito  adunque , acciocché  dall'Abito  cominciamo  , di- 
moflra  meraviglia  nella  Canzone , 

Chiare  , frcfchc  , c dolci  acque 

Così  carco  d’  obblio.  Ed  in  quella  mia  > 

Mirando  un  giorno  . 

£ mentre  intendo  a rimirarla  Efo 
Tutto  da  me  divifo . 

Furore  , e Difdcgno  , nel  T rionfo  della  Cajìitd  ; 

Tanto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire . E 
Quand'  io  ’l  vidi  pien  d’ira , e di  difdegno  . 

Ira , e Dolore  ,nel  ili.  Can.  dell'Inferno  ; 

Ma  quell’  anime , eh’  eran  laflc , e nude . 

Di  che  fi  genera  Odio  e Sdegno  negli  animi  altrui,  ei  Iracondia,  nel  me- 

de  fimo  Can.  .... 

Caron  Dimonio,  con  occhi  di  bragia  . 

Ed  infaZitibile  Ingordigia  , nel  vi. 

Cerbero,  fiera  crudele  , e diverfa  . 

. Superbia  furiofa  , nel  xiv. 

Chi  è quel  grande  , che  non  par , che  curi , 

Allegrerà  di  animo  sbigottito  , nel  i. 

E come  quei , che  con  lena  affannata . 

Módeflia  di  vergognofo  , nel  medefimo  Can. 

Rifpofi  lui  con  vergognofa  fronte  . 

Compajfione,  nel  v. 

E caddi , come  corpo  morto  cade.  E'I  Petrarca  nel  Sonetto, 
Quefta  urail  fera,  un  cor  di  Tigre,  o d’Orfa.  E nella  mta  Can^. 
Alma  KcaK 

Sici- 
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Sicilia  tutta  un  lagrimofo  nembo  . 

La.  Diffoft^ione  poi  del  corpo  apporta  dolore  a'  riguardanti,  nel  Sonetto:  La  Difpofiuo- 
Poichc  mia fpeme , &c.  *•  ne. 

£ fuggo  ancor  cosi  debile , e zoppo  T 
^d  in  quel  mio . Felice  pianta , 

Arde  pungendo  , e fuor  del  petto  fveile 
£ nel  XXX 1 1 . Can.  delC Inferno  : 

Ogni  una  in  gi^  tenea  volta  la  faccia  • > 

Pofcia  vid’  io  mille  vili  cagnazzi . 

Miferabile  ancora  è quella  difpofixione  dell'animo^  nella  mìa  Canj^oni,  i 

Alma  Reai , ^ : 

L’aria  non  è si  tenebrofa , e trilla  ^ ' 

Qual'  è ’l  mio  cuor  fenza  la  bella  viAa  Ed  ! 

Or  , che  n'è  lunge  , quanto  veggo , e fcerno  , 

Tutto  mi  fembra  un  dolorofo  verno . Ed 
Ab  privo  di  quel  ben , eh*  era  qui  meco , 

Mi  ilo  mifero  e cieco  . 

Lo  Studio  della  vertà  muove  anco  a pietà , ftcome  nel  7 rionfo  della  Ca-  Studio . 
fiità  : I dico  Dido , 

Cui  Audio  d’oneAate  a morte  fpinfe 

Similmente  la  Fortuna  ; La  Fortima, 

Amor  quando  iioria . E 
Mìa  benigna  fortuna  , e ’l  viver  Aero  ",  Ed 
O rara  al  mondo,  e miferabil  forte  . E nella  Cant^.  Italia  mia.' 

FaAidire  il  vicino  (volgo.  * 

Povero, e le  fortune  affliite  e fparte.£  nel  Sonetto  Quand'  io  mi  ì. 

Ch’  io  porto  invidia  ad  ogni  eArema  forte  . 

Jii  vai  poco  l’Età  a generar  compajftone  , quaC  è nel  mio  Sonetto  , L’£c4  i 

Volgi  in  qua  gli  occhi , 

Cadde  coAui , quando  il  noAro  giocondo 

Lieto  Aato  comincia  ad  elTer  caro  . E nel  primo  Proteo , ' 

Quella  piangendo  pargoletta  , e nuda , 

E nella  Can:^one  del  Petrarca  , Spirito  gentil . 

£ ’l  vulgo  inerme  j 

De  la  tenera  etate , e i vecchi  Banchi 
Hi  meno  il  Sejfo , JlStAo; 

Le  donne  lagrimofc . 

Huofve  tal  volta  ad  ira  il  Sejfo  con  l'Età  , 

Or  vedi  Amor , che  gipvcnetta  donna  T 

Ha  Che 
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• Che  direm  de'  legami  della  Parentela  > e delCAmiflà  ì quanto  flringono 
■ fo’  nodi  della  pietà  ì Nel  T rionfo  della  Morte  , (Ciel  • 

Altri  so,  che  n’avrà  pih  di  me  doglia.  E nella  Canx.  Padre  del 
Donne,  figli,  parenti,  amici,  e frati . E nel  primo  Proteo  , 

Le  povrerclic,  & infelici  madri  . 

guanto  con  ira,  e con  difdegnoì  Nella  medefima  Can:^.  Padre  del  Ciel. 

Non  ha  si  fermo  , e caro  nodo  il  fangue  . 

La  Patria  ancora  dejìa  gli  fteffi  affètti . Nella  Canxpne  , Italia  mia  : 
Non  è quedo  il  lerren  , eh*  io  toccai  pria  ì 
Nè  fa  chi  dubiti , che  ’/  Luogo  non  vaglia  molto  a deflar  le  medefime 
pacioni . Li  che  , s'egli  non  ha  cofa,  che  a religione  s'appartenga,  fara» 
quefii  efempli  . Nella  Cannone , Italia  mia  : 

Voflre  voglie  divife 

Guadan  del  mondo  la  pih  bella  parte E 
Mira  nel  tuo  felice  almo  paefe . Nella  Can%.  Padre  del  Ciel . 
Ma,  s'egli  fa  [agro,  come  muova  a [degno,  in  quei  verft  chiaro  il  vedrai, 
£ non  vi  caglia , 

Che  ’l  fepolcro  di  Crido  è ’n  man  di  cani . 

Come  fignifchi  allegreT^a,  in  quefli,  che  fon  del  mio  Proteo  fecondo  , 

£ per  gli  altari  intorno 

Le  cade  donne  con  le  mani  al  Cielo  . 

Dal  Tempo  fimi Imente  la  pajjione  ft  fa  pià  grave, qual' è in  quel  mioSon. 
£ mi  par  grave  , il  giovcnile  afpetto 
Aver  cangiato  al  variar  degli  anni  • Ed  in  quefti  del  Petrarca. 
Tenncmi  Amor  anni  vent’  uno  ardendo  . E 
Tutta  la  mia  fiorita,  e verde  ctate.  E negli  altri,  che  feguitano. 
Ove  la  lunghcg^ga  del  tempo  accrefee  l'affetto  , ftcome  la  brevità  nella 
Cannone  , Standomi  un  giorno . 

Breve  ora  oppreflc  , e poco  fpazio  afeonde 
L’alte  ricchezze  a nuli'  altre  feconde . 

E tanto  pià  , quando  è inopinato  , qual’  è : 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo  . Nel  Sonetto  , 

Era  ’l  giorno , eh'  al  Sol  fi  fcoloraro . 

Ove  ft  nota  il  T enipo  a Lio  confagrato  . Ni  meno  dalle  Cagioni , 
Tacendo , amando  quali  a morte  corfe  . ^ 

Che  di  vodro  fallir  mone  fodenc  . E 
Cosi  di  ben'  amar  porto  tormento . E 
Che  per  amar’  altrui , odio  me  defib  . 

Dal  Modo  ancora  ft  trae  l'affetto  : 

Cel.i^ 
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Cclatamente  Amor  l'arco  riprefc , 

Com’  uom , ch'a  nocer  luogo , e tempo  arpetta  l E 

Poi  repente  tempeAa 

Orientai  turbò  sì  l’aere , e Tonde  y 

Che  la  nave  percolfe  ad  uno  fcoglio  . 

E dalla  Materia,  nella  qual  fi  vede,  con  qual /acuiti, con  quale  firumcn- 
to  la  cofa  avvenga  : 

Parte  prelì  in  battaglia  , e parte  uccìll  , 

Parte  feriti  da’  pungenti  ftrali . Ed 
lo  piango  , ed  ella  il  volto 

Con  le  Tue  man  m’afciuga,e  poi  rorpira.£  nel  j .C^nÀclt Inferno'. 
Quivi  fofpiri , pianti , ed  altri  guai 
Rifonavan  per  Taer  fenza  Hcile . 

Ma  il  pm  delle  volte  con  la  materia  il  modo  fi  congiunge,jE  dairEfemplo. 
£d  è quello  dei  Teme  , 

Per  pili  dolor,  del  Fopol  fenza  legge , 

Al  qual , come  fi  legge , 

Mario  aperfe  si  '1  fianco . Nella  Ca»:;;.  Italia  mia  E 
Che  prò  di  tanto , e sì  diverfo  ftuolo 
Al  Re  di  Siria , e di  sì  gran  Tefauro  ì 
Per  defiar  ardimento,  e vertà  negli  animi  agghiaeciati,  e iubitofi.  Nel-, 
la  Canzone  , Padre  del  Ciel . 

Quattro  famofe  fede . 

Per  render grazic.NelU  Canzoru,  Alma, ed  antica  madre . Dalla  Com- 
parazione, nel  Sonetto,Voìgi  in  qui  gli  occhi,  per  generar  compajfione, 
Quali  un  bel  fior , che  fpcnto  in  terra  langue , 

E nel  T rionfo  della  Cafiiti  . 

Com’  uom  , eh’  è fano , c ’n  un  momento  ammorba  . B 

Qual  più  diverfa  , e nova 

Cofa  fu  mai  in  qualche  Uranio  clima  ; 

Quella,  fc  ben  fi  fiima. 

Pili  mi  raflembra  ; a tal  fon  giunto  Amore 
Dall"  Immagine , per  muovere  a compajfione.  Ne'  Sonetti  , 

L’Immagin  Donna  . • 

Alto  , vago  , foave  , empio  penziero  . 

Tornami  a mente  . E nella  Canzone  j 
Alma  Rcal. 

E perch’  io  pianga  con  più  larga  vena  , 

Amor  con  la  memoria  allo  ’ntellctio 

Me- 


li»  Materù 


L'Efewpld , 


^ Corapar»; 

iiOOC, 


L*Inimaclo«t 
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Moflra  i piacer  da  lui  nel  cuor  defcricti*  E nella  mia  Canx^ene', 
Mirando  un  giorno. 

Ancor  qui  mi  riluce 
Nel  cuor  l’immagin  di  quel  vivo  Sole 
Le  viftoni  ancora  della  Standomi  un  giorno.E  di  quella  mia. 

Mirando  un  giorno.  E di  quejl'  altra,  Liete^  &efche>  e dolci  ombre» 
quelle  flange  : 

Sovra  le  verdi  fronde . E 
Di  quel  felice  feno . 

La  Diflferenu,  Comprendono  immagini  da  generar  pietà.  Dàlia  Differenzila,  nel  Sonetto^ 

Perdi*  io  t*abbia  guardato  di  menzogna 
A mio  podere , ed  onorato  affai , 

Ingrata  lingua  ; gi^  però  non'm'ai 
Renduto  onor , ma  fatto  ira  , e vergogna 
La  dìIRmìl  Por-  Jl  che  vale  a far  odiofo . Dalla  diffmil  Fortuna,  per  deflare  compaffione^ 
• O fortunati , fe  *1  primiero  lume  • 

Ma  s’io  mi  parto  dal  mio  vivo  Sole  • Nel  Sonetto  » 

Vago  augelletto . 

Pai  Contrarlo.  Dal  Contrario , 

S’ il  diflì  mai  » &c.' 

Ma  s*io  noi  diiìì. 

Dal  Più  al  me-  2)al  piu  al  meno  , a dimoflrare , quante  era  dogliofo  quello  flato  ì 
1)9*  Che  fìa  delfaltre  » fe  qucA*  arfe  , ed  alfe  . 

• Se  là  Mòrte  non  perdonò  a lei,  quanto  meno  all*  altre  di  minor'  eccellen^ 
, %a  perdonerà  ì E 

Ch’  appena  ofo  penfarne . 

Se  non  ofa  penfarne  , quanto  meno  ardifee  di  parlarne}  E 
Ch’  io  no  *1  so  ripenzar , non  che  ridire  . 

Dal  Meno  al  F>al  Meno  al  più,  nella  Cam^.  Alma, ed  antica  madre, per  render  grafie, 
più . Che  nome  avrà  coftui 

Vie  maggior  di  colui  ì 

E nella  Can^,  Spirto  gentil , per  muovere  a pietà,  ed  a vendetta  , 
Quanta  gloria  ti  fìa  » 

Dir  { gii  altri  l’aitar  giovane  e forte  ; 

Quefìi  in  vecchiezza  la  fcampb  da  morte  • 

Ed  a fignificar  la  for%a  d' Amore  > 

. • Ch’ ancor,  laffo,  m’infiamma 

• Eflendo  fpcnta  ; or  che  fca  dunque  ardendo } E 

' l • Che  farei  dunque  gli  occhi  Tuoi  guardando  ^ 


Dal 


Dal  Pati 


LIBROPRIMO.  i 

Dal  Pari,  per  ccmpafflone,  e pietà  trovare  : 

S'onelto  amor  può  meritar  mercede . £ 

Cefare,  poi  che  ’l  traditor  d'Egitto  . J3 
Laflb  f non  a Maria  > non  nocque  a Pietro 
La  fede  > ch’a  me  fol  tanto  è nemica  . 

Jl  che  odio  all'amata  Donna  acquiftar  dovea:  perciocché  fe  i quelli  giovi 
la  fede,  a lui  parimente  giovar  dovea.  Dal  diffinire,  e dal  deferivere  an-  r.  nmtn  ' 
eora  trarfi  C affetto  fuole  ; ficome  là,  dove  dal  Petrarca  fu  diffinita,  e de-  ^ • 

fcritta  la  morte  deW  amata  Donna  : 

Occhi  miei , ofeurato  è ’l  nodro  Sole  l 
Che  altro^  era  agli  occhi  di  lui  il  morir  di  lei,cbe  perdere  il  fuq  Sole  ì Ed 
Or’  ai  fatto  l'eftremo  di  tua  polfa.  E • - 

Lafeiato  ai  Morte  feiiza  Sole  il  Mondo  . Ed 
In  vide  Parche,  si  ripcnte  il  fufo 
Troncafte , ch‘  attorcea  foave , e chiaro 
Stame  al  mio  laccio  ; c quell’  aurato,  e raro 
Strale , onde  Morte  piacque  oltra  nollr’  ufo.' 

E da  me  la  dipartita  . 

Tu  mi  lafciafti  il  Ciel  voto  di  Stelle  . Nella  Can^.  Alma  Rcal. 

E dall’Opinione  ; ftcome  in  quei  Sonetti , , . 

Qual  paura  ho  . fcvpujjoae. 

Solca  lontana . 

O mifera , ed  orribil  vifione 
In  dubbio  di  mio  liato  . 

0 dolci  fguardi  . 

1 pur  afcolto . 

Ben  fapcv’  io  , che  naturai  conliglio 
E majjìmamente  , quando  t accidente  trapaffa  la  noffri  eredenra , 'quaVi' 

Che  ’n  Dee  non  credev’  io  regnafle  Morte  . ^ 

E dair  ampliare,  cd  ingrandire , qual'  i : ^ 

Togliendo  anzi  per  lei  Tempre  trar  guai  ; PA^rSe,’  * 

Che  cantar  per  qualunque , c di  tal  piaga 
Morir  contenta  , c viver  in  tal  nodo  . 

'^anto  dolore  apportar  dovea  la  Morte  di  colei , per  cui  lo  trar  femore 
guai  era  più  dolce , che  per  qualunque  altra  cantare  ì E ^ ^ 

Ch’  io  porto  invidia  ad  ogni  cftrcma  forte 
’^anto  miferahil  [opra  ogni  altra  effer  dovea  la  for'tuna  di  colui  , che  ad  Cofe  da  tratta- 
ogni  eflr^a  forte  invidia  portava  ì Ma  perché  io  mi  vado  in  quefla  ma-  « in  alwjS, 
iena  dilatandoìpoiché  in  altra  parte  trattar  fi  conviene,tome  ampliamo,  '*  ' 

Itcen- 
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Ucettxia  a noi  fleffi  concediamo  di  liberamente  parlare , n'adiriamo  , fdé^ 
gniamo  , minacciamo  , abominiamo,  preghiamo , riprendiamo  , perfegni- 
tiamo,  gridiamo,  ci  meravigliamo  , ne  lamentiamo,  deliberiamo,  dubitia- 
mo,  innanzi  agli  occhi  rechiamo,  dal  propofito  rimoviamo , dijjimuliamo, 
tacciamo , come  tutte  f altre  forme  del  fentimento,  e del  dire  a fignifica- 
re  i movimenti  delC  animo  ujfiamo  . Già  credo , Signor  mio  caro,  lunga- 
mente , per  quanto  il  modo  imprefa  a tenere  in  quefto  ragionamento  mi 
concedeva  , aver  trattato  della  Favola  , e de'  Coftumi , e degli  Affitti , 
Due  altre  parti  delC  Epica  Poefia  rimangono  , delle  quali  meglio  in  di- 
fparte  e feparatamente  ragioneremo  . V bs».  Volete  voi  dire  il  fentimen- 
to , e le  parole  . Mih.  Di  quefle  due  cofe  appunto  intendo  : perciocché 
deir  altre  parti  della  Poefta  trattaremo  , quando  della  Scenica  , e della 
Melica  ragioneremo  . E , perciocché  oggi  s'i  detto  affai,  fé  vi  piace,  pri- 
ma di  quefle  due  maniere  di  Poefta  il  ragionare  , c poi  del  fentimento  'e 
delle  parole  rifervift  a domane  . Vesp.  Ancorché  udendo  io  , mi  fa  pik 
accefo  d’intender  tofto  ciò,  che  di  quefla  materia  trattar  fi  cowvient',  non- 
dimeno sì  per  dar  ripofo  a voi , e sì  perché  il  prefitte  ragionamento  non 
trapaffi  quei  termini , oltre  a’  quali  gir  non  fi  può  fen%a  altrui  faflidire  ; 
volentieri  confento  al  parer  vofiro  . E , perciocché  ’l  Sig.Angelo  Coftan- 
^0,  ed  il  Sig.  Bernardino  Rota,  cd  il  Sig.  Ferrante  Carafa  nulla  Meno  di 
me  fono  dtl  vofiro  Poeta  fiudiofi,  e dcfderano  con  voi  ragionar  e, darò  lo- 
ro il  mio  luogo  . E qui , eorn'  oggi  tacendo  effi  fiati  fono  intentamente  ad 
udire  ; cosi  io  ci  farò  domane  intento,c  tacito  uditore.  Ano.  lo  domande- 
rò della  Scenica  Poefta:  perciocché  a'  nofiri  tempi  molti  ne  ferivano  feu- 
arte.  Èru.Ed  io  della  Mclica-.ptnioubé  infn'  a qui  da  ninno  s'é  fcrit- 
to  perfettamente,  come  il  Melico  Poema  compor  fi  debba . Fer.  Ed  io  del 
fentimento , e delle  parole  : perciocché  in  quefle  due  parti  principalmente 
confifle  tutto  lo  flilr,  del  quale,  fupcte,che  gli  antichi  Rettorici  fecer  mol- 
ti libri . Min.  Che  far  pofs'  io , né  debbo , fé  non  preftiffimamente  ubbi- 
dirvi ì Domandatemi  pur  voi  di  quel , chea  trattare  fi  riferva,  come  vi 
parrà  , ed  io  di  rifpondervi  m'apparecchierò  . Piaccia  al  divino  Amore  , 
il  qual'  è il  vero  Apollo  de'Poeti,di  fpirarmi  vertù  da  potervi  foddisfare. 


11  Fine  del  Fjrlmo  Libro  della  Poetica  Tofeana . 
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■ DEL 

SIG.  ANTONIO  MINTURNO 

SECONDO  RAGIONAMENTO. 

ANGELO  COSTANZO  , E 'L  MINTURNO'. 

H E tofa  è la  ScenioLEoefta  ì Min.  Imitazione  di 
cofe,  che  fi  rapprefentino  in  T estro,  folto  una  ma- 
teria intera  , e perfetta,  e di  certa  grandezza  com- 
prefe  : la  qual  fi  fa  , non  fcmpliccmente  narrando, 
ma  introducendo  perfonc  in  atto  , e in  ragjonamcn- 
to,e  con  dir  foave,  e dilettevole’,  ni  fcnza  canto,  ni 
fenza  ballo,  cioi,  or  con  una  fola  di  tutte  queflc  tre 
cofe,or  con  due,ed  or  con  tutte  tre  inficme;ni  fenza 
apparecchiamento  alla  qualità  di  ciafcuna  materia  conveniente  , per  di- 
lettare a'riguardanti  con  profitto  . Ano.  Di  quante  maniere  fono  le  cofe, 
che  ne'  Teatri  fi  rapprefentano  ì Min.  Di  tre  : perciocché  parte  ne  fono 
gravi,  e rare,  e di  perfonc  principali,  e grandi,  ed  illiiflri,  le  quali  prende 
ad  imitare  il  T ragico  Poeta  ; parte  mez^ne , e comuni , e di  perfonc, 
che  vivono  in  contado,  o pur’  in  Città,  ed  attendono  a’  coltivamenti  della 
terra,  al  foldo,  alte  mercatanzie,  ad  altri  fimili  guadagni,  le  quali  il  Co- 
mico come  propia  materia  deferive  . Parte  umili,  c baffe,e  da  ridere,e  di 
perfone  degnifiime  di  muovere  a fare  gran  rifa,le  quali  il  Satirico  ci  rap- 
prefenta.  Ano.  Adunque  la  Scenica  Poefia  fi  parte  in  tre  ì Min.  Tre  ap- 
punto fono  le  parti  di  lei,  delle  quali  Tragedia  la  prima  da  tutti  é nomi- 
nata', la  feconda  Commcdia;/a  terza  dagli  antichi  Satira  fi  diffc.Kuc.Di 
quelle,  qual  fìa  ciafcuna,  demanderò  poi  difiintamentc  . Ma  ora  difidero, 
mi  fi  dichiarino  l altre  particelle  della  dijfinizìone  . Min.  Per  voi  fleffo 
€btare  le  vi  farete,fe  a memoria  vi  riducercte,jcri  nel  ragionare  effere  fia- 
to detto,  che  'I  Poeta  Scenico  i differente  dal  Urico, e dall’ Epico  nel  mo- 
do deW imitare:  perciocché  il  Lirico  narra  femplicemente,e  fenza  deporre 
la  fua  propia  perfona  ,eP  Epico  or  la  ritiene,  or  la  depone,  parte  fempli- 
cemente  narrando,  parte  introducendo  altrui  a ragionare . Ma  qiiefii,  del 
quale  ora  parliamo  , dal  principio  infin’  aW  efiremo  é vefiito  dell  altrui’, 
ficorne  nelle  T ragedic  di  Sofocle,  e di  Euripide,  delle  quali  già  noflre  al- 
quante per  t opera  e fatica  del  Dolce,  e dell"  Alemanni, due  chiariffmi  or- 
namenti della  nofira  lingua,  fi  fono  fatte,  e nelle  Commedie  di  Terenzio, 
e di  Plauto  potrà  ciafcuna  vedere,  E la  piacevolezza,  e foavità  del  dire 

I non 


Della  Scei-.rca 
Poefìa . 

Diffim’JÌone-/ 
della  Scenica, 


Materia  Scetti> 

ca  di  tee  ma-, 
mere . 

I Grave . 
a Comune , 

} Balla . 


Specie  dcllaj 
Scenica.*  tòno 
tre . 

1 Tragedia  . 
a Commedia  * 
ì Satira  . 

Modo  Scenico» 
ond'  c dillcrcn- 
ce  dal  Lirica  , 
ed  Epico . 


Tragedie  trai 

dotte  d.ilDoice, 
cdairAlemanni. 

Soavità  Scenica, 
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D^I  Suono.* 

Da’  Verfi  . 
Dal  Canto . 
Da’  Motti . 


rro»  pur  viene  dal  fuono,e  da'tempi  delle  parole  folto  eerta  legge  di  pila- 
bc,  e di  piedi  riflrctte-,  ma  dal  canto  ancora,  che  con  li  verft,e  con  le  rime 
s'accompagna",  e nella  Comica, c nella  Satirica  Pocfia  fpccialmente  dal  fe- 
ftcvole  motteggiare.  Aur,. Adunque  il  dir  libero, e fcioìto,che  Profa  c/;m- 
Chela  Gomme-  miama,  ed  oggi  ufiamo  nelle  Commedie,  rimarrà  fuori  della  Scenica  pia- 
dii fi  dee  feri-  ccvolexga:  poiché  folamente  da'  verfi  di  dohi  canti,  e di  leggiadri  motti 
cóntro  "ili  Mo-  P'foccde  . Mik.  Così  è per  certo  . Né  qitcfla  ufanga  di  fcrivere  in 

demi . Profa  la  Commedia  , nuovamente  introdotta  da'ngegni , non  dirò  ignari 

del  vero  flile,che  in  qitefla  Porfia  tener  fi  dovrebbe,ma  poco  atti  al  verfo. 
Opinione  de’  mi  s'è  potuto  mai  dare  a credere,  che  fifie  buona.  E difpiacemi,che  Pab- 
Moderni  fon- jcg„jta  uomini  dotti , e nello  fcrivere  prcgi.ui , tra'  quali  fiele 
data  indueRa-  ^ Angelo  , e Sig.  Bernardino,  che  dopo  tante  , e sì  belle  e vaghe 

* tompofìgioni  in  verfi  , e in  rime  , avete  queflo  modo  nel  far  Commedie 
fervato.  Ano.  Io  ho  riputato  infin'  a qui  lo  ’nventore  di  tal'  ufanga  mol- 

1 Ragione,  che  to  gindiciofo  per  due  ragioni . L'ima  é,  che  'I  tener  queflo  ftite  , nel  quale 
la  Poefia  confi-  ,•  jg(d  ^ g i fatti  più  comodamente  , ed  attamente  dimofirare  , dove 
Srofa  Th’è'più  ciò  dagli  antichi  Scrittori , da'  quali  efemplo  prender  dobbiamo  , ci  fia 
comoda  a fi-  conceduto,  filmar  fi  convenga  benfatto  . Ala  voi  medefimo  nell  altro  ra- 
Rmtìcare  i pen-  ^ dicefle,  la  Poefia  non  effer  più  del  verfo  , che  della  profa  ; 

* 'cd  alquanti  degli  antichi,  nel  numero  de'  quali  fon  pnfli  Sofrone  e Scnar- 
co  , avere  in  quella  poeticamente  ferino  . Nè  dubita  veruno  , che  ’l  par- 
lar libero  , e fciolto  de'  legami  delle /illabe , e de'  piedi  non  fia  più  co- 

a Ragione,  che  modo  , ed  atto  a fignificare  i nofiri  pcnvcri  . L'  altra  è , che  a cofe  co- 
iTofcini  noo_,  ffiuui  e baffe  , quali  fono  quelle,  che  nella  Commedia  fi  trattano,e  fi  reca- 
no  innanxi  agli  occhi,è  richiefio  il  dire  più  fimile  aUa  profa,che  al  verfo. 
"ÓlÓe  i cSmid  II  che  apertamente  appare  ne'Comici  Latini  , t verfi  de'  qual, , come  cht 
Laiiiii . mifura  fi  faceffero,  nulladimeno  fono  tali,ehe  a gran  pena  dalLt 

profa  fi  conofeono . E benché  quelli  aveffero  di  verfi  maniera  tale  , noi 
(perciocché  non  (abbiamo , concioffiacofachè  il  dire  in  rima  fia  molto  dif- 
fimile  alla  profa)  trovar'  a lei  fomigliante  parlare,altro  che  leificffa,non 
a Ragione  dall’  polfiamo.  Dappoi,  perchè  l.x  pruova  è maeflra 

Erperienza.  gra7ia,e  più  leggiadria  nelle  Commedie  fcritte  in  profa, che  nelle  fatte  in 
verfi,  più  di  queflo, che  di  quel  modo  doverfi  quelle  fcrivere  giudichiamo. 
Rlfntaalontj  Um.JHuefte  ragioni,e  qiicfii  argomenti  fono  di  tale  apparenra,chc,fe  non 
del  primo  Ar-  n lo  'nvanno  in  lei  nafeoflo  , agevolmente  portene  far  conclujione 

f • di  far  buona,  e degna  d' effer  tenuta  (ufanc^a,  dame  biafimata,  riputare  . 
Sii  AnSi'fi  A/.»  io  non  crederò,  che  voi  (limiate  p,à  giudiciofi  i. Moderni,  che  gU  An- 
dew’a  prepló  tichi  nelle  cofe  da  loro  trovate , e fatte  perfette  . Ano.  Non  certamente. 

a quel  de'  Mo-  w yinri,quei  Moderni  fio  m'avvifo,chc  da  votfi  tengan  di  laude  più.  de- 

derni . . ^ 'a 
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gni,  che  più  fanno  gli  /Inticbi  imitare,e  più  loro  s'appreffano.  A'xa.Certo 
jì . Mts./l  che  agevolmente  troverà  vero,  chi  per  tutte  l'arti,e  per  eia» 
feuna  dottrina  farà  difeorfo,  cominciando  dalla  Poefia,  della  quale  or  qui 
ragioniamo  e feguitando  poi  per  la  Teologia  , e per  la  Filofojìa  , e per 
tutte  le  parti  della  Matematica;  e difeendendo  alla  Pittura, alla  Scultura, 
alla  Fabbrica,  ed  a ciafeun'  altra  meccanica  facilità.  Aso.  Non  poniam»  ^ 
il  tempo  ni  ciò  dimofìrare  : pcrcioccbè  non  è da  dubitarne  . Min,  Poiché 
il  giudteio  degli  jintiebi  è r,iigliore,e  più  degno,chc  appigliarci  a lui  dob- 
biamo ; e ( benché  di  alquanti  ne'  tempi  loro  la  Poefìa  fuffe  in  profa,  non 
però  mai  fi  retò  in  Teatro , nè  fi  rapprefentò  co  fa  non  de  feruta  in  verfi) 
perchè  noi  non  ci  pentiamo  di  effer  prefuntuofi  , ed  ardui  di  tener'  altro 
modo  nel  far  le  Cortmcdic  ì Aso. lo  non  poffo  dir’  altro.  Ma  non  so,  come 
dalla  nuova  nfan^a  partirmi  debba, fe  io  non  odo  rifpofia  agli  altri  argo- 
menti , che  mi  feddis faccia  . Min.  Fero  è , che  alle  lofe  comuni  e bajfe , Rifiitazione  del 
quali  fono  quelle  della  Commedia,  e della  Satira,  non  è richtefio  il  parla-  /fcoiido  Aigg- 
re  così  vago  , ed  ornato  , e numerofo,  e pieno  di  armonia  , come  gli  altri  • 

Poemi  il  rithiedono.Ma  non  però  tale,  che  fia  fciolto  di  ogni  mifura  di  fil- 
labe,  e di  piedi,  e fenica  veruna  leggiadria;  con  ciò  fuffe  che  gli  ’nventori  che  la  Gomme 
di  quefle  Poefìe  eonofeendo  , quanto  più  diletti  il  verfo  , che  la  profa  , e dia  fi  può  Icri- 
intcndendo  di  dilettare  a'  riguardanti  con  profitto  , cominciato  con  verfi  "j. 
avefjero  a defcriverle,  non  grandi,  e rotondi;  ma  fimili  a'  ragionamenti,  namenti . 
che  vulgarmente  fi  fannote  tutti  gli  altri,chc  dappoi  feguirono^on  fi  fuf- 
ftro  mai  dal  medtfimo  fide  dipartiti , come  coloro,  che  vedeano  le  profe 
non  aver  tanto  di  piacevolegg'^a  , che  a confeguirc  il  fin  della  Commedia 
baftaffe  . Laonde  fecero  elcrjonc  de  verfi,  che  da  fe  flejfi  vengon  fatti  nel 
ragionare  . Nè  , perchè  le  rime  fieno  dal  parlar  comune  molto  differenti, 
non  fi  trovericn  verfi  nella  noftra  lingua  a quello  fomiglianti.Di  che  av-  £5,^ 
vedendofi  alcuni  fecero  la  Scenica  lor  Poefita  in  verfi  nudi , e fenga  con-  di' vei^'ìov^ 
fonanT^e,  i quali  Sciolti  chiamarono.  Altri  in  quei  verfi,che  ne'  ragiona-  P''"  1*  Comme- 
menti  p.ifiarali  usò  il  nofiro  Sannaxpro  ; e perchè  fomigliano  a quei,  che  ’f’sc/olti 
Latinamente  DAtiiìici  fi  chiamano  , perciocché  volubilmente  e con  velo-  1 SJiuccio!/. 
cità  corrono,  come  fc  fdrucciolaffcro,Hdi  ìiccìoliTofcanamente  gli  nomi- 
niamo. Parvi, ch'ai  Poema,il  qual  nel  Teatro  fi  rappref enti,  tal  maniera  R,Tuta?ione  di 
di  rime  debba  convenire,  c ciafeun  di  noi  fe  n'abbia  a contentare  ì Ano,  quelle  due  ma- 
Jo  per  me  infin’a  qui  non  me  n acqueto  ; concioffiacofacbé  quelle  abbiano  ' 
tette  mifure,e  certi  tempi, che  finga  muta%ionc  alcuna  fervar  ci  convie- 
ne.Il  che  è molto  dtffimtle  al  dir  comiinc,nel  quale  ninna  ccrteg^ga  di  mi- 
fura,nè  di  tempo  ferviamo.Mis.Fediamo  adunque,come  qitaiihc  maniera  De’veifi  Tofez- 
di  verfi  4 qttcfl.1  Poefìa  conveniente  trovar  fi  poffu.  Ano.  Tanto  è il  difi-  mì  in geueiaJe, 

1 i devio,  ~ 
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ierio,  il  quiU  me  n'avete  neWanimo generato,che  da  me  nulla  pià  p di- 
Man iere dì  Ver- /j(fer4.  Mis.Di  quante  maniere  trovate  i vcrp  ne' Poeti  della  nofira  Itn- 
Anc.  Di  due  ,per  quanto  mi  fovvicne  di  aver  ietto  nel  Petrarca  : 
Roctl’^dVvii.  ^ de'rotti,  che  nella  fcttimi  pllaba  p termina  s l'altra  è depPinteri, 
Interi  di  XI.  e perfetti,  che  nell'undecima  fi  pofa  . Min.  Non  avete  voi  letto  verp  di 
Rotti  di  Y.  tinque  pllabe  nelle  rime  di  Dante  ì Ano.  Lafiiatc  me  ’l  rechi  a memo- 
ria : sì  bene  in  quella  Cannone  , 

Efemplo  di  Pofeia  eh  Amor  del  tutto  m'ha  lafciato . 

Dante , Non  per  mio  grato  ; 

Che  dato  non  avea  tanto  piojofo. 

ConfonanitJ  Min.  In  quella  ancora  nella  tcr^a  pllaba  confonanxa  trovate , 
nella  Ter/a_» , Non  per  mio  grato  ; 

Quinta,e  Setu-  ^hc  flato  . 

ìàfe'mpìo  delVe- Petrarca  ancora  leggete  confonan%e  nella  tcr%a  , e 
truci , nella  quinta;  pcome  nella  Canr^one  , Verdi  panni . 

Sì  bella  . Kappella  • Rubclla  , &c.  £ 

Seco  mi  tira.  Ogni  delira.  Orgoglio  & ira  , &c. 

E per  ciafeuna  delle Pan%e  in  ogni  l'una  , e in  ogni  quinta  l'altra 
di  qiiefìe  confonant^e  vedrete  , E nell'  ultimo  verfo  per  ciafeuna  ftalica 
della  Canr^pne , 

Vergine  bella , 

Troverete  la  quinta  rifponder  nelfuono  con  l'ultima  del precedcntcìcom'èt 
Soccorri  a la  mia  guerra  ; 

Bench*  i fia  terra  , e tu  del  Ciel  Regina  . 

Sicome  quap  per  tutta  la  Canxonc  , 

Mai  non  vb  più  cantar  , com’  io  folcva  . 

Efemplo  del  La  fettima  del  feguente  con  V ultima  di  quel,  thè  ne  va  innanzi,  s'accor- 
Cavajeante.  da  . Ed  il  Cavalcante  nella  Canzone  , ' 

Donna  mi  priega  , 

Zlsò  nella  terza,  e nella  quinta  confonanr^a  , come  vedete  in  quefti  verp, 
£ qual  fìa  la  virtute  , e la  potenza  , 

L'eflenza , e pdi  ciafcun  fuo  movimento , 

E '1  piacimento  , che  ’l  fa  dire  amare  . 

E fi  l’ultima  con  la  terz*  d«e  volte  diverfamente,e  con  la  quinta  due  in 
. un  modo,  ed  altrettante  in  un'  altro  per  ciafeuna  Panza  confonare  . Ano. 
Sdii  conclupone  , che  di  quePe  confonanT^  intendete  d' inferire . 

Miwe  Min.  La  conclupone  fard  quePa:  Che  del  verfo  d'undici  pllabe  far  poffia- 

!'■*  ’ nto  verp  rotti  di  tre  pllabe,  di  cinque,c  di  fette:perciocchi,fe  la  confonan- 

Di  &tre".'  ’ fi  truova,  fu  cagione,  che  p facejfe- 
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V() , t ài  cinqui  filUbe  , e di  fette  i verfì  ; la  medefma,  la  quaP  ha  luog9  Rott;  pro(Jottì 
nella  terx,a,f>HÒ  fargli  di  tre. Di  quelle  nafcer  potrebbero  tre  altre  maniere  di  quel,  che  fe- 
di verft.  La  prima  di  otto;  perciocché  tanto  é quel,  che  fegue  dopo  Li  ter- 
<ga  fiUaha  . La  feconda  di  fei,  quanto  é quel, eh' avanga  tolte  le  prime  cin-  Di  Otto, 
qitt  ftllabe  . La  terga  maniera  di  quattro  ; perchè  tanto  è lo  fpagio  da  Sei , 
fette  ad  undici . Ed,  acciocché  meglio  quel,  ch'io  duo,  f intenda,  pigliamo 
quel  verfo  del  Petrarca  , tero, 

L’afpetto  facro  de  la  terra  voftra  . 

E facciamne  tante  parti, quante  far  ne  pojjiamo  : concio(ftacofachè  altret-  Rotti  di  Sei 
tante  maniere  di  ver  fi,  mi  par,  che  quefia  nojlra  favella  ricever  fojfa,  maniere , 
L'afpctto  - Di  Tre, 

Sacro  de  la  terra  TOflra . Di  Otto , 


L’afpetto  facro  Di  Cinque  ,• 

De  la  terra  voflra  . Dì  Sei , 

L’afpetto  facro  de  la  Di  Sette , 

Terra  voftra  . Di  Quattro. 

Sei  maniere  di  verfì  rotti  fono  quefie;  la  prima  di  tre,  la  feconda  di  otto, 
la  terga  di  cinque,  la  quarta  di  fei,  la  quinta  di  fette,  lajefla  di  quattro,  veifi  "da^Ac- 
A/j,  fe  riguardando  agli  accenti,  da'  quali  il  tempo,  ed  il  fuono  del  verfo  centi  di  Nove 
froccde,come  al  fuo  luogo  diremo,ci  piacerà  il  verfo  variare-,  fìcome  dall'  • 
accento  della  feconda  fìllaba  nafee  il  primiero  modo  , dalt  accento  della 
quarta  il  tergo,  dall'accento  della  fefla  il  quinto,  ragion  è bene,  che  dalC^ 
accento  ieW  ottava  ne  venga  un  di  nove  , qual  farebbe  : 

L’afpctto  facro  de  la  terra . 

Di  tutte  quefie  maniere  quattro  fono  certe  , ed  ufate  dagli  Antichi  : per-  q,,,];  maniere 
ciocché  nelle  Canzoni  d'eccellentiffimi  Poeti  mofirato  abbiamo,  la  terga,  fiano  u fate  da- 
la  quinta,e  la  fettima  aver  confonanga.  Il  che  non  farebbe,  fe'l  verfo  in  Antichi. 
eiafeuna  di  quelle  terminare  non  fi  potejfe . E di  otto  fillabe  molte  Can- 
gouette  compofie  troviamo , qual'  é quella  del  Serafino  volgare  , di 
dottrina  ignudo  certamente  , ma  ingegnofa  Poeta  . 

A ai  , chi  non  rideffe 


Di  una  s)  deforme  vecchia  , 

Che  per  bella  ogn'  or  fi  fpecchia  l 
E quifia,  fe  la  memoria  non  m'inganna  , del  Capajfo,  che  non  una  volta 
s'i  udita  in  quella  Città  cantare , 

Con  bonaccia  entrai  nel  mare  . 


Jtre  altri  modi  ftrfi  nuovamente  potrebbero  per  le  ragioni  fopr  adette. Di-  Nuove  maniere 

co  di  quattro,  e di  fei,quanto  è lo  fpagio  dalla  fettima,  e dalla  quinta  in- 

finali  undecima  fiUaba,  e di  nove  per  la  ragione  delf  accento  .Tutte  que-  Di  Quàrtro'Ì''di 

fie  Sciteli  Nove. 
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fie  maniere  di  verft,  come  quelle,  alte  quali  manca  il  numero  perfetto,  (e 
ciò,  perchè  il  verfo  dalla  profa  chiaramente  fi  cenofea  ) nella  Commedia 
riceverei,  e quelle  pià  fpeffo,  che  fono  più  lunghe.  Nè  rifiuterei  il  verfo 
di  dodici  fillabe  con  F accento  fopra  quella  , che  ne  va  innanzi  all' ultima, 
ufato  non  già  da’  nofiri , per  quanto  me  ne  fovvicne  j ma  da  Giovan  di 
Mena  in  lingua  Spagnuola  , e in  quella  compofÌTjone , che  fi  dice  Arte 
maggiore:  qual  farebbe,  giungendo  una  fillaba  all'intero  e perfetto  verfo, 
Nocque  ad  alcuna  rdfer  cotanto  bella  . O, 

Quella  più  d’altra  leggiadra , c più  pudica  . 0, 

lo  vb  piangendo  , c del  mio  pianto  rinafeo  . 

£ , perciocché  niiin  verfo  più  di  quello  è fomigliante  alla  profa  , nè  più 
fpeffo  occorre  nel  ragionare , lui  della  Commedia  il  più  degno  terrei . E 
quella  proporzione  ha  quefio  col  verfo  d'undici  fillabe,  che  quel  di  quat- 
tro con  quel  di  tre  ; quel  di  jei  con  quel  di  cinque',  quel  di  otto  con  quel 
di  fitte.  E come  i ver  fi  di  tre,  e di  cinque, e di  fette,  e di  undici  fono  più 
molli,epiù  vaghi',  così  qmfli  di  quattro,e  di  fcì,e  di  otto,  e di  dodici  più 
duri,  cd  afpri.  E come  quelli  alle  Canzoni  ptù  fi  convengono  ; cosi  qucfli 
aoli  Scenici  ragionamenti,  a'  quali  ancora  quel  di  nove  fla  molto  bene,  c 
cìafciin  di  loro  può  crefcere,e  mancare  una  fillaba  nclt ultima  voce,ancor- 
che  non  crcfca,né  manchi  di  tempo.Crefice  di  una  fillaba  lo  fdrucciolo',tnan- 
ca  quii,  che  nelC ultima  ha  l'accento.  Ma,fitcomc  nello  fdrucciolo  due  fil- 
labe  vagtiono  per  una,  così  in  quefio  l'ultima  vale  per  due.  Nè  richeggi» 
in  loro  confonanra  alcnna,{perciocchù  io  m'avvifo,che  al  ragionare  fi  difi- 
convcnga)ma  foìamente  di  fillabe  numero  determinato  con  qiielF armonia 
Poetica,  che  dal  fuono,  e dalla  lompofìzione  delle  voci,  e dagli  accenti  a 
ciafeuna  maniera  di  verfi  richicfii,ridonda:ficome  nell’altro  ragionamen- 
to dmofireremo.  Ano.  Piaccmi  affai  di  aver  ogg'  imparate  qiiefie  nuove 
maniere  di  verfi,  le  quali  io  filmo  poter  mollo  alla  Scenica  Pocfiiafervi- 
reMiv.Zlfiamle  adunquc,infin  che  vcnga,cbi  altre  ne  fappia  trovare  mi- 
gliori. E,  fc  più  grazja,e  più  leggiadria  nelle  Commedie  ferine  in  profa, 
che  nelle  fatte  in  verfi  trovate', attribuitelo  al  Compofìtorc,che  non  fieppe 
tener  quello  fiilc,thc  loro  fi  convenia,  Ang./o  non  còntcnderò,onde  il  di- 
fctto,che  manifcfiamcntc  apparific, proceda',  nè  feguirò  a dimandarvi  qui 
del  mcdo,ncl  quale  qticfie  maniere  di  verfi  ufar  dobbiamo, {perciocché  ben 
vcrrà,quahdo  mi  converrà  dimandarvené)  ma  tornerò  ad  intender  quel, 
che  della  diffinirjone  rimane  a dire.  E,  perchè  già  )cri  diccfle,che  la  Sce- 
nica Poifia  ne'  prologi,e  ne' ragionamenti  ufa  le  parole  folamcnte',ma  nell 
entrare  del  coro  cantando  balla,  e fienza  ballare  nel  fine  di  ogni  atto  can- 
ta, altro  che  nell' efU  emo,  nel  quale,  benché  ballando  fi  parta,  non  pcròfix 

can- 
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tdììia  cilcunò  : non  dimanderòt  come  s'ìntcnd.xno  quelle  particelle  nè  len- 
za canto, nè  fenza  ballo;  nè  come  quelt altre  fotto  una  materia  intera 
c perfetta, e di  certa  grandezza:  perciocché  nel  ragionamento  di  jeri  ci 
ft  fecero  manifede  . Ma  diftderoj  mi  fi  dimoflri,  quanto  convien  , che  fia 
grande  la  materia  dallo  Scenico  Poeta  imprefa  a trattare jC  qual  fia  C ap- 
parecchiamento a queda  Poefta  conveniente , e quale  il  diletto  , e ’/  pro- 
fitto, che  fe  ne  riceve:  conciò  fta  che  fole  qttede  tre  cofe  ve  ne  refiino  a di- 
chiarare . Min.  Il  dilettare  , e 7 far  profitto  è fine  comune,  ed  nniverfa- 
le  di  tutti  li  Poeti,  come  Orario  ne  'nfegna.  Ma  come  diletti,e  faccia  pro- 
fitto ciafeun  Poeta,  quando  di  ciafeuna  Poeda  tratteremo , fi  dimofirerà. 
E benché  l'apparecchiamento  fta  propio  della  Scenica  ; nondimeno  , per- 
ciocché quella  è divifa  in  tre, qual  ft  richeggia  a ciafeuna  delle  tre  parti, 
allora  meglio  ft  cono feerà, quando  di  ciafeuna  di  loro  particolarmente  ra- 
gioneremo. Rimane  adunque,  che  rifervando  il  trattar  di  quefie  due  cofe 
al  fuo  luogo  c tempofio  vi  foddisfaccia  al  prefente  nella  dimanda,che  fatt' 
avete  della  grandexx^  della  Scenica  materia.  Anc.Tanto  appunto  rima- 
ne . Min,  ^anto  fienderfi  debba  l'atto  delle  cofe,  che  come  propio  fog- 
getto  quefia  Poefta  comprende,  e quando  finire,  non  s'appartiene  a Sceni- 
co Poeta  di  con  certa  legge  determinare:  perciocchè,fe  nel  Teatro  s'avef- 
fero  cento  T ragedie,o  cento  Commedie  a rapprcfentarc,  {il  che,  ferivano, 
che  avvenne  gjà  ) non  è dubbio , che  ad  ora  di  ampolletta  rapprefentarfi 
dovrebbero-, ficome  il  tempo  del  dire  agli  Oratori,ed  Avvocati  ft  compar- 
tiva, quando  eran  molti,  a' quali  in  unafiejfa  lite  dir  conveniva.  Ma  ri- 
guardando alla  natura  delle  cofe,  fatto  loro  intero  c compiuto,  convien, 
che  ft  fienda, infin  che  ne  fegua  mutazione  difortuna,o  di  felice, ed  allegra 
in  miferabile,e  dolorofa‘,o  d'infelice, e dogliofa  in  lieta, ed  avventurata.E 
chi  ben  mirerà  nell' opere  de'  più  pregiati  Autori  antichi,  troverà,chc  la 
materia  delle  cofe  addotte  nella  Scena  in  un  dì  ft  termina, 0 non  trapaffi  lo 
fpa^io  di  due  giorni',  ficome  delf  Epica  più  grande  e più  lunga,  s'è  detto, 
che  non  fta  più  di  un'  anno.  Ano.  .^anto  tempo  daremo  alla  rapprefen- 
t anione  di  quefie  cofe, poiché  la  materia  loro  non  trapaffa  lo  fpaxjo  di  due 
gtorniì  MiN.iVòn  meno  di  tre  ore, né  più  di  quattro:  acciocché  nè  la  trop- 
pa brevità  toglia  la  bellez^ja  all'opera  conveniente, e lafci  foverchio  difi- 
derio  nella  vaghe7gl<t  degli  afcoltanti‘,nè  anche  la  troppa  lungheg^a  privi 
il  Poema  della  fua  propor7jonc,e  di  leggiadria  lo  fpogli,e  partorì fca  mo- 
lefiia  negli  animi  de' riguardanti. E nel  vero  il  giudiciofo  Poeta  dee  mifu- 
rare il  tempo  con  la  materia  delle  cofe, che  ft  rapprefentano  sì,che  più  to- 
fìo'difiderio  di  voler  f opera  più  lunga , rimanga  in  quelli , che  l afcolta- 
no,  che  no')a  di  aver  troppo  dimorato  ad  afcoltarla.  Ano.  Già  compiuta- 

men- 
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tnente  intendo  la  diffinÌT^ione  della  Scenica  Poefta  . Ora  ditemi , quante 
fono  le  farti  dello  Scenico  Poema,  acciocché  t arte , che  nella  comfoprjo- 
ne  di  lui  farà  da  fervane,  meglio  ft  conofea  ì Min.  Rifponderovvi,  come 
jtri  al  Sig.yefpafiano  rifpofì  , quando  mi  domandò  finiiimcnte  delle  farti 
dell'Epico  Poema,  che  non  fono  di  una  maniera:  cortcioffiacofachè  alquatii- 
te  della  qualità  nc  fieno',  alquante  della  quantità,  cioè  del  corpo  dell'ope- 
ra.E  perché  la  qualità  parte  è dell' effmxa,e  parte  è delt accidentc',lc  par- 
ti tf  enfiali  di  tal  Poema  fono  fei , la  Favola,  gli  Àffetti,  o Coftumi,che 
dir  ci  piacciati  Sentimenti,  le  Parole^  Canti, e Pylpparecchìamento. Del- 
le quali  quattro,  perciocché  fono  di  ogni  Poema, non  ripiglierò  a diffinire, 
ed  a dimoflr are, quali  elle  fieno, avendone  già  detto  a balìanga  jeri  nel  rj- 
gienare  dell'Epica  Pocfta,e  tutto  quel,  che  particolarmente  fc  nc  conver- 
rà parlare  , fe  ne  dirà  là  , dove  diflintamente  di  ciaf  un  Poema  Scenicm 
ragioneremo,  al  qual  luogo  ancora  rtferveremo  il  parlar  del  Canto, e dell' 
apparecchiamento,  fe  vi  piace. Asc. Perché  noi  E ragionevolmente:  per- 
ciocihè  la  Scenica  Pocfia  tutta  nella  Tragedia  , nella  Commedia  , e nella 
Satira  fi  truova,come  genere  in  ciafeuna  fua  fpc%ie',né  da  quelle  realmen- 
te feparata  fi  vede, come  che  intinder  fi  poff^a.  Sicome  l'animale  è nclP uo- 
mo, nel  cavallo, nel  leone,  e in  ciafeun' altra  maniera  di  animale',  néfepa- 
rato  da  loro  altrove  ftar  potrebbe,che  nelle  'utelletto,  o pur  nella  idea  di 
Platone,  ove  occhio  mortale  non  giunge.  Ano. Delle  parti  delPaccidcntal 
qualità  io  non  vi  dimanderò  ; concioijiacofaché  mi  ricordi  bene,cbe  voi  di- 
mandatone jf ri  dal  Signor  f'cfpafiano  rifpondcfle,effer  gli  Epifodìd  quali, 
ficome  la  Favola,  fono  imitaxjoni  de'fatti  e detti  altrui , e fi  vefiono  de' 
medtfimi  ornamenti,  e fi  adornano  dc’mcdefimi  colori,ed  al  medefimo  fine 
fi  dirizzilo.  E perché  le  Sceniche  faccende  non  fono  più,  che  di  uno,o  di 
due  giorni, e fi  fìudiane  di  giugner  tofio  al  fine  per  foddisfare  alt  impazien- 
ta de'riguardanti,che  foflener  non  pojjono  il  dimorar  lungamente, e molta 
nel  Teatro',  non  conviene,che  fieno  così  fpej]i,nè  così  lunghi  in  quefta,co- 
mc  neW Epica  Poefta , che  può  comprender  coje  avvenute  in  un'  anno , e 
molte  altre  dt  fuori  addotte,  per  far  più  grande  il  Poema  e più  ricco,  ma 
pochi  e brevi.  Dimandovi, quante, e quali  fieno  le  parti,  che  fanno  il  cor- 
po del  Poema.  Min.  Eacciamle  quattro,pouhé  tante  le  fece  Arijlotcle,  ed 
infume  Con  Prolog!, Ragionamtnti, Cori, cd  Ukitcnominiamle', 

e’I  dimoflr  art, qualt  elle  fieno, riferviamei  itifiti,che  verremo  a trattare, 
quale  fila  ciafeuna  delle  Sceniche  Poefie  : perciocihé  ciafeuna  di  loro  ha  i 
juci  Prologi,  i fiioi  Ragionamenti,  i fuoi  Cori,e  i'Vfcite  fue.  Ano.  Come 
i fuoi  Con,jc  'I  Coro  nella  Commedia  non  ha  luogoì  Min.ìVo»  potete  ne- 
gare , che  l'antica  e prima  Commedia  non  gli  aveffe , tome  che  la  nuova 
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von  vii  abbia,  la  tjtial  nondimeno  in  lor  vece  canti  e fuoni  di  pive  intra^^  Tiatteoìmfnti 
ponea',  ftcomc  a'  dì  noflrt  vi  fi  trameT^x^no  mnfiche, e giuochi, ed  altri  pia-  vtce  dei  Co- 
cevoli  trattenimenti,  acciocché,  finito  l'uno  degli  atti,  l'ZJditorc  fi  tratten- 
ga, e fia  paXfente  ad  afpettar  t altro,  che  ne  vien  poi . Anc.  £^anti  fono  Quanti  Ceno 
gli  atti  della  Scenica  Poefiaì  Mtn.  Cinque.  lì  fi  é loro  qiiefìo  numero  pre-  6**  Atti- 
feritto  da'  Poetici  maefiri,che  nè  pià,nè  meno  tfTer  potranno.  Ano. Perchè 
né  più,  nè  meno  ì Min.  Perché,  fe  fuffer  meno  di  cinque,  la  compofixiane 
farebbe  imperfetta  ",  e , fc  più , troppo  crefeerebbe  . Ed,  acciocché  meglio 
s'intenda  quel,  che  io  parlo,  fe  non  v'é  noja,dirò,  donde  venne  l’origine  di 
quefìa  Pocjia.  Anc.jdnx*  ci  fard  molto  a grado. Mm.Tutti  affcrmano,che  Origine  deJJa_j 
così  la  Commedia  e la  Satira  , come  la  T ragedia  da'  facrific)  ebbe  pria,  ^cuka  Poeiia. 
V cipio  : perciocché  in  quelle  fefle  , nelle  quali  a Bacco  il  capro  gli  antichi 
facrificavano,  la  fchiera  de’  giovani  dedicati  a cantare  le  divine  cofe  , la 
qual  fi  dice  Covo,  fpaXf.indo  intorno  all’altare  cantava  il  Ditirambo,cioé, 
quel  canto  , che  le  lodi  di  Bacco  comprendeva . £ ’l  medefimo  Coro  fai-  Fefte  di  Bacco, 
tando  per  gli  otri  pieni  di  vino,ed  unti  sì , che  agevolmente  per  quelli  fi 
fdrucciolava,e  fcherxando,piacevoli  motti  in  ver  fi, che  pillici  cran  chia- 
mati, diceva]  ed  or  quefti,  or  quelli  motteggiando  mordeva  . Fallo  chia- 
mavano l’immagine  della  mafchil  parte  del  corpo  umano  data  dalla  Na- 
tura al  generare  , la  qual  fatta  un  tempo  di  fico,  e poi  di  porporina  pelle, 
portavano  quei  giovani  parte  tra  le  cofeie,  e parte  legata  al  collo.  E,  fi- 
come  a coloro,  che  cantavano,  in  premio  fi  dava  il  capro]  così  a quei, che 
falcavano  talmente, che  non  cadcano,il  vino. Laonde  da  Ditirambi  la  T ra-  care, del  Saltare! 
gedia  , e da  Fallici  la  Commedia  e la  Satira  ebbero  principio  , 0 pure  au- 
mcntoiconciò  fila  che  quella  ne  vada  dietro  alle  cofe  gravi  ] quefìe  alle  fe- 
ftevolifCd  allegre  E di  tutta  la  Scenica  Poefia  l'origine  altri  a' Greci  della  Quali  Greci  fie- 
Zdortea  nagione]altri  agli  Atenicfi  attribuifeono:  perciocché  i Dorici  Sici-  no  primi  Aiw 
Itant  hanno  Epicarmoda  Mg.ira,e  Formo  Siracufano,  autori  della  Com-  jg. 

media  più  antichi  di  Chionide  e di  Magnete,  che  furon'  Attici  .Eh  Pelo-  Dotici . 
ponnefi  fi  gloriano  di  Epigene  Sicionio  deila  Tragedia  antichiffimo  fcrit- 
tore.  Il  che  provai.o,cd  affermano  per  le  voci  della  Dorica  favella,  nella 
qual  Urania  la  Favola}!  ihiama]e  Coma, onde  viene  il  nome  della  Com- 
media, la  p'illa  . Dall  altra  parte  gli  Ateniejì  come  le  fefle  di  Bacco,  e li  Ragioni  degli 
facrific},  foj»  quefte  l oefie,contcndono,che  neW Attica  fi  trovafjero:  per-  Ateniefi. 
cioubé  il  Coro  nel  cauto  , nel  quaP  egli  Bacco  lodava  , il  mij'erabil  cafo 
ancora  d' Icaro,  e di  Erigone  figliuola  di  lui  piangeva.  Per  la  qual  cofa  la  Accrefcimento 
Scenica  PoLpa,da  prima  effendo  tutta  pofta  nel  Coro, il  quator  cantava  in  «Iella  Scenica-* 
lod.ir  Baciò  , e in  piangere  alcuno  meravigliofo  accidente]  or n^ncnutfoX^^ 
mente  motteggiava  in  mordere  altrui,  {perciocché  era  molto  imperfetta  ) « • 
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cominciò  a venire  in  perfezione  con  fottrarre  al  Coro  alcjiiante  perfone, 
che  ragionaffero . Onde  prima  fe  ne  fottraffe  una,  che  rifpondejfe  , dappoi 
unaltra,poi  la  terx.o;al  fine  crebbe  tanto  la  materia  delle  cofe  rapprefen- 
tate,che  a cinque  Atti  pervenne,e  quivi  ft  flette:  conciò /uffe  che  a tutt'i 
fav)  pareffe  qucflo  numero  perfetto,  e ragionevolmente , che , come  nella 
vita,  così  in  ciafeuna  compiuta  operazione  de'  mortali  veggiamo  il  prin- 
cipio,lo  Aumento,lo  Stato, il  Cadere,e  7 Fine.E  credo,che  'ntendeffe  Ari- 
flotele,effer  tutte  quefle  parti  richiefle  in  quelf  una  faccenda, la  quale  pren- 
de il  Poeta  a deferivere:  acciocché  intera  e perfetta  fia,  e di  conveniente 
grandezXct'fcna.Ho  ben"  in[efo,perché  di  cinque  Atti,ni  piu,ni  meno  ef- 
fer  debba  ogni  Scenico  Poema  ; ora  defidero,mi  fi  dimoflri  la  via,e  la  ra- 
gione di  tutti  gli  atti  feparare,e  di  conofeere  Cuna  dall'altro',  acciocché  fi 
fappia,ove,e  come  ciafeun  di  loro  finifea.  Min.  ,^uando  ttiuna  delle  per- 
fone,che  recitano, fard  in  Teatro,o  quando  ciafeuna  di  loro  flara  in  filen- 
Zio,e  darà  luogo  al  Coro,o  pur’a  chi  nella  nuova  Commedia  terrà  il  luo- 
go di  lui, che  fi  rivoha  a'  riguardanti,e  fola  da  loro  udito  fia,allora  dire- 
mo,che  l’atto ’é  finito.  La  venuta  poi  di  alcuna  perfona  o fola,  o pur  con 
altra  accompagnata  dopo  il  filenzio,  o dopo  la  partita  di  tutte  quelle,  che 
recitavano,  fa  principio  alt  atto, che  feguita;  fitcome  fa  principio  a nuova 
feena  la  venuta  di  nuova  perfona  prima,  che  tacciano,  o fi  partano  tutte 
quelle,che  ragionano.il  che  meglio. s' intenderà  là,dove  diflintamcnte  del- 
la Tragedia,e  della  Commedia,e  della  Satira  parleremo.  hno.Già  è tem- 
po, che  di  ciafeuna  di  quefle  Sceniche  Poefie  particolarmente  vi  dimandi. 
Ma  prima  generalmente  io  vò,che  mi  fi  didhn fca, che  cofi  è l'Atto  Min. 
Egli  é una  parte  intera, e principale  di  tutta  la  Scenica  faccenda,  la  qual 
fi  termina  col  filcnzio,o  con  la  partita  di  tutte  quelle  fcrfove,che  nel  Coro 
non  fono,e  n.entre  quella  fi  tratta,  ninno  parla  co'  rigiiardanti.Auc.Non 
è ciafeun  ragionamento, e ciaf  una  fccna  intera  parte  di  quel, che  in  Tea- 
tro fi  rapprefentaì  MiN.Partc  lì-  intera, non  veggio,che  dir  fi  convenga. 
Ma,  fe  pur’  in  qualche  modo  intera  fi  dirà,  non  però  intera  e principale  : 
conciò  fia  che  cinque  parti  folamente  ften  tali, che  atti  fi  chiamano.  Ben- 
ché nel  vero  tutta  la  Favola  fia  uno  atto  ; concioffiacofaché  ciafeuna  Fa- 
vola di  quella  Poefia  Drama  Grecamente  fi  nomini,la  qual  voce  nullal- 
tro,che  Atto  fignifica.  Ano.Poiché  dimoflrato  ci  avete  quel,  eh  é comune 
ad  ogni  Scenica  Poefia  ; dichiarateci  il  particolare  , e propio  di  ciafcu- 

cofe  gravi,  e notabili  fotta  una  materia  intera  e perf^etta,e  di  certa  gran- 
dezé  comprefella  qual  fi  fa  con  foave  parlare,e  talmente,che 
Ui  ordinatamente  fi  pongano  , e ciafeun'.  abbia  il  fio  luogo  ; ne  femplice- 
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mente  narrando,  ma  introducendo  in  atti , e in  parole  altrui  sì,  che  fé  ne 
defti  pietà, e fpavento  a purgar  l'animo  di  fimili  paloni  con  diletto,e  pro- 
fitto di  lui.  Aso. Fateci  chiare  tutte  le  parti  della  diìfinizjone.lAis. Della  DicWarazione 
imitaxjone  affai  nel  ragionamento  di  }eri  fi  diffe, nella  tjuale  così  tutta  la  ‘iiflimaio- 
Poefia,come  ogni  arte  di  pingere,e  di  fculpire  fi  contiene;  la  materia  del- 
le cofe,  come  fia  una,  e intera  , e perfetta,  e di  certa  grande'^ga,  compiu- 
tamente fe  ne  parlò  nel  medefimo  ragionare  , come  di  cofa  in  ogni  Poefia 
richiejìa;  ed  oggi  della  gr.ìndeggt^a  s’é  parlato  a baflangg  . Ma,  perciocché  Onde  fi  d;U>a 
ogni  compiuta  faccenda  ha  il  principio  , il  meggo  ,e'l  fine  , ficome  jeri  cominciare , eJ 
fi  dimoflrò  ; non  folamente  quanto  fi  debba  prolungare  , ed  ove  abbia  a ' 

finire',  ma  onde  fia  da  cominciare  , conftderar  fi  conviene  , E veramente 
colui  bene  comincerà  a trattare  alcuna  faccenda  , che  di  là  farà  princi- 
pio, onde  fi  converrà;  nè  prenderà  a dire  dall  cflreme  cofe‘,néanco  andrà  • 
dietro  alle  molte  lontane,  e rimote.  Aso.  Fate,  thè  bene  intendiamo  que- 
fto,che  voi  c'infcgnate  . Min.  Poiché  noi  Tragico  Poeta  non  abbiamo,da  Sofocle  Traji- 
cui  certi  effer  poffiamo  di  vero  efemplo  prendere,  avrò  ricorfo  a'  Greci,  e co  eccellente. 
tra  quelli  a Sofocle  , come  a colui , al  quale  in  quefia  Poefia  la  palma  fi 
diede , e in  una  delle  Tragedie  di  lui  Antigone  cbiam.ata  , sì  per  effer  Antù^one  Tra- 
quella  una  delle  più  eccellenti,ch'egli  fcriveffe,  e sì  per  effer  fatta  nofìra  ficJi-i  di  Sofo- 
da  Meffer  Luigi  Alemanni,  ( il  cui  flile  e ingegno  merita  fomnu  laude)  e 
talmente  fatta  nofìra,  che  dalla  Greca  non  fi  conofeerebbe  , fe  la  favella  ni . 
non  fuffe  diverfa  : pcrcioct  hé  quei  medefimi  lineamenti,  quella  medefima 
figura,  quel  medefimo  volto, quei  medefimi  lumi, quei  medefimi  fentimen- 
ti,  quelle  medefime  membra,  quella  medefima  difpofigione , che  in  quella 

quefia  ritrovo.  NelP  Antigone,  dico,  di  Sofocle  fatta  già  nofìra  Efemplo  pio- 
per  la  verni  dell' Alemanni,  m'ingegnerò  di  quanto  ho  detto,  e di  quanto  ^one*^cóm^d' 
dirò  dimoflrare.  Aso. Io  fento  grandifjìmo  piacered»tendendo,quefia  Tra-  perfetta  Tragei 
gedia  effer  talmente  futa  nofìra  , che  certi  effer  poffìamo  di  aver  nella  d**  • 

Tragica  Poefia  vero  eftmplare,  il  quale  dobbiamo  imitare.  Dimofìrateci 
adunque  in  quefia  quel,  che  c'infcgnate.  Min.  Confideriamo  prima  il  fog-  Soggetto  , 
getto  della  Tragedia  in  qtiefìo  modo.  Dna  valorofa  donna  cuopre  di  ter-  fomma  dell’Alt; 
ra  il  morto  fratello  contro  al  bando  fatto  dal  nuovo  Re  de'  T ebani , il 
qual  comand.ito  avea  fono  capitai  pena  , che  ninno  fuffe  ardito  difotter- 
rare  qntl  fratello  di  lei.T covandolo  ella  poi  fcoperto,e  volendolo  di  ter- 
ra ricoprire,  è prefa  dalle  guardie  di  quel  Re  , e condotta  innanzi  a lui  è 
fatta  chiuder  viva  in  un  fepolcro.  Il  che  intendendo  il  figlio  di  quel  Re,e 
fpofo,  e innamorato  di  quella  giovane,  pien  d'ira  e di  fdegno  ne  va  per  li- 
berarla, e trovandola  da  fe  fleffa  impiccata, fi  uccide.  Di  che  la  madre  di 
Imprende  tanto  dolore, ch'ella  medefima  di  vita  fi  fpoglia,e  'I  crudo  padre 
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tardi  pentito  ttc  rimane  in  tenebre  , e pianto  . Non  cominciò  cofìui  dall* 
affedio  pofio  da%li  Argivi  a'  T ebani  , 0 dalla  battaglia  de'  due  fratelli  , 
nella  (juale  l’un  l'altro  nccifc,  (perchè  il  Re  Creonte  fa  Eteocle,il  qual' era 
un  de' fratelli  morti, onoratamente  feppellire‘,e  vieta, che  Polinice,  il  qua-  , 

le  era  l'altro, fi  fot  torri)  ma  dalla  fepoltura,  che  diede  Antigone  a Polini- 
ce contro  al  bando  del  nuovo  Re  ; di  che  fegiiì  la  mifcrahil  morte  di  lei, 
e di  Emone  figlio  di  Creonte  , e di  Euridice  madre  di  lui , e 7 dolorofo 
pianto  del  padre . P'edete  , ch'egli  prende  a rapprefent are  accidenti  avve- 
ntiti non  in  pii  fpa%ie,  che  di  due  giorni  . Na,fe  cominciato  aveffe  dalP 
affedio  , 0 dalla  battaglia  , faccende  di  più  lungo  tempo  imitato  avrebbe. 

Ano.  Seguite  a dichiararci  il  rimanente  della  diffinig^ione.  Min.  Già  po- 
tete conofcere,che  Pimitagione  delle  cofe  gravi  e notabili,e  la  purgartene 
degli  affetti  fanno  quefla  Poefia  dalla  Comica  , e dalla  Satirica  differente: 
c,  come  le  cofe  gravi  e notabili  fono  materia  di  tei, coti  la  purgazione  de-  ' 

gli  affetti  è quel  fine,  al  quale  tutta  fi  dirirjfi.  Auo^Della  materia  e del 
fine,  difidero,  mi  fi  ragioni  più  lungamente,  e prima  del  fine.  Wliu,  Allora 
intenderete,che  cofa  fia  il  fine  della  T ragica  Poefia,quando  avrete  intefa, 
qual  fia  Puficio  del  T ragico  Poeta  ; il  qual  non  è altro  , che  dir  talmente 
in  verfi,che  infegni,e  diletti,e  muova  sì,che  delle  paffioni  abbia  a purgare 
gli  animi  de'  riguardanti:  perciocché, olirà  ih’  egli,  ficome  ogn'  altro  Sce-  , 

nico  Poeta,  fi  dice  infegnare,  quando  in  Teatro  il  fuo  Poema  rapprefenta',  S 

nondimeno  ci  reca  innanzi  agli  occhi  l'efcmplo  della  vita  , e li  caHumi 
efpreffi  di  coloro,  i quali  avanzandogli  altri  nelle  grandezze  , e nelle  di- 
gnità,e negli  agi  della  Fortuna,  fono  per  umano  errore  in  eflrema  infelici- 
tà caduti  : acciocché  intendiamo  non  doverci  nella  profperità  delle  coft 
mondane  confidare,e  niente  efjer  quaggiù  di  tì  lunga  vita,né  sì  fiabile,rhe 
non  fia  caduco,e  mortale-,  niente  sì  felicc,che  miferabilc;  niente  sì  grande, 
che  baffo , e infimo  non  poffa  divenire.  E veggendo  in  altrui  tanta  mutOf 
Zion  di  fortuna,guardarne  fappiamo,che  niun  male  inopinato  ci  awrnga\ 
e , fe  alcun  male  ci  avviene, [conciò  fia  che  la  nodra  natura  fottopofia  fi* 
tanto  al  male , ch'egli  fpeffo  ci  molefia)  fappiamlo  con  animo  fa- 

ftenere.  Il  medefimo  Poeta  ancora,  oltre  alla  piacevolezgtjt  del  verfo, e de- 
gli ornamenti  del  dire, col  canto, e col  ballo,e  con  P apparecchiamento  mol- 
to diletta  ; né  cofa  ci  rapprefenta,  che  non  piaccia  ; né  fenza  diletto  muo- 
ve:ma  con  empito  di  parole, e con  grave  pefo  di  fentimento  dejla  nelP ani- 
mo paffione,  e induceto  a meraviglia,  così  fpaventando,  come  a pietà  mo-  > 

vendo . ^al  cofa  è così  Tragica , come  il  muover  altrui  ì E che  muove 
tanto,  quanto  il  terribile,  e miferabilc , e inopinato  awenimento,qual  fu 
U erudii  morte  d' Ippolito , la  fiera  e eompaffionevole  rabbia  di  Ertole  , ^ 
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Tinfelice  tfìlio  di  Edipo  ì Ma  con  tutto  ciò  qucflo  fpaventò  » e pie-  Fine  della  Tra- 
tà  di  (tmili  paffioni  dilettevolmente  ci  piiraa  , perché  nulla  più  raffrena 
r indomito  furor  della  nnfira  mentcìperciocclu'  ninno  é sì  vinto  da^ti  sfre-  l 'animo^deì;'!^ 
nati  appetiti, che,  fe  dalla  paura  e dalla  pietà  dell'altrui  infelicità  fi  muo-  P-iinoiii , fecon- 
va  , non  purghi  r animo  degli  affetti , i quali  di  quello  infelice  (lato  fono  Arinotele. 
cagione  ; e la  rimembranza  degli  altrui  gravi  cafi  non  folamente  ci  ren-  Che  gli  aJtnii 
de  più  pronti,e  più  prefli  a pazientemente  i nofìri  fopportare,  ma  più  fav)  *cc,identi  c’infe- 
ancora,e  più  avveduti  a fomigliaiiti  mali  fuggire  . Né  più  forza  avrà  il  fè.oa  fopplfilà- 
Eifico  di  fpegnerc  il  fervido  veleno  dell'  infermità  , che  7 corpo  affligge,  r'  il  male. 
con  la  velenofa  medicina',  che  V Tragico  di  purgar  l'animo  delle  impetno- 
fe  perturbazioni  con  f empito  degli  affetti  in  ver  fi  leggiadramente  efpreffì, 

E ,fe  la  Muftea  col  canto  delle  parole  ne’  facrifìc)  C umana  mente  purga- 
va, non  potrà  altrettanto  t armonia  del  Poeta  ì Confìderiamo  poi  Peffere 
atn/ezxp  alle  avverfnà  quanto  poffa  a portar  lievemente  i cafi  umani', 
e quella  fatica  , alla  qual  ciafiuno  s'avvczxa,  quanto  agevolmente  fi  fo- 
fienga  . Or  rav7jezpgarci  alle  pajfioni  non  più  agevole  ci  farà  la  fa f cren-  Opinione  di 
za  di  quelle  ì Né  , perché  le  T ragiche  Favole  ci  muovano  P animo  , e ci  » eh, e le 

perturbino',quanto  più  fpeffofliamo  ad  udirle,tanto  più  le  paffioni  aumen-  bwio^ 
tiamo.  Anzi,fe  cofa  accade,  che  graviffimamente  perturbarci  debba,  kg-  meiitino  le  paf- 
gieriffimamente  la  portiamo , come  piaga  antiveduta  , la  qual  convien  , fr’f'  * . 
che,  quando  fi  riceve,  men  doglia:  perciocché  niun  male  inopinato  avvie-  v 

ne  a colui,  che  s'avvezza  a mnoverfi  per  tanti  e sì  rari  accidenti  altrui. 

Oltre  « ciò,fe  l'efercitarfi  alle  fatiche  ci  rende  i corpi  più  atti  a fofferir- 
iefenz  affanno,  ed  a queflofìne  P antiche  leggi,  e li  cofìumi  di  Creta,  e di 
Sparta  fi  dirizzavano  ; farà  fuori  di  ragione  , che  udendo  e mirando  noi 
fovente  ne'  Teatri  quel,  che  forte  ci  perturba  e fpaventa  , P animo  noflro 
impari  di  foflener  lievemente  i colpi  della  fortuna  ì Laonde  é da  tenere,  -,  ■ t 

ninna  dottrina  ritrovarfi,  che  tanto  abbatta  la  pajfione  delP animo, quan-  gedTa'abbit^'t 
to  fa  la  Tragica  Poefia:  concio  fia  ch'ella  ci  rechi  dinangi  agli  occhi  non  paffioni  dell’ 
effer  cofaja  quale  avvenir  non  poffa,e  chiaramente  P umana  condizione  ci  ’ 
rapprefenti  in  guifa  di  lucidiffìmo  fpecchio  ; nel  quale  chi  vede  la  natura 
delle  cofe,  e la  varietà  della  vita, e la  debolezza  dell'  uomo,  non  fe  n’ af- 
fligge, quando  qucfle  cofe  nel  penziero  fi  riduce:  ma  far  volendo  ufìcio  di  ..  .. 

favio,  ne'  cafi  avverfi  avrà  da  poterfi  in  tre  modi  confolare.  Prima,per-  conWaSwé.  “ 
thè  lungo  tempo  avrà  penzato  potergli  quelle  awerfità  avvenirceli  qual  i Dall'  Amive- 
fenzfero  é fopra  ogni  eccellentiffimo  rimedio  da  poter  'la  mente  di  ' 

moleflia  liberare  . Dappoi,  perché  intendagli  umani  accidenti  convenir  fi  ^ OairumanaJ 
fortare.Vltimamente,perché  conofee  non  effer  male  altro, che  la  colpa',  né  condizìowT^ 
ioverglifi  a colpa  attribuire  quel , che  dalla,  yolontd  di  lui  non  procede.  J 
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Conclufionc  del  Ano.  Da.  efuello  vofiro  difeorfo  io  comprendo  , che  voluto  ci  avete  dimo- 
fine  Tragico.  Jirare  non  folamcnte  ejfer  vero  f che  la  Tragedia  con  diletto  purga  f anic- 
ino delle  pajJÌ07ii , fecondo  che  Arifìotele  Jlimòy  ma  falfa  doverfi  riputare 
l'opinione  di  Platone  , che  perciò  quefla  Poefta  hiafimava  , perchè  empie 
I animo  di  perturbazioni.  Min.  Appieno  avete  tutto  intefo.  Ano.  Poiché 
palefe  e chiaro  fatto  ci  avete  il  fine  del  Tragico  Poeta  y dichiarateci , 
Materia  Tragi-  qual  fta  la  materia  di  lui.  Mxn.Non  è da  dubitarcy  che  non fìa  magnifica 
KiVone  illuflri  comprende  perfone  grandi  e illuflri  , e cofe  meravigliofe 

1 Loie  notabili!  c notabili:  perciocché  egli  li  cafì  antichi  de'  Semidei  ci  rapprefentay  e le 
Ipavemcvoli  , cofe  da  loro  fatte  e fojferte  ci  defcrive',non  tutte  giày  ma  quelle  folamen^ 
ì!i*uaJi*^*perfone  quali  ebbero  fpaventcvole  e mifcrabil  fine.  Ma,  perché  in  quefla  ec~ 
inl«atiolipro«  celiente  maniera  di  uomini  parte  ne  troverete  buoni,  e parte  rei  , e parte 
uiicoiio  . dell  uno  e dell'altro  partecipi, né  pervertii  fopragli  altri, né  sì  viziofi,che 
la  colpa  deir infelicità,  con  la  qual  fono  dalla  Fortuna  feriti , lor  tutta  fi 
debba  attribuirejnon  é ragionevole, che  i buoni,o  puri  rei  in  qualche  av“ 
I Peifone  ver-  verfità  caduti  fi  rapprefentino  in  Teatroiperciocché  non  pur  fi  difdice,ma 
n ^a  indegna,ed  abbominevole  fi  (Unta  il  recare  nelP altrui  cofpetto 


idcgiio . 


coloro  , ch'cffendo  di  ottimi  coflnmi,  e di  fomma  vcrtii  ornati,  fi  trovino 
da  colpi  di  qualche  triflo  ed  orribil  cafo  battuti  : conciojfiacojaché  pià 
fdegno  apporti,  che  fpavento,  il  qual'a  quefla  Poefia  principalmente  è ri-* 
chicflo',  c più  degno  fia  di  beflemmia,  che  di  compajfione  : perciocché  pro- 
piamente compaffionc  abbiamo  degli  afflitti , che  non  fono  del  tutto  fuori 
» Perfone  catti-  di  cgni  colpa',  nè  però  tali,  che  quella  infelicità  meritino  . AV  compaffio- 
vc  non  inno  de-  ,icuole  fi  tiene  il  male,che  avviene  a'  rei',  come  quel,  che  in  guifa  di  giu-- 
gne  jj  pietà#  pena,par,  che  loro  avvenga:  conciojjiacofachè  l infelicità  di  coloro,  che 
non  la  meritano,  ci  contrifli,  e quella  de'  noflri  pari  ci  fpaventi,  Maiper-* 
ciocché  noi  fiamo  diffomiglianti  a'bttoni,  nè  a noi  s'affomiglino  i rei , niu~ 
na  loro  avverfità  ci  dee  fpaventare  . Sdegniamo  adunque  l'awerfa  por» 
tuna  degli  uomini  per  vertù  chiari  e perfetti , né  fen^a  grandijjimo  dim 
Perfone  nè  in  fpiacere  ; ma  de'trifli  c cattivi  il  male  non  ci  par  degno  di  pietà:  perciocm 
tutto  buone,  né  ché  meritevolmente  flimiamo  ejfer  loro  avvenuto,  come  che  umanamente 
|!ie  ’ ad  dryp/<rf«4  ; concioffiacofachè  i cafi  umani  umanamente  fentir  dobbiamo. 

co  . Laonde  di  quelli , che  fono  in  alto  grado  di  Gloria  e di  Fortuna  , colui 

da  queflo  Poeta  fi  rapprefenterà  in  Teatro, che  non  farà  ottimo,  né  cccel- 
lentijjimo  per  vertù  , né  del  tutto  voto  di  lei,  o pur  farà  più  toflo  buono^ 
' che  triflo  ; nè  più  per  fua  malizile,  che  per  umano  errore  infelice  divenii- 

Quali  fijno  i Edipo , Tiefle,  Creonte  . Per  quefla  medefima  cagione  non  è 

caOragici.  T ragica  Fortuna  quella,  che  di  mi  fero  c dogliofo  fa  lieto  e felice  altrui: 

\ infelici  . perciocché  non  è cofa  in  lei  , che  fpaventcvole  , o mifcrabil  fìa  . Il  che  fi 

con' 
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conferma  • perciocchi  del  Tragico  Poeta  Pufeio  é d'indurre  PZlditore  a 
meraviolia  . E meravipliofo  riputiamo  quello  accidente  , che  muove  a } Inopinati.’ 
compafjione  , overo  [paventa , ed  allora  più  , quando  verifimilmente  fe~ 
guendo  contro  ad  ogni  nofira  fperanga  , ed  opinione  avviene  ; perciocchi 
de'  fortunali  avvenimenti,  ancorché  da  fe  non  pajono  molto  degni  di  me» 
ravigha,pur  grandemente  ci  meravigliamo,  quando  o per  divina  volon- 
tà , 0 fludiofamente  accadere  gli  ftimiamo  ; ficome  della  fiatua  di  Miglio 
s'é  fcritto,  la  quale  in  Argo  cadendo  uccife  colui,  che  Migio  uccifo  avea, 
ed  allora  fortunalmente  lei  flava  a mirare . Ma  coloro,  a'  quali  quefli  in-  j Avvenuti  Ja 
fortun)  meravigltofl  avvengono  , convien  ^ che  fieno  o parenti  ed  amici,  parenti,  eJ  anii- 
0 fenga  nodo  alcuno  di  parentela  fra  loro  e nimici , o pur  ni  quefli  ,nè^'' 
quelli.  Ma  qual  meraviglia,  qual  eompafflone  farebbe, fe  l' un'inimico  t al- 
tro uccidejfe,  o fuffe  già  per  ucciderlo  ? Ben  ci  può  tal  cafo  umanamente 
difpiacere,  ma  non  parer  compafjionevole.  Ed  a coloro, che  né  fono  amici, 
ni  anco  nimici,  che  può  tra  loro  infelicemente  avvenire , che  fta  mifera- 
bil  co  fa  riputata  ì Rimane  adunque, che  quelle  contrarie  fortune  meravi- 
gliofe , e compaflionevoli  fi  tengano , che  fono  degli  amici,  e de'  parenti  ; 
quali  , fe  l'un  frate  l'altro,  fe  't  figlio  il  padre,  o la  madre,  fe  7 padre,o  Efempli. 
la  madre  il  figlio  uccida,o  pur' uccider  voglia;  perciocchi  fi  finge, che  Me- 
dea uccida  i figli,  Orefle  la  madre,  Polinice  Eteocle , ed  Eteocle  Polinice. 

E quefle  Favole  fono  si  accette  , e caramente  accolte , che  fenga  biafimo  che  difRcilnien. 
non  fi  poffono  agevolmente  mutare  : conciò  fia  che  pochi  fieno  coloro,  de'  te  fi  mutano  le 
quali  fimili  Favole  fi  poffano  formare. Laonde  convien, che  fappiamo  o no-  trovanfi 
vellamente  ben  trovare  le  cofe  , che  in  Teatro  vogliamo  rapprefentare,  deli’  altre. 

0 pure  ottimamente  tifare  quellc,che  gU  antichi  trovarono . Ed  acciocché  Modi  da  trattar 
te  cofe  dette  di  quefla  materia  più  chiaramente  fi  dimoflrino  , e fpecial-  faccende  Tiagi- 
mente  il  buon  modo,che  fervar  dobbiamo  in  fimiti  faccende  piene  di  com-  * 
pigione  e di  terrore , diciamo,  che  s'introduce,  0 chi  fappia  quel , che  fa, 
quando  opera  qualche  fcelcrateggq‘,o  chi  imprendendo  non  ignorantemen- 
te a fare  non  mand'in  efecugione  Cimprefa-,  o chi  ignorantemente  operan-  - 

do,  poi  rteonofea  il  mal  fatto  non  conofeiuto  prima  da  lui  ; o chi  volendo  " 

uccider  colui,  che  non  conofee,  poiché  l'avrà  ricono fei ut o, non  l'uccida.Di  Qual  modo  fia 
quefli  modi  t ultimo  par,  che  più  di  tutti  gli  altri  piaccia  a'  riguardanti,  i>'eliote . 

^ tjjfef  i neW Ifigenia  T aurica  di  Euripide, quando  la  forella  dovendo  ucci-  fgnwantemei^ 
^re  Orefle  fuo  fratello,come  il  riconobbe,non  pur  fi  guardò  di  ucciderlo,  «1  male.erico- 
yna  fi  ftudiò  di  falvarlo.Dopo  queflo  i quel,che  ne  va  innaitgi  a ltti,quan-  "omì^terìo*^ 
do  fi  riconofee  il  male  ignorantemente  commeffo,che,com'i  meno  biafime-  i Riconofcere 
vale,  così  il  riconofcerlo  induce  aflupore.  Il  che  s'i  fcritto, che  nella  Fa-  •’!  male  ignorait- 
vola  avvenne  a T elegono  figlio  di  ZHiJfc,  e fuori  della  Favola  ad  Edipo 
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figlio  di  Lajo:  pcrciocckc  l'uno  c l’altro  uccifc  imprudentemente  il  padre, 
i Commettei'e  e con  fommo  difpiatcr  dell'animo  il  fatto  riconobbe.Dopo  tjuefio,e  quello, 
il  mais  Iludiofa.  ^ tenuto, quando  fi  commette  non  ignorantemente  la  fceleratexxa',  ficome 
l^Imp rendere-»  Medea  , la  quale  fludiofamente  uccifc  i figliuoli , L'ultimo  di 

HiiiiiolbnieiKeil  tutt'  t modi  , e ’l  mcn  degno  é riputato,  fe  alcuno  imprende  cofa,  la  qual 
c"om métterlo*^  P®*  a fare  : perciocché  non  è cofa  men  T ragtea,  che  la  fcelera- 

gine,  majfmamcntc  fe  non  è tale,  che  induca  fpavento,  nè  muova  a cam- 
pajfione',  qual  farebbe  sì  federato,  ed  empio  penzolerò,  come  trovcrctc,che 
Hfsmplodi  So-  avvenne  ad  Emonc  , il  quale  nell'  Antigone  di  Sofocle  avendo  mofirato, 
focle.  thè  in  animo  per  foverchio  dolore  gli  era  caduto  di  volere  uccidere  il  pa- 

dre",poi  no  'I  fé;  perciocché  egli  ragionando  col  padre, e minacciando  diffe, 
Se  coHci  dee  morir  , non  morrà  fola . 

’ ^ cui  rifpofe  il  padre , 

Sei  tu  sì  Àolto  , che  minacci  ’l  padre } 

Luogo  di  Sofà-  ’l  rneffo  narrando  il  cafo  , e dimoflrando  con  qual  empito  , per  ferire 
de  dichiarato.  Creonte,  egli  in  vano  fi  moffe  , dice  , 

Emone  alquanto  ailor  con  gli  occhi  torvi 
Riguarda  il  padre  , e poi  lenz’  altro  dirgli 
Tralfe  l'acuta  fpada  , e ratto  il  padre 
Si  mifc  in  fuga  ; onde  fu  vano  il  colpo  . 

^uefli  ultimi  verfi  non  fono  neW Antigone  dell'  Alemanni,  credo,  percioc- 
ché altramente  interpretò  qiiefio  luogo. Ma  ie,feguendo  Anflotele,che  così 
Cintefe,  ho  voluto  in  quello  modo  interpretarlo . Emone  poi  rivolfe  tutta 
Pochi  hanno  flfffo><:  f^  n' uccifc . Laonde  ( perciocché  fimili  cafi  pieni 

dato  foggecto  di  compajfione  e di  fpavento  fono  pochifiìmi",  né  molti  troviamo,  che  T ra- 
alle  Tragedie,  materia  a diano  ) le  medefime  poche  famiglie  , anzi  le  medefime  ca- 

fe , le  quali  furon  pochijfime  , Jonofoggettt  di  tutte  le  belle  Tragedie  in- 
fin  a quìfcritte  . E,  fe  alcun'  altra  Jtriver  ne  vogliamo,  convien,  che  il 
dolore,  e I pianto  delle  medefime  famiglie,  e delle  medefime  cafe  rinovel- 
Che  *I  Tragico  Homo.Per  la  qual  cofa  il  Tragico  Poeta  ritiene  i veri,e  conofeiuti  nomi: 
ritenga  i veri  conciojfiacofuhé  dalla  fortuna  , e non  dall'  Arte  prenda  gli  argomenti 
nomi  nelle  ha-  favole,  che  fcrive",  né,  come  il  Comico, gli  finge  e forma,  fe  non  ra- 
e nelle  co'fenu^  de  volte:  pcrctocchi  fi  fon  fatte  T ragedie,delle  quali  in  alcuna  era  un  fa- 
ve tal  volta  ne  /(,j  ^ p„r  due  de'  nomi  veri  e canti,  in  altre  niuno.  E certamente,  quan^f^ 
egli  nuove  cofe  ritruova",  ficome  Agatone  nella  Tragidia  da  lui  chiania- 
• ta  tiore,  fingendo  le  cofe,  finge  anco  i nomi.  Ed  Euripide  nell'Èrcole  fu- 
riojo  introduce  la  Rabbia,  Lilfa  da  lui  nominata. Ed  Efchilo  nel  Prome- 
teo la  PoteuTtfi,  e la  forila.  Né  però  meno  i finti  uomt,ove  fieno  ben  fin- 
ti, che  Ja fuffer  veri , dilettano.  Ma  non  così  riputeremo  le  favole  da  noi 
• 4ffcr- 
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SteetUte , che  flimiamo  efferci  di  poter  nulla  aggiugnen/i  > nè  mutarne', 
vietatoini  di  trovar  nuovamente  cofa  veruna-,  (perciocché  una  fle/fa  Fa-  Qual  mutiilo- 
vola  pià  Poeti  defcrijfero , ftcome  t Antigone  Sofocle  , ed  Euripide  ; la  pavoÌ?acc«tà- 
Medea  i medeftmi, e Neofrone, e Carcino’,f  Edipo, e ’l  Filoxtotz, Efchilo,e  te. 

Sofoclt)ni  delle  medefme  faccende  T ragedie  tante  fatte  farebbero, fé  nul-  Che  di  una  me» 
la  aggiugtierft  alle  cofe  trovate,  nulla  mutarfene  potejfe-,  né  fi  Lxfcerieno  faccenda 
t veri  nomi,  che  nella  Jìoria  fi  traevano  ; né  fi  darebbe  altr'  ordine  alla  Xraeed^ 

Favola  da  quel,che  alla  ftoria  fi  é dato,  fe  dalle  vcftigit  dello  Storico  di-  riandò 
partirfi  non  potejfe  in  quel,  che  da  lui  prende,  il  Poeta,  il  quale  ordinerà 
la  fua  compofi%tone,  come  gli  parrà,  che  verifimilmente,o  neccffariamen-  Modo 
te  /pavento  e compajfione  con  meraviglia  de’ riguardanti  feguirne  debba, 
ed  ujerà  de'veri  nomi,  non  dirò  due,  o tre,  (perciocché  nella  Ecuba  Po- 
lidoro, Ecuba,  PoltJfeiia,VliJJc,T altibio,  Agamennone,  Polinneflorr,  neW^ 

Orcftc  Elettra,  Ore/le,  Tindaro,Pilade,  Ermione, Menelao-,  e ne/f  Anti- 
gone Antigone,  Ifmene,Creonte,Emone,Tirefìa,  Euridice,  non  fono  già 
nomi  finti , e trovati  nuovamente  ) ma  quanti  ne  /limerà  all'  opera  fua 
convenire  fenxa  punto  dilungarfi  dalPuni-verf ale, come  nel  ragionamento 
di  jeri  fi  diffe.  E quel  negogio,chc  un  de’  Poeti  antichi  trattò  di  un  modo, 
potrà,chi  ne  vien  dopo  luiAi  un'altro  modo  miglior  trattare.  Né  Favole  . Che  ila  lecito 
nuove  trovate  avrebbero  i Moderni , fe  nulla  più  loro  fìngere  lecito  flato  ' 

fitjfe  . E , come  che  rari  fieno  i /oggetti  degni  di  T ragedie  , pur  fono  tal 
volta  avvenute  cofe,le  quali  a'T r agiti  di  fcrivere  nuova  materia  dareb- 
bero: quali  furono  i cafi  delle  due  reine  Virgiliane, io  dico  di  Amata  mo- 
glie del  Re  Latino,e  della  Cartaginefe  Didone.  AnaJc  quel,the  accade  a Due  ob/eaionì 
prode  uomo,  e da  bene,  ed  ornato  di  fomma  vertù  , non  fi  dee  in  T eatro  p 
rapprefentare,e  più  muove  a fdegno,che  a compa  fione',  come  Euripide  in  (he  ' 

pubblico  cofpetto  T ragie amente  recò  Macaria  figlia  di  Ercole,la  quale  per  , jjj  Buoni  Lj- 
iaj'alute  e per  la  vittoria  de’  fratelli  all’oracolo  di  ApoUo  , che  rifpo/lo  trodotti, 
uvea  nò  potere  quelli  effer  falzn  e vincitori, fe  prima  qualche  vergine  non 
fifufje  a Cerere  facriftcata,volentieri  e preflamente  ubbidì, e lafciojji  vo- 
lontariamente uccidere,effendo  ella  pura  e innocente  fanciulla}  E,  fe  non  a Di  Nimkiinr 
è Tragica  materia  ciò , che  dal  nimico  ci  viene  , come  appo  il  medefimo  trodotti . 

Poeta  Refo  e le  infelici  T ro)ane  il  Greco  lor  nimico  ad  cflrema  infelicità 
tondufe-,ed  Andromaca  dalla  mogliere  di  Neottolcmo,e  Moloffo  dalla  wm- 
trigna  poco  mancò, che  non  fujfer  crudelmente  ucci  fi-, e lo  /ìeffa  Neottole- 
mo  per  mano  di  Ore/le  fuo  nimica  l.ijciò  la  vitaì'Aiìi.S  è propio  del  Tra-  Che' la  Tr’aeei 
gito  Poeta  quel , ch'empie  di  meraviglia  /paventando , o pure  inducendo  dia  pura  non  . 
compajjione-,  e quel,che  dal  nimico  ricevi  imo,  non  é sì  fpavcntevole,nè  sì  i Buo^ 

mjtrabil  cofa,della  quale  meravigliarci  dobiiamoiperché  non  é granme-  'maJadoppTa'»» 

L ravi- 
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raviglia,  che  run'inimito  l'altro  fieramente  uccida  ; e quel,  cbe  di  male 
avviene  aibuoni,  più  tojìo  apporta  [degno  e no}a,ebe  fpavento,o  compaf- 
[ione,  fìcome  provato  abbiamo:  non  potete  negare,  che  intendendo  noi  di 
ciò, che  propiamente  la  pura  Tragedia  ricbiede,non  fiamo  coflretti  a rac- 
i KiTpo/fjt  chiudere  intra  sì  flretti  termini  la  vera  materia  di  lei,  Ma,{percioccbè  fi 
mJi'  h'pér-  ^ ragediCfle  cui  Favole  fono  doppie ,come  dappoi  diremo, e moU 

Iona,  nu per  fé  cofe  accadono,le  quali  non  a riguardo  della  perfona, dalla  qual  vengor 
revol/°c°  "è'J'"  ^ ^ novità,  qual  fu  la  morte  di  Ma- 

vigfiófe!  ”*'*^*”  caria,o  per  t atto  pieno  d'inumanità,qual  fu  il  cafo  delle  miferevoli  T ro^ 
jane,  creano  gran  meraviglia)  potremo,  fe  vi  parrà,  dilatarla,e  diffinirla 
talmente, che  chiunque  patirà  cofa  mcravigliofa,o  perchè  fpaventi,o  per- 
chè fia  compaffionevole,non  ne  fia  fuori, nè  perchè  fia  buono,nè  perchè  fia 

LR  jfpofla  , nimico,  o reo;  perciocché,  dicendo  Ariflotele,che  le  betlìffime  T ragedie  fo- 
ifo' a°ch  h tiltro,fe  non  che  a pochi  avviene,che  patifcano,o  faccia- 

e che'pàrifw  il  gravi  e terribili',chiaro  vedete,che  nelle  infelicità  convien,che  ri- 
male . guardo  s'abbia  a chi  patifee  il  male\o  pur  a colui^he'l  fa.  Ed  avendofi  ri- 

S*'iiofo'^wJU  “ t}i*fì^o,che  'I  fa, non  è dubbio,che  non  fia  vero  il  precetto,cb'egU 

perfona, die  h;  ejtf  debba  amico  e parente  a colui,  che  morte , o ferite , o fimile  affligio- 
che  *a  riceve.  Ma  riguardandofi  a quel,  che  ’l  patifee,  ancorché  fia  nimico,  a 

' Cafo'mwavi-  P'*"®  ^ indegno  di  compaffione . E, 

eIiofinimo,qul-  fe  quel,  chefa,i  quel  mcdefimo  ancora,cbe  patifee,  o fejle/fo  uccidendo,eo- 
ù *e"patifre  * Emone, Euridice, e Giocafta',o  fefieffo  affliggendo ^come  Edipo', o perfo- 
* ' na  a fe  molto  cara,quali  fono  i figli,come  avvenne  a Medea-,  la  infelicità 

è meravigliofiffima  e degntjfima  di  pietà.Or  non  vi  parrà,cbe  la  diffini'gfo- 
ne  così  dilatata  tener  dobbiamo  ì Ano.  Nè  a me  può  parere  altramente 
Particelle  del-  nè,  come  credo,ad  altrui.  Min.  Già  della  materia,e  delfine  della  Trage- 
la  Diffiaùione  a baflan-ga  , Ano.  Seguite  a dichiararci  il  rimanente  della 

SMveV*rliw-  ^IfhtVonc.  Min.  Del  [cave  parlare  affai  s'è  ragionato  nella  generai  dif- 
finigione  della  Scenica  Poefir,  e ne  ragioneremo  ancora , quando  del  Fer- 
Ordine , |b,e  del  Canto  parleremo,  DeltOrdine,  nel  quale  fi  hanno  a locar  le  parti, 
«“'introducen-  fi  quanto  bafìava,  nella  medefima  generai  diffinigione  ragionato  ; e fi- 
do * milmente  del  modo  del  narrare:  conciofftacofachè  non  femplicemente  nar- 

rinllrj  I fi  ^ imitando  e introducendo  a parlare  Vomàri  illufiri  ed  Eroi  ; e tal- 
Iddi  ìli  Gentili,  volta  quelli , i quali  da’  Gentili  erano  Iddìi  riputati  , che  fpecialmente 
Dove  s’ intro'  or  ne’ principi  s’introducono,  quando  in  modo  niuno  , o pur  non  bene  per 
^iMootal  Id-  f un'  altro  H argomento  narrar  fi  pot  effe,  fi  co  me  Be/PAÌccHidc  di  Buri- 
I Nel  prinei-  pide  Apollo  e Caronte,  e nella  Troadc  Nettuno  e Minerva  ; ed  ornelfi- 
Vio,^rnutue.  ^ quando  tefirema  della  Favola  fuffe  altramente  malagevole  a fpiega- 
re  ,ficome  nell  Orefte  AptUh  , uel/’AndroaUM  T elide  , ntU'  Ifigenia 
vola . Pab' 
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Palladett  nf//’Ippolito  non  comincia  Vcnere,e  Diana  conchindeì  Trove- 
rete ancora  T ragedia  , della  quale  gran  parte  ha  di  quelli  alcuno , che  li 
Gentili  riputavano  Iddii , ficome  Dionifio  nelle  Sacche . nel  Pro- 
meteo d'Efchilo  il  più  i degl' Iddii  : perciocché  la  prcfcn'ia  delle  divine 
perfone  rende  la  Favola  più  magnifica  e più  bella, e T adorna  di  certa  mc- 
ravigliofa  maeftà,  che  prende  e ritiene  gli  animi  de'riguardanti  con  fom- 
mo  lor  diletto.  Il  che  ninno  fé  meglio, nè  più  fovente  di  Euripide.  Né  pe- 
rò non  ci  convien  guardare  dal  biafmo  , che  venirne  dall'  effer  in  ciò  fo- 
verehi  potrebbe  ; conciofftacofaché  intervenir’ji  non  debba  alcuno  Iddio, 
dov  egli  meflier  non  faccia  . Farà  la  prefem^a  di  lui  mcftiere  , o dove 
t'abbia  a dir  ciò,  che  per  divino  interpetre  dimoflrar  fi  convenga,  ftchme 
i'é  fatto  talvolta  nella  narrax^ione  dell’  Argomento  ; o dove  s'abbia  a far 
cojà,  che  ’l  divino  ajuto  richeggia  ,fìcome  nel  fine  della  Favola  avviene, 
il  qual'  altramente  non  fi  faptebbe  trovare . Siavene  efemplo,quando  ap- 
po Euripide  Dianaparla  a Tefeo,  per  liberare  Ippolito  dalla  colpa,e  dar- 
la a Tenere,  e a Fedra  . Né  già  non  riceve  i fervi  , e l’ umili  perfone  la 
T ragedia  ; perciocché  tali  fono  i meffi  ; e nell  Ifigenia  e nell' Edipo  il  bi- 
folco i introduce  . Ano.  Intcfa  abbiamo  tutta  la  di^m%ione  della  Tra- 
gedia ; refia  , che  delle  parti  di  lei  ci  ragioniate  quel , thè  qui  particolar- 
mente faperfene  conviene  : perciocché , quante  e quali  elle  fieno,  general- 
mente nella  Scenica  Poefìa  dimoflrato  ce  l'avete.  Wifu.Cominci andò  dal- 
la Favola,  cb'é  la  prima  delle  fei  parti  ejfcnxiali,  io  credo,  eh  a memoria 
agevolmente  vi  rechiate  tutto  quel  , che  col  Sig.Vcfpafiano  )en  ne  ragio- 
nai. Ano. Sì  beiic.MìN.Ma,perchè  delle  Favole  alcune  femplici  fono  dette, 
alcune  compofle  e implicate;  altre  morali  , altre  paffionevoli  ; altre  d'un 
modo  folo  , altre  doppie  e mifle , delle  quali  nel  ragionamento  di  jeri  fi 
dimojlrò , qual  fu  ciafcuna  : oggi  altro  non  ne  dirò , fe  non  che  fiavi  l'e- 
femplo  della  femplice  nell  Antigone  , nella  quale  , come  che  miferevoli 
fien  gli  accidenti  ; nulla  però  vi  fi  riconofee  , e nulla  per  ignorante  vi  fi 
commette.Della  compofla  e implicata,quando  ha  folamente  la  Riconofcen- 
, nella  Elettra  di  Sofocle  , nella  quale  Orejie  è riconofeiuto  dalla  fo- 
rellafen^fi  feguirne  muta%ione  alcuna,  che  contraria  fu, fie  a ciò,  che  con- 
tro ad  Egijlo,  ed  a Clitennejlra  fi  maecbinava  , E , quando  al  Riconofei- 
mcnto  s'aggiunge  P Avvenimento  inopinato,  nelTEdipo,  nella  qual  Tra- 
gedia trovate  la  vera  T ragica  mut affane, che  vien  da  cofa  mai  non  pen- 
fata,cd  é piangevoie  e dolorofa.  Ma  talvolta  avvitne,the  contro  alla  no- 
fira  opinione,  e fuori  di  ogni  nofira  fperan%a  quel,  che  fi  fa , fi  cangia  in 
meglio,  ficon.e  nr/rifigenia  T aurica,  nella  quale  Ifigenia  avendo  ad  uc- 
cidere e Jairificare  Orefte  Juo  frate  da  lei  non  conofciuto  ancora,  come  il 
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riconobbe  , mutando  voglie  e penfieri , eon  fommo  piacere  delfanintn  fkè 
} Per  Acciderf-  H falvò  . E , quando  l'accidente  inopinato  é felina  riconofcimcnto  , flavi 
Pf/cwp/o  nell' Ercole  furiofo  là  , dove  Euripide  fìnge,  che  venendo  Tàco 
per  dar  morte  alla  moglie  di  Ercole,  ed  a' figliuoli,  fu  da  lui,  quando  egli 
I RieoBofeen*!  altramente  penfava,  uccifo.  Ma,  perciocché  la  riconofeenga  i delle  perfo» 
di  perfoiia  nella  ne,o  delle  cofe,quelle  fono  talvolta  nella  Favola',  ficome  quando  da  Ore- 

Ifigenia  Oreftefì  riconofee.  Talvolta  fon  furi  di  lei,  ft~ 
fuori  ^lla  Pa-  come  quando  Edipo  riconofee  il  padre, e riconofcelo  uccifo  da  lui.  Talvol- 
''°Di"cofi  fuori  Favola  fa  la  perfona,pur  nondimeno  la  cofa  è fuori;  per.’ 

Lllà  Favola*!**  * ciocché  Giocafa,  la  cui  perfona  t'introduce  nella  Tragedia,  fi  truova  da 
Edipo,  che  gli  é madre  , e contro  alla  fantità  delle  leggi  mogliere  ; il  che 
Patetica  ; di  fuori  avviene.  Della  Paffionevolc,da'Greci  Patcrica  nominata,la  qual 
per  morte,  per  ferite,per  tormenti, per  altra  fimile  infelicità  giunge  a tri» 
fio  ^dogliofo  fne , che  dirò  , fe  non  eh’  efpreffa  la  vedrete  nell'  Ercole, 
Morale;  ne//’Ippolito,  e nelfAjìce  ì Sicome  la  Morale  , che  li  cofltmi  e gli  affet- 
ti delf animo  dipinge,  nell'Orcfìc . Che,  benché  non  abbia  cofa,  che  mol- 
Quali  fcrittori,  fo  miferevolmente  l'animo  perturbi',  pur  moflra  chiaro,  qual  fa  l'affetto, 
e di  quali  ma-  g difpofxione,  e la  voglia  di  ciafeuna  perfona . Né  tacerò  , ch'Efcbilo 
di”!  nella  femplice  Favola  molto  f efercitò;Sofocle  nella  Compofla  e Implica- 

ta , e nella  Paffionevelc  ',  Euripide  nella  Pajfonevole  , e nella  Morale , e 
Che  pii  ma-  talvolta  nella  Compofla . Né  fono  quefle  dtfferen%c  di  Tragedia  ri  diver- 
nìere  fi  trovano  j-g  loro,che  non  fi  trovino  talora  congiunte;  concioffìacofaché  e le  fem- 
SSa^'r'àwdfSr'  ^ compofle  fl  veggano  or  paffionevoli,  ed  or  morali  ',  e nelle  paf- 

fionevoli  i coflumi , e nelle  morali  altreti  gli  affetti  e le  pafjioni  fi  deferi- 
ti qual  manie-  vano.  Ma  quel,  che  più  vale,  ed  ha  più  parte  nella  Favola,  ottiene  il  no- 
ra  fi^minì  la  „g^^  t„f[g  quefle  maniere  la  più  leggiadra,e  la  più  bella  riputano  qutl»^ 
Tragedia.  ^ ^ inopinata  mutagione  eoi  riconofcimcnto  congiunta 

Favola  di  aa_,  fa  la  Favola  di  un  modo,le  Feniffe,  il  Tiefle,  l'Èrcole,  e l' altre  f- 
luc^o . Tragedie  il  v'infegneranno  . .^al  poi  la  doppia  e mifla,  V Alcefiide, 

Si'/u’cofe  • e tOrefle  il  vi  dimoftreranno',  ove  la  fortuna  di  trifla,  e molefla  fi  cangia 
in  piacevole , e tranquilla  : e 'I  Ciclope  fingular'  efemplo  della  Satirica 
Per  le  Perfone.  ^agedia , nella  quaC  e gravi  e feflevoli , e grandi  ed  umili  perfine  s’in- 
Che  la  favella-,  troducono  . Asa.  Di  molte  Tragedie  la  teflimonianxa  ci  recate  , le  quali 
Toicana  fin’ ora  nella  noftf  a favella  nen  abbiafnOo  MiiSnPiacefle  a I^OfChe  Ìo  non  fufp  c<^ 
ha  poche  Tra-  yic„„rg  al  teflimonio  degli  firanieritma  pur  volentieri  le  v'al- 

* * * lego,  acciocché  coloro  fli  quali  han  cominciato  ad  arricchire  la  noflra  /m» 

gua  della  Scenica  Poe  fa,  traducendola , e derivandola  da' fonti  Greci,  fi 
animino  a feguir  timprefa',e  fappiano,quali, perché  ci  fieno  efemplo  Ji  difi» 
decano.  Amo.  Se  di  tutte  le  Tragedie  la  più  leggiadra  e la  più  bella  é ri- 
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putdtd  U eomfofid,t  (juelU  pii,  nelld  quale  è la  inopinata  muta'i^ione  col  Se  la  Favola  di 
riconofcimente  tragicamente  congiunta,  come  i riputato  migliore  il  modo 
fieli' Ifigenia  T aurica  tenuto  di  quel , che  nell'  Edipo  Tiranno  (ì  tenne  ; pia  . 
perciocché  in  quella  volendo  Ifigenia  uccidere  il  fratello  , poiché  ’l  rico-  F^fcbé  il 
nolhe  , non  l'uccife  ; in  qucfla  Edipo  riconofce  con  fommo  fino  cordoglio  gen*fl”Taurica  è 
ch'egli  uccife  il  padre  t in  quella  fi  cangia  in  migliore  la  fortuna,  in  qne-  riptitaco  il  mi- 
fìa  piggior'  e pii  dolorofa  diviene . Il  qual  fine  Ariflotele  vuole , che  fia  S^*®*^*  • 
più  T ragico  di  quello:  perciocch'  egli  antipone  la  Favola  di  un  modo  alla  che  per  tre  rf- 
doppia  : conciofftacofaché  l'ufcita  di  qucfta  alla  Tragedia , e della  doppia  fp«5'  H"  modo 
alla  Commedia  fia  pii  convenevole.  Mitr.  Non  é da  dubitare,  che,  fe  ri-  ' 
gu.irdiamo  al  vero  fine  di  quefla  Poefia  , non  fia  di  lei  pii  degno  il  modo 
nell’ Edipo  tenuto . M.x  per  avventura,  come  al  vulgo  de'rigriardanti  piace  i Per  fine  Tra- 
fili la  doppia, che  la  Favola  di  un  modo, così  all’opinione  di  quello  avendo 
riguardo  il  Filofofo  , dice , cffer  migliore  il  modo,  che  nelt Ifigenia  Tau-  ** 
rica  fi  tenne  , perciocché  fa  la  cofa  felicemente  riufcire  : o riguardando,  % Per  opiniont 
eh' è pii  lontano  da  quel,  che  la  natura  umana  fchifa  ; e da  quel,  che  ,fe  rie‘'*‘dajiti 
ftudiofamente,  e fen-ga  ignoran'ga  far  fi  voleffe,  fcelerateggra  fi  riputereb-  fota^feliw . 
he  : concioffiacofach'  egli  paja  , che  vada  notando  e mifurando  la  bontd  j p«  Bontà  s* 
del  modo,fecondo  che  dalla  fcelerateg^ga  più  fi  dilunga,diccndo  egìi,che  ‘I  Antipone  quel , 
penfar  di  uccidere  non  ignorantemente  altrui  ,fcnga  poi  mandare  l'empio  tÌu*dallà*fccle" 
penfiero  in  efecugione , é il  modo  piggiore,  come  quello  , il  quale  ha  trop-  ratezza. 
po  della  fceleratexxa,c  non  è T ragico;perciocché  non  defla  nelPanimo  paf- 
fione.Dopo  quefìo  è il  mandarlo  in  efecwgione.Miglior  dell’uno  e dell’altro 
i Pefeguirlo  ignorantemente  , e ’l  riconofcerlo  poi  con  grandiffimo  fuo  do- 
lore ; come  quegli , in  cui  non  i fcelerater^a  veruna , e 7 riconofcimento 
induce  fiupore . Il  miglior  di  tutti  è il  penfar  di  uccidere  ignorantemente 
alcuna  perfona  cara,  e r icona fcendola,  non  darle  morte . Ano.  Se  Favola  Qnal  fia  l’Ecit- 
di  una  maniera  è quella,  in  cui  non  s’introducono  varietà  di  per  fané  difiì-  > 

mili,  nè  differenti  fini  di  cofe  vi  fi  contengono;  e nella  mifta  e doppia  dif-  ** 
fomiglianti  per  font  convien,che  fi  truovino,  o pure  avvenimenti  da  quel, 
che  la  ragion  della  Favola  richiede,  diverfi,  qual  farebbe,  fe  ’l  fine  della 
Tragedia  lieto  e felice  fuffe  ; o veramente  tuna  e l'altra  diverfità  , cioè 
delie  perfone  e delle  cofe,  come  nel  ragionamento  di  jeri  fi  dimofirò,  qual 
effer  diremo  VEcuba  , la  quale  altri  nel  numera  delle  doppie  , altri  fra  , Opini*onc,che 
quelle^he  fono  di  un  modo  ripongono:perciocchè  in  lei  non  fi  vede  varie-  Ì5adi  un  modo, 
tà  di  perfone,le  quali  già  tutte  fono  eroiche;nè  di  cofe, che  tutte  fon  già  di 
tniferevole  infelicità  . Dalf  altra  parte , benché  infelice  Eciiba  fia  per  la  % Opinione,che 
crudel  morte  di  Polidoro  e di  Pohffena  fuoi  figli , e infelice  Polinnefiore  {>=» 
per  la  perdita  de'  figliuoli  e degU  occbi;nondimeno,  perciocché  agli  off  Ut-  fe  déì  nS'icoT 
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ti  è tfualchc  confola'tjone  la  vendetta  deWoffefa  ricevuta,par,che  ad  Ecn^ 
ha  favorevole  fufje  la  Fortuna, che  sì  contraria  le  fi  era  mrftrata,qiiandn 
le  fermife  , ch'ella  di  ciò , che  Folinnefiore  fatto  le  avea  ,fi  vendtcajfe , 
Che  non  la  Vciv  Min.  4 e ’/  prender  vendetta  del  nimico  doppia  la  Favola  faceffe , doppia 
co^matfRuoii-  di  Sofocle  farebbe  ; nella  quale  Orefle  uccidendo  Cliienneflra 

cilurfi  fa  , «.he  fua  madre  , ed  Egifto  , vendica  t adulterio  da  loro  commeffo , c la  morte 
la  havola  fu_»  dd  padre.  Ma,  fe  ad  Anftotcle  crediamo,  nel  numero  delle  doppie  quella 
Oidte*di  ■ fipo'tfi  potrebbe Aovt  Orefle  ed  Egifle  nel  fine  fatti  fi  fuffero  amici,  e que» 
nioiio . glt  uccifo  queflo  non  avejje.  Ano.  Adunque  flodtjfia  da  quel  Filofofo  po- 

fta  nel  numero  delle  doppie  creder  pojfiamo  effet  tale  riputata:  perciocché 
nel  fine  Pallade  Vliffe  riconcilia  con  l Itacefi,  che  contea  lui  prefe  avean 
Odifsea  Doppia  l'arme,  per  la  morte  de'  Proci  vendicare  , Min.  LOdiffea,  che  Ariftotele 
t'èle  é doppia  , ragionando  egli  della  T r,igica  Poefia  , T ragedia  più 

non  tpita . ' * tt^fio  » eh' Epico  Poem.:  filmar  dobbiamo,  chefiijfe , e doppia  per  la  cagio- 
ne detta  da  voi  più  toflo,ihc  perciocché  i migliori  hanno  altro  fine,  ed  al- 
tro I piggiori , riiifcendo  ad  Vlijfc  felicemente  il  ritorno  alla  patria  , ed 
a'  Proci  infelicemente  : conciojjiacofaché  a quel  Filofofo , non  la  feliciti 
de'  buoni,  e la  infelicità  de'  rei  nel  fine  factia  doppia  la  Favola,  ma  fen- 
Che  ’l  finire  in  ’v'*  dubbio  il  riconciliarfii  tra  toro  i nimiei , c 7 finire  in  pace  , ed  alle- 
Alligierra  non  grez.7,a  ',  il  qual  fine  egli  flimando  non  cjfcr  T ragno  , dice , eh'  é contea 
c lijgi..o,  l)tn-  p opinione  de'  migliori  Poeti,  ch'accettano  più  la  Favola  d'una  maniera, 
c ic  piu  allctti.  ^ tengono  miglior  e più  conveniente  alla  Tragica  Poefia,  ma  pojpoH- 
gono  quefla  i piggiori  alta  doppia, la  quale  effl  prima  riputano, per  confor- 
marfii  col  parer  de'  riguardanti,  che  attendono  la  pace  , e la  tranquilliti 
di  coloro,  che  fi  producono  in  Teatro,  e difidcrano,  che  riconciliati  fe  ne 
dipartano',  il  qual  diletto, dice  cgh,non  ejfer  della  T ragedia,  ma  più  toflo 
alta  Commedia  convenire . Per  la  qual  cofa  conchiudo,che  nel  numero  di 
quelle,  che  Anflotele  chiama  doppie,  non  veggio, come  fi  poffa  l' Ecuba  ri- 
odifsea  di  O-  forre.  E,fc  fujfe  vero,l' Odi  fica  di  Omero  efl'er  doppia, {perciocché  riconci- 
merò non_,  è ultimamente  gli  amici,  e li  parenti  de' Proci  con  ZUiJfe)  doppia  ancora 
Liana  hiiitacoii  fi  potrebbe  l'Jliada  ; perciocché  rende  Pri.tmo  amico  ad  Achille  , e 
tpiludi  aggitm-  7 fa  da  lui  contento  di  quel,  che  dimanda  , in  T roja  tornare . Ma  ninno 
ti  aiu  iravula.  i,,fin'a  qui  l'ha  tenuta  altro  che  di  un  modo.  Laonde  io  fempre  ho  riputa 
lo  Epijòdio  aggiunto  all'ufcita  della  Favola  tutto  quel,che  fegue  dopo  la 
molte  di  Ettore  nclPlliada,  e dopo  l'uctifione  de'  Proci  nell  Odijjea:  cen- 
^'uTHut^'^n^ia  ^iùfiu  thè  finx^  quello  poffa  la  Favola  finire,  ficome  pirgilio  la  fini  nel- 
Favilla  ,ònd«_a  la  morte  di  Turno.Ncl  che  io  tengo  lui  più  T ragico  di  Omcro,e  di  laude 
Virgilio  c ^ piì^  degno.  AV  però  dirti ,nelF Ecuba  effer  della  Favola  il  pajfionevolt,ebe 
li-Kii-o  «li  l'infciicitd  di  quella  afflitta  madre,  da  cui  prende  il  nome  la  Trage- 
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dh,  fi  itfia,  ti  Epifoiio  U rea  fortuna  di  PoUnneJìore . Nè  allo  'ncontro  Artificio  di  Kivi 
^•fio  effer  della  Favola,  e tfuello  Epifodio  ; ma  forfè  direi,  la  inten^ian  ripide  nel  fa?- 
di  Euripide  effer  di  crear  pajjione  per  tfuel , che  Ecuha  patì , e per  quel,  |«f»^dell'Écu- 
eh'ella  altrui  fi  di  male  ; perciocché  la  morte  di  Polidoro , quale  da  quel 
Poeta  s'é  finta  , contriftò  tanto  la  infelice  madre , ch'ella  fu  cofiretta  di  P*ri,  e ft 
graviffima  pena  dare  a colui  , che  amico  infin’  allora  avea  riputato  ; il  pavolà . 
quali , creder  fi  potea,  che  per  umano  errore  uccifo  aveffe  Polidoro  , non 
lià  tanto  dal  difio  delPoro,  come  Ecuba  ne  l'accufa,  fofpinto,  quanto  dal- 
la paura  de'Greci  vincitori , i quali  avrien  potuto  fargli  guerra  e danno, 
perciocché  in  fua  cafa  il  lor  nimico  foflenea  . Laonde  Porribil  cafo  di  Po-  EpifoJio.  ‘ i 
lidoro  avvenuto  per  le  dette  cagioni  i fuori  della  Pavida,  ma  il  far  quel- 
lo palefe , e 'I  male , che  a Polinnefìore  ne  avvenne,  i certamente  in  lei. 

Né  mi  fi  dirà , che  non  è Tragico  il  danno  del  nimico  ; perciocché,  come 
bo  dimoflrato , nelle  Tragedie  s'é  ricevuto . E net^ Elettra  eelebratiffima 
Favola  il  nimico  ancora  s'uccide . Ano.  Poiché  t Ecuba  é di  un  modo , e Qual  (ii  l’Ecit- 
tion  doppia,  nel  numero  di  quali  fi  porrà,delle  femplici,  0 delle  compofle  ì j Semplicei 
perciocché  alcuni  dicono, effervi  due  riconofceni^e,e  due  peripezie  diverfe,  **  Comporta  ? , 
e l'une  dalC altre  feparate . Lune  d" Ecuba,  che  penfando  di  aver  Polido-  , Opini  1 • 
re  VIVO  e falvo,  mono  il  ritmava-,  e r altre  di  Polinneflore,  che  là,  dove  che  l’Ecubìi’rfij 
egli  s’avvi  fava  Ecuba  effer  gli  amica,  e dovere  perciò  confeguir  nuo-vo  te-  Pw 

foro  , la  fi  truova  tanto  nimica , che  danno  graviffimo  ne  riceve . Altri  I***’  ' 

né  riconofeen-ga,  né  peripegia  veruna  vi  conofcono  : perciocché  la  peripe-  » Opinione.che 
già,  fecondo  che  voi,Arifìotele  feguendo,  la  ci  avete  diffinita,  é mutagio-  l’Ecubafia&m. 
ne  delle  faccende  in  contrario , com’é  vertfimile,  0 neceffario  ; e la  rico-  * 
nofeenga  é mutazione  d' ignoranga  a notigia-.onde  fi  riconofee  P amicizia, 

• la  nimiflà  di  coloro,  che  alla  felicità,  0 pure  alla  infelicità  fon  defiinati. 

Ma  in  quella  T ragedia  nè  Ecuba,  né  Polinneflore  rieonofte  perfona  allo-  Che  le  Ricono- 
ra  non  conofeiuta-,  né  T ragica  faccenda  vi  fi  tratta, che  cantra  t opinione  fcen*e  , e Peri- 
ci colui,  che  la  tratta,riefcar  concioffiacofaché  la  ferva  mandata  da  Ecn- 
ha  a pigliare  acqua  per  lavare  Poliffena  ad  Achille  facrificata  , avendo  Trasiche . 
trovato  nel  lito  morto  Polidoro,  nulla  riconofea,  come  il  Tragico  ricono- 
feimento  richiede-,  né  anco  nella  gonna  lo  'nviluppi,e'lporti  alla  madre, 
perché penfi  di  portarle  cofa,  che  non  la  debba  contrifìare  -,  ed  Ecuba,  che 
fatto  a fe  chiamare  Polinneflore  fi  difponc  di  vendicare  la  crudeltà  ufata 
da  lui  verfo  il  figlio  , non  fi  truovi  al  fine  dal  fuo  penfiero  ingannata,. 

Dal  quale  ingannata  tragicamente  fi  troverebbe  là, dove  da  colui  nuova- 
mente danno  riceveffe , il  qual’ ella  creiea  dover  dannificare  ; ficome  s'é 
fcrittOfCh'a-wemne  a Danao,  il  quale  andando  per  uccidere  Linceo, da  lui 
fu  contro  alla  fua  opinione  uccifo.Né  Polinneflore  da  fe  fleffo  andò  ad  Ecu- 
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id,  per  aver  da  lei  tmtruo  teforo  » ma  thiamato  fi  fa  fcioccamente  ingan* 
vare  . Laonde  quella  Tragedia  più  toflo  femplice,  jhe  eompofta , par,  che 
fi  debba  riputare.  Min.Niun9,io  credo,  che  in  ciò  vi  pòjfa  contraddirete 
non  fe  alquanti  ftmili  a quefti  nuovi  Arifiarcbi ,li  quali,  fe  bene  intendef- 
fero  l'arte  delta  Pcefta  infognataci  da' fav)  antichi, qual  neltopere  de'fom» 
ni  Poeti  la  trovarono-, tanto  arditi  e prefuntuofi  non  certamente  farebbe- 
ro, che  non  fi  vergognajfero  di  riprendere  fmoderatamente  Euripide  e So- 
focle, i nomi  de'quali  dovrebbero  avere  in  fbmma  riverenxa‘,nè  di  trovar 
nuove  Poefite  , come  fe  t antiche  non  fusero  di  molto  pregio . Ma , tor- 
nando alla  dimanda  voflra,  dico,  che  fe  ogni  riconofcenxa  , ed  ogni  mu- 
tazione di  fortuna  eompofta  la  Favola  rendejfe , niuna  T ragedia  fempli- 
ce Jarebbe  : perciocché  qual  Favola  troverete  , nella  quale  non  venga  a 
notiT^a  alcuna  cofa  , che  prima  non  fi  fapea  , né  accidente  avvenga  alC 
opinione  di  quel , che  patifee , contrario  i Chi  mai  eompofta  V Antigone 
terrebbe  2 E nondimeno  il  cafo  di  Emone  , e la  morte  di  Euridice  fona 
contro  a quel , che  Creonte  ne  penfava  : perciocché  , s’egli  penfato  avef- 
fe  , che  della  pena  da  lui  data  ad  Antigone  l'uno  e l'altro  male  feguir  da- 
veffe,  già  viva  fepolta  non  V avrebbe . Ed  Euridice  la,  dove  s avvifava, 
eh' Emone  fuo  figlio  con  la  nuora  felicemente  viver  dovejfe  , intende  lui 
con  cjfo  lei  effer  morto,  e fe  n'uccide . Nè,  perciocché  con  gli  occhi  il  mi- 
ferabilcafo  fi  conofea,come  nell' Ecuba,  fa,  che  fu  riconofeenza  più,  che 
fe  con  gli  orecchi  t intendeffe , come  nelP  Antigone  s intefe  . Per  la  qual 
cofa  conchiudiamo  , l' Ecuba  nel  numero  delle  Favole  femplici  e di  una 
maniera  doverfi  riporre . Nel  numero  delle  femplici;  perciocché  non  ogni 
riconofeenza  , né  ogni  mutazione  di  fortuna,  ma  qual  fi  é detto  , 
debba,  fa,  che  la  Tragedia  fia  eompofta.  E nel  numero  di  queUe , chefo^ 
no  di  una  maniera  ; perciocché  non  la  diverfità  de'  buoni  e de  rei  coftu- 
mi  diverfe  rende  le  perfone,  per  le  quali  doppia  la  Favola  fi  tenga  ; per- 
ché trovandofi  tal  varietà  quafi  in  tutte  , niuna  quafi  di  un  modo  ne  fa- 
rebbe,ma  più  tofto  la  diverfa  lor  maniera,  quando  parte  Comiche,  t par- 
te Tragiche  ne  fono:  ficome  anco  non  la  fa  doppia;perché  di  alcuno  iniqua 
fia  la  infehcità,e  di  alcuno  giufta  la  pena.  Anzi  il  patir  PoUnneftore  gra- 
vemente ne'  figli  e in  fe  fteffo  é veramente  Tragico  : perciocché  rnmpic 
altrui  di  grandijfma  meraviglia  , come  tormento  dato  a lui  dagl  /dd/a 
in  vendetta  dell' acerba  e ingiufta  morte  diPobdoro:  conciojfiacofaclié 
pa)a  non  altronde  , che  da  divina  fpirazioiie  , aver  prejo  Ecuba  si  toftn 
partito  di  vendicar'  tn  quel  modo  il  danno  ^ e la  ingiuria  fanale  da  tw  * 
Ma  tt  bene  , come  fi  é detto  , tifine  Comico  , quando  Iodio  in  ami/la  fi 
cangia,  è cagione,  che  la  favola  fia  doppia.  Ano.  Poiché  Epifodio  c la- 
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mate  e{uel , ch'è  [nori  delta  Favela,  datecene  cjuaUhe  efempfe , actiecebè 

meglio  l'intendiamo  . Min.  Riducetevi  a memoria  l'argomento  delf  Attf 

tigone , tome  vi  fu  da  noi  fur  dtan%i  efpofto  > e troverete  fuor  della  Fa~ 

vola  nell'atto  pi  imo, e nel  fecondo,  il  ragionamento  di  Antigone  con  la  fo- 

rella,e  di  Creonte  col  coro,  prima  che  giunga  il  meffo-,  e net  principio  del 

quarto  l'augurio  da  Tirefta  a Creonte  narrato  , e'I  confìglio  datogli  da 

lui, e quel, che  del  futuro  danno  gli  fi  prediffe.  ^efli  brevi  F.pifodi  fono,  Difiw/ìzioncde, 

come  vedete, con  la  Favola  sì  ben  congiunti,che^enchè  fen^a  offefadi  lei  elì  fpifodjTraT 

feparar  fe  ne  poffano,pur  da  lei  pajono  derivare', nè  ad  altro  fi  diri^x^no,  • 

che  a quel  fine,  per  lo  quale  ella  s’à  finta;  onde  non  fen^a  malagevolcT^a 

da  lei  fi  conoftono,e,comc  vedete ,s'intr apongono  prima,che  cominci  a mti- 

tarfi  la  fortuna,la  quale  nell'atto  quinto  fi  muta  là, dove  il  meffo  comincia, 

O nipoti  di  Cadmo  . 

ed  annuncia  la  morte  di  Antigone,  e di  Emone:  conciò  fia  che  di  tutta  la  Membri  delf»  ; 
T rageàia  fi  faccian  due  parti',  la  prima  delle  quali  fi  ftende  , infin  che  lo  Tragedia . 
fiato  delle jofe  a mutar  fi  cominci,  e tutto  quel,  eh' è fuori  della  Favola,  e 
'I  più  delie  volte  buona  parte  di  lei  comprende  , e chiamafi  Legamento;  i Legamento. 
l'altra  parte  contiene  la  mutaxfone  della  fortuna, e tutto  quel, che  jeguita 
infili’  all’  ufeita  , e nominafit  Scioglimento  ; ficome  nel  ragionamento  di  i Scioglimento. 
)eri  fi  diffe.  Ano.  Or  quel,ch  é nella  Favola  di  pianto  e di  fpavento,come  Come  fi  rap. 
fi  rapprefenta  ì Min.  Non  certo  per  gli  occhi  negli  animi  de’  riguardan-  **  tafo 

ti,  ma  per  gli  orecchi  ; perciocché,  quando  Antigone,  ed  Emone,ed  Euri-  ^aventevoì«!l* 
dice  con  le  propie  lor  mani  morte  fi  diedero,non  fi  fé  in  prefenxa  di  colo-  per  J’Udita. 
ro,  che  filavano  a riguardare  ; ma  per  li  meffi  chiaramente  fi  narrò  : con-  Duemanieied’ 
ciofjiacofaché  due  maniere  di  cofe  non  per  la  vifìa,ma  per  C udita  fi  cono-  cofe , chellco^ 
fcano.  L’una  è di  quelle,  che  dentro  nella  fccna  fi  fanno  j qual' è,  quando  per  1* 

Ecuba  cava  gli  occhi  a Poiinneflore  , ed  uccidegli  i figliuoli  : perciocché  f c'he"  fi  Cip  j 
^ilt  fi  fa  con  ta’  lamenti  udire , dentro , 

Uimè  , oimè  fon  privo,  oimè  fon  privo  , 

Oimè  degli  occhi , e della  luce  cara  . Ed 
Oimè , oimè  , eh’  uccidon’  i miei  figli . 

L'altra  è delle  cofe,  poiché  fon  fatte  ; quali  fono  quelle,  che  rapportano  i » Che  fon  gii 
mtfi  , fitte . 

O nipoti  di  Cadmo . E 

Signor  , nuova  cagion  di  pianger  femprc . 

Perciocché  l'uno  meffo  rapporta  la  morte  di  Antigone, e di  Emone',  e Pal- 
erò di  Euridice  . Ano.  Perché  più  tofìo  per  gli  orecchi , che  per  gli  occhi  Cagioni,  che  i 
il  terribile , e’I  compajfionevole  fi  moftra  ì Min.  Perche  il  crear  terrore  Terribile  , e ’l 
e compaffione  con  le  parole  per  la  fiefja  compofixione  delle  cofe  é di  eccel- 
lente  Poeta;  conciò  fia  che  la  Favola  talmente  compor  fi  debba, che  quel,  l'Udita”,  e*  mn 

M che  la  Villa. 
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thè  afcolta  le  cofe  fatte  f o che  fi  fanno,  fenxa  vederle  fi  fenta  empier  di 
fpavento  e di  pietà',  come  a colui  avvcrrebbc^he  fieffe  la  Favola  di  Edi- 
I Pffr  iiùr  l’ar-  po  ed  udire  . Ma  il  generar  quelle  palfioni  per  la  vifia  {come  farebbe,  chi 
ic  Poetica  , e-»  faceffe  dar  ferite, o morte  altrui  nel  cofpetto  de’ riguardanti)  non  è di  Ar- 
iioii  di  Recitali-  Poetico',  an^i  è di  Poeta, che  più  fi  fida  neìCarte  del  Recitante, che 
nella  fua',come  colui, a cui  fa  mefliere  l'apparecchiamento  e l opera  di  quel, 
X Per  dilettare,  che  con  gli  atti  alla  vifia  gli  accidenti  rapprefenta . Oltre  a ciò  fe  muove 
molto  i riguardanti  il  veder  cofe  terribili  e compa(fionevoli,non  però  loro 
diletta  ; concioffiacofachi  la  nofira  natura  abbomini  e fcbìfi  il  veder  feri- 
re, ed  uccidere  altrui',  e,  fe  pur  ciò  diletta,  il  diletto  viene  dal  Recitante, 
che  sì  bene  il  rapprefenta',  e non  dal  Poeta,  nè  dalla  cofa  in  fe  medefim* 

I Obbietione , confiderata,  che  per  fe  fiejfa  in  odio,ed  a fchifò  abbiamo.  Auo.O  non  mo- 
artenna**«e*^  fi  fosJl*  ancora  lo  fpavento  e la  compaflio- 

la  Paflione  per  creare  ? Min.  Sì  bene:  ma  ciò  non  effer  di  buon  Poeta  chiaramente  ne 
h Villa . ’nfegna  . E coloro  più  riprende,  che  per  dilettare  al  vulgo  non  quel , ch'è 
RiTpofta  ,chtj  fpavent evale  ; ma  cofa  al  mofiro  filmile  ed  al  portento,  qual' è il  trasfor- 
ciò  non  è Tra-  mare  in  ferpente,o  pur  in  augello  altrui,reca  nel  cofpetto  de’riguardanti: 
on  Var  ve-  conciofftacofathc  tal  diletto  non  vegna  propiamente  dalla  T ragedia  , ma 
liere  cofe  mo-  dall'apparecchiamento',  e 7 Poeta  non  ogni  maniera  di  piacere  debba  proc- 
lli  uofe  . curare  , ma  quella  folamcnte,  ch'è  propia  della  Tragica  Poefita  . Ano.O 

* Obbieilone-»  Favola  quel  medefimo  autore  tre  parti , delle  quali  quella , 

delle  parole  di  ch'egli  chiama  Paflìonc  , dice  effer'  atto  mortale,  o dolorofo  , quali  fono 
^e*^'idoIe*%hc'fi  ^orti,  che  fi  fanno  in  palefe,  e le  pene,  e le  ferite,  ed  altre  fomiglianti 
pofsa^far  palefe  afflixioni  ì Laonde  alcuni  {perciocché  la  morte,  quando  è crudele  e fede- 
li Terribile, pur  rata,  o mofiruofa,non  dee  venire  nell'altrui  cofpetto-,qual  fu,quando  Me- 
fte'l érat'ezJa*’'^  tifa  uccife  i prop)  figli  ',  e Progne  non  pur'  uca  fe  il  figliuolo  , ma  dicdelo 
crudeltà  . ' anche  in  vivanda  a T creo  padre  di  lui  : di  che  fegut , che  tutti  in  uccelli 
.fi  trasformarono)  affermano, che  dove  taf  atto  non  fia  pieno  di  fceleratex- 
Xa  e di  crudeltà,  né  in  guifa  di  mofiro, fi  debba  fare  innanxi  egli  occhi  de' 
Rifpofta  dilP  riguardanti . Min.  Se  7 detto  di  Artfiotcle  a qiieflo  modo  s'intendeffe  , e 
juconvemente  , cori  quelle  parole  »>'  »'*  »■«  s'interpretaffero,  ne  feguirebbe, 

iuKiidèiido'  ^ necejfaria  parte  della  T ragtea  Favola,  in  ogni 

quelle  parole  di  T ragedia  per  la  vifia  far  fi  converrebbe . Ano.  Perché  nò,  fe  veramente 
Arinotele . la  fcelcratexxfi  e la  crudeltà  non  ifià  bene  alla  T ragica  Pocfia,{perciocché 
Oppofizìone  di  muove  a compaffioné)  e meritamente  é biafimato  Euripide, che  induce 
nuovi  Andar-  la  madre  ad  uccidere  volontariamente  i figlil  ancorch'egli  conofeendo  tal 

Fero  é,  che 
,chc  com- 


‘^•*"  de*"che^nl  gjp.^  troppo  crudele,  in  cafa,  finga,  che  fi  faccia.  Min.  Fer 

duca  la  madre  fceleratcxxa  e la  crudeltà  per  fe  fieffa  induce  fdegno  più  tofto,c 
ad  uccider  vo-  pajfione  ; ma  chi  riguarda  la  cagione , per  la  quale  alcuno  è coflretto  ad 
fi°ij’liuoh\**"*  * trudclc  verfo  quella  cofa,  eh' effer  le  dee  cara , eonvien,  che  n' abbia 
* ’ pie- 
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fietà  j t fé  n’empia  di  orrore  ; conci offacofachè  e^P  infenda  effere  fiata 
di  grandìjfima  fórra  quella  perturbaxione  , che  coftrinfe  ad  uccidere  Me- 
dea e Pregne  i figliuoli,  ed  Orrfle  la  madre.  Laonde  gli  Autori  di  quelle 
Tragedie  non  nc  furon  dagli  antichi  Arifiarchi , come  ne  fono  da  quefli 
moderni, biafimatifii  quali  farebber  meglio/e  ‘Igiudieio  di  quelli  più, che 
’l  loro  fleffo,  invaghiti  di  non  so  qual'  amore  di  lor  medefimi  , fcgtiijfero. 
E benché  Artfiotele  di  que’  tre  modi , li  quali  egli  dice  poterfi  tenere  in 
trovar  nuove  Favole,o  pure  in  fervore  ed  ufare  Paccettate,quefio  di  uc- 
cidere non  per  ignoranza  pofponga  agli  altri,  epaja,  che  voglia  intende- 
re, che  chi  avffi'e  il  nodo  di  quelle  Tragedie , nelle  quali  non  ignorante- 
mente il  figlio, 0 la  madre,o  pur  il  padre  s’uccide,  a feiogliere  di  modo  al- 
tro da  quel,  che  da’ primi  loro  Autori  fi  tenne,  nuovamente  fingendo,  che 
per  ignoranza  s'uccide,  uferebbe  migliore  fiioglimcntojnon  però  egli  Eu- 
ripide riprende,  che  ad  uccidere  i figli  Medea  inducefie  r perciocché , non 
come  madre  gli  uccide, tri  cerne  donna  abbandonala  dal  marito,che  gran- 
dijfimi  bcnefic)  da  lei  ricevuti  avea  ; la  qual  diftofa  di  far  vendetta  dell’ 
ingratitudine  di  lui,  né  avendo  in  che  più  offenderlo  potejfe,  che  ne’propj 
figli  , non  fi  litro  di  offendere  fe  fteffa  , per  fare  grandiffima  offe  fa  a lui  , 
Laonde  , combattendo  in  Ict  lo  fdegno  verfo  il  marito  con  l'amore  verfo 
i figliuoli,  vinfc  ultimamente  qiiel'a  palfioiie;  sì  perché  ella  era  di  natura 
iraconda  e fiera,  c sì  perthé  picciolo  fdegno  fpeffo  rompe,come  dice  il  pro- 
verbio, un  gran  volere.  Il  che  può  ben  tenerfi  terribile,  e compaffioncvo- 
Ic:  terribile  per  la  gravegg_,s,  e rarità  del  fatto,che  grandiffimo  fpavenlo 
dovea  generare;  e eompalfionevole  per  la  forga  dello  fdegno  , e dell'offefa 
a lei  fatta  dal  manto  , la  qual  fu  tanta  , che  ad  atto  fi  fiero  la  conduffe. 
Ma,  tornando  alte  parole  dt  Ariflotele,dico,che  non  s'intendono  di  quella 
maniera,  cioé,ihe  fi  fanno  in  palefr, (perciocché  quel  Ptlofofo  afferma  non 
effer  di  buon  Poeta  il  muovere  a compalfìone  per  la  vifla)  ma  interpretar 
fi  debbono,  che  fono  in  palefe,  cioè, che  fi  manifefiano',  come  feiiga  dubbio 
dira,chi  qualche  notigia  avrà  della  Greca  favcUa-.concioffiacofaché  crear 
non  fi  poiffa  compafiione  di  cofa,che  non  fi  fa  palefe  c manifelìa.Ma  il  mo- 
do di  palefarla  tenute  da’ buoni  Poeti  fi  fa  con  la  lingua  de’meffaggieri,  li 
quali  ancora  talvolta  tnojìrano  agli  occhi  quel , che  affligge  ',  come  nell’ 
Ecuba  veder  potrete  ; né  fi  legge  T ragedia,  nella  quale  fi  trovi  fatto  al- 
tramente, fina. Onde  victtc,cbc  faran  Tragedie  di  un  medefimo  argomcn- 
to,e  di  unafleffa  materia',  né  però  non  faranno  diverfe  e differentii  Min. 
Non  allronde,ch*  dal  diffomigliante  modo  dello  feiogliere,  e del  legare  il 
Poema  : perciocché  nelt  Edipo  avendo  Sofocle  altramenie  C opera  teffuta 
e ligata , e fciolta , che  fatto  Efchtlo  non  avea , fu  la  T ragedia  dell’uno 

M z 


Dift/à  di  Euri- 
pide dalla  ca- 
gione , clic  co. 
Uriiife  la  madre. 


Che  Arinotele 
giudicò  niegiio 
il  fingere  , die 
l>er  igiiorai«a_» 
s’uccidefse,però 
non  riprese  Eu. 
ripide . 


Che  Mede3>non 
come  mailie^, 
ma  come  donna 
oficlà , uccide  i 
figli. 


Atto  terribile../ 
pei  la  crudelt.i| 
compaflìoiievo. 
le  per  la  cagio- 
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De’  coRumi . 

h.n.-nipli  Tragi- 
ci ile'  coKumi 
della  Madre . 


' Della  Sorella. 


Della  Figlia. 
Del  Padre . 


pi  DELLA  POETICA  TOSCANA 

differente  dalla  Tragedia  delP  altra  . Amo.  dà  della  Fattola  ragionat» 
avete  a baflan^à  ; rimane  , che  delP altre  parti  vi  dimandiamo  , e prima 
de'  coflumi , e delle  paffioni . Di  che  , pcrcioccbi  jeri  affai  fi  ragionò  , fo~ 
lamento  diffiderò  , mi  ffe  ne  dia  ijualche  T ragico  effemplo . Mim.  Se  volete 
vedere  gli  affetti  della  Madre, leggete  di  Ecuha  le  pietoffe  parole,  come  ffo-^ 
no  dal  Dolce  tradotte,  quando  ella  priega  Vliffe  per  la  ffalute  della  ffua  Jf» 
gliuola , ove  ffoggiunge  , 

In  lei  giulio  Signor  , Signor'  in  lei 
£'  quel  poco  di  gioja  , e di  concento  , 

Ch'  io  prender  pollo  in  quella  vita  trilla  ; 

Per  lei  la  forte  mia  m’efee  di  mente  , 

Nè  Tento  il  pefo  a le  mie  fpallc  greve  , 

Ella  in  cambio  di  molti  è il  mio  conforto  1 
Mia  città , mia  nutrice , appoggio , c guida 
De’  palTi  miei  • che  fenza  lei  non  vanho  . E 
Con  la  fìgliuola  mia  morir  conviemmi  . E 
Sicome  ellera  quercia  abbraccia , e llringe  > 

Cosi  Tempre  io  terrò  la  mia  figliuola  ; 

£ '1  medellmo  ferro , 

Che  dè  palTare  il  Tuo  tenero  petto , 

'In  un  punto  , e ’n  un’  ora 
PalTcrà  ’l  mio  ancora  • 

E */  ragionare  della  infelice  Giocafìa  con  li  Cuoi  figliuoli  nella  Tragedia 
del  nome  di  lei . Se  quelli  della  Sorella,  jintigone  ve  ne  farà  chiariffino» 
ffpecchio  , quafi  per  tutta  la  T ragedia  del  ffuo  nome  ; ma  ffpecialmeate  in 
quefle  pache  parole  , 
lo  pur  fon  certa 

Di  Tocterrarlo,  e via  piò  bel  mi  fia  y 
Poi  gli  avrò  fatto  onor , morta  giacere 
Con  l’amico  fratello  amica  infieme  . 

Ed  in  quelle  di  un’altra  T ragedia  nominata  Oiocaday  e fatta  noflra  per, 
opera  del  Dolce , 

Deh  balio , poteTs’  io  col  propio  Tangue 
Par  quello  beneficio  a’  miei  fratelli  ; 

Ch’  io  volentier  porrei  la  mia  vita 
Per  l’unione  , e pace  di  lor  due . 

E in  tutto  il  rimanente  del  ragionamento  da  lei  fatto  col  balio.  Se  quelli 
della  Figlia,ella  medefima  ve  li  reca  innangi  efprelfi  nelP Edipo  di  Seneca, 
e nella  Giocafla  del  Dolce.  Se  quelli  del  Padre, udite  quel, che  diffe  Creon- 
te 
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\e  pentito  gii  di  effere  fiato  si  duro  e feveroi  contro  ad  Antifone  fud 
nuora  , e contro  ad  Emone  fuo  figlio  , 

Porte  fubito  gai  Tire  , c gli  fdegni 
Chiamandolu  , c piagnendo  in  ver  lui  corfe  ; 

O mifcro  , che  fai  ì qual  van  dolore 
T’ha  la  mente  ingombrata  ì a che  ti  rtruggi  ì 
Lafs’  ove  or’  ai  la  conofeenza , e '1  fenno  ì 
Vienne  a me  figlio  , e non  vogli  efler  duro 
Al  vecchio  padre  , eh’  umil  prega  , e chiama . 

E quando  riprende  fe  fieffo  , poiché  ’l  figliuolo  s'uceife  : 

O mente  cicca  mia  fenza  configlio  . 

Se  quelli  dell' Amante  , i ragionamenti  di  Didone  con  Anna  t con  Enea 
ve  ne  daranno  lucidijfima  chiare^KA  nella  T ragedia  nuovamente  dal  Dol- 
ce compofia  . Potrei  da’  Poemi  de'T ragici  antichi  recarvi  efempli  de'  co- 
fiumi  di  ciafcutC  altra  varietà  i la  qual  confifie  nelC  età  , nelfeffo , nella 
fortuna,  nella  nagione,e  nelt  altre  'cofe,  delle  quali  ieri  fi  fé  lungo  difeor- 
fo  ; fe  tempo  mi  fe  ne  deffe  , ed  io  non  conofeeffi  , che  qitefii  pochi  luoghi 
da  me  allegati  bafiano  ad  infegnare  il  modo,it  quale  tenere  in  deferivere 
gli  affètti,  e li  cofiumi  fi  cónvenga.  Ano.  Noi  fiam  eontenti  di  qiiefii  po- 
chi efempli’,  ma  dimofirateci,come  fieno  le  Paffioni  efprcffe  . MiN.it/  la- 
menti del  mifero  Creonte , e della  infelicilfirga  Ecuba  apertamente  il  vi 
faranno  vedere , non  che  udire . Odia  fe  fieffo  Creonte , dicendo  , 

O morte  , o morte , a che  mi  Terbi  ancora  i 
E tutto  è pieno  di  paura  in  quei  verfi  , 

Oims , oimè  , oimè  , 

Oimè  , che  fier  timore 

Il  cuor  m'agghiaccia , e ftringe  i 

Che  di  me  rtcfso  tutto  fuor  mi  tragge  ! 

E di  dolore  , anxi  di  miferabil  difperaxjone  in  quelli , 

Qual’  infernal  tormento  al  mio  s’agguaglia  ì 
11  morir  mi  dà  tema  , il  viver  doglia  ; 

Nè  pofso  altro  fpcrar  , che  peggio  ancora 
guanto  dolenti  parole  fon  quefie  di  Eci^a  , 

Oimè  , che  ’l  fil  > che  querte  membra  lega  , 

Romper  mi  Tento  , e a tanto  duo!  vien  meno 
La  dcbil  mente  , e pur  rimango  viva  . 

J^onto  moflra  di  aver  in  odio  la  vita  > dicendo  > 

Oimè  dunque  non  giungi , 

Che  morir  debba  anch’  io  i 

O mi; 


Dell*  Amante. 


Delle  Padiont 
Efempli  Tragici 


Della  Paura; 


Del  Dolore* 
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O miferia  infinita , 

Poiché  mal  grado  mio  rimango  in  vita . 

Dello  Spavento  Com'  ella  attonita,  e piena  di  fpavtnto  rimaneffe,  quando  udì  l’inopina- 
ta novella  della  morte  del  figliuolo,  e vide  il  morto  corpo  di  lui,  in  queU 
le  parole  fi  mofira , 

Dolor , fc'  tanto  crudo , 

Che  doler  non  mi  lalii , 

Quanto  dovrei  dolermi  I • 

Dell’Odio,  Grande  odio  mi  par , ch’ella  defli  centra  PoUnneJìore  , dicendo , 

O fcelerato  mollro , 

Biafmo  del  fecol  noflro , 

Uccidclh  un  fanciullo , 

Un  fanciullo  innocente 

Senza  riguardo  aver’ alla  fua  etade. 

Nè  al  Tuo  fanguc  gentile , 

Per  cola  tanto  vile  i 

Del  Limento.  Né  mai  leggo  il  lamento  di  Antigone  nella  Giocafla,che  io  non  me  ne  fen- 
ta  tutto  muover  dentro  , là,  dove  comincia  , 

Amariflimo  pianto . 

Na,  perciocché  jeri  affai  ragionammo  , quanti  e quali  fieno  le  paffoni , e 
come  fi  trattino,  io  voglio, che  qui  quefh  pochi  luoghi  ve  ne  bafiino.  Ano. 
Pallloni  mlflej  Nulla  più  ne  cheggio  , Ma  in  quefle paffioni  efprcffi  ancora  non  Z'cggiama 
so’  collumi.  I coftumi  di  ciajiuna  perfona  ì Min.  bene  : perciocché  il  Lamento  di- 
chiara l'affetto  ,e'l  coflume  della  perfona',  e dimoftra,  quella  effer  madre, 
0 figlia,  0 forella  . Ma  quel  fi  nota,  a che  s’intende  : e , perciocché  ’l  Poe- 
ta intende  a dtmoflrare  , qual  fta  la  paffione  di  quel , che  patifee  , come 
quella  fia  defcritta,  fi  dinota.  E quello  Poema, nel  qual'é  tale  intensione, 
Qu»l  Poema  fia  ÉaHioncvole,®  come  differo  gli  antichi.  Patetico  fi  chiama:  (icome  quel- 
paironevole , o /g  f nomina  Morale, »e/  quale  intende  il  Poeta  di  chiaramente  deferive- 
' * re,  qual  fia  ciafeuna  perfona  cofìumata . Ma  chi  mai  dentro  fi  turba  , che 
l'abito  e la  difpofisjone  dell'animo  non  ifciiopra  ì Chi  fi  lamenta  , o fde- 
gna,  che  il  modo  ,e’l  coflume  del  lamentare,  e dello  fdegnare  non  dimo- 
firi  ì Ano.  Con  quali  forme  di  parlare  quefii  affetti,  e coftumi , e quefle 
Orservationì  fi  * vedere  j Min.  ^ando  delle  figure  delle  parole,  e de’ 

per  defcriveie  colori  del  dire,  e de’  fentimen ti  ragioneremo,  vi  fi  farà  molto  chiaro.  Ri- 
jjli  Afletti.  fervaado  adunque  infin'  a quella  parte  di  quefto  il  ragionare , ora  , fe  vi 
pare,  moftriamo,cbe  fia  da  fervore  nel  defcrivere  i coftumi  e le  paffoni,  e 
che  da  fuggire.  Ano.  E'  mi  par  neceffario,  non  che  profittevole  . Seguite 
pur  voi, come  l'animo  Voftro  vi  detta.  lAin. Prima  jervar  dobbiamo  nelle 

per- 
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per  fané  *,  le  r]t4ali  fi  recano  in  T entra , che , cfuali  ce  le  dlain^e  là  Fama,  i Quale  p;r  Fa- 
tali  da  noi  nelle  Favole  fi  deferivano.  Scrivefi,  che  Achille  fu  iracondo,  ma. 
magnanimo  , ^a^liardo  , ineforabile,  prontifjtmo  di  mano,  velociljìmo  nel 
corjb,  difpreggiator  delle  leggi, come  colui,  che  tutto  alla  forga  dell'arme 
attribuiva  ; Medea  crudele,  e invitta  ; Inane  piangevole,  ed  afflitta]  Ione 
vagabonda]  Orelfe  miferevole]  Iffione  disleale,e  fen%a  fede.  Tali,  conver-  % Somigliante  a 
rd,  che  da  noi  fi  dimoflrino . Ma , fe  fingeffi  nuove  perfone,  deferiverte  ti  1“*  meJeii.no . 
converrebbe  dal  principio  inftn  all'  efiremo  del  Poema  fempre  di  un  modo 
fieffo  , e fempre  a loro  medefime  fomiglianti . Laonde  i riprefo  Euripide, 
il  quale  avendo  prima  introdotta  Ifigenia  ad  abbracciare  le  gintKchia  del 
padre , ed  a piagner  femminilmente,  ed  a pregare,  che  non  la  faceffe  mo- 
rire ] poi  la  finge  ardita  , con  animo  grande  e virile,  pronta  e preda  alla 
morte  per  la  cemun  falute  de’ (7reci . Dappoi  fervare  ci  conviene  , che  a j Propio  di 
tempo  cd  a luogo  opportuno  fi  deferiva  quel , eh' é propio  di  ciafeuna  per- 
fona  . Perchè  Menelao  nelP  Crefie  di  Euripide  , come  ch'egli  non  fi  finga  " rernpo  . 
ben  coflumato,  non  però  ronvenia,  che  trifto  e reo  fi  dimofiraffe:  percioc- 
ché quel  tempo,  e quel  luogo  noi  richiedeva.  Oltre  a ciò  attender  debbia-  4 Dicevole  è 
mo  , che  a ciafeuno  fi  attribuifea  quel , che  gli  fia  bene  : concioffiacofaché 
molto  fia  difdicrvole,fe  Piiomo  magnanimo  e valorofo  a piagnere  femmi- 
nilmente s’ introducale  la  femmina  ad  ufare  ardimenti  virili.  Ano.O  non 
fé  bene  Euripide, che  finfe  Macaria  prontijfima  a far  fi  uccidere  per  la  vit- 
toria, e per  la  falute  de’  fratelliì  Min.  Vedete,  che  io  delle  femmine  par- 
lo, e non  delP Eroine,  che  fono  fopra  il  valore  delle  donne]  qual  fu,  e con- 
venia, che  fuffe  la  figlia  di  Ercole  . Convenevole  cofa  ancor  mi  pare,  che 
gli  ammaefiramenti  del  dottifiimo  Oragio  recarci  a memoria  dobbiamo  . 

Ano.  .^aliì  Min.  Che  fe  volete,  ch’io  pianga,  0 rida,  piagnere,  0 ridere  f Atto,  e paro» 
voi  prima  dovete;  perciocché  li  riguardanti,  come  fi  allegrano  con  gli  al-  contormÌ*all’'àK 
legri,  così  anche  fi  attriftano  co'  dogliofit.  Laonde  quaPé  Panimo,  tal  farà  fetto . 
il  volto]  e quale  il  volto,tali  faranno  le  parole  delle  perfonc,che  nel  T e.x- 
tro  fi  recanotconciò  fia  che  al  dolorofo  volto  dolorofe  parole  fi  convenga- 
no, altirato  minaccevoli,al  giofofo  feflevoli,al  fevero  gravi.  E,  così  qual 
fia  la  natura,e  ’l  coftume,e  P affetto  di  ciafeuno]  tal  converrà,che  in  atto, 
e in  parole  fi  moftri.  Alla  fortuna  parimente  fi  avrà  riguardo;  perciocché  6 Qualiti  di 
li  riguardanti  non  potrebbero  tenere  le  rifa  , quando  udijfero  detti  «Yn^'u ti\' 

fiato  di  quel,  che  parla,difdictvoli][come  farebbe,fe  Telefo,  0 Peleo  man- 
dato in  eftlio  fuperbamente  parlaf[c)cd  alla  condÌ7fione,all’uficio,alla  gen- 
te,alla  na7fone,alla  famiglia,alla  patria  di  ciafeuno;  concioffiacofaché  al- 
tramente ragionino  gli  Eroi,  c 'be  i fervi;  ed  altramente  lejnadri  della  fa- 
miglia, che  l’ ancelle  ; altramente  Medea  e Fedra,  che  le  balie.  Gli  Ajfir) 

fono 
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fimo  tnalÌ7;joft  riputati  : i CoUhi  crudeli,  rjual  fi  finge  , che  fu  Medea  tra 
loro  nata,  e ttudrita:  gli  Argivi  audaci:  li  T ebani  dottijfimi  nel  guerreg^ 
giare.Ma  fopra  ogni  cofa  all'età  mirare  ci  conviene:  perciocché  altro  par- 
ia il  vecchio  Creonte  , ed  altro  il  giovanetto  Emone  . Né  poco  monta , fe 
parli  Ncflore,o  pur  Achille,  nel  quale  gli  affetti, e li  cofiunii  del  magnani- 
mo giovane  chiaramente  fpreffi  troverai  ',  ficome  in  quello  dell'avveduto 
vecchio.  Laonde  come  nella  compofii%ione  delle  coj'e,  così  anche  ne’  coflu^ 
mi  fempre  il  ncceffàrio,o  pure  il  verifimile  é da  cercare,  e 7 fegiiir  queflo 
dopo  quello,  tanto  ne'  coftumi,  quanto  nelle  faccende  nccrffario,  o verifi- 
mile convien,che  fia.  Di  che  nafce,cbe  gli  fcioglimenti  dille  Favole  con- 
vien,  che  dalla  fleffa  Favola  vengano  , e non  daU'opera  di  alcuno  Iddio: 
ficome  nella  Medea , nella  quale  {campa  Medea  fuggendo  col  carro  avuto 
dal  Sole.  Oltre  a ciò  è da  vedere  , che  nelle  faccende  non  fia  cofa  difdice- 
vole,  e indegna  di  fede,  e,  fe  pur  vi  farà,  fia  fuori  della  T ragedia.  Sico- 
me  appo  Sofocle,  moflrando  Edipo  di  non  fapere,  né  conofccre  l'ucciditore 
di  La)o  ; tl  che  non  era  credibile  ; perciocché  lo  fieffo  Edipo  uccifo  avea 
La)o',né  quegli  era  ignobtl pcrfona,e  da  non  effer  conofeiuta,  offendo  egli 
Et  di  quel  paefe  , Ma  , perciocch'  é fuori  della  Favola  , fi  concede , come 
cofa  men  difconvenevole,  che  fe  in  quella  aweniffe.  Ma,  perché  ieri  lun- 
gamente décoflumi,  e degli  affetti  ragionammo-,  fe  più  faperne  defiideratCf 

10  v'ho  nioflrato  il  luogo  , che  potrà  foddtsfarvi . Ano.  Già  so  il  luogo,  e 
vi  ricorrerò, quando  mi  fia  meftiere.  Ma,  poiché  della  Favola,  e degU  af- 
fetti s'è  detto  affai, or  vi  dimanderò  delle  altre  parti  effenriah  della  T ra- 
gedia. E,  perciocché  delle  parole , e de’  fentimenti  il  parlare  fi  é ad  altra 
ragionamento  rifervato,  nmane,che  delCapparecchiamento,e  del  canto  ci 
ragioniate.  Min.  Dell  apparecchiamento  che  debbo  io  dirvi!  concioffiaco- 
fachè  ’l  trattarne  ad  artefice, altro  dtU  Poeta  fi  appartenga. Ma,perthè  egU 
può  molto  a dimojirare  la  qualità  ,e  la  maniera  della  faccenda,  agli  atti 
della  quale  convicn  , ch’egli  acconciamente  fi  adatti , acciocché,  quanto  è 
in  lei  fpaventevolc  e dolorofo  innanzi  agli  occhi  de'  riguardanti  fi  rechi} 

11  Poeta  infegnerà  a colui , che  farà  l’apparecchiamento  , ed  al  recitante^ 
CIÒ,  ch'egli  ha  finto,  per  dolore  e fpavento  generare . Laonde  quel,  ch’egli 
avrà  nelle  parole  efpreffo , quejìi  nel  recitare  , quegli  nell  apparecchio  ci 
darà  chiaramente  a vedere  . E nel  vero  io  non  so  , come  potuto  fi  fuffe 
rapprejentare  quel,ch’ Euripide  s'immaginò  moflruofamente  di  Medea,  fa- 
cendola per  l’aere  alta  volare  fopra  un  carro  da  draghi  alati  e veftiti  di 
penne  tirato,  fe  lo  fieffo  Poeta  infognato  non  P aveffe . Ma  loro  era,  e non 
del  Poeta  il  trovare,  in  qual  modo  ciò  rapprefentare  fi  doveffe  . E , come 
che  ai  T ragno  fi  civenga  il  procacciar  di  piacere  a riguardanti  con  qual- 
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che  vifldt  generi  meraviglia  c diletto^  nondimeno  è riprefo»  chi  finge 

cofa  al  prodigio  ed  al  moftro  fomigliante  , majjìmamcnte  fc  la  dà  a rap-  Che  ì prodigi 

prefentare  in  quella  parte  della  Trugedwjcfcc  Scioglimento  chiamiamo, 

nella  quale  non  ha  luogo  ciò,ch'd  fuori  della  Favola  Jicome già  detto  ab~  mento , 

biamo  . Ma  propiamente  del  Recitante  fard  , non  pur  con  la  pronuncia, 

e con  gli  atti  j ma  con  l'abito  dicevole  il  rapprefentare  i fatti,  e li  coflu-  Dell’Abito  de’ 

mi  delia  perfona, della  quale  fi  vefle;  perciocché,  ficome  le  parole  fcgttono  Tragici , 

il  volto  , cori  il  volto  e l’abito  t'animo,  del  quale  fono  le  parole  fignifica- 

trici . J^al  cofa  più  difditevole  farebbe,  che  fé  ’l  mifero  di  vefle  allegra  Varietà  di  A- 

fi  adornajfe\e  del  felice  dogliofo  fuffe  il  portamento  ì conciofftacofachè  al-  t>‘ti . 

tro  abito  a’  ricchi,e  potenti",  altro  a'  poveri,e  mendichi",  altro  a'  Principi, 

ed  agl'Illuflri  ; altro  agli  umili,  e baffi  di  fortuna,  e di  fiato  fi  convenga. 

Laonde  a' fortunati  li  vefiimenti  di  oro,e  di  porpora  fi  davano.  Agl'infe-  Di  Fortunato. 
lici  gli  ofcuri,e  li  perfr,  e talvolta  i bianchi,  ma  fo-^ifC  fieni  di  lordura.  1^’inieJice. 
Propiamente  del  Cacciatore,  e del  combattente  era  la  cappa  di  porpora,  o Di  Cacciatore. 
di  grana;  mafiretta,e  corta.  DiTirefia  il  veflito,  che  ’l  corpo  gli  circon-  Di  Tirella. 
dava,  di  lana,ed  a gutfa  di  rete.  Di  Bacco  erano  i panni  crocei,e  le  ghir-  Di  Bacco . 
Lnde,  e’iT irfo  . Di  Ercole  poi  le  fpoglie  del  leone,  e la  ma-:t^  ferrata.  Di  Ercole. 
dagli  antichi  Clava  nominata.Di  Filotteta,e  di  Telefo  il  veftimcnto  vi-  Di  filotteta.’ 
le,  e fquarciato.  Degli  Atrei^  degli  Agamennoni,e  degli  altri  Eroi  fimi-  d;  ^ 

li  a loro  la  vefle  leggiadra , e di  var)  colori  . Erano  ancora  nel  T ragico  Agamennoni. 
apparecchiamento , per  ornamento  degli  Vomini , vefiimenti  di  bellijjinte  <11 

pelli  ornate  di  /ielle, corone,  mitre,  feet tri,  fpadc,  lamie,  archi,  faettc/a-  ' 

retre,  bafioni,  caducei , e infomma  ogni  maniera  di  armatura.  Le  Donne  Di  Donne  ; * 
principali,  e le  Beine  avean  la  vefle  di  porpora,dagli  antichi  Palla  chia- 
mata , con  le  maniche  bianche  : le  cadute  in  qualche  infelicità  vefìitedi 
nero  apparivano . £ perché  varie  e diverfe  differenxp  di  perfone  fi  trito-  DUTereina  d" 
vano,  differenti,  eonvien  , che  fieno  gli  abiti  loro;  perciocché  altramente  Abito , fecondo* 
a vecchi,  altramente  a'  giovani  ; altramente  agli  uomini,  altramente  al-  F*tlone. 
le  donne;  altramente  a’  padroni,  altramente  a'  fervi  è richieflo,che  fi  ve- 
flano  . AnTj  ciafeuna  varietà  di  perfone  fi  vede  infe  fieffa  diflmta,  e di 
mafchtra,  e di  vefiire  diverfa;  concioffiacofacbé  non  una  maniera  di  vec- 
chi,né  di  giovani;  né  di  nomini, nè  di  donne;  né  di  padroni,né  di  fervi  in 
'^eai  fo  fi  rappref  enti.  Scrivefi,che  prima  i Recitanti  aveaiio  il  volto  tin- 
to di  feccia.Dappoi  Efchilo  trovò  la  mafchera,e  la  palla,  ch’era  vefle  rie-  Mafchcra  tra: 
ca,ed  ornata;  e gh  flivalctti,chc  Coturni  fi  chiamavano", c cominciò  a far  Irl'chilo. 

Teatri  di  tavole.  Sofocle  poi  accrebbe  l'ornamento  della  Scena . E,  come  Oinamentodel. 
la  Poefìa  ptà  ricca  e più  polita  divenne, così  crebbe  il  numero  de' Recita-  Scena  trova- 

tori, e la  varietà  delle  mafchere,e  de’  vefiimenti;  acciocché  ciafeuna  per-  ‘^Sofocle. 

N fona 


Digitized  by  Google 


Corallo  * 
Del  Caiio 


Del  Prologo. 


p8  DELIA  POETICA  TOSCANA 

fciu  veflita,ed  or«dfii,e  mafcherata,come  le  ft  conveniva, appariJJe.Ljoìi- 
de  a coloro,  che  in  tal  Poefia  tran  lodati,  fi  dava  il  Coro , e tutto  lo  Scf 
nico  apparecchiS . Chi  dava  il  Coro  , e l'apparecchiamento  della  Scena» 
Corago  fi  nominava  . Del  Canto,  chi  dubita,  da'  Mufìci,  li  quali  fi  fono 
già  gran  tempo  dell'arte  del  cantare  infignoriti,non  da'  Poeti, che  del  tut- 
to fe  ne  fono  dilungati,  dover  fi  ragionare  ì Amo.  Non  c'infegnerete,  qual 
Delle  pirti,chs  fia  il  canto  della  T ragediaì  Mi s.Sì  bene.  Ma  ciò,che  al  T ragico  è richie- 
tàiiiio  il  corpo  Jio  faperne,  fc  ne  dirà, quando  del  Coro  tratteremo,  Aso.Or  che  a baflan- 
Uclla  Tragedia.  ragionato  avete  di  quelle  cofe,che  la  forma,t  la  offenda  della  T ragedia 
comprendono, mofirateci  quelle  parti, che  fanno  il  corpo  di  lei.  Mim.  Se  ad 
Anfloiele  crediamo,  fono  quattro,  e chiamanfi  Prologi,  Epifodi,Cori>e<I 
Ufcitc.  E ciafeuna,  convien,che  fia  giiifla  e intera.  Il  Prologo  é princi- 
pio del  Poema, eoi  quale  ad  udire,ed  a riguardare  gli  animi  de'riguardan- 
ti  fi  difpongono.^E  tanto  vale  appo  il  T ragico,  quanto  con  la  narra-gione 
il  Proemio  appo  l'Eroico  Poeta,  e l'Efordio  appo  l’Oratore.  Ma, benché  il 
Luogo  del  Pro-  luogo  di  lui  fia  prima , ch'entri  il  Coro,  e tutti  gli  antichi  aveffero  in  co- 
loso . y2«roc  d'introdurre  innanzi , che  7 Coro  entraffe  , a ragionare  alcuni  tal- 

mente , che  a poco  a poco  apriffero  P entrata  alla  Favola  , e P argomento 
Due  maniere  di  fpieg/ffero,  onde  ad  intendere  fi  veniffe  quel,  che  fi  trattava',  come  fa  So- 
Piologo . „clp Antigone,  nella  quale  il  primo  ragionare  di  Antigone  con  Ifme- 

Reci'wui?'*^  ' ne  il  Prologo  contiene,  quando  comincia  , 

O mia  cara  forclia  , o dolce  Ifmcnc  . 

a Nuova  , per  nondimeno  Euripide  cominciò  ad  introdurre  chi  t argomento  efponeffe  j 

uno  introdoito  cedete  nelP  Ecuba  , nella  quale  fa  il  principio  l'ombra  di  Polidoro, 
a narrar  r Ar-  . . i 

gomento.  €ominctando  y 

Ufeito  fuori  di  profondi , c trmi 
Cerchi  dTnfcrno . 

E,  chi  fia  egli,  dichiara-,  e narra  quel,  che  gli  avvenne,  dalla  quale  nar- 
rar ione  la  Favola  dipende-,e  brevemente  tutta  la  Tragica  faccenda  com- 
Viaio  del  Pro-  prende.  La  qual  maniera  di  Prologo  del  tutto  non  piace  : perciocché  tal- 
lofio  • volta  piglia  a narrare  di  lontano  più, che  non  fi  conviene‘,e  di  là, onde  non 

Perfone  che^  era  neceJfario,comincia.Ma  talvolta  a far'  il  Prologo  s' introduce  perfona, 
fanno  il’ProIo-  U quaP  è fuori  dell'argomento:  perciocché  più  dappoi  non  appari  fce,fico- 
go.  . me  l'ombra  di  Polidoro.  Talora  qnefia  perfona  è diviaa,o  fola-,ficome  ap- 
FaSa?  “ po  Euripide  neU' Ippolito  renere  , e nelPlone  Mercurio  ; ed  appo  Seneca, 
a Divina,  Sola,  nclC  Ercole  furiofo  Giunone;  o con  alcuna  altra  ; ficome  appo  quel  Greco 
o Accompagnx  poeta,  in  Alcefie  Apollo  e Caronte  , e nella  Traode  Nettuno  e Minerva  : 
“ ’ appo  Sofocle  ancora  neltAjace  Minerva  con  Vliffe  ragionando  : ed  ap- 

po Seneca  nel  Ticfte  Tantalo  con  Megara  fa  principio  alla  T ntgedia  . 
‘ Laon- 


Digltized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  pp 

Lamie  Prologo  i tutto  quel , che  va  innati']^  alt  entrata  del  Coro.  Ma  % II  Coro  tal. 
talvolta  il  Coro^ntrando,  fa  il  Prologo'^  ficome  appo  Efchilo  ne'Perfiani,  * • 

ed  appo  Euripide  nel  Refo  . Epifodj  poi  chiamiamo  quelli  ragionamenti.  Degli  fpiTod}. 
thè  tra  gP  interi  canti  del  Coro  s’interpongono , e da'  Latini  Gramatici 
fi  dicono  Scene.  Ano.  0 non  avete  voi  detto,  gli  Epifodj  ejfer  parti  dell’  Ch’EpiTodio  or 
accidental  qualità  ì Or  come  volete  , che  ftan  delle  parti , che  fanno  il  figiii/ÌMpaKe^ 
corpo  della  T ragediaì  0 di  cofe  diverfe  farà  una  medefìma  voce  figntfca~  dalla_. 

trite  ì Min.  Perchi  nò  ì Nè  credo  , che  mi  bifogni  dimoflrarlovi  con  Coro*?  ’ **^* 

Peftmplo  del  cane,  o del  pefce,che  in  Ciclo, e quaggiù  fi  trova.  Ma  inten- 
dervi conviene,  che,  come gl’introducimento  delle  cofe,che  fono  fuori  del- 
la Favola,  perciocché  in  lei  s'interpongono,  Epifod)  fi  nominano  ; così  li 
ragionamenti  Scenici,  che  tra  le  Cannoni  del  Coro  fono  interpofli , hanno 
il  medefimo  nome;  perciocché  da  prima  non  altro  ejfendo  la  T ragedia,che 
femplice  canto  del  Core',  quelle  parti, che  poi  per  accrefeere  il  Poema  fra' 
canti  del  Coro  s’interpofero,  così  Epifodj  fi  dijfcro)  come  anco  quelle  cofe, 
che  per  arricchire  la  Favola  di  fuori  s'introdujfero  . Ano.  Intcfo  abbia- 
mo , che  fia  il  Prologo , e che  l'Epifodio  ; or  diffiiiiteci , che  fia  il  Coro , 
e quali  fieno  le  parti  di  lui.  Min.  Che  altro  è il  Coro,  che  fchiera  di  al- 
quanti  di  quel  feffo,  del  quale  fono  coloro,  a cui  favore  ed  ajuto  egli  pre-  PeìronTdcI  Co, 
fiaì  E , come  che  le  più  volte  fia  di  Cittadini , o pur  d’abitatori  di  quei  • 
luoghi,  ne’  quali  fi  finge,che  avvennero  le  cofe,  che  nel  T catro  fi  rappre- 
fentano;  pure  non  una  volta  il  troverete  di  flranieri  nuovamente  venuti, 
quali  furon  le  Feniffe,  e le  prefe  T rojane  . E , ficome  appo  Euripide  rade 
volte  il  Coro  non  é di  Donne',  così  appo  Sofocle  non  più  di  una  volta, ap- 
po il  quale  il  più  delle  volte  è di  Vecchi. L'upcio  di  lui  i di  venire  in  a)u-  Uffeio  del  Co- 
ro e favore  di  colui,  a cui  più  fa  meflieri',  e di  commendare  quel,  ch’d  da  • 
laudare^  e di  riprendere  ciò,  ch’é  da  biafimare',  e di  ammonire  altrui, e di 
confortare  al  gì  ufo  ed  all’oneflo',  e di  piagner'  or  la  propia, or  l’altrui,  or 
la  pubblica  infelicità  . Fatto  adunque  il  Prologo  entra  il  Coro  . Talvol- 
ta entrando  egliflrfofa  il  Prologo  t il  che  rade  volte  s’ è fatto . Tre  co-  Tre  cofe  richie- 
fé  in  lui  fono  richiejìe  : la  prima  è , che  fi  muova;  Ultra,  che  fi  fermi,  e Coro. 
flia  : la  tcrxp , che  fi  lamenti . Muovefi  egli,  quando  entra  tutto  ; qual'è  i Entrata . 
nclC  jdntigone  , 

Sommo  fpecchio  del  Ciel , del  mondo  duce  . 

E ne/r  Ecuba  , 

Ecuba  , in  fretta  a te  venuta  fono , 

Lafeiando  già  di  quel  Signor  le  tende , 

A cui  la  dura  forte  mi  fè  ferva  . 

Così  comincia  il  Coro  nell’ Ecuba  di  Euripidé,e  narra  , per  qual  cagione 
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in  fretta  ne  fia  venuto.Comechè  altramente  nell'  Ecuha  del  Dolce  row/»-* 
di  nella  qual  non  trovo  entrata  di  Coro  > eh' è una  delle  parti  principali, 
fecondo  che  Arijiotele  ne  'nfegna  ; ma  quel  j ch'è  del  Coro  , s'attribuifet 
alla  ferva . Dopo  l'entrata  feguita  lo  Stare  . Diceft  Stare  il  Coroy  quan- 
do tutto  infieme  cantando  comincia  a toccare  la  propia  > o l'altrui  t o la 
pubblica  infelicità  ; flcomc  nell'  Antigone  » 

Tra  quanti  altri  animali . 

JB  nell'  Ecuba  di  Euripide  , 

Aura  dolce  marina , 

Aura  , che  su  per  Tonde 
Del  mar  navig)  si  veloci  porti . 

7/  qual  canto  è dopo  l'atto  primo,  ancorché  nell'^cuha  del  Dolce  (la  dopò 
il  fecondo  . E perchè , come  s'è  detto,  il  Coro  fi  ferma  e fia,  fenica  ana^ 
pefli,  e fcn%a  trochei  fi  facca  dagli  antichi  : perciocché  ta'  piedi  fono  ve- 
loci . Onde  i noflri  dovrebbero  in  queflo  ufare  voci  tarde  più.  tojlo  , che 
frettolofe.  Chiamo  voci  frettolofe  quelle,  che  fono  di  molte  fillabe,  overo 
hanno  nell' antepenultima  C accento.  Poiché  s'è  fermato  il  Coro,  fi  lamen- 
ta e duole  , quando  già  tutta  la  Tragica  faccenda  è polla  in  doglia  e ’n 
pianto  : perciocché  il  piagnere  a lui  è comune  con  tutti  gli  altri , che  in 
T eatro  fi  rapprefentano,  e chiamafi  Lamento.  Piagne  egli  or  feco  la  fua 
grave,  e rea  fortuna  : quaCè  nell'  Ecuba  , 

A noi  teflTeva  grave  ultimo  male . 

Or  la  pubblica  , e comune  ; quatè  , 

Patria  ( ahi  duol  > che  m*ancide  ) patria  mia  • 

Or  r altrui  : qual' è nell' Antigone  > 

Quanto  colui  beato . E 

Quanto  il  tuo  gran  valore  l ^ E 
Dolce  , gioconda  , e lieta  • 

Talvolta  piagne  , con  altrui  ragionando  , Paltrui  fventura  ; ficome  nell\ 
Ecuba  di  Euripide.  Il  che  propiamente  Pianto,  o Lamento  fi  chiama. 
Grave,  o mifera , grave  mal  n’avviene  . JB 
Sopra  ogn’  altra  infelice  , o trilla  , c rea  , 

T’ha  fatta  Dio  ; che  t è si  duro  e grave  . 

Benché  ciò  non  fi  legga  nelC  Ecuba  del  Dolce  , Nè  pur  dappoi , cb' è fer- 
mato il  Coro, piagner  fuole:  ma  talvolta  ancora  tofio  ch'egli  è intratg,  fi- 
come  nella  T aurica  Ifigenia,  ove  dichiara  , fe  dover  fare,  qual  era  il  co- 
fiume  del  Barbari,  un  canto  A fatico  e lagrimofo,  che  agli  'nfcrnali  Udii 
diletta  , Ma  entrato  il  Coro  abbia  cura  di  non  partir  fi  mai  tutto  dal  co- 
fpetto  de  riguardanti.  E»  mentre  i B^eeitanti  faranno  fuori,  tenga  il  volto 
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ver  loro,  e con  effo  loro  talvolta  ragioni . E , quando  quelli  fi  faran  par- 
titiya’riguardanti  dirig^i  vifo,e  le  parole;  e nel  fine  di  ogni  atto  canti, 
altro  che  ncltcflretno  del  quinto  . Talora  del  Coro  fi  fan  due  parti,  luna 
delle  quali  fegue  i Eccitanti , quando  fe  n'entrano  ; l'altra  nella  Scena  fi 
rimane  nel  cofpetto  de'  riguardanti  ; quafè  nell’ Ecuba, 
j\ncor  fatta  non  l’ai , ma  forfè  adefTo 
Farai  la  penitenza  del  tuo  fallo . 

Jj'una  metà  del  Coro  canta  la  pena  futura  di  Polinnejlore  ; perchè  f altra 
con  Ecuba  entrata  fe  riera,  per  dar  la  dovuta  pena  al  T iranno  . T ulto 
adunque,  o la  metà  di  lui  convien,cbe  mai  dagli  occhi  di  eoloro,cbe  flan- 
vo  a riguardare , non  fi  parta',  aecioccbè  nel  T eatro  non  fi  dia  cagione  a’ 
riguardanti  di  rallentare  iattewtfione  degli  animi  loro,e  di  volger'  il  pcn- 
fitero  ,egli  occhi,  e ’l  parlare  in  altro . Lauda  il  Caro  quel , eh' è da  lau- 
dare : ficome  nelC  Antigone , 

& ’l  vecchio  fenno  da’  lunghi  anni  no/lri 
Confumato  none  , nilTun  porla 
Con  pih  fagge  parole  aprirne  il  vero  . 

^ nella  Gtocafia  del  Dolce  , 

Chi  pub  negar  , che  le  parole  voftre 
Signor  , non  /ìen’  onefie , e di  voi  degne  ì 
’E  nella  medefima  Giocafia  , 

Chi  deir  oneEo  fuori  efee  con  l’opra  , 

E’  ragion  , che  fia  ancor  con  le  parole  . 

Riprende  quel , eh’ è da  biafimare  : quaPè  nella  medefima  Antigone, 
Giulia  pictade  è l'onorare  i morti  ; 

Ma  non  però  lì  deve 

Schernir , quando  e’  comanda , un  fuo  Signore  l 

Ma  l’alta  afpra  durezza 

Innata  entro  il  ruo  cuor  t’indudè  a quello . 

Ammonifee  : qual' è nelP Antigone  ancora  , 

Non  vi  Zìa  lo  ’mparar  di  quello  a fdegno . 

Configlia  nella  medefima  T ragedia  l’utile  e Poneflo:  quaPi  , 

Mandate  a trar  colei  fuor  del  fepolcro , 

£ fepolcro  dappoi  donate  al  morto  . 

Conforta  a quel , che  fi  conviene  : quaP  è , 

Tollo  , quanto  lì  pub  , che  la  vendetta 
Del  Ciel  dopo  il  fallir  veloce  viene  . 

E nella  Giocafia , 

Deh  la  vollra  mercè  ; non  confentite 

A que> 
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A queiU  mali , c tra’  fratei  nimici 

La  bramata  concordia  ornai  ponete. 

Difende  gC  infelici,  ejual  fu  Polinice  , Ippolito , Orefle , Edipo , jlntigo- 
nc,  Elettra,  Con  quanto  fludio  egli  fervi  le  fante  leggi, e ’l  giujìo,  e I one- 
fio,  e ciafeuna  vertà,  chiaramente  vedrà,  chi  leggerà  nelle  T ragedie  de- 
gli antichi  li  detti  di  lui]  e fpecialmcnte  le  Cannoni, nelle  quali  egli  fpeffe 
volte  fa  belliffitne  digreffioni  di  cofe  non  difdicevoli  alla  materia  , come 
che  fleti  fuori  di  lei,  con  molta  varietà  di  verft . Ma  in  quelle,  benché  la 
libertà  ,anx)  licenza  de'Greci  fta  fiata  foverchia,e  talora  degna  di  ripren- 
ti^ione,  fono  flati  più  fcarfi  li  Latini,  e men  larghi  faranno  i noflri , come 
coloro,a  cui  manca  la  varietà  de’  verfi  richiefla  alCimitaTfone  delle  cofe 
diverfe.  Canta  il  Coro  al  fuono  della  piva,  o cornamufa,  che  dir  vi  piac- 
cia; da'Latini  Tibia  fi  chiama.  Il  qual  canto  da  prima  avea  certi  modi, 
e tempi  femplici,  e ruvidetti;  l'arte  poi  il  fé  più  foave,  e più  vago,e  più 
leggiadro  . Ma,  come  che  molte  fien  le  maniere  del  cantare,  al  Coro  T ra- 
gno quella  fi  difconvicne,  la  quale  ha  poco  del  canto,  e molto  delimita- 
zione. Il  che  fla  meglio  a'  Recitanti, come  a coloto,  che  rapprefentano  gli 
Eroi;  perciocché  Eroi  furon'  i Capitani,  c li  Re  degli  antichi]  ed  uomini 
erano  quelli, che  faceatio  il  Coro.  Laonde  al  Coro  é richiefio  il  dir  piange- 
vole c dolorofo  , e lumil  concento  , e laffetto  più  dogliofo  , che  incitato, 
col  quale  poffa  linfclicità  dimoftrare  . Il  che  certamente  é cofa  umana, 
ed  alta  condizione  de'  mortali  appartenente  : conciò  fia  che  gli  uomini 
baffi,  e vulgari,e  fiidditi  ad  altrui  fogliano  più  agevolmente,  che  i gran- 
di,e principali, e fuperiori  lafciarfi  vincere  dalie  pafiìoni.  Dal  Coro  adun- 
que Tragico  fila  lontana  quella  maniera  di  cantare  , che  molto  è pofta  in 
rapprefentare;  qualora  la  Dorica,  e la  Frigia,  fé  ad  Arifiotele  crediamo. 
Ano.  Di  quanti  era  il  numero  , che  ’/  Coro  empieva  ì Min.  Di  cinquan- 
ta fu  da  prima  . Di  che  non  fi  cominciò  prima  afeemare , ch'Efchilo  fa- 
ceffe  lEumcnidc  rapprefentare  : perciocché,  effondo  parata  quella  turba 
per  la  moltitudine  troppo  fpaventevole  ed  orrenda,  per  legge  fu  quel  nu- 
mero diminuito;  ed  offendo  a dodici  poi  ridotto, Sofocle  tre  ve  ne  aggi un- 
fe]  e da  indi  in  qua  di  quindici  divenne.  Entrava  in  Teatro  il  Coro  dtvi- 
fo  in  tre,  quando  ciafeun'  ordine  era  di  cinque]  o partito  in  cinque, quan- 


L'un  di  quelli  é il  Tragico  , nel  quale  fervarvi  conviene  i precetti  dati 
da  noi.L’altro  é fuori  della  Favola,e  introducefi  a dire  le  lodi  degl  Iddìi, 
ficome  nellTppolito  a lodar  Diana  ] ovcro  a pregarli,  fuome  nel  Tiran- 
no 
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no  Edipo  ad  appagare  ÀpoUo  con  le  preghiere . Nè  dopo  il  principale  pii 
di  un'altro  Coro  mi  s' è fatto  infin  a qui  leggere.  E fovra  tutto  è dafug- 
gire, ch’egli  non  canti  cofa,che  acconciare  con  la  Favola  non  fi  poffa.  Ef- 
fondo adunque  da  prima  sì  grande  il  Coro,  Efchilo  cominciò  a diminuir- 
lo, e introduffe  due  Recitatori.  Sofocle  poi  v'aggiunfe  il  tergjo.  Laonde  fi 
fè,  che  non  pii  di  tre  ragionino  infieme.E  quefli  tre  rapprefentavano  tut- 
te le  Tragiche  perfone;  ed  a quello  già  le  prime  parti  s’attribuivano,  che 
più  rapprefentava  . Ano.  de’ Recitanti  farà  , che  più  rapprefenti  ? 
forfè  chi  più  perfone  rapprefenterà,  cioè,  chi  più  fpeffo  dell' una  fpoglian- 
dofi  dell’altra  fi  vefla',  o chi  quella,  nella  cui  r appr e fent anione  ponga  più 
d’opera,e  di  fatiga-,  o chi  fard  l’uno  e Caltroì  II  che  certo  a ninno  de' Re- 
citatori più  fi  conviene,che  a colui^be  più  di  tutti  vale  in  rapprefentare. 
Mitì.Se  a Zìemoflene  crediamo,  a colui,par,  che  le  prime  parti  fi  debbano 
attribuire , che  fi  vefle  di  tal  per  fona,  che  in  rapprefentarla,  il  più  delta 
faccenda  fia  pofto;  concioffiacofaehè  da  lui fìa  come  peffimo  Recitatore  biafi- 
mato  Efchine,al  quale  nel  recitare  le  terge  parti  s’attribuivano,  percioc- 
ché neW Antigone  avea  rapprefentato  il  Re  Creonte, come  fe  in  rapprefen- 
tare tal  perfona  pochijjima  faccenda  fujfe  . Ma  Terengio  diede  le  prime 
parti  a colui,  che  rapprefentava  Formionr,  e non  per  altro,  fe  non  che  in 
quel  parafito  confifle  il  più  della  Favola,  dicendo  egli  nel  Prologo , 

1 Latini  la  chiaman  Formione , 

Perchè  le  prime  , c principali  parti 
Dal  parafito  Formion  fi  &nno , 

Per  cui  la  cofa  piìi  fi  rapprefenta  ; 
cioè  fi  tratta:  perciocché  il  Recitante  rapprefentare  fi  dice  quel,che  trat- 
tala perfona,della  quale  egli  fi  vefle.  Laonde  fe  le  prime  e principali  par- 
ti fi  danno  a Formione  , perciocché  egli  tratta  la  cofa  più  di  tutti  gli  al- 
trii ragionmolmente  a colui,  che  lui  rapprefenta,  le  prime  parti  nel  reci- 
tate  s'attribuifeono.  Ma, perchè  s’è  detto,  tutta  la  Tragica  faccenda  effer 
divifa  in  atti  cinque,dovete  anco  fapere  ogni  atto  effer  divifo  in  Epifodj, 
che  Scene  fi  chiamano,  tulle  quali  i Recitanti  fra  loro  parlano,  e talvol- 
ta col  Coro-.è  il  vero,che  propiamente  Epifod)  non  fi  chiamano  i raiiona- 
menti  innangi  alt  entrata  del  Coro,  è dopo  l'ultimo  intero  canto  . Inter- 
rompe il  Coro  il  ragionare  de' Recitanti  rade  volte,e  con  poche  parole,  né 
già  fe  non  quando  due  raponano:  perciocché  net  ragionamento  di  tre  non 
prima,  che  del  tutto  taccia  il  tergo, s’intromette  a parlare.  E come  tra  gli 
Atti,  qual  volta  f atto  é finito,  così  tra  le  Scene  talvolta  foto  fi  fa  udire: 
ficomt  entrando  nell  Antigone  , 

Sommo  fpecchio  del  Cicl>  del  mondo  duce. 

E neir 


De’  Recitanti; 


Qiwl  Recitante 
fia  il  principa- 
le, 


Elchiiie  biofi- 
mato  da  Demo, 
fieiie  nel  recita? 
re. 


Come  il  Coro 
ìnterrompa_f  il 
parlare  de’  Re- 
ficanti . 

Come  il  Coro 
tra  le  Scene  fi 
faccia  udire, 
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£ nell'atto  fecondo  tra  il  quarto  ,e'l  quinto  Epifodio  > 

Quanto  colui  beato . 

Scene^  f »»  ninna  T ragedia  più  fpcffo  , che  nella  Medea  di  Euripide . ^ante 
mr  atto  com-  Scene, o quanti  Epifcdj, che  dir  vogliamo, uno  atto  ccrnprinda, non  cgevtl- 
S*dUUiìguanol*  niente  fi  può  dtffinirc‘,ma  certo  non  più  di  diece;  perciocché  nel  primo  at- 
to della  Medea,  il  qual' è il  più  lungo  di  quanti  io  n'ho  letti,  [fé  la  memo- 
ria non  m’inganna  ) fette  fe  ne  contengono . Diflinguonfi  tra  loro  per  Ut 
partita,o  per  la  venuta  di  alcuna  perfona,come  in  Euripide,  e in  Sofocle 
Quanto  g'andi  troverete . Né  tutti  gli  atti  fono  di  egual  granderji^a , né  più  quello,  che 
(ìen  gli  Atti , e ^ueflo  convien,  che  fia  più  grande  ; ma  fecondo  che  la  facccndà’farà  lun- 
Qiwiite  volte-»  S"»  converrà,  che  fatto  fi  prolunghi.  Ma  ficome  é diffinito,  che  la  Favo- 
ufeir  debba  una  la  non  abbia  più  atti , che  cinque  ; così  a ciafeuna  delle  perfone  , che  fi 
pejfoiia#  tappreftntano,  é prefcritto,che  non  efea  più  di  cinque  volte.  Il  che  sì  in- 
violabilmente nella  T ragedia  fi  ferva,  che  rade  volte  in  lei  cinque  volte 
alcuna  perfona  tifata  troverete , Ano.  Benché  affai  chiaramente  diffinito 
ti  abbiate, che  cofa  é l'atto,  e dove  fi  termina',  e quanti  fono  gli  atti  della 
favola,  e come  funo  dall altro  fi  conofee',  agrado  mi  farà,che  con  fefem- 
plo  tutta  quefta  dlffinixjone , e partigione  innanzi  agli  occhi  ci  reihiate . 

Elèmplo  dell’  Min.  Il  farò  volentieri  , proponendo  nel  voftro  cofpctto  f/hitigone  , e 
Aiitigon^  di-  l'fcuba',  poithé  già  fi  fon  fatte  nofire . Nel  primo  atto  delf  Antigone  ve- 
i Atto*.  Antigone  ragiona  con  la  forella  del  dar  fepoltura  a Pohnice  lor 

fratello.  Dappoi  entra  il  Coro,  il  qual' è de' vecchi  T ebani,  e fi  firma,  e 'I 
Be  Creonte  ragionando  manifefia  loro  il  bando, ch'egli  avea  fatto  di  ono- 
ratamente feppellire  Eteocle , e di  lafciare  ignudo  nell'  arena  Polinice  in 
preda  de'  torvi,  e de'  cani  ',  e 7 fito  difiderio  , ch'cfji  nandafftro  ad  aver 
cura,chc  nonfufjé  quel  morto  fotterrato.  In  quefta  viene  il  nteffo,  il  quale 
narra,  che  folinice  era  flato  di  terra  co-uerto.  Di  che  il  Re  sadira,e  mi- 
naccia, c comanda, che  fi  trovi, e fi  meni  innanzi  a lui,  chi  favea  fippel- 
a Atto  • Nel  fecondo  torna  il  meffo,  e Antigone  , la  qual'  egli  trovata  avea 

the'l  morto  di  terra  ricopriva,  mena  innanzi  a Crconte,e  narragli  tutto 
il  fatto.  Riprende  il  Re  agramente  Antigone  ; ed  ella  non  pur  non  s'efcu- 
fa,  ma  il  vero  confeffa,  e 7 difende  . Poi  viene  Ifrncne  fonila  di  Antigo- 
ne, e dimandata  da  Creonte,  fe  fu  confapevole  del  fcppellir  Polinice,  non 
pur  noi  niega  ; ma  chiaramente  afferma  , efferfi  con  la  forella  trovata  a 
fotterrare  tl  fratello.  Antigone  noi  confentc,  e mofìrandofi  I fmeno  diftofa 
di  voler  feto  morire,ella  ritufa,nè  permette,the  quella  abbia  parte  di  ciò, 
che  non  le  convenia . Biafima  Creonte  la  fciotehezzp  il  Ifmene,  e coman- 
da, che  le  due  forelle  fiten  menate  dentro  e guardate . Il  Coro  piagne  fin- 
felicità  della  cafa  di  Edipo  innanzi  <*■  Creonte, e priega  gfiddit  per  la  fa- 
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Iute  di  Antigone . Jn  quefta  giunge  Emone,  ragiona  e contende  col  padre. 
Jl  Coro  s'interpone , or  queflo  , or  quello  al  dritto  e ragionevole  confor- 
tando . Emone  fi  parte  pien  d'ira  , e di  dolore  . Creonte  delibera  , che 
Antigone  s'inchiuda  viva  in  un  fepolcr^  e le  fi  dia  ogni  dì  tanto  cibo  , 
che  non  bafti  a ritenerla  lungo  tempo  in  vita  . Nel  terxp  efee  Antigone, 
per  effer  menata  viva  alta  fcpoltura,  e parlando  col  Coro  della  fua  fven- 
tura  fi  lamenta  . Il  Coro  or  la  conforta,  or  fammonifee  , ed  or  la  ripren- 
de . Creonte  comanda , che  fen%a  indugio  fi  meni  al  fepolcro  ; acciocché 
in  quello  Rinchiuda,  ov'ella  ne  va  con  miferevoììfiimo  lamento.Nel  quar- 
to viene  Tirefia  a trovar  Creonte,  e narragli  un  triflo  augurio  intefo  da 
lui  ; ed  ammonifcela , che  voglia  dare  a Polinice  fcpoltura . Non  afcoltit 
Creonte  il  ricordo  di  quel  vecchio  indovino',  ma  duolfit  di  lui, e ditegli  pa- 
role ingiuriofe,  accufandoto  di  menx<>S^»  ^tmie  s'egli  per  danari  corrottot 
mentile.  Z>i  che  con  lui  fi  adira  T irefia,  e predicegU  tutta  la  ruina  della 
tafa  di  lui:  e quefio  detta  fi  parte , Il  Coro  conforta  il  Re,  che  ubbidifea 
aie  indovino  . Creonte  fi  difpone  al  fine  d ubbidirgli,  e partefi  con  delibe- 
razione di  dar  fcpoltura  a Polinice  , e di  liberar  Antigone  . Nel  quinto 
viene  il  meffo,  ed  annuncia  al  Coro  la  morte  di  Antigone, e di  Emone.  In 
quefta  efee  dal  tempio  Euridice  mogliere  di  Creonte , e eoftringe  il  mejfo 
a narrarle  compiutamente  Porribil  cafo  della  nuora , e del  figlio  ; e quel- 
lo intefo  fcn%a  rifpofta  fi  parte  per  fiibito  darfit  morte . Ritorna  l'anitra 
Creonte,  e piagne  ilfuo  fallo . In  quefta  viene  il  fervo,  ed  annungia  al  Re 
la  morte  dilla  Keina  ,e'l  lamento  di  lei . Il  mifero  Creonte  in  vano  fé 
ftejjb  riprende  , e del  fun  errore  fi  duole  . Ano.  Affai  diftintamente  mo- 
firato  CI  avete , quanto  in  ciafeun'  atto  dell  Antigone  fi  contiene . E nel 
vero  avrei  detto  , quefta  T ragedia  effer  di  atti  fei , fé  ripoflo  non  avefte 
nelCatto  f econdo  la  digreffìonc  del  Coro  , nella  qual  egli  piagne  la  infeli- 
€itd  della  cafa  di  Edipo  , e prega  gPlddii  per  la  falute  di  Antigone . Or 
dimoftr atelo  nclP  t cuba  di  Euripide  . Min.  Nel  primo  atto  l'ombra  di 
foUdOiO  fa  il  Prologo  . Efee  Ecuba  , faccndofì  dalle  fue  ferve  portare,  e 
narra  quel,  che  in  fogno  avea  veduto  di  Polidoro,  e di  Poliffena  ; e come, 
pictofa  madre  prega,  che  tutto  fia  vano.  Entra  il  Coro,  e dimoftra  la  ca- 
gione del  fuo  venne  , la  qual’  era  per  annungiare  ad  Ecuba  la  delibera- 
Xione  de  Greci,  che  Poliffena  ad  Achille  fi  facrificaffe,e  confortarla  a pre- 
dare gl' Iddi!  ed  Agamennone , che  della  fua  cara  figlia  non  fia  privata^ 
e fi  ferma  . Ecuba  con  P^iffena  fa  lagrimevoliffimo  lamento  . In  quefta 
giunge  Vliffe  , per  menar  Poliffena  al  facrificio  . Ecuba  il  priega  , cbt 
ricompenjar  le  voglia  il  beneficio  dentro  la  Città  di  T roja  da  lei  ricevu- 
to , Egli  fifeufa , e dimoftra  non  poterle  in  ciò  compiacere  . Ecuba  piar- 
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gne  ; e Poliffcna  prende  ardire  , ed  offrefi  pronta  al  facrifcio  , e confor- 
ta la  madre  a lafciarla  andare , e inficme  fanno  un  pictofo  lamento  . Nel 
t A:to  . . fecondo  viene  T altibio  dal  Re  /Jgamennone  ad  Ecuba  mandato  , che  a 
fila  figlia  dia  fepoltura  ; e narra  ^come  , e con  quali  cerimonie  fu  quella 
al  f palerò  di  Achille  facrificata  . Ecuba  dopo  un  lagrimofo  lamentare 
ì Ateo  . s'apparecchia  di  feppcllire  la  figlia  . Nel  ter^p  la  ferva  porta  ad  Ecuba 
il  corpo  morto  di  Polidor»',  c narrale,  come  nelC  arenofo  lito  trovato 
l'avea  . Riconofee  il  fogno  veritiero  ; e duolfi  di  Polinnejiore  , il  quale, 
per  aver  l'oro  del  figlio,  flima  , che  l'abbia  uccifo  . In  quefla  viene  Aga- 
mennone , e follecita  Ecuba  , che  vada  a feppellire  la  figlia . Ella  prima 
diibbiofa  , fc  doveffe  il  cafo  del  figlio,  e l'animo  fio  di  vendicare  la  mor- 
te di  lui,  fcoprirgli’,  poi  fupplica,  che  le  fia  lecito  di  far  vendetta  dell'ol- 
tr aggio , e del  danno  fattogli  da  Polinneflore  •,  e narragli  tutta  la  ftoria  , 
e ingcgnafi  di  muoverlo  a pietà  . E,  poiché  intende  da  lui  non  poter'  ejfc- 
rc  a ciò  fare  ayitata,  come  che  difiderajfe  di  foddisfarle’,  il  modo  gli  fcuo- 

4 Atto  . <ài  tener  penfava,  per  vendicar/i  di  Polinneflore , Nel  quarto  Po- 

linneflore viene  dalla  ferva  di  Ecuba  chiamato , e fi  fludia  di  confolarla 
del  cafo  della  figlia.  Ella  diffimulando,  e fingendo  di  voler  foco  di  cofe  fe- 
grete  ragionare,  induce  lui  ad  entrare  co'  fuoi  figliuoli  nel  padiglione,nel 
quale  dopo  un  breve  ragionare  della  vita  di  Polidoro  fuo  figlio,  e de'  te- 

5 Atto  . fori  di  Priamo  , fe  neutra,  e la  metà  del  Coro  la  fegue . Nel  quinto  Po- 

linneflore fi  lamenta  , che  gli  eran  cavati  gli  occhi , ed  uccifi  i figliuoli  . 
Ecuba  vien  fuori  , e brevemente  narra  al  Coro  , come  s'era  vendicata . 
Efce  ancora  Polinneflore  con  pianto  e con  ira  , difìderofo  di  vendicare  i 
fuoi  danni  fovra  le  donne  T rojane  . In  quefla  giugne  udendo  le  dolorofs 
flrida  Agamennone  . Polinneflore  a lui  di  Ecuba  fi  lamenta  ; e così  egli, 
com'  Ecuba,  gli  cfponc  la  fua  ragione  . Agamennone  giudica  , che  quegli 
ragionevolmente  la  pena  della  fua  fceleratcz^ga  portava-Prcdice  Polinne- 
flore ciò  , che  di  Ecuba  , e di  Caffandra  , e di  Agamennone  avvenir  do- 
vea  . Agamennone  comanda  , che  quegli  toflo  di  là  fia  tolto  , e menata 
all' I fole  diferte  ; e conforta  Ecuba,  che  dia  fenica  indugio  a'  fuoi  figliuo- 
Differen*j  tra  h fepoltura  . Laonde  vedete , che  neWatto  primo  non  pure  il  Prologo,  ed 
Euripide,  e Se-  alcuno  Epifodio  ; ma  il  principio  della  Favola  ancora  fi  contiene  , ed  en- 
■ tra  il  Coro , e fi  ferma  . Il  che  , non  poffo  non  meravigliarmi , che  Sene- 

Come  il  Coro  ra  fervuto  non  abbia,  uè  anche  il  nofiro  Dolce  . Ma,  ficomc  dopo  ogni  at- 
Mnga  fine  alla  to  il  Coro  falò  fifa  udire-,  così  parimente  ponile  alla  Favola  . E'  il  ve- 
ravola  , ^ benché  in  ciafeun'  atto,  poich’  è finito,  egli  foglia  cantare  ; non- 

dimeno neli'cflremo  del  quinto, dove  la  Favola  è giunta  al  fine,fenxa  can- 
to dice  brevi  e gravi  fentenge  ; ficome  nell'  Antigone  , 

Sovr’ 
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Sovr’  ogn'  altro  beato  è l’uom  , eh’  è faggio 
E nell'  Ecuba , 

Ite  donne  infelici . 

Ano.  Dichiarato  ci  avete  , che  cofa  fia  il  Prologo,  e l'Epifodio,  e'I  Co- 
ro > e eiafeuna  parte  di  lui,  dìmoflrateci,  qual  fia  /’Ufeita . Min.  Vfeita  DeH’U/citajche 
chiamo  la  fine  della  Tragedia  , nella  quale  non  feguita  canto  veruno  di  quinto 

Coro  i ma  ben  fi  contiene  alcuno  accidente  , 0 fatto  notabile  ; come  nell'  i Per  "accidente 
Ecuba  il  capo  di  Polinncflore  } e nell'  Antigone  la  morte  di  lei,  e di  Emo~  notabile. 
ne, e di  Euridice",  nell' Ifigenia  miglior  fortuna,che  non  fi  fperava.  Laon-  1 Per  aiuto  eli- 
de è chiaro,che  l'ufcita  della  Favola  è nell'atto  quinto.Introdnccfi  alcuna  ‘ 
volta  qualche  Dio,  che  alla  Favola  dia  fine:  ficomc  nella  T aurica  Ifige- 
nia", e nell'Ione  Minerva  ",  nell  Ippolito  Diana  ; nell' Andromaca  Fetide", 
neWOrefle  Apollo",nell' Elena  Cajlore,e  Pollucc.Talvolta  fi  conchiude  con  3.  Per  mo/ìmo- 
quaiche  moflruofa  invenzione",  qual  fu  la  fuga  di  Medea  nella  T ragedia,  ù'venz/one. 

che  da  lei  tiene  il  nome.Vfcita  anche  fi  dice  l'ultimo  detto  del  Coro,quan-  IJfcica,  che  di- 
llo tutti  li  Eccitanti  fi  partono, nè  altro  piti  comprende; qual' è nell' Ecuba,  noia-»  l’ultima 
Ite  donne  infelici . ’ ‘l«co  del  Coro. 

E nell'  Antigone , 

Sovr’  ogn’  altro  beato  è Tuom , ch’è  faggio  . 

E così  avete  quattro  parti,  il  Prologo,  /’Epifodio,  /’Ufeita, e ’/  Coro, 
a tutte  le  T ragedie  comuni",  ed  una  propia  e particolare  di  alcune,  che  da 
Greci  Gommo/?  chiama,  da  noi  Pianto,  0 Lamento  fi  può  dire;  la  qual  Del  Commo,  o 
parte  così  è di  coloro,che  rapprefentano,  come  del  Coro;  conciojftacofachè  ^^'fento.pam’- 
non  in  ogni  Favola  fi  pianga  . E benché  nell'Vfcita  , e nelP ultimo  atto  ne  Tra^drt 
eie  abbia  propianiente  il  fuo  luogo  ",  nondimeno  talvolta  negli  altri  atti 
piangono  le  perfone  rapprefentatc , e ’/  Coro  ; ficome  nel  primo , e nel  fe- 
condo , e nel  tergo  atto  dell’ Ecuba  di  Euripide  veder  potete  . Ano.  Gid  Del  Veilo 
compiutamente  ragionato  ci  .mete  delle  parti  della  Tragedia,  e del  Coro, 
e de  Eccitatoti  ; rimane , che  ne  ’nfegniate , di  qual  verfo  queflo  Poema 
fcriver  dobbiamo  . Min.  Se  di  qual  verfo  Latinamente  , 0 Grecamente 
fi  feriva , mi  dimandafle  , agevolmente  rifpondervi  faprei  ; conciojfiaco- 
fachè  eccellenti  Poeti  abbiamo  , e fpecialmcnte  tra'  Greci  , da'  quali  im- 
pararlo pojfiamo;  ma  in  qiicfìa  lingua  niuno  fcrittore  antico  ritrovo,Pope- 
ra  del  quale  per  efemplo  proponervi  pofi'a  : perciocché  appena  fono  qua-  Opimon/di  a!- 
rant  anni,  che  i nofiri  a fcrivere  Scenici  Poemi,  e qual'  in  verfo,  e qual’  to  Saittori, 
in  profa  fi  diedero.  Nè  anco  nel  verfo  tutti  fono  di  una  medefima  fenten-. 

•ga  ; perciocché  altri  in  tutto  il  Poema  ricevon  le  confonange;  altri  fola-' 
minte  ne  canti  del  Coro  ; altri  ne’  ragionamenti  ancora,  ma  rade  volte; 
né  come  cofa  cercata , ma  da  fe  flejfa  offerta  . Ano.  Ditecene  voi  la  vo- 
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fira  opinione  : perciocché  la  riputiamo  tale,  che  a quella  ragionevolnien^ 
tc  attenerci  dobbiamo  . Min.  .^eflo  non  affermerò  io  ; ne  in  ciò  penferò 
di  darvi  legge, come  ho  fatto  nell' altre  cofe  con  l’autorità  di  coloro, V ope- 
re de'quali  efferci  debbono  inviolabili  flatuti  ; ma  dirovvene  quel,  che  io 
farei.  Laonde  avendo  noi  detto,  la  Tragedia  effer  divi  fa  in  Prologì,  e in 
ragionamenti,  e in  canti,  o detti  di  Coro  ; recarci  dobbiamo  a memoria  il 
precetto  di  /iriflotele  , che  dove  è pià  (Pimitaxione  , ivi  fa  meflierc  più 
varietà  di  ver  fi  ; perciocché  dovendoft  li  verfi  e le  parole  acconciare  alle 
cofe,le  quali  fi  fingono,  acciocché  fi  defcrivano,come  fi  conviene, ed  effen- 
do  molta  e diverfa  la  varietà  delle  cofe  finte  e rapprefentate,  come  colo- 
ro, che  rapprefentano,  fanno  molte  mutazioni’,  così,  convien,  che  i verfi, 
ve'  quali  già  quelle  fi  dipingono,  fieno  variati . E,  perché  i ragionamenti 
fono  delle  perfone,i  coflumi  e gli  atti  delle  quali  fi  rapprefcntano',in  quel- 
li, io  direi  con  Àriflotele, dover  fi  ufare  più  varj  contefli  di  verfi,ehe  neW 
altre  parti.  Ne’  Prologi , perché  narrano , baflaie  una  maniera  fola  . Ne’ 
ietti  del  Coro  non  tanta  varietà  richiederft  , quanta  negli  Epifod]  ; con- 
ciofftacofaché  ’l  Coro  più  canti,  che  non  rapprefenta  : perciocché,  quando 
recita  , ( conciò  fia  che  tal  volta  faccia  uficio  di  Recitante  ) uno  del  Coro 
parla  . Ma  nelle  Canzoni  canta  tutto  infteme  ‘,  e certo  è malagevole,  che 
molti  infieme  cantando  poffan  P altrui  coflume  ed  atto  rapprefentaretper- 
ciocchè , chi  rapprefenta , convien,  che  faccia  molte  mutazioni , le  quali 
» Qttindo  di  farà  più  agevolmci.te  uno,  che  molti . Laonde  a' Prologi,  a’  quali  diedero 
i Latini  lo  Jambico,  io  darei  un  conteflo  di  verfi  di  undici  filla- 
wero , bc.  Agli  Epifod)  or  queJìo,or  quel  di  fette,  or  quel  di  otto,  or  quel  di  cin- 

que , or  quel  di  tre , teffendogli  fecondo  che  richiede  la  qualità  del  coflu- 
me, 0 deWatto  rapprefentato',  cioè  in  materia  più  grave,o  dove  fi  narra, 
farei  conteflo  dc’verfi  di  undici)  in  men  grave,  piu  volte  interporrei  quel 
di  fitte,  e talvolta  quel  di  otto)  e nel  parlare  interrotto  dal  dolore,  o dal 
pianto,nHtl  di  cinque,  o di  tre . E in  ogni  Epifadio,  nel  qual  fuffe  varietà 
di  materia  , e di  parlare , uferei  quefla  varietà  de'  verfi,  così  variando, 
t Quando  con  come  il  luogo  richieder  giudicaffi . Ne’  canti  del  Coro  mifervirei  di  quei 
RimcjoSciolu,  modi,  che  nelU  canzoni  il  Petrarca,e  Dante,  e gU  altri  noflrt  Linci  ufa- 
vono  ! perciocché  , quantunque  abbiano  in  coflume  di  fervirfi  non  di  una 
maniera  di  verfi  ; non  però  fanno  diverfi  contefli  s concioffiacofaché  tutte 
leflanzf  fieno  fimili  alla  prima,altro  che  C ultima,che  Conimiaco  fi  chia- 
ma ; il  qual  modo  da  Greci  Epodico  fi  dice  ; come  diremo  lungamente, 
quando  della  Lirica  Poefia  ragioneremo . Ma  ne’  Prologi,  e negli  Epifod) 
' ■ verfi  nudi , e liberi  de’  legami  di  confonairze  uferei  ; perciocché  nel  nar- 

rare, e nel  ragionare,  avvifo , che  quelle  non  fieno,  richiefle.  £’  il  vero. 


Giudizio  dell* 
Aurore, didimo 
ili  fei  particel- 
le percinenci  a* 
Ye^li  . 


1 Quando  i 
veri!  di  ima  , o 
piu  maiiicirCt 


» 


Digitized  by  CoogU 


LIBRO  SECONDO.'  ìop 

che  còme  gli  Àntichi  non  fmpre  ufarono  il  canto  Epodico^  fpecìalmenté 
nell'entrata  del  Coro,  la  quale  non  una  volta  appo  loro  era  un  contejìo  di 
jinapcflici’,  e tal  volta  non  di  una  maniera  di  verfì:  così  li  noflri, vorrei, 
che  fervir  fi  doveffiro  di  quefla  libertà  , or  con  una  compoftxione  fciolu 
di  quella  legge,alla  quale  nelle  Cannoni  ci  fottoponiamo;  come  farebbe  un 
contejìo  fola  di  una,o  di  più  maniere  di  verfr,ed  or  con  un'altra  più  Jlret- 
ta  di  due,  o di  tre,  o di  più  ftmili  flange;  ed  agli  Anapejìici  affomigliarei  4 
gli  fdruccioli,e  tutti  li  ver  fi  di  pochi  accenti, quali  fono  quelli,  che  fi  fan- 
no  di  voci  di  molte  ftllabe . A piedi,  che  Jambi  fi  chiamano,  ftmili  farei  j g fo,. 
due  ftllabe  , nel  meggp  delle  quali  fia  ninna  confonante  : come  farebbe  a mino  i piedi, 
dire.  Io,  Suo,  Lui  ; o non  più  di  una , purché  la  prima  Jìllaba  fta  breve:  . 

come  farebbe  Amo,  fede,  Rofa  . E tutte  quelle  nojlre  particelle  di  due 
ftllabe,  che  nella  Greca,  o nella  Latina  favella,  dalla  qual'  elle  fi  deriva- 
no, lunga  non  hanno  la  prima . Agli  Spondei  due  ftllabe  lunghe . Chiamo  Spondeo  ; 
lunga  ftllaba  quella,  cui  feguono  due  confonanti:  come  vedete  nelle  prime 
ftllabe  di  quejìevoci  Fronde,  Canto;  o che  nell'origine  fua  lunga  fi  tro- 
va; quali  fono  le  prime  in  qiicjie  Dono,Caro;  perciocché  nel  Latino,on£ 
elle  vengono,  fono  pur  lunghe:  ed  ogni  ftllaba  innangi  aW ultima  fe  avrà 
l'accento , farà  da  noi  nelle  voci  di  più  ftllabe  lunga  riputata  : quali  é in 
quelle  voti  Ardeva,Signorc,Scdere . A’  T rochei  due  ftllabe,  delle  quali  Trocheo  ; 
fta  lunga  la  prima,e  hrteve  la  feconda;  quali  fono  quefle  Lcggc,fingc,vi- 
fIa,poiie,rcrive,cara,diva.  Srieve  ftllaba  innangi  all'ultima  dico  quella, 
innangi  alla  quale  un'altra  ha  l'accento  : qual'é  in  quefle  particelle  Scri- 
vere,lucido,candido,pcfTitno.  E dellulttmc  ftllabe,  qualunque  in  Lati-> 
no,o  pur’  in  Greco,ond'ha  origine,é  breve:  ftcome  in  quelle  voci  Fondo, 
parto, dono,licto,caro,pena,pianto,lutto,dolore,colorc,fiore . Laon- 
de in  quefla  noflra  favella  più  abbondano  i T rochei , che  qualftvoglia  al- 
tra maniera  di  piedi . Al  Dattilo  qual  voce  ajfomiglieremo  ì qual  altra.  Dattilo  . 
fe  non  quella  , eh'  effendo  di  tre  ftllabe  ha  l'accento  nella  prima  , la  qual 
non  fta  breve;  quali  fono  ie/òprarferro  Scrivere,  lucido,  candido,  pedi- 
mo.  E tutte  tre  ftllabe,  delle  quali  ejfendo  lunga  la  prima,  le  due  feguen- 
ti  ptran  brevi , faranno  tal  piede  : qual  farebbe  a dire  il  bene  , cuor 
mio  . Anapeflo  diremo  il  pié  di  altrettante  ftllabe  , delle  quali  breve  fta  Anapcfto  * 
cosi  la  prima , come  la  feconda  , e l’ultima  lunga  : qual'  é Validi . Co-  Cgreg,  * 
reo  fimilmente  il  pié  di  altrettante  ftllabe,  ma  tutte  brevi  ; qual'é  Varia. 

Ano.  Pajfo  paffo  , Signor  Mtnturno , mejfo  m'avete  per  la  via , che  con- 
duce a far  quei  verft , che  dagli  antichi  parte  Eroici , parte  Elegiaci , 
parte  7 rocaici , parte  Dattilici,  parte  Anapeflici , parte  J ambici , ed  al- 
tri di  altri  nomi  fi  cbiamavq.no  . Min.  Io  tengo  per  fermo  , che  le  voci 
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della  twjlra  lingua  agevolmente  ad  ogni  maniera  di  verfi  tifati  da'  Greci, 
e da' Latini  acconciarfi  per  avventura  potrebbero.  Ma,  perciocché  la  ma- 
teria , la  qual  prefa  abbiamo  a trattare  , ad  altro  ci  fofpinge , lafccremo 
al  Sig.  Claudio  T olomei  di  grandifima  dottrina  , e di  fommo  ingegno  , e 
di  raro  giudicio  , che  quell’  arte  c'infegni , della  qual'  egli  ben  diede  al 
mondo,  già  fono  molti  anni,  faggio;  ma  non  parve , che  7 vulgo  ben  l'af- 
faggiajfe  . Ano.  Così  facciamo  al  prefente  ; e fpero,  che  di  que/ìo  un'altra 
dì  ragioneremo  . Ma  , poiché  dell  uficio  del  T ragico  Poeta  j e della  mate- 
ria,la  qual  egli  tratta-,  e della  fle/fa  T ragedia  affai;  e,  come  io  credo, com- 
piutamente ragionato  avete,dimoflrandoci,come  quella  fi  diffinifca;c  quan- 
ti e quali  fien  le  parti  così  dell' cjfenga,  e della  qualità  di  lei, come  del  cor- 
po ; injegnatcci , come  la  Commedia  fi  feriva,  ch'é  parte  principale  della 
Scenica  Poefta . Min.  Prima,  ch'io  vegna  a diffinire,  che  cofa  fta  la  Com- 
media , dirò  brevemente  delle  tre  maniere  generali  di  lei,  come , e donde 
nacquero;  perciocché  nelle  fefle  di  Bacco,  o pur  delpaflorale  Apollo  i gio- 
vani dalle  vivande  e dal  vino  fcaldati  tra  loro  con  feftcvoli  motti  fcher- , 
gando,e  li  difetti  altrui  nominatamente  notando  in  quei  tempi,  ne'  quali 
la  Ripubblica  era  in  poter  del  popolo,  che  volentieri  il  biaftmo  de'  nobili, 
e de' principali  Cittadini  udiva,  moflrò  la  via  di  fare  la  Commedia  a' Poe- 
ti avvcT^t  già  di  biafimare  in  verfi  li  mali  cojlumi;  conciò  fuffe  cofa  thè 
qinfli,  i quali  avean  qualche  leggiadria  di  dottrina,  e qualche  fii le  nel  di- 
re, imitando  il  modo  tenuto  da'  giovani  nelle  fefle  di  quei  loro  Iddii,  ce- 
minciafiiro  a fcriver  favole, ed  a rappnfentarle  pubblicamente.  Come  poi 
la  Commedia  venijfe  crefccndo , e per  quali  dopo  Epicarmo  , e Formo  di 
nailon  Dorica  ; o dopo  Cbionide  , e Magnete  , e Crate  Atcniefi,  alla  fina 
perfezione  giungi  jfe  , niuna  certeg^gp  darvene  faprei  ; perciocché  da  pri- 
ma non  molto  fiudio  vi  fi  poneva  , e ’l  Principe  de'  Comici  Recitatori,  a 
cui  s’apparteneva  il  darle  il  Coro, tardi  fu  diputato  ; conciò  fuffe  che  pri- 
ma i Comici  Recitanti  per  loro  medefimi  fi  radunafiero,  e 7 Coro  faceffe- 
ro.  Ma,  dappoiché  ella  cominciò  ad  aver  qualche  forma,  tra'primi,che  la 
fecero  più  bella,  tre  fpecialmente  fi  nominano . Cratino,  il  qual'  imitando 
tafprez^a  di  Archiloco  in  perfeguire  i rei,  non  pure  gli  errori,  ma  li  vip 
famofi  troppo  apertamente , e più  acerbamente  , che  non  fi  convenia,  ri~ 
prendeva,c  fenza  alcuna  modejtia  biafimava.  Ed  Eupoli,  che,  per  mitiga- 
re fafprezzp  di  Cratino,  fparfe  nel  dire  il  dolce  falc  del  motteggiare,  e 7 
condì  di  fcjicvoliffime  piacevolezze  , e con  meravigliofe  invenzioni  non 
pure  nell'  apparir  del  Coro  ; ma  tra  gli  atti  anche  a'  riguardanti  diletta- 
va ; qual  fu  , quando  dall’ inferno  d^ò  i datori  delle  leggi  , e introduffe- 
glt  a deputare , che  fi  faceffer  nuove  leggi , e l’ antiche  fi  toglieffero  . Ed. 
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'jltifìofane  , che  titno  e t altro  fegiiendo,  alP acerbo  (ìile  dell'uno  ag^iunfe  Arillofane • 
il  piaccvol'  euraa^'ofo  dell'altro'.,  sì  che,  effondo  f j//  nel  dir  male  a%ro  ed 
ardente  , e nel  motte^Jare  feflevot  ed  allenirò  , in  quefìa  prima  ed  anti- 
ca maniera  di  Commedia  ottenne  il  primo  luo^o  . Sono  altri,  i quali  dell'  ^ Opii’ione  rfa 
erigine  della  Commedia  p.trlando  , fcrivono , che  nell'Attica  i Contadini,  / 

quando  ingiuria  da'Cittadini  riceveano,di  notte  in  quella  pianga  fe  n'an- 
davano, nella  quale  abitava  colui , ch'era  flato  loro  ingiuriofo,  e con  al- 
ta e chiara  voce  nominavano',  e quivi  abitar  dimoflravano  colui, dal  qua- 
le erano  ingiuriati  ',  e , qual  fuffe  la  ricevuta  ingiuria,  nsanifefìavano  . Il 
dì  feguente  poi  di  lui,  che  inpuflamente  s'era  portato,  fi  facea  inquifi‘:(io- 
ne.  Laonde  quel,  che  la  cofeienga  del  malfatto  rimordeva,  fe  ne  partiva, 
e vergognandofene,  il  mal  coflume  ammendava  , e dall'  o fender  altrui  fi 
guardava.  Il  che  veggendo  gli  Atcniefì  ad  ammendare  la  vita  de' Cittadini,  Lceg:e  degli  A. 
ed  a vendicare  l'ingiuria  molto  giovarc,ordinarono,  che  gVinviuriati  con  ' 
parole  ingiuriofe  nella  piaxxa  pubblicamente  mordcjfcro  'colui',  da  cui  fla- 
ti fuffero  iniquamente  trattati,e  nominatamente  taccufajfero.  <Duefli  vcr- 
gognandoft  di  offendere  i potenti  e ricchi,  col  volto  tinto  di  feccia  e tras- 
formato folcano  nel  cofpetto  del  vulgo  venire  a perfeguìtarc  con  acerbi 
ed  afpri  motti  gl  ingiurioft . Di  che  la  Città  non  poco  di  utilità  riceven-  Lìccnìa  data  a’ 
do,  ft  fè  flatuto,  che  a Poeti  fen^a  timor  di  pena  fuffe  lecito  riprendere,  e 
biaflmare  nc'Teatriin  ver  fichi  lor  piace fc  di  coloro,che  di  malfare  non  ’ 

fi  pentiffero  . E , perché  il  riprendere , c'I  mordere  altrui  era  del  Coro, 
fi  creavano  uficiali,li  quali  aveffer  cura  di  dare  a fpefe  loro  a'Cornici  Poe-  XJficìJli . che 
ti  il  Coro  e f apparecchiami  nto  della  Scena  . Ma  di  dì  in  dì  troppo  ere- 
feendo  la  licenzia  del  ifir  male  ne'  Poeti,  i quali  non  fi  vergognavano  di  M^lfdfcenii_# 
biafimare  pubblicamente  i buoni',  poiché  la  Città  cangiò  flato  , e 'Igover- 
no  di  lei  venne  in  potere  de’potenti,e  di  coloro,  che  dar  poteano  a'Comiei 
materia  di  fcriyere,fi  fé  decreto, che'  a ninno  fuffe  lecito  di  nominatamen- 
te né'Teatri  di  altrui  motteggiare.  Laonde  mancarono  quelli,  che  d.tvano 
il  Coro,  eli  Comici  fi  guardarono  di  biafimare  i vivi  . Ma  fi  diedero  a Origine  dell.i_, 
riprendere  i difetti  degli  antipaffati  , e fpecialmente  degli  antichi  Poeti  • 

fenra  canto  veruno  di  Cora  : perché  Cratino  nell'  Vliffe  biafima  Omero 
vituperando  quel , eh'  egli  di  Vliffe  avea  cantato  ; ed  Ariflofane  nell'  Umani  Coni 
Eoloficonc  riprende  ciò  , che'  T ragia  di  Eolo  fìnto  aveano  . in  quefla  Antifane , 
maniera  feconda  di  Commedia  fiorirono  Antifane  , e Stefano  , e Platone  • 

il  Comico.  Ma  perciocché  quella  maniera  al  vulgo,  a cui  fi  ftudiano  i Co-  q ' 
mici  di  piaccre,non  dilettava',  cffi  un'altra  ne  trovarono,  la  qual  nomina- 
rono  nuova  Commedia',  non  già  come  i primi  mordendo  i vivi , né  come  i 
fecondi  degli  antichi  Poeti  motteggiando-,  ma  tolto  del  tutto  il  Coro,  fen- 
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biafintare  altrui,  e perfone  finte  introducendo',  e cofe,  c coflumi  di  uo^ 
mini  privati  rapprefcntando,pcr  ammendare  la  vita  de'mortaìi.In  quefla 
nuova  Commedia  tra'Greci  Monandro,  e Filemone  fomma  laude  acquifia» 
tono  ; e tra*  Latini  Cecilie  , e Plauto  ,eT  ercnxjo . E perchè  neW  antica 
abbiamo  Arifiofane,  che  in  lei  regnò,  e nella  nuova  i Latini  ecccllentiffi- 
mi  Poeti  ( onde  efemplo  prender  pojfiamo  ) nell*  antica  Arifiofane  ci  farà 
maefiro,  come  quella  fi  feriva  ; e nella  nuova  Plauto,  e T crenato.  Ano. 

T re  adunque  fono  le  principali  maniere  della  Commedia . E,  per  impara^ 
re  la  prima,  e la  feconda,  a*  Greci  avremo  ricorfo;  e la  nuova  da*  Latini 
impareremo . Ma  prima,  che  la  Commedia  mi  diffiniate,  ditemi , nual  fia 
Puficio  del  Comico  Poeta  . Min.  ^ual'  altro  farà,  che  d*infcgnare  , e di^ 
Iettare  ; perciocché  fcrive  Platone  , che  gl'iddìi  avendo  pietà  deli  ajfan^ 
nata  vita  de*  mortali  che  in  continue  faccende  , e in  perpetue  fatiche^ 
inviluppati , e fianchi  vedeano  , accioccì)è  lor  non  ttMncaff  ’e  con  che  ri» 
crearfi,  c riprendere  fpirito  poteffero,  ordinarono  le  fefie , e li  conviti,  e 
li  giuochi  ; a*  quali  Apollo,  e le  Mufe,  e Bacco  prcpofero  . Cofioro  gli  «o- 
mini  feguendo,e  conia  Poefia,e  con  la  mnfica  quei  dìfeficvoli  celebrando 
ia  Commedia  trovarono, la  qual  non  folamente  con  Cimitazione  delle  cofe 
piacevoli,  e con  la  piacevolczZF  di'  motti  a*  riguardanti  dilettajfe , ma  . 
(^perciocché  la  Poetica  era  in  quei  tempieerta  via  di  foavementc  dirizza- 
le i fanciulli  a buona  maniera  di  viver  cofiumatamente  ) la  vita  ancora 
loro  ammendajfe:  conciò  fujfe  che  i loro  coiiitmi  rapprefentati,  e l'immagi- 
ne della  comune  vita  cfpreffa  vedeffero  . Il  che  fommamente  allor  dilet- 
tava , quando  in  altrui  perfone  appariva  . Taccio  la  purità  del  dire,  e la 
foavità  del  parlare , con  che  la  Commedia  molto  diletto  apporta  . Muove 
anche  il  Comico, non  però  sì  forte,  che,  come  il  Tragico, perturbi^  ma  de- 
fìa  nell*  animo  affetti  piacevoli , ed  umani , Ano,  Ditemi  poi , qual  é la 
maniera  delle  perfone  , e delle  cofe  , eh'  egli  ne  rapprefenta  . Min.  Ao» 
eroica,  non  illujire,  nè  grande  j ma  baffa,  ed  umile,  e talvolta  mezzana  : 
perciocché  fono  le  cofe  fcfievoli  ,eda  ridere,  e le  perfone  fanno  una  vita 
comune , o fiten  Cittadine,  o rufiiche,  o militari,  o mercante fihe  * Laonde 
i primi  Comici,  benché  mordejjcro  i Principi  della  Citta, nondimeno, per- 
chè gli  riconofeevano  Cittadini , come  tutti  gli  altri  all  equalità  foggetti, 
cd  alla  difpofizfone  del  Popolo  fottopofii,quel,ch'effi  temerariamcnte,e  da 
[ciocchi,  0 con  ingiuria,o  con  animo  vile  c timido,  o bruttamente  operato 
aveffero , o non  fenza  biafimo  patito  , nel  cofpetto  altrui,  e nell  udienza 
pubblica  recavano  . I nuovi , fingendo  perfone  pofie  in  certa  bajjezza  * ® 
mediocrità  di  fortuna,  cofe  umili  e private  rapprefentavano.  1 mezzanti 
che  furon  tra  quelli  e quefii,  alcuno  degli  antichi , ma  fimile  a quei  dell^ 
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ttà  loro  riprendevano", 0 pure  i vixj  de'loro  tempi  nell'altrui  ptrjona,ove- 
ro  occultamente  fen't^a  alcun  nominare  biaftmavano.  Era  dunque  lo  fiudio  F/nedellaCom* 
della  prima  e della  feconda  Commedia  poflo  in  ammendare  i collumi  del-  • 

la  Città, e in  ridurre  i Cittadini  a miglior  forma  di  governare;  conciojjia-  coftumi , * 

eofachè  Arijìofane  riprenda  gli  Atenieft,  ora  perchè  ingiujìi,  e brutti  mo- 
di di  arricchire  tenejfero",  ora  perchè  iafciando,o  guajiando  le  paterne  co-  Modo  dell'aii- 
fìituxfoni , e li  coflumi  della  patria,  fofleneffero,  i lor  figli  darft  agli  ftiidj 
della  vana  e difutil  Filofofìa  ; ora  perchè  coloro,  i cui  meriti  eran  gran-  ' * 
dijjimi  verfo  la  Repubblica,  o di  onore  privaffero,o  pure  in  efilio  mandaf- 
fero  . Ed  allo  'ncontro  quelli, che  degni  eran  di  pena,  a fomma  dignità  in- 
nal^affcro",  ora, perchè  non  curando  della  pace, nuove  cagioni  di  guerra  fu- 
fcitajfero-,  ora  , perchè  ninna  cura  avendo  di  raffrenare  la  sfrenata  licen- 
zia delCaccufare,nè  di  dar  modo  ragionevole, e buon  temperamento  al  giu- 
dicare, accrefcefp.ro  gli  accufatori , e favorifjero  i giudici  ; i quali  di  ogni 
menoma  e Itggieriffima  cofa,ancoTchi  niun  fofpetto  fe  n'aveffe /accano  in 
danno  altrui  diligentiffma  inquifigione.E  così  gli  argomenti  delle  faccen- 
de rapprefentate,  e li  nomi  delle  perfone  appo  i Comici  antichi  eran  parte 
veri,  e parte  finti;  perciocché  appo  Ariftofane  fono  veri  nomi  Demoftene, 

Nicia,  Cleone,  in  cut  dinota  e biaftma  tutti  coloro  , eh' erano  rubatori  del- 
la Repubblica',  Lamaco,  in  cui  tutti  li  difiderofi  di  far  guerra  ; Nicandro 
Sicofanta,  in  cui  tutti  li  cavillatori',  Euripide,  nel  quale  i T ragià  Poeti', 

Socrate,nel  quale  i Sofifti  e vani  Filofofi  morde,  e riprende.  Ma  nel  Fiu- 
to, eh  è Favola  della  Riccbexpifi,e  nell' Irene  Commedia  della  Pace  non  ha 
nome  di  perfona,  né  cofa  veruna, che  non  fta  finta.  Ma  i nuovi  Corniciami-  Modo  ti.ii» 
tendo  le  faccende  delle  private  perfone  , affinché  ciafeuno  i fuoi  coflumi  nuora,  fiugen- 
in  altrui  perfona  riprefi  ammcndi,e  li  lodati  apprenda,  ne'vecchi  la  fcioc-  * 

ehegzatln  vanità,la  dùreg^a  l'cffer  nojofo,  l'avarizia  riprcndono',lodano  ^ude,e  biafì. 
la  prudenza,la  gravità,la  benignità,la  ptacevolex^a,la  parfmonia  con  la  • 
libertà  congiunta,  t amore, e la  cura  verfo  i figliuoli;  ne’  giovani  la  sfac-  Di  Vecchio. 
€iatagine,la  bruttezza  dell'animo,  la  libidine,la  prodigalità  vituperano  ; Di  Giovane! 
aommendano  la  temperanza  , la  modeftia,  l'ubbidenza , la  carità  verfo  il 
fadre,e  la  madre;  ne' fervi  la  infedeltà, la  malizi  a,gt  inganni  biafimano',la  Di  Servo; 
fedeltà, la  bontà,  Pafiuzia  degna  di  laude  fìimano  . E,  benché  le  pià  volte  „ 
cattivi  coftumi  ci  rechino  innanZhU  fanno, perché  veggiamo  quel,  eh' è da  m<Sia'  rjppr"’* 
fuggir c-.conciofjiacofacbé  per  difetto  di  natura  agli  appetiti  della  carne,ed  più  H cat- 
alle  cofe,the  jenza  ragione  dilettano,{percioccbé  ci  fi  offrono  agevolmente  ^“0* 

e con  dolcezza, e prontamente)  menarci  lafciamo.Non  cosi  alla  vertù;per- 
ciocché  afpra  e dura  è la  falita,  che  a lei  ne  conduce . Fingono  poi  tutti  li 
nomi,ed  ogni  materia', e ragionevolmente,comt  coloro  fi  quali  dalParte  più, 

^ toflo, 
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folio, che  dalla  fortuna  gli  argonunti  prendendo, couvien,che  trovinó  ane»^ 
dìa  ptrfone  convenienti,  È peri  nelle  Commedie  di  Plautore  di 

fójjfi'etco.”  Tercnxjo  che  cofa  troverete , che  non  fra  finta  ì Laonde  cffcndo  di  queUt 
Foefia  fps'^iofi  li  campi,  e fertiliffimi  ed  attijfimi  a produrre  ogni  dì  var] 
fruttr,non,  come  i Tragici, ripigliano  i Comici  le  medefime  Favole,  nè  an- 
che le  cofe  dagli  altri  prima  trattate  rinnuovanorma  fpefie  volte  nuovi  fog- 
gctti  truovano,  e fingono  nuove  faccende,  fe  non  che  talora  le  Commedie 
Il  tradurre  di  ferine  in  altrui  lingua  o feguitana,o  traducono.il  che  fi  dice  con  grandi f- 
® fua  laude, tfuafi  in  tutte  Papere  fue  aver  fatto  Terenzio',  conofeendo 
fiiltche  le  Greche  Favole  al  popolo  Romano,a  cui  di  piacere  egli  molto  fi 
ftudiava,fommamente  aggradivano. Tanto  quel  popolo  in  quella  età  fu  pii 
giudiciofofche  in  quella,  fe  pur'  in  quella  Romano  fi  può  dire, e/fendo  già 
dopo  tanti  diluvi  da  diverfe  parti  raccolto:pcrciocchè  al  prefente  odon  pii 
volentieri  qualfivoglia  Favola  di  tal,  che  non  fappia,  che  cofa  è Comme- 
dia,purchè  faccia  ridere,e  tenga  infefia  il  vulgo;o  finga  qualche  vano  in- 
Che*  notÌTì  fi  namoramento,  che  alcuna  delle  T eren%iane,  o Plautine.  Io  molto  loderei, 
tlw^neir  imitai  ^ efereitaffero  nello  imitare  nell antica  Commedia  Anfiofane, 

re  eji  antichi  o nella  nuova  i Latini',  {poiché  per  verti  di  leggiadri  ’ ngegni,coloro,  clx 
Gred  e li  La-  fono  della  Greca  e della  Latina  lingua  ignoranti,nella  nofira  favella  leg- 
' gerii  polfono,benché  non  quali  fono  in  loro  fiefiìyma  pur  tali,che  baflano  a 

guidarli  per  quella  via)né  confumaffero  il  pi^  dell'opera  in  beffare  alcuno, 
com’  effi  dicono,  o Parabolano, o Bergamafco,o  Siciliano,o  Spagnolo;nè  in 
deferivere  alcuna  vanità  di  amore  , come  fe  fcriveffero  elegie  , o libri  di 
Che  traducen-  amorofe  Cannoni. Nè  direi  già, che  nelCimitare,o  nel  tradurre  niente  altro 
comwlare"°I«'l  "^5^*  antichi  truovano, fcriveffero, nè  mutarne  cofa  alcuna  po- 

cofe  all’ età  no-  ptrciocchè  molte  cofe  in  quei  tempi  cran  dilettevoli  agli  uditori, 

Hia  . che  all'età  nofira  niuna  gragia  terrebbero  ; molte  cofe  in  quella  favella 

aggradivano  , che  in  quefia  non  farebbero  miga  a grado . Il  che  voi  Sig. 
Angelo  avete  di  conofeere  molto  bene  mofirato  ne'vofiri  Marcelli  da' Plau- 
tini Menecmi  traslati  in  guifa , che  niuno  già  non  gli  filmerà  più  vofiri, 
che  di  Plauto.  Ano, Da  ora  innanzi  quefia  mia  Favola,che  infin' a qui  di 
niun  pregio  degna  mi  s'è  fatta  tenere  , per  quefio  vofiro  giudicio  mi  fari 
Più  largo  camà  cora.  Ma  piacciat/i  di  tornare  là,donde  vi  fiete  dipartito.  Mim.  I Comici 
W)  da  icriverej  adunque,  che  nuovi  fi  chiamano,  {perciocché  non  trattano  cofe  veramen- 
che  gli  avvenute,  ma  verifimili,e  che  poffono  avvenire', e fingono  tutte  le  per- 
antichi  ! fone,e  tutti  li  nomi)hanno  abbondevoUfftmo  paefe  da  poter  nuove  Favole 
produrre  , Ma  quei , che  vecchi  nominiamo,  {perciocché  gli  avvenimenti 
delle  cofe  de'  loro  tempi,  o de'paffati  davan  loro  materia  di  fcrivere)  non 
una  volta  avvenne,  che  un  medejhno  foggetto  imprendevano  , benché  di- 

ver- 
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Thrfamente  il  trattaffero.  E li  nomi,  o che  fttm  finti  fi  veri,  cenvien,  che 
fieno  prop),  com'é  Cremcte,Simonc,  Cremilo,Atnfiteo\  nè  vanamente  im- 
pofli,  overo  comuni,  com'è  cavaliere,mercatante, parabolano,  pedante, pa- 
rafilo, meretrice',  ni  fempre  nuovi,  ma  per  addietro  ancora  non  una  vol- 
ta ufati. Che  dtrem  delle  perfoneì  ejuante  volte  le  medefime  in  diverfe  Fa- 
vole, e maffmamente  appo  i Comici  vecchi,  così  divine,  qual' è Mercurio^ 
come  umane,  quoti  Euripide  trovereteì  Ma,benchi  dc'nomi  delle  perfone 
alquanti  fien  propj,  alquanti  comuni;  non  però  fia, eh' eziandio  nelle  parti- 
colari perfone  con  voci  propic  fi^nificate,  daltuniverfale,  in  che  la  Com- 
media più  di  ogni  altra  Poefia  confifie^  Comici  punto  fi  dipartanoipercioc- 
chi  in  un  Jolo  Cleono  tutti  li  rubatoti  della  Repubblica,come  ho  già  detto, 
Arifiofane  riprcnde;in  Simone  il  vecchio  prudente;in  Pamfìloil  buon  gio- 
vane Terenzio  defcrive.E  tutti  li  Comici  così  vecchi, come  nuovi  fcrivo- 
no  Favole,  il  cui  fine  i piaeevole,ed  allegro;  peribi,benchè  torbidamente 
par, che  conchiuda  Ariflofane  le  Nuvole, quando  fa  metter  fuoco  alta  cafa 
di  Socrate,  e Plauto  l'Afinaria,  fingendo  , che  la  mogliere  trovi  il  manto 
con  la  meretrice,  e con  parole  ingiuriofe  dal  bordello  cacciandolo  a ritor- 
nare fico  mal  grado  in  cafa  il  cojiringa  ; nondimeno  Puna  e t altra  briga, 
per  dilettare,  qual'cffcr  dee  il  fine  delta  Corr, media, fu  trovata.  Chi  fin^fl 
gian  rifa  quello  incendio  guarderebbe  ì o qucjie  parole  ingiuriofe, e qiicfte 
minaccie  udirebbe  ’ perciocché  non  i così  del  Comico  il  render  d'infelice 
e dogliofo  altrui  felice  ed  allegro  ; come  il  generare  allegrcj^a  e frfla  nel 
fine  ; come  che  fisa  più  da  conàmendare  il  ridurre  gli  affanni  e le  brighe,  e 
tutte  le  cofe  gravi  e no)ofe  in  tranquilla  e lieta  fortuna, perchè  diletti,(fi- 
eome  le  più  volte  fecero  Teren'zio,  e Mcnandro)  the'lfar  neWufcita  una 
feftevole  contefa-.concioffiacofachi  nella  materia  da  ridere  fervare  un  cer- 
to modo,c  lina  certa  miJura,comc  dappoi  diremo  Jì  convenga.  Auo.J^uali 
fono  tra  loro  qitelli,che  nella  Commedia  contendono  ì Min. Amici  le  più 
volte,  0 parenti  ; quali  fono  le  contefe  di  Strepfiade  con  Socrate,  e di  Fi- 
Jippida  con  lofttfio  Strepfiade  fico  padre  nelle  Nuvole  di  Anflofanc.E  nel- 
la nuova  Commedia  i padri  s'adirano  con  li  figliuoli  ; i figli  ingannano  i 
padri, le  moglieri  a’mariti  non  fenT^a  contrafio  contradicono.  E'ì  più  delle 
volte  avvicne,che  tra  coloro,  i quali  fono  per  legame  o di  amicit^ia,  o di 
f angue  congiunti,qualche  difcordia,e  qualche  contefa  nafeemon  però, come 
nella  nuova,  così  fpeffo  nella  vecchia,nella  quale  per  tutta  la  Favola  fo- 
•vente  perfone  fcn\a  congiunxfone  alcuna  di  parentado  s'introducono,e  le 
congiunte  non  una  volta  fen^a  contrafio  fi  rapprefentano.  Già  crcdo,niun 
dubitare,come  da’fervi,e  con  qual’inganni  fieno  i padroni  beffati;in  quale, 
e quanta  contefa  vengano  i rivali  amanti.  Ma,comechc  la  Comica  Poefia 
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prenda  i tattivi  ad  imitare  , non  però  tal  volta  i lodati  non  rapprefentàì 
ma  non  JÌ  perfetti, cha  da  ninna  paltone  fi  lafcino  trafportare-,né  sì  awo^ 
Di  Vecchi  : dutijth'crrar  non  poffano,nè  far  fi  'ngannare:perciocchi  non  tutti  li  vecchi 

Terengiani  fono  di  mala  natura  . Amano  rjfi  li  loro  figliuoli,  fovente  gli 
ammonifcono,  gli  riprendono,fi  fiudiano  di  trarli  dalla  sfrenata  libidine, 
alla  tjual  dietro  ne  vanno, alla  onefta  e moderata  vita\ed  a coloro,i  tjuali 
temon,che  non  fi  perdano,  concedono  tal  volta, che  vivano,  come  lor  pia- 
DI  Gloviiiì . gu<tdagnarlit  il  che  poffiamo  al  paterno  amore  attribuire,  l giova- 

' * * ni,  che  amano  ardentemente,  {il  che  l'età  loro,par,che  porti)  purché  non 

fieno  sfacciati,  né  diffoluti,  ma  vergognofi  e modelli , ed  abbiano  cura  di 
fervore  la  fede  data  alle  amate  fanciulle,  e riverifeano  e temano  i padri, 
ed  a'  loro  comandamenti  fi  sforgino  di  ubbidire,  nel  numero  de’  cofiuma- 
ti  locar  poffiamo  : perché  nelC  Andria  T erengio  finge  i fuoi  vecchi  fav) 
ed  accorti , non  però  sì,  che  Davo  non  gf  inganni.  Finge  ancora  Pamfilo 
giovane  modeflo  e riverente , ed  a lui  diffimile  Carino  . Ariftofane  fimil- 
mente  nel  Fiuto  introduce  un  vecchio  povero  e da  bene,  il  quale  poi  can- 
O a]  ' eluri»'  fortuna  ricco  divenga  . E , ficome  talvolta  da'  Nuovi  li  rivali , 

o^iwconveii!  quali  fono  i T erengiani  Cherea  e Tr  afone  ; così  da' Vecchi  li  nimici,  qua» 
ga  alla  Gomme.  ^ Ariftofane  fono  Demoftene  e Nicea,  che  nimiftà  grandijfima  avea- 
• no  con  Cleono  , fi  recano  in  T eatro  : ma  talmente  , che  , benché  qualche 

ingiuria  , o qualche  danno  l'uno  nimico  alt  altro  faccia',  non  però  di  tart- 
to,  e tal  momento,  che  a piagner  pisi  tofto,  che  a rider  muova  . Aso.  Or, 
che  a baflanga  dimoftrato  ci  avete  , qual  fisa  e Vuficto  del  Comico  Poeta  , 
c'I  fine',  e quali  anche  le  maniere  delle  perfane  , le  quali  egli  rapprefen» 
Che  eofa  è ìiui  ta ',  e donde  prenda  materia  da  fcrivere  ; difiiniteci  la  Commedia  . Miw. 
Commedia . Quantunque  Cicerone  la  ci  difinifea  effer'  imitagione  della  vita,  fpecchia 
della  confuetudine  , immagine  della  verità  ; nondimeno  conforme  al  pa- 
rer di  Ariftotele  dir  fi  potrebbe  , lei  non  effer'  altro,  che  imitagione  di  al- 
cuna faccenda  feftcvole  e da  ridere  di  cofe  o civili , o domeftiche  e pri- 
vate , che  in  Te.ttro  fi  rapprefentino  fatto  una  materia  intera  e perfetta, 
t di  certa  grandeg^a  comprefe , la  quale  fi  fa  non  fempliccmente  narran- 
do y ma  introducendo  perfone  umili , o di  meggana  fortuna  , ed  eguali 
alt  altre  in  atto  e in  ragionamento,  e con  dir  foave  e dilettevole,  né  fen- 
ga  canto,  né  fenga  ballo  , né  fenga  apparecchiamento,  per  corregger 
l’umana  vita  j e talmente  , che  ciafeuna  parte  di  lei  fisa  bene  ordinata  , 
nvvaneione^  ti  * hso.Dschiaroteci  le  parti  della  difimgione.  Mtw. 

della  diflicutitH 'jVon  dirò  io  del  rapprefentare  or  folamente  co’  verfi  , ora  col  canto , or» 
‘ col  ballo  , or  con  tutte  quefte  cofe  , ed  or  con  parte  ; né  delt  imitagione, 

qual  fin  i né  che  una  t perfetta  , e di  qualche  grandegga  effer  debba  la 
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materia  : perciotcbi  fe  n’i  detto  affai . Nè  perderò  tempo  in  dimoflrdr~ 
vi , la  Comica  faccenda  effer  fefìevole  , e da  ridere  , e le  perfone  baffo , DiffeiwkatnLj 
0 fimili  alt  altre  : perciocché  qneflo  è propio  della  Commedia  , e diffe-  ^mmedia , «_j 
rente  la  fa  dalla  Tragedia  . Perché  quefla  imitaxjone  , come  che  di  per-  ' 

fono  fia  non  del  tutto  cattive  ; non  é però  di  tali , che  non  abbiano  del 
vituperevole  > né  dieno  cagione  di  ridere  : eoneioffiacofaché  da  rider  fu 
P errore  ,e'l  brutto  t th"  é fenga  dolore  e danno . E di  quella  perfona  ri- . 
der  veramente  ci  poliamo,  la  quale  abbia  itegli  atti,  0 nelle  parole,  0 pure 
in  fe  qualche  brutteg^ga  fenga  offefa  di  altrui . Né  anch'  è da  dubitare, 
che  la  materia  dell'  antica  Commedia  non  fta  talvolta  delle  cofe  civili  : 
perciocché  ne’  Cavalieri  di  Ariflofane  che  altro  troviamo  , che  giudici,  e 
parlamenti  cantra  Cleone  ì E le  faccende  della  nuova , chi  non  sa,  che  fo->  » Per  faccAda 
no  domeftiche  e private  , purché  una  volta  abbia  letto  Plauto  ,oT  eren-  ridicob . 
i^io  ì Del  dir  foave  che  debba  io  dire  ì perciocché  , oltre  a’  verft , ed  al  Dei  dir  foaye. 
canto,  ed  al  ballo,  che  fono  pur  della  Tragedia  , la  fejìevolex^ga  del  mot- 
teggiare, anzi  tutta  la  piacevolez^f  • leggiadria  del  puro  e candido  par- 
lare in  quali  fcr inori  così,  come  ne’  Comici , troverefteì  Taccio  lafefte- 
volifjìma  e piacevoUffma  qiulità  delle  cofe,  che  trattano.  Di  quanto  tem-  quanto  ceni^ 
po  effer  debbano  le  faccende  , le  quali  effi  prendono  a rapprefentare  , co-  po  fìen  le  fàx> 
f»e  s’é  detto  di  tutti  gli  atti  Scenici',  così  é da  tenere,cbe  s'abbiano  a ter-  Comiche, 
minare  in  un  dì,  0 non  trapaffmo  lo  fpazià  di  due  : perciocché  il  Pluto  di 
'Ariftofane  , e PAmftrione  di  Plauto,  e PEavtont imorumeno  di  T eren\io 
contengono  cofe  non  in  più  fpo^io  , che  di  due  giorni , avvenute  . SimiU  Onde  cominciar 
mente  il  principio  di  quefte  faccende  {ficome  di  tutte  V altre , che  in  Tea-  datano  i Co- 
tro  fi  recano)  onde  bifogna,  indi  convien,  che  ft  prenda,e  non  da  cofe  mol-  * • 

to  rimote  e lontane  : perché  non  cominciò  nel  Pluto  Àriftofane  dal  tem- 
po , che  andò  Cremilo  a dimandare  foraeolo  di  Apollo  , com’  egli  doveffe 
il  figlio  ammaeflrare  ; né  Plauto  nelP Amfitrione  dal  primo  dì , che  Gio- 
ve trasformato  nel  marito  di  Alcumena , il  quale  era  ito  alla  guerra,  con 
lei  fi  giacque-,  né  T erenzjo  nelPAndria,  da  che  Pamfila  cominciò  ad  aver 
con  GUcerio  amorofa  dimeflichtzga . Introduce  il  Comico  in  atto  e in  pa-  varietà  di  oer- 
role  cavalieri , dottori , medici , mercatanti , lavoratori , fervi , parafi-  fune  Comiche. 
ti,  meretrici,  ruffiani , vecchi,  giovani,  madri  di  famiglia,  fanciulle  , ed  * * 

altre  fìmili  perfone  di  età,  di  feffo,  di  fortuna,  di  flato,  di  nazione,  di  co- 
fiumi,  e di  vita  differenti-,  i quali  jogliano  in  Città,o  pure  in  Villa,  0 nell' 
efercito  abitare  ,e  far  vita  privata  . E'  il  vero,  che  l'antica  Commedia  i 
Principi,  e li  Capitani  ancora-,  e quei,  che  ne'  giudic),  e ne'  configli  avea- 
no  in  coflume  d'intervenire , ficome  s’é  dimoflrato , rapprefentava  . Nè  a Divine; 
da  quefla  Poefia  fi  efcludono  gPlddii,  né  pur'ad  efporre  P argomento  della 

Fa- 
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favelatftcomt  Arturo  nel  Rudente  di  Pl<xuto,e  nelP Àulularia  un  di  tjuei, 
thè  Lari  li  gentili  chiamavano",  ma  eziandio  a ragionare,  come  una  del- 
le perfone  in  Scena  rapprefentate  : quatè  Fiuto  nella  Commedia  del  fuo 
nome,  e Mercurio  . E nelle  Rane  Baccho,e  Fiutone^  e negli  Zlccelli  Pro- 
meteo, Ertole,  e Nettuno.  Benché  in  rapprefentare  tal  maniera  di  perfo- 
nc  pili  della  T ragna  fia  parca  : concioffiacofaché  Plauto,  Re  e Dii  intro- 
ducendo, confcffi  , eh'  egli  non  Commedia  , ma  Tragi-Commedia  facea , 
Ma  ferro  non  fono  da  introdurre  vanamente,  ficome  detto  abbiamo  della 

. c T ratedia  ragionando . T alvolta  ancora  il  Comico  le  co  fé  di  forma  itnu- 

ì rormate  con  i t,  i n < r „ ^ • 

proioi>opea . de  vefle  di  umana  pgura,  ed  alle  mutole  prejta  la  favellai  quali  fono  nel 

Fiuto  di  Arifiofane  la  Ricche^'^a  , e la  Povertà  . Nelle  Nuvole  il  giufio 
fermone,  e Pingiuflo,  e le  Nuvole  ftejfe.  Le  Rane  nella  Commedia  del  no- 
me loro.  Parimente  nelle  Fefpe  il  Cane  . Nella  Pace  la  Guerra  , il  Remo- 
re ",  e negli  Vccelli  parirnente  gli  Vccelli  fleljì.  E nel  T ri  nummo  di  Plau- 
to la  Lujfnria,  e la  fnopid  . Nella  Cifiellaria  l’Ajuto,  il  quaPegli  fa  Dio", 
ficome  la  Stella  nel  Rudente  . Talvolta  l'uomo  in  altro  animale  trasfor- 
Come  il  Comi  ’ ficome  fa  Arifiofane,  i Giudici  in  Vefpc  trasfigurando.  Ma , pereh'è 
co*induca  mera”  propio  di  quefio  Poeta  il  dar  lieto  e piacevole  fine  alla  Favola  ; il  che 
visi'*  • mal  non  farebbe , fé  meraviglia  non  indueeffe  , meravighofe  (limi  le  co- 

fe,  che  fuori  di  ogni  nofira  opinione  avvengono.- E quelle  Favole,  Fu  fa- 
ta delle  quali  non  farà  tale,  io  non  so  , come  pojfan  dilettare  : perciocché 
gli  amanti  T cren-giani,  quando  effi  meno  il  penfano,  e più  loro  è contefo, 
felicemente  cominciano  a goderft  de'  loro  amori . Vdite , quanto  fuori  di 
ogni  fua  fperan%a  nell’  Andria  Pamfilo  efjergli  avvenuto  dimoftri  quel, 
eh’  egli  appena  avrebbe  mai  potuto  difiderare  : 

Pcnicrà  forfè  alcuno , eh’  io  non  penfì  , 

Quell’  cfser  vero  ; ma , che  lìa  ver  , mi  piace . 

E Cheiea  nell'  Eunuco  per  volontà  degl'  Iddii  confeffa  , aver  tanto  bene 
confeguito",  non  già,  ch'egli  confeguirlo  fperaffe  ",  dicendo,  ninno  ejfcr  più 


Efempli  d’ ilio- 
vinata  feliciti. 


felice  di  lui  : 

Perchè  gl' Iddii  modrato  han  chiaramente 
Lor  potenza  in  me  tutta , cui  di  fubito 
Tante  comodità  fono  avvenute  . 

E che  altro  è quefio,  che  meravigliarfi  delf  inopinata  felicità  ì Onde  Cre- 
mete  nel  Formione  in  quefio  modo  fi  meraviglia  ; 

O Dii  ) come  più  volte  a cafo  avvengono , 

£ inconfidcratamcnte  cofe  , 

Che  mai  non  arditeli i difiare  . 

Conica  mat«^^  Aito.  Confiderato  avendo  le  perfone , che  nella  Scenica  Poefia  s'introdu- 
cono, 
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tetto , bo  vedute,  thè  nella  Commedia  non  apparifce , né  in  Scena  viene  a 
ragionar  Donxella  , la  ejual  fta  libera,  e fe  alcuna  vi  fe  ne  ’ntroduce,co-  ^ • Perchè 
me  nella  Plautina  Poefia  veggi  amo, benché  nella  Terenx,iana  non  ft  veg- 
ga, é divenuta  ferva  : là  dove  nella  Tragedia  fanciulle  vergini  non  una 
volta  ft  rappre fontano, quali  furono  Elettra,  Àntigone,  Ifment , Jf  genia, 

Poliffena,  ed  altre  fìmili . Nella  Commedia  ancora  non  tritavo  donna  ma- 
ritata, la  quaV  onelìa  e pudica  non  fta , come  che  nella  T ragedia  non  una 
impudica  e federata  fe  ne  moflri;  qual  fu  Clitenncflra,  e Fedra  . Che  di- 
remo di  Medea  , la  qual  fu  coftretta  da  fceleratcxr^a  di  Amore  a feguir 
Giafone , ed  a lafciare  la  patria  , e t uno  e Poltro  caro  fuo  parente  , ed  a 
crudelmente  uccidere  il  fratello  ì Difidero  adunque  intendere  la  cagione 
di  quefie differenze  . Miv.  Ponete  mente  alla  qualità  delle  perfone  dell' 
una  e dell’  altra  Paoefta,  ed  al  decoro,  ed  al  fine,  ed  agevolmente  vedre- 
te , onde  tutto  ciò  nafta  : perciocché  le  fanciulle  nelle  cafe  delle  private 
perfone,quali  fono  le  Comiche,non  hanno  in  coflume  di  venire  nel  cofpetto 
degli  uomini  prima  , che  togliano  marito  ; né  di  parlare  con  altrui . Alla 
'ncontro  quelle,  che  nate  fono,  0 pur'  allevate  ne'  reali  palazg^i,ove  uomi- 
ni di  qualità  diverfi  p veggono  cofumare , non  fuggono  la  prefenz^  della 
gente;  anzi  cofumano,  e ragionano  con  ogni  maniera  di  perfone:  conciof- 
pacofathé  quelle  tenga  rifrette  e chiufe  la  bajfezz<t  cd  umiltà  loro , la 
qual  non  le  difenderebbe  dalla  infamia  , che  del  cojìumare  e parlare  con 
altrui  nafeer  loro  potrebbe  : quelle  la  grandezz-*  c l’eccellenza  loro , co- 
me di  perfone  illuPri,renda  ardite  a poter  liberamente  farp  vedere,  e con 
altrui  ragionare  fenza  temere  , che  infamia  alcuna  loro  venirne  poffa  . 

E , perciocché  il  pne  della  Commedia  è l'amicizia  e la  tranquillità , fe  le 
donne  maritate  in  lei  fuffero  impudiche  e ingiuriofe  a'  loro  mariti , come 
ella  aver  mai  potrebbe  pacipea  e lieta  concbiuftone  ì Ma , perciocché  gli  Maiitate, 
amori  nella  T ragedia  apportano  ruina  di  cafa , e nimiPà  , fono  accettati 
come  conformi  al  pne  di  lei  ; così  quando  la  madre  di  famiglia , come 
quando  la  vergine  t'innamora.  Della  madre  dt  famiglia  paci  efemplo  Fe- 
dra , 0 ChtennePra;  della  vergine  Medea.  Ano.  Che  mi  direte  de'vecchi.  Tetto  dubbio; 
che  nella  Tragedia  non  s'innamorano,  e nella  Commedia  sì.  Min.  Non  é i*erchè i Vecchi 
da  dubitare,  ch'agli  attempati  così  nella  Comica  Poepa,  come  nella  Tra-  *’  "ei2["xra^ 
gita  non  fta  la  gravità  richiefa.  Ma,pcrcioccbé  l'innamoramento  del  vec-  dia  no. 
chio  induce  rifo,  il  qual  tanto  P fugge  nella  Tragedia,quanto  nella  Com- 
media p cerca;  in  qiiefa  quegli  talvolta  s'innamora,  come  nella  Plautina 
Poepa  veder  potete;  in  quella  non  mai,  fe  non  ne  fegue  gravi ffmo  odio,  e 
notabile  infelicità;  qual  fu  C adulterio  diTiePe,e  quel  di  EgìPo.  Né  però  Rifoluzion*. 
niego  , che  a' Tragici  Semidei  non  p conceda  il  tener  concubina  , come 

vede- 


uunzciic  non^ 
apparircann.co* 
me  nella  Trage- 
dia . 

Perchè  le  Ma. 
Tirate  fien’one- 
fle,  e nella  Tra- 
gedia impudi- 
che. 


RifoluTion«-> 
delle  Doatelle. 


RifoIuiione_> 
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•vedete  nelt  Ecuba  , nella  quale  Àgamenmne  per  ramare  , che  a Calan- 
dra fua  amica  portava  , favorevole  alla  madre  di  lei  fi  mofiro  . E il  ve- 
ro, thè  come  propia  materia  non  fi  tratta  innamoramento  di  perfona  ve- 
runa nella  Tragedia  , fe  non  ne  fegue  eafo  infelice  ; né  degli  attempati 
n ^ A nella  Commedia , fe  a rider  fe/ievolmente  non  muove.  Ano.  Munque  fa- 
rilfalchì'!  rehbe  degno  di  riprenfione,chi  fimili  amori  dal  Comico  trattati  per  ciò  ri- 
Che  r iiitrodur  pYcndeJ}e,che  inducono  cattivo  efemplo,  e fono  contro  al  convenevole  ne* 
lTtdU2i6.  coflumirichi^^^  concioffiacofachè  al  vecchio  non  flia  bene  lo  innamo- 
vo  efen.plo.  rarfi  . Mjn.  Perché  no  ì An%i  il  Comico  in  tale  innamoramento  dime- 
flrando , quanto  del  vecchio  innamorato  ci  ridiamo,  infogna,  quanto  que- 
llo vixio  fila  da  fuggire  . E , fe  ciò  nonfuffe  contro  al  dicevole , niuno  fc 
s-fifa>:<iiie  ne  riderebbe;  perciocché  tal  rifa  nafte  dalla  meraviglia,  la  qual  abbiamo 
k Che  il  viziò  fi  di  quella  brHttc7^a,che  al  vecchio  fi  difdice.  Laonde  nella  Scenica  Poefita 
rappreleiua,per  . difconvenevole  folamente  è da  fuggire  , al  qual  non  fegue  il  fine  di 
ìrc!"d^’tuEET.  lei.  Ma  chi  non  sa , il  fine  della  Poefia  ejfer  la  meraviglia-,  nella  Comica, 
re . (iuella,che  apporta  rifa  ofefia-,  e nella  T ragica,  quella,che  induce  compaf- 

fion'e,  ofpaventoì  perciocché  fe  ogni  difdicevolexxa  vietata  ci  fuffe,niun 
I Che  anch-é  le.  vecchio  fciocco,e  malavveduto  fi  fingerebbe, ninno  da’ fervi  beffano  fateb- 
J.ro  iimolnò  le;  concioffiacofachè  nulla  più  fi  dtfeonvenga  alPeta  grave  e fenileAe  la 
Vecchi  Iciocchi.  fejgccheTZ^.  Ma  nondimeno  togliete  alla  Commedia  le  beffe,  che  padroni 
ricevono  da' fervi,  e in  gran  parte  della  fua  piacevol^Ta  la  fpoglierete. 

, ..  Ano  Poiché  dignità  ci  avete  la  Comica  Poefia,e  dichiarate  le  parti  del- 
Partigionc  della  ^ ^ir,i„o  intendere,quante  fieno  le  parti  della  Commedia. 

della  Tragedia.  ^ £ delle  fei  parti  e[fenrjali,come  anima  delP opera,  la  prima, e la 

n li  Fnvnl,..  degna  la  Favola  flimiamo-,  ne  ejfer  altro,che  imitazione  di  una  cornu- 

Comica  {e,  efefìevole  faccenda,  la  qual  fta  perfetta,  e intera  e grande , quanto  fi 

Oiffiiiiziont-i  cg„Jc„e-  e di  cofe  tali , che  fieno  verifimili,  e si  bene  tra  loro  adattate  ed 
della  tavola.  né  aggiungervi,  né  tome  poffi  punto, che  non  fe  ne  venga  U 

r c terferione  di  quel  tutto  e intero  a guaftare.Né  di  ima  nianiera;pcrcioccbè 
lleuna  n'è  fernplice,  alcuna  compofia-,  alcuna  timultuofa,  alcuna  pacifica-, 
alcuna  mifìa,alcuna  di  un  fol  modo,alcuna  doppia.Ma  che  ciafcuna  fia  mo- 
rale,nonichi  dubiti.  SempUce  quella  chiamiamo,che  una  faccenda  fenza 
riconofcenza,efiriZ<t  avvenimento  inopinato  contiene  : qual  fi  vcde  nelC 
Zana  di  Plauto.e  nel  Mercatante-,  e nel  Pluto,  e nelle  Pane  di  Ariflo- 
fané.  Compofia  quella,acui  s’aggiunge  il 
ra  di  Terenzio  , e ne’  vofiri  Marcelli , Sig.  Angelo  -,  o pur 
inopinato  , eh’  errore  di  opinione  fi  chiama  , ficome  nel  Cavaliere  ds^ 
Flauto  -,  overo  l'uno  e l’altro  ,ficome  nelPAndria  , nell  Eunuco,  e nello 


efempli. 
Semplice . 

Compofia. 
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Marvtontimorumeno  con  tanto  e sì  acconcio  legame  , e sì  attamente , che 
■ dalle  cofe  avvenute  par,  che  nafca  . Del  Riconofcimento,  e delfAweni-  R/conofcenzj. 
mento  inopinato,  so,  che  non  dimanderete  : perciocché  affai  fé  n'è  detto . Awenin.cnto 
^la  , benché  ninna  Commedia  fs  legga , nella  quale  né  pericolo,  né  turba-  • 

mento, né  inganno  veruno,  nè  alcuna  contefa  fi  trovi, né  cofa  alcuna  fuori  che  cofa  Zìa , 
di  fperauTfi  fucceda  ; nondimeno  queir  avvenimento  qui  noi  inopinato  in- 
tendiamo , dopo  il  quale  feguita  alcuna  notabil  mutazione  contro  ad  ogni 
ncflra  opinione  e con  meravigliofo  piacere,  a che  la  fortuna  alcuno  dalla 
fptranyi  defraudato  non  fenica  rifa  de'riguardanti  beffando  inganni,o  che 
con  qualche  non  già  fperata  felicità  il  rilevi',  perché,  acciocché  quel,  che  Efèmpli  di  Te. 
noi  diciamo  , con  gli  efcmpli  fi  manifefli , nell'  Ecira  Pamfilo  veggendo  renaio. 
l'anello  , truova  fe  prima  alla  fanciulla  aver  tolta  la  verginità  , ch'ella 
mogliire  lifuffe  . Il  qual  indizio , come  che  niente  abbia  dell'  arte,  vien 
tuilla  mino  di  fuori , Ne'  voflri  Marcelli,  sì  per  la  firriilitudine  del  volto.  Del  CoHinio. 
c di  tutta  la  perfonaàl  qual  l'cgno  dalla  natura  procede;  e lì  per  gCindix) 
non  del  tutto  fem^  arte  , fi  riconofeono  fratelli  nati  di  un  parto.  Ed  ap- 
po Arifìofane  Cleone  in  vcndicarfi  de'  Cavalieri  pone  ogni  fìudio  e confi-  di  Ariflofene, 
glio , il  qual,  venendogli  meno , in  vano  al  popolo  Atcniefe  n'appella  : e 
tanto  manca,  ch'egli  quel,  che  s'avifa  e procaccia,  ottenga  ; ch'é  privato 
dclCoficio,  e beffato.  E ’l  Plautino  Cavaliere,  il  quale  fi  avvifava  non  ef-  Di  Piamo  J 
fer  perfona  al  mondo,da  cui  nonfuffe  mirabilmente  amato,(^qisella  aven- 
do lafciata , del  cui  fervente  amore  ardeva  ; acciocché  toglieffe  colei  per 
nioglitre,  la  qual  s'infingea,ihe  di  congiungerfi  in  matrimonio  con  lui  di- 
fiderafji  ) beffato  al  fine  diede  materia  a'  riguardanti, che  grandemente  di 
lui  fi  ridefjiro  . Che  diremo  deli' Eavtontimorumeno  ì Non  è quella  Cnm-  R;cotiorcen>a_f 
media  dt  riionofcenxa  , e d'inopinato  avvenimento  compofia  ì perciocché  conAvveniinen- 
Cumcte  avendo  trovato , effergli  figlia  Ami  fi  la  dalla  madre  per  l'anello 
ruonofciuta,con  Baci  bidè  meretrice,  la  qualkgli  amica  di  Clinia  riputa-  renaio.” 
va,  intcfe  quel  , eh  egli  in  modo  niuno  penfava,  Clitifone  fuo  figlio  amo- 
rojamente  dimeflicarfi  , Di  che  avvenne,  ch'egli , mentre  nell'altrui  fac- 
cenda fottile,e  diligtnte,ed  avveduto  configliere,e  riprenditore  fi  mofira; 
nelle  Jue  bifogne  groffo,  e trafeurato,  e cieco  fi  fa  conofeere,  e degno,  che 
di  lui  tiafeuno  fi  rida.  Tumultuofc  favole  fono  quelle,che  contefe,  rumo-  Favole  cumul- 
rij  e turbamenti  non  pochi  fufeitano  , e non  hanno  molto  tranquillo  fine: 
quali  jono  le  due  T crenziane,  I Eavtontimorumeno,  e 'I  Formione  ;e  le 
Nuzole  , e li  Cavalieri  di  Ariflofane . Pacifiche  quelle , che  con  pace  e Pacifici»; 
quiete  giungono  a lieto  fine  : quali  fono  tra  Cantiche  Commedie  Cirene; 
t tra  le  nuove  i Cattivi , la  Mofiellaria  , il  T rinummo  : che , benché  vi 
fi  vegga  alcun  pencolo,  non  hanno  però  contefa  veruna  , né  turbamento. 
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'^cllc , che  deir  una  e delt  altra  maniera  partecipano  , Miflc  fi  chia^ 
mano  t delle  quali  alcune  hanno  pià  del  pacifico^  fìcome  C Aulularia  : al- 
cune pili  del  tumultuofo  ; quaP  è l'Eunuco  , ed  alquante  altre  Commedie 
Tereuxiane  . Di  uno  folo  modo  fon  quelle  , nelle  quali  niuna  natura  di 
perfone  , che  non  fta  veramente  Comica,  troverejìe',  nè  altro  fine,  che  f e- 
jievole,  c giocondo  : com'è  il  Fiuto,  FEcira  , la  Ciflellaria,  e delle  Favo- 
le Comiche  la  maggior  parte.  E doppie  allo  'ncontro  quelle,che  con  le  pri- 
vate, ed  umili  perfone  l'Eroiche,e  le  Divine  introducono',  quaFè  C Amfì- 
trione,  la  qual  Favola  per  effer  tale,  dallo  Jìejfo  autore  è nominata  Tra- 
gi-Commedia : avero  contengono  varj  avvenimenti , e dalla  materia  di- 
vcrfi  e differenti  ; qual  farebbe  F Eavtontimorumeno  , fe  Clitifone  ulti- 
Qiiali  maniere  mamente  in  gratta  del  padre  non  ritornale . Di  tutte  quefle  maniere  di 
fìaiio  migliQri.  Commedie  le  doppie  fono  le  men  lodate  ; perciocché  dal  fine  , e dall'oficio 
del  Comico  Poeta  fi  dipartono,  ancorché  per  avventura  molto  dilettino» 

Ze  compojle  fono  piu  belle  delle  fcmplici  riputate,  e quelle  maffimamcnte, 
che  nell'  uno  e nell'  altro  modo  fi  compongono  . Antipongonfi  ancor'  alle 
Wifiionedcllc^  pacifiche  le  tumultuo  fe  , e le  mijle  » Ma  non  ^ dubbio,  quefle  maniere  tra 
niaiiicrc.  Iq^q  effer  tanto  propinque,  e confini , che  non  una  volta'l'una  con  l'altra 
infleme  congiunta  troverai.  £’  il  vero, che  per  fervare  la  vera  forma  del- 
Semplici  Mille,  la  Comica  Pocfia,  tutte  convicn,  che  fieno  di  un  modo  folo.  Ma  le  fcmpli- 
ci or  fono  tranquille,  qual' è il  T rintimmo',  or  piene  di  turbamenti, qual' è 
Compone  Mille  la  Favola  de'  Cavalieri',  or  miflc,  qual'è  il  Fiuto',  ed  altresì  le  compofle  : 
perciocché  la  Commedia  de'  Cattivi  tra  le  pacifiche  fi  pone  ',  lo  Eavtonti- 
morumeno  , c 7 Formione  tra  le  tumuliiiofe  ',  l'Eunuco,  e l'Andria  tra  le  ' 
Della  difpoll.  *^tfle,  le  quali  tutte  fono  compofle.  Aso.  Tutto  quel,  che  nella  Commedia 
aions  Comica,  é pcricolofo,  o tumultuofo,  o nojofo  , in  qual  parto  di  lei  farà  da  locare  ì 
Min.  Il  men  grave  , e moleflo  ne*  principj  della  Favola  ',  e l piu  prima, 
che  fegua  mutanfion  di  fortuna  . Benché  dopo  il  felice  avvenimento  , per 
dar  materia  da  ridere  , talvolta  nafta  alcuna  feflevolc  contcja  ',  talvolta 
ancora  i principj  fieno  più  tumulttiofi  di  tutto  quel  , che  feguita  : ficome 
Degli  Epilódj  poi  dimoflrcremo  . Ano.  gitali  fono  gli  Epifod]  della  Commcdtaì  Mim, 
di  due  maniere,  ^^ual'  in  ciafcuìi  altra  Poefia:  fe  non  che  nella  Comica,  fitome  mila  Tra- 
gica, fono  pochi  e brez’i . Ano.  Fate,  che  co  piu  apertamente  gli  conofea. 

I Di  Perlbna_/,  Min,  Talora  fuori  della  Favola  alcuna  perfona  s introduce,  o veramente 
fluori  della  Fa-  ^ dichiarare  l'argomento  , ficome  Davo  nel  Formione  , c Ftlotidc  e Sira 
£«onu  ^ ncir  Ecira,  c mìl'Andria  Sofia  : o pure  ad  arricchire  il  Poema,  sì  per  ac- 

crefeere  il  pijucre,  ficome  nel  Formione  quelli  tre  Avvocati , con  li  qua- 
li Demifonc  fi  configlia  ',  e nel  Fiuto  la  Povertà,  che  fi  duole  di  effer  di- 
J'pyc9Ìata',  e l’Vonio  giufio,  che  s'allegra  di  efler  fatto  ricco  ',  e l Sicofan- 
te > 


MiRc  ; 


Di  un  modo .' 


Doppie  l 
Per  Perfone  I 
Per  Facccode. 
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ta,  che  fi  lamentò  di  tffer  impoverito;  e la  Vecchia,  che  s'attrifla  di  e/fe- 
re dall'amato  giovane  abbandonata;e  7 Giovane, che  di  lei  fi  ride;e  Mer- 
curio , e'I  Sacerdote  di  Giove , che  ( perciocché  ninno  agl  Iddii  facrificio 
fiacca  ) alla  cafa  di  Cremilo  , nella  quaf  era  la  Riccher^X‘^  , per  aver  , 
onde  fi  nodriffcro  , n'andavano  ; e jì  per  trovare  , a cui  la  cofa  fatta  fi 
narri;  ficome  Antifknc  nell' Eunuco , il  quale  ancora  Cherea  cercando  di- 
ce alcuna  cofa  della  cena  , che  per  lui  far  fi  dovea . T alora  perfona  , che  » Di  Perronij 
non  è fuori  delta  Favola,  s'introduce  a far  cofa,  che,  quantunque  flia  be-  j4rftre^o*^l 
ne  alta  imprefa  materia,  non  i però  parte  di  lei;  qual' è neW Eavtovtimo-  rare  il  latto. 
rumeno  la  cena  data  da  Cnmete  : o veramente  a narrare  le  cofe  fatte,  fi- 
come  quando  Menedrmo  narra  , perché  fi  tormentava,  cosi  cominciando: 

£'  qui  una  llranierada  Corinto 
Povera  vccchiarclla. 

Laonde  tali  introducimcnti  di  cofe  e di  perfone  fpongono  f argomento 
adornano,  ed  accrefeono  il  Poema,  e dilettano  mirabilmente.  E,  come  che  Quanto  CptlQ 
in  ogni  Commedia  fieno  pii  fpefjì,  che  nella  T ragrdia  ; tur  nella  vecchia  Pp'Tod^  nella_, 
fpejjijjimi  fi  truovano;  perciocché,  quantunque  tutti  li  Comici, per  dar  pia-  fi^fliffimi  nell* 
cere  a’  riguardanti,  molte  tofe  fuori  della  F.ivola  introducano;  nondtmc-  antica . 
no  gli  antichi, come  aveano  licen'ga  di  riprender'  e di  mordere  altrui, così 
difiorreano  per  pii  largo  e fpaxidfo  campo  , e con  maggior  libertà  mot- 
teggiavano . E per  intender  bene  quel, eh' io  dico,  in  alcuna  delle  Comme- 
die antiche  in  quefto  modo  la  cofa  in  generale  confiderar  potrefie.  Era  un  So(»g«to  dtl 
vecchio  Contadino  e poverello,  ma  certo  da  bene:  cofiui  ne  va  all'oracolo  P|uto‘  Comme- 
di  Apollo,  per  intendere,  fe  doveffe  dare  al  figliuolo  buoni  cofìumi,  o pur  dératcT^enerai'' 
cattivi  e trifti,  quali  erano  ne'  tempi  fiuoi,  ne'  qual  i buoni  erano  mcndi-  mente,  per  df- 
ci , e li  rei  di  roba  abbondavano . La  rifpofia  fu  ofeura  : che  feguir  colui 
dovtffe , che  nelPufcire  primo  incontragli  venifj'e . Vcnnegli  incontra  un 
vecchiarello  cieco  , il  qual'  era  l'Iddio  della  Ricchcgp^t , PJuto  da'Greci 
nominato  ;ma,ehi  fi  fiifi'  egli,  non  fi  conofeeva;  lui  jcguendo  il  vecchio 
Contadino  di  fervo  fe  n'adira;  e fdegnando  dimanda  il  Padrone,perché  fe- 
guijjero  la  guida  di  un  cicco.  Intefane  la  cagione,  dimandano, chi  fiufs'egli; 
c udendo  chi  egli  era  , e perché  Giove  fovea  cecato , meravigliofa  atlc- 
grexp^  ne  prendono;  e prefo  configlio  di  fargli  raequiflare  lavifia,  il  me- 
nano ad  Efculapio  medico  degf  Iddii . R.icquijìata  la  vifla  , il  menano  in 
cafa  : onde  avvenne,  che  non  pur'  effi , ma  tutti  li  poveri  e buoni , ricchi 
divennero;  ficome  poveri  allo  ’ncontro  tutti  li  trilli  e rei.  La  cagione, per- 
chè s'andò  all'oracolo,  é fuori  della  materi.t.  L'avere  ubbidito  alla  rifpo- 
fia di  Apollo  è fuori  della  favola.  Nella  Favola  fi  comprende,che  7 Con- 
taditto,  avendo  conofeiuto,  chi  fiujfe  colui,  che  per  ubbidir'  alf  Oracolo  egli 
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fegniva,  operò,  che  a Fiuto  la  vifla  fi  rendere  ; e fanati  gli  occhi  di  quel- 
lo Iddio,  egli  confeguì  quel,  che  difiderava»  Tutto  l'altro,  ficome  s'è  det- 
to, di  fuori  fi  reca  a far  lungfi  il  Poema,  ad  abbellire  la  Poefia,ed  a dilet- 
tare. Ano.  Se  così  è , nel  Fiuto  pià  farà  quel  di  fuori,  che  ciò,  che  nella 
Favola  fi  contiene  . E ,fe  nell' Eunuco  , negli  Adelfì,  nel  Formionc  come 
propio  foggetto  a fcrivere  l'amore  di  un  folo  giované^s' imprende',  affai 
meno  del  Poema  occuperà  la  Favola,  che  gli  Epifodj,  Min. De/  Fiuto  non 
è da  dubìtarc,che  la  cagione  da  Cremilo  narrata,  perchè  dimandato  avef- 
fe  l'oracolo  , e li  feflevoli  difeorft  dt  Cartone,  e la  conteft  della  Povertà 
con  li  Contadini  , non  s'abbiano  innanx}  <tl  fine  della  Favola  a locare  ; 
t dopo  quello  la  contefa  del  Giuflo  col  Sicofanta,  della  Vecchia  innamora- 
ta col  giovane  , e la  venuta  di  Mercurio  e del  Sacerdote  di  Giove  : per- 
ciocché , come  che  in  quefie  ultime  cofe  il  quarto  e 7 quinto  atto  intero , 
e gran  parte  del  terit^o  fi  confimi, non  è però,  che  7 luogo  loro  non  fia  fuo- 
ri della  Favola  : conciò  fia  che  quel  precetto  , che  porfi  debbano  gli  Epi- 
fodj innanzi  nlla  mutsxxjone  della  fortuna,  al  Tragico  fi  dia, il  quale  nul- 
la meno  talora  ndl'ufcita  finge  alcune  cofe  piene  di  meraviglia  per  dilet- 
tare, che  fona  fuori  della  Favola  ; ficome  nella  Media  di  Euripide  trove- 
rete . Né  par  , che  l Eroico  da  quello  precetto  in  modo  ninno  fi  diparta . 
Convenia  certamente,  che  nell  Iliada  deffe  a Patroclo  Achille,  e ad  Ettor 
Priamo  fepoltura  . Ma  uccifo  il  nimico,  nò  qutfìo  pictofo  ufieio',  nè  anche 
la  fefìa  dell'cfequic  ; né  le  altre  colè  , che  negli  ultimi  due  libri  fi  conten- 
gono , nella  Favola  dicevolmente  porrefll . E nell'  Odiffea  dopo  la  morte 
de' Proci,  nella  quale  fi  cominciò  la  fortuna  a mutare , fuori  della  Favola 
alquante  cofe  introduce,  per  dar  lieto  e felice  fine  all'opera',  la  qual,  dico- 
no alcuni,  che  in  guifa  di  Commedia  Omero  fi  difponeffe  di  comporre.  Ma 
quelle  cofe,  che  Hfine  della  Favola  feguitano,  chiamano  alcuni  aggiunte, 
e confeguenti  più  toflo,  eh' Epifodj  ; tl  luogo  de' quali,  dicono,  effer  prima, 
che  fi  cominci  la  fortuna  a mutare.  Ano,  Che  direte  delle  Commedie  Te- 
renziane  , che  tutte  quafi  due  faccende  contengono  , e di  due  giovani  gli 
amori  ì perciocché  io  tengo  a memoria  il  precetto  , che  una  fola  faccenda 
intera  imprender  ft  debba  ad  imitare  . Min.  Se  la  Favola  è , come  diffi- 
nita  l'abbiamo  , imitazione  di  una  fola  faccenda  ; tutto  l'altro  , che  con 
quella  troviamo,  fuori  di  lei  convien,  che  fi  ponga:  perciocché  può  avve-> 
nire,che  in  una  faccenda, la  qual  fia  di  un  modo,  molte  cofe  fi  comprenda- 
no, che  di  una  fieffa  cagione  procedano, e ad  un  mede  fimo  fine  giungano.  Il 
che  anche  far  fi  dagli  Eroici, e da'Tragici  s'è  dimofìrato.  E non  è dubbio, 
che,fe  l'intenzione  di  Terenzio  fuffe  fiata  di  fcrivere  nell'  Andria  gli  amo- 
ri di  Pamfi(0f  è di  Cajrino',  ncll'Eunitcq  del  Cavaliere,  e de'  due  fratelli 
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nel  Formìone  di  Antifone  e di  Fedria  , e ’lfine,  al  ejnale  effi  pervennero^ 
in  una  JhJfa  Favola  non  una  femplice  faccenda  comprenderebbe  . Jl  che 
vi  fi  potrebbe  concedere;  perciocché  nel  ragionamento  di  )eri  fi  dimoflrò, 
di  molte  cofie  una  poterfi  fare  , purché  di  neceffità  , o pur  vcrifimilmente 
luna  ne  vada  dopo  l’altra  , ed  attamente  fi  congiungano  . Ma,  fe  la  pro- 
fia  materia  delf  Andria  fono  gli  amori,  e le  nogge  di  Pamfilo  ; e dell’Eu- 
nuco tjticl , che  avvenne  a Cherea,  come  par,  che  per  lo  nome  della  Com- 
media fi  dinoti  ; e del  Formìone  le  nogge  di  Antifone  fatte  per  opera  del 
f arafito  ; tutto  l’altro,  convien  , che  fi  tenga  di  fuori  introdotto  , per  la 
Favola  adornire,ed  arricchire:  perciocché  avendo  prima  Cremete  a Pam- 
filo per  ifpofa  Filomena  dcflinata  , e datagli  poi  per  mogliere  Paffibula, 
poiché  la  riconobbe  , eh' era  fua  figlia  , convenia  , ( perché  ninna  offe  fa 
ricevejffe , ch'é  contea  il  coflume  delta  Commedia  ; ma  tutta  la  cafa  alle- 
gra ne  rimaneffe)  che  quella  medefima  Filomena  con  Carino,  che  per  mo- 
glie la  chiedeva,  in  matrimonio  fi  congiungeffe-,  come  che  fuori  della  Fa- 
vola ciò  fiiffe  . Il  che  fa  , che  crediamo,  non  ejfer  nella  Favola  , lo  fleffb 
Poeta  . Che  , benché  paja  , che  l’accenni  ; non  però  egli  ’l  deferivo , E 
nell  Eunuco  le  cofe  finte  di  Fedria  e di  T r afone  di  fuori  s'introducono  a 
[piegare  l argomento  , ad  aprire  Centrata  della  Favola  , a dichiarare  le 
cagioni  di  lle  cofe , che  nella  Favola  fi  contengono , non  fenga  diletto  de] 
riguardanti . Ed,  acciocché  ninna  delle  cofe  di  fuori  introdotte  non  abbia 
lieto  fine,  nell'  eflremo  il  Cavaliere  diviene  amico  de’  due  fratelli . E nel 
Formione ,fome  che  nella  Favola  fi  pofja  tutto  quello  contenere,che  trat- 
ta il  parafilo, da  cui  il  nome  della  Commedia  deriva;  nondimeno  fe'lpro- 
pio  [oggetto  di  quel  Poema  é quel  fola,  ch’agli  amori,ed  alle  nogge  di  An- 
tifone s'appartiene , convien , che  tutto  ciò , che  di  Fedria  , e de’  vecchi 
beffati , e di  Nicofirata  fi  tocca , per  ornamento  della  Commedia , e per 
dilettare  fila  finto  . Ano.  Or  chiaramente  mi  aweggio , quanto  s'ingan- 
nino coloro,  che  tengono  doppie  quelle  Favole  Terengiane,  le  quali  com- 
prendono in  una  medefima  qualità  diverfe  maniere  di perfone  ; cioè , due 
giovani  innamorati,  due  vecchi,  due  fervi  di  natura  e di  coflume  diverfi; 
quali  neir  Andna  , e nell’ Eavtontimorumeno  , e nelPaltre  Commedie  del 
medefima  Poeta  gli  troviamo  : perciocché  , fe  la  Tragedia  non  é doppia 
per  quel , che  Ariflotele  c'infegna  , fe  non  partecipa  della  Commedia  nel 
modo  già  detto;  la  Commedia  non  fia  doppia,  fe  non  ha  parte  della  Tra- 
gedia: conciofftacofaché  quella  Favola  veramente  doppia  dir  fi  convenga, 
la  qual  fia  mifla  della  Comica  e della  Tragica  Poefia  ; quaPé  PAmfitrio- 
ne  di  Plauto  . Laonde  chi  prendeffe  a deferivere  innamoramenti  di  lieto 
fine  f ancorché  fiiffero,  di  perfone  illuflri  e reali , io  direi , che  Commedia 

dop- 


1 Che  delle  due 
facceiUe  uiu  à 
la  Favola,  e l’al- 
tra r£i)iroiiio. 


EfemplI  dell’, 
Aiidn'a . 


Deir  Eunuco.' 


Del  Ponnione, 


Opinione,  ctej 
la  Commedia  fia 
doppia  per  di- 
lerCe  perfone  di 
una  qualicd. 
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doppia,  e non  T ragedia  farebbe:  perciocché  tutti  a fermano,  PAnfirione 
effer  Commedia^  e nondimeno  in  quella  Giove  amorofamente  della  Xeins 
Àlcumena,  e felicemente  fi  gode  . EH  detto  loro  inganno  in  gran  parte 
nafte  dal  non  efferfi  avveduti  di  quel,  che  dLfuori  s’introduce’,  e di  quel. 
Soggetto  dell’  che  veramente  è nella  Favola  . Ma  dimoflratcmi , come  in  generale  fi 
còn'mdT'^  f«ò  l’ Argomento  della  nuova  Commedia  confidcrare , ficome  dell'  antica 
fideuTo  faveto  dimofirato,actiocchi  fi  conofea  quel,  eh’ è nella  Favola, e quel, 

iicjaJe  . eh'  é di  fuori.  Min.  Il  vi  dimnflrerò  nelfAndfia  , e in  quefìo  modo.  Cre~ 

mete  Attico  Cittadino  e da  bene  avea  due  figliuole  , delle  quali , falfa- 
tnente  credendo  , l’una  aver  perduta  , l'altra  promife  di  dare  a Pamfil» 
figlio  di  Simone  per  mogliere  . Poi  trovando  , che  Pamfilo  era  innamo~ 
rato  di  una  fanciulla  riputata  già  firanicra  , e forella  di  Crifide  meretri- 
ce , ancorcb’  ella  fuffe  Attica  e figlia  di  lui , ricufa  il  matrimonio  ; ondd 
le  rog;g,^  , che  far  fi  doveano  , fi  difiurbano  s perché  adunque  Cremete 
* rictifi , che  Pamfilo  fpofi  la  fua  figlia  , la  qual’  egli  unica  riputava  ; e 

Simone  finga  le  nogg^e,  tutto  é fuori  della  Favola  . Nella  Favola  fi  pone, 
che  Simone,  fingendo  di  dar  moglie  a Pamfilo,  tenta  l’animo  del  figlio,  fe 
’l  matrimonio  rictifi  . Cofiui  fe  ne  turba  , nè  sa  , che  fi  debba  fare  : cois- 
ciolfiacofachè  egli  il  padre  riverifea  , e 1‘ abbandonare  l’amata  fanciulla 
cofa  indegna  e iniqua  gli  fi  faccia  tenere.  Per  configlio  di  Davo  , pro- 
mettendo di  ubbidire  al  padre  , in  pericolo  fi  pone  ; perciocché  ’l  padre 
agevolmente  da  Cremete  ottiene  , che  le  finte  fi  facciano  vere  . Il 
medefimo  Davo  , partorendo  f amata  fanciulla  , che  G licerlo  fi  chiama- 
va , opera  , che  da  Cremete  il  matrimonio  fi  ricufi , e Pamfilo  da  perico- 
lo fi  liberi.  In  tanto,  non  lafciando  però  Simone  di  proccurare  l'efccugio- 
ne  delle  nogg^e  , Critone  da  Andro  viene  in  Atena , e feoprendo  il  fatto  , 
dichiara,  Glicerio  effer  Pajfibula  figlia  di  Cremete  , la  qual  riconofeiutx 
Qual  fia  la  Fa-  * fi  fpofa  . Sono  in  quefia  Commedia  non  pochi  introducimenti  t 

vola  e gli  fcpi-  perciocché  nel  principio  , quando  t argomento  della  Favola  fi  fpiega  , 
fedi  nell*  All-  c l'altra  vita  di  Pamfilo  fi  dimoflra’,  e le  cagioni,  per  le  quali  Cre- 
* riictc  il  genero  ricufi  ; e Simone  finga  le  nogge-,  ed  alquante  cofe  di  Crtfi- 

de  fi  narrano  . Dappoi  l’amor  di  Carino  , tofietrice,  e l'.dtre  cofe  appar- 
tenenti al  partorire,  ( benché  il  parto  fia  nella  Favola  ) e’I  tormento  di 
Davo  , come  che  non  fien  della  Favola  , nondimeno  fi  tengono , che  atta- 
mente a lei  s’aggiungano  . Ma  fen-ga  dubbio  la  cagione  , perché  fi  finge. 
Quali  cofe  deb-  Gnione  veniffe  , di  fuori  s'introduce  . Ano.  Già  fi  è detta 

balio  reiaifi  nel  a bafianxa  , come  gli  Epifod)  della  Favola  fi  conofeano  ; or  diteci. , fe 
coipcito.e  qua-  ig  ^Qj-g  ^ g]jg  Favola  fi  trattano  , fono  da  recare  innanxj  agli 
ìarli*.'  ' ’ ” occhi  de'  riguardanti.  Min.ìYom  certo  tutte;  perché  li  carnali  congiungi- 
menti. 
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menti , gli  adnllerj  , gli  ftupri , e fmilì  cofe  brutte  e difonefle  , ad  udire  Cofa  brutta, coti 
più,  lofio,  che  a vedere  fi  danno:  o in  e^ueì,  che  fi  fanno  ; ficome  Mercurio 
dimoflra  con  la  voce  , che  Giove  dentro  con  Alcumena  fi  giaceva;  o poi- 
ché fon  fatte",  ficome  il  Terengiano  Cherea  ufeendo  narra,  come  all'ama- 
ta giovane  la  verginità  tolta  uvea.  Altre  cofe  ancora  ( perciocché  né  at- 
tamente, né  dicevolmente  agli  occhi  altrui  rapprefenta  il  Comico  ) egli 
talmente  le  introduce,  che  vengono  a notizia  de’  riguardanti,  benché  non 
le  vedano , mentre  fi  fanno  ; o poiché  fon  fatte , le  fi  riferire  : perché  le  Parto, con  udir/ì 
Terengiane  fanciulle,qiiando  dentro  partorifeono, lofio  che  s’é  quella  vo- 
ce udita  , 

Giunon  Lucina  , ajurami  : 

Oiunon  Lucina  falvami , ti  prego: 

'ancorché  ’l partorir  non  fi  vegga  , egli  a ninno  fi  nafeonde  . Talvolta  i Riconofcimen; 
riconofeimenti  dentro  già  fatti  fuori  fi  narrano  ; ficome  nelPEcira  , neW 
Bavtontimorumeno  , e nell'  Eunuco  : benché  quelli  più  fiicn  lodati , per- 
ciocché generano  più  meraviglia,  che  nel  cofpetto  del  Teatro  fi  fanno",  fi- 
come  nell’ Andria,  e nel  Formione , E li  conviti  appo  il  medefimo  Poeta,  Convito  con  ri» 
perché  in  pubblico  non  fenga  offefa  de'  riguardanti  fi  farebbero  ',  come  fon  • 

jfatti,  fi  ridicono  . Di  che  fede  ci  fa  quel  luogo  degli  Adelfi  » 

Certo  1 Sirifco , ti  fei  governato 
Ben  diiicatamente  ; e'I  propio  uficio 
Splendidamente  ai  fatto . 

Talora  di  quel,  che  lungi  dal  cofpetto  altrui  fi  farà,  i riguardanti  fi  fan-  Clic  f?  fard  d?n* 
no  avvifati  : qual  é , tro,con  ivvific- 

Tu  con  lei  Ratti  in  tanto  entro  a piacere  j ' 

E comanda , le  tavole  fi  mettano , 

E tutte  l’altre  cofe  s'apparecchino  . E 
Con  lei  inchiuderommi  in  qualche  cella  . 

Tliuna  cofa  adunque,  la  qualfia  difonefla,  o brutta,  o difdicevole,  o mo- 
lefia  e no')ofa  a’  riguardanti,  fi  dee  rapprefentarc.  Di  che,  par, che  ragio- 
tievolmente  Plauto  fi  a da  riprendere,  che  nella  Mofiellaria  quei  giovani,  flauto  riprefo; 
t quali  di/foluti  e lujfuriofi  egli 

finge, fa  pubblicamente  ufare  atti  di  luffit- 
ria  e di  ebbregga . Avo.  Affai  della  Favola  , e delle  partigiani  di  lei  s'é 
ragionato  a nofro  foddisfacimento  : feguita  falera  parte  dopo  lei  princi- 
fale,  ch'é  de'  cofiumi  e degli  affetti",  de'  quali,  convien,  che'l  Comico  ab-  Dc’Coftumi,  e 
ùia  diflinta  e chiara  notigia  , come  colui , la  cui  Poefita  più  di  ogni  altra  ‘i«"^‘Afictti  Co- 
difbiara,qual  fita  la  difpofigionc  dell’animo, quaPil  modo  del  vivere,qnalc 
la  natura,  quale  la  confuetudine  di  ciafeuno.  Ma,peTciocché  ben  mi  ricor- 
do, che )eri  abbondevolmcntc  ne  ragionafie-,noii  chiederò,  che  mi  diffinia- 

te 


Digitized  by  Google 


Efempl!  di  Co- 
mici coftumi. 


De’  Vecchi  i 


De’ Giovani. 


Dell’eti  Virile. 

Del  Guerriero. 
Del  Cavaliere. 


Del  Contadino. 
Del  Geiitiluo- 
ir.o  . 


Del  Padione. 
Del  iieivo , 


iz8  DELLA  POETICA  TOSCANA 

tc  i coJÌHmitnè  quali  fieno  gli  affetti  di  ciafeuna  etd,quali  di  dafeuna  for^ 
tuna, quali  di  ciafeuna  famiglia,  di  ciafeuna  gente,  di  ciafeun  pa(fe;quali 
della  tiatura,e  dello  ’ngegno  di  ciafeuno’,  quali  di  ciafeuna  fludio,e  di  eia- 
feuno  ammaefìramente  ; quali  al  fine  di  ciafeun'  atte,c  di  ciafeuna  facol- 
tà: ma  ben  vi  dimando,mi  dimofiriate,  quali  fimo  i coftumi,  egli  affetti 
di  ciafeuna  Comica  pcrjona.  Min.  Avendovi  io  di  fopra  dichiarato,  qual 
fia  la  varietà  delle  Comiche  perfine , non  ve  ne  dirò  qui  parola  ; ma  per 
chiarezza  di  quel, che  voi  chiedete, ve  ne  darò  gli  tftmpli.  E cominciando 
da’  vecchi , (perché  di  loro  parte  fono  avveduti , parte  trafcurati-,  parte 
benigni  e corte f, parte  avari  ed  afpri',  alcuni  feveri  e gravi, alt  ri  diffoluti 
e luffuriofi)  qual  fta  il  cofìume  dell'avveduto  e grave,nell' kndria  Simone 
e Cremete  il  vi  dimofìreranno . ,^ual  dell'avveduto  in  altrui , c cieco  in 
fe  fleffo,  nell  Eavtonumorumcno  Cremete.  .^al  de'trafcurati,  nella  Mo- 
fìellaria  T europide  . Ji^ial  del  benigno  e cortefe  , negli  Adolfi  Mi'gione. 
^ual  dell'avaro  ed  afpro,Demea;  ma  più  nell' Aulular ia  Euclione.  .£ftal 
d^  diffoluto  e luffuriofo  , nel  Formione  Cremete  ; ma  più  nella  Bacchide 
Filoffeno , e nelt  Afinarta  Demeneto  . E , perché  il  vecchio  biaftma  vo- 
lentieri e troppo  le  cofe  prefenti , e commenda  le  paffate  ; riprende  i gio- 
vani, e loda  fe  fleffo",  quiflo  vigio  a’  vecchi  ddl'  Eavtontimorumcno  s'at- 
tribiiifce  . De'  coflumi  poi  del  giovane  modeflo  flavi  ehiaro  efemplo  nell’ 
Andria  Pamfilo,  e nel  Trinammo  Lifltcle.  Del  diffoluto  e troppo  sfrena- 
tamente innamorato  , i Plautini  Mcnefilochi , i Piflocleri , t Lcsbouici, 
i Calltdori  , i Dinarchi.  E , perchè  Puomo  giungendo  aW  età  virile  pro- 
caccia ricebeggep  ed  onori , gli  affetti  del  mercatante  fono  efprejji  nella 
Commedia  di  quel  nome,  e nello  Stico . E dell’ambivofo  guerriero  , nelP 
Amfitrione  ; flcome  del  gloriofo  e fctocco  Cavaliere,  nel  Cavalier  Plauti- 
no , e nel  T ereni^ano  T rafone . E del  ruflico  femplicc  , in  Cremete  fra- 
ttlio  delta  giovane  nell'  Eunuco  da  Cherea  sformata  . Ma  arto  , flcome 
de’  Contadini  nel  Piato  , così  de  gentiluomini  gli  affetti  ne'  Cavalieri,  e 
negli  Acarnici,  e negli  Vccelli  di  Ariflofane  defcritti  troverete  . E , che 
fli  convtnga  al  Cittadino  parlare,  che  al  Contadino,  che  a colui, che  fegue 
la  miligia,  nel  T ruculento  di  Plauto  vi  fi  fa  chiaro . Come  fìen  differenti 
i coflumi  del  padrone  e del  fervo  , Cremilo  e Cartone  conofeer  nel  Piuto 
ve  ’l  faranno  là  , dove  come  quegli  dtmoflra  alfine  venire  infaflidio  i 
trionfigli  onori,  e le  dignità,  e tutto  ciò,  ih'è  degno  di  perfona  in  libera 
Città  nata  e nudrita",così  quefli  il  pane,lc  pitte,i  fichi  fecchi,e  tutto  quel, 
che  allagala  diletta.  E del  fervo  afluto,fallace,rtbaldo,  ebriaco,  niordito-^ 
re  efemplo  vi  farà  Davo , Siro,  Pjeudolo,  Crifalo,  Paleflrionc , Epidico", 

flcome  del  buono  e fedele  , Sofia  nclPAndria  , e Geta  negU  Adolfi  . 

btffa- 
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beffatore  , e luftPghiero  para/ìto  ; Gnatone , ei  Artotrtvo  > è Pannitolé  T 
^aa/  fta  il  coftume  della  Madre  di  famiglia  pudica  , ma  fofpcttofa,  e fn~  De'ja  Madre  di 
firha,  e ritrofa , nell' Aftnaria  di  Plauto,  e nel  Formionedi  Tcrenxjo  vi 
/?  dimoflra  : ficcme  della  modcfta,  e difcreta,  neW Eavtontimorumcno , e 
nell'  tetra  . ^ual  fta  Pattenxione,  e la  dtligenxa  delta  Balia  , nel  Fot-  Balia. 
ynione , J^al  ejfer  debba  la  moglie  verfo  il  marito  , in  Pinacio,  e in  Pa-  Deil*  Wogliere 
negtrida  da  Plauto  vi  fi  dipinge,  guanto  ftan  luftnghtere,  ajhitc,e  ribal~ 
de  , e sfacciate  le  Meretrici , il  vi  danno  a vedere  in  loro  fìeffe  Fronefio  Delle  Mctetiici 
nel  T ruculento  , e Tatde  nell'  Eunuco  , Né  fono  diffomiglianti  le  Serve  Delie  Sem. 
loro  ; benché  tfuelle,  che  fervono  alle  onefle  madri  di  famiglia,  non  fieno 
tanto  trifte  ; nondimeno  fi  moflrano  matigiofe  , ( perciocché  tal'  é ^id  la 
generazione  de'  fervi)  e fpeffe  volte  difonefie,  e lafcive  : quaCè  Stefanio 
nello  Stieo.  Che  direm  del  Ruffiano  ? fia  la  natura,  e la  vita  di  lui,  Del  Ruffiano. 
attijfimamente  da  T crfws'io  negli  Adelfi  , e da  Plauto  nel  P fendalo  vi  fi 
deferivo  . Che  delta  Ruffianai  .tonante  ella  fia  sfacciata, e ribalda,  e gita-  Della  Ruffiani." 
fiatrice  dell'oneflà,  nel  Curcuglione,  nella  Cifletlaria,e  nella  Perfa  innan- 
zi agli  occhi  vi  fi  reca  . filanto  fia  Camor  del  Padre  verfo  il  figlio.  Me-  Del  Padre. 
ntdimo  nell" Eavtontimorumeno  ve't dichiara  ; ficome  Sofìrata  della  Ma-  Della  Madre. 
dre . Che  le  Suocere  fien  d’iniqua  natura,  nell’Ecira  vi  fi  fa  palefc  per  le  Della  Suocera. 
parole  della  Suocera  fieffa,la  quale  giura, fé  non  effere  in  quella  colpa.Dcl- 
la  carità, e dtll’ubbidenzq  del  figlio  verfo  il  padre,  chiaro  efemplo  vi  da-  Del  Figlio.  * 

rd  uelCAndria  Pamfilo,  e negli  Adolfi  Efehino  . Ma  perché  il  coftume  fe-  ‘ 

gue  la  natura  del  luogo  , perciocché  var)  paefi  varie  maniere  di  uomini 
producono,  é da  fapere  quel,  che  della  varietà  delle  genti,  e delle  nazioni  Delle  Naiiani. 
s'é  firmo;  cotictofftacofaché  ferivano, effer  naturalmente  leggieri  li  Grcr 
ci,  fuperbi  gl'italiani,  acuti  li  Siciliani,  fciocchi  ti  Francefi,  a darft  van- 
to prontiffimi  gli  Spagnuoli,  maliziofi  gli  Africani . Laonde  é da  vedere, 
che  alluno  quel,  ch'é  delCaltro,  non  s’attribuifea.  E Plauto,  che  non  pur 
gli  Ateniefi,  ma  i Calidon]  ancora,  i Sicion},gli  Etoli,i  T ebani-,  né  fola- 
mente  i Greci , ma  i Siciliani , gli  Africani,  ed  altre  maniere  di  genti  ite 
Teatro  rapprefentò  , v'infegmrd  , che  in  qual  modo  a ciafeuno  attribuir 
fi  convenga.  E lafctando  a portegli  efempli  di  tutte  l'altro  genti,  vedete 
nel  Fenolo,  com'  egli  la  malizia  del  Cartagmefe  vi  dipinga" Nella  pittu-  Come  •Jffm.Iea 
ra  de'  coftumi  abbia  cura  il  Comico  di  non  cangiare  nella  perfona  coftu-  fc  Helso  fi  lervi. 
manza,  e vita  ; ma  , quale  a dipingerla  ci  cominciò,  tal  poi  nel  moftrarla 
ci  ptrjeveri  al,  che  da  fe  fitfja  diverfa,e  difiimile  mai  non  fi  conofea  . Né  Ter  i»io  dife- 
quì  VI  meraviglierete  del  7 erenziano  JDemea,che  di  afpro  ed  avaro,  pia-  * 
cevole  e liberale  ccminciò  afarfit  tenere;  perciocché  a ftudio  dal  Poeta  fi  .. 

ttpsforma  o per  dare  materia  da  ridere  , o per  jet  vare  i coftumi  de’  juoi 
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tempii  li  (jUili  cran  molto  dall’antica  parfmonia  , e dalPantica  ftveriti 
lontani',  o più  toflo  per  riprenderli , ftcom’  egli  apertamente  gli  riprende: 
perciocché  dimandato  Dcmea  da  Mtyone , perché  sì  repente  co/inini  carim 
giajjc  I rifponde  , 

11  VI  dirò  , pur  chiaro  dimodrarvi , 

Che  rdicr  voi  piacevole  tenuto 
Non  vici!  dal  viver  vero , nè  dal  giudo  « 

Nè  dal  buon  gii  ; ma  tutto  da  ludnghc  . 

Dappoi  è da  vedere,  che  a ninno  s’ attribuì  fi  a tjucl,che  non  gli  conviene: 
perciocché  non  s'ha  a finger,  che  fìa  buono  il  triflo,o  trifio  il  buono, Laon- 
de Anlìofane  a Socrate,  dall'oracolo  di  Apollo  favio  nominato,  nelle  Nu- 
vole attribuendo  quel , che  dalla  vertù  di  lui  era  molto  diverfo  , ninna 
laude,  né  grafia  ne  trovò  nel  T eatro  degli  Atenicfi  ; ma  più  toflo  a tutti 
ne  difpiacque , Oltre  a ciò  quel,  ch’é  della  perfona,  pongafi  mente,  che  di- 
cevolmente fi  deferiva.  Il  che  fi  farà,  fe  dove  la  neccfiità,o  la  convenien- 
o^a  il  richiede,  quaCé  ciafcuna  cofa,  fi  moflri  efpreffa.  Né  Plauto  non  è da 
riprendere,  che,  benché  la  generazione  de’  fervi  morda  agramente,  e tut- 
ta fia  beffarda , e fchernitriee  ",  non  però  convenia  , che  nell’Afinaria  in- 
troduceffe  i fervi  a sì  difdicevolmente  beffare,  e sì  bruttamente  febernire 
il  padrone . Ma  {perché  ci  vien  da  natura,  che  l animo  nel  volto,  come  in 
chiaro  fpccchio,apparifca;  e nelle  parole,  come  in  manifefli  fegni,fi  dimo- 
flri)  nel  deferivere  gli  affetti  ft  porrà  ogni  fludio,  che  così  nel  parlare,co- 
me  nel  vifo  t abito  dell'animo  fi  fcuopra . E , benché  la  Comica  faccenda 
con  verfì  Tragici  dir  non  ft  debba  , pure  talvolta  la  Comica  perfona  fi 
adira , e grida  ; ficome  Dcmea  negli  Adolfi , 

O Dio  , qued’  uom  mi  fa  divenir  pazzo . E 
O Dii , malfatto . È 

O Dio  , a quedo  modo . 

E ’l  Ruffiano  , 

O Dio  fupremo  • 

E ’l  fervo  pieno  d’ira  fi  lamenta  » _ - 

Qual’  età  quella  ! o fomnia  fceleraginc  • 

O generazione  a Dio  nimica  . 

O uom  ribaldo . 

Molte  altre  cofe  degli  affetti,  e de'coflumi  farebbero  da  dire . Ma,  percioc- 
ché nella  Comica  Poefia  chiaramente  fi  danno  a vedere  a chi  le  mira,paf- 
ferò  a ragionare  di  quel,  che  rimane.  Ano.  Oe'  coflumi,e  degli  affetti  s’è 
raoionato  a baflanza',  né  flimo,che  altro  più  chieder  fe  ne  debba.  Ma  pcr-^ 
clìé  le  faccende  della  Commedia  fono  feflevoli,  e da  ridere-,  ed  al  Comico  è 
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rìchìcfio  il  tener'  in  fefla  e tifo  i riguardanti,  ragionevale  cofa  i,  che  del 
ridere  ancora  alcun  ragionamento  fi  faccia  . Nè  vi  dimanderò  , tjual  più  Origine  da  lu. 
vaglia  in  ruefta  cofa,  la  natura,  o Carte  : perciocché  non  è dubbio,  molti  tuia]  grazu,  ed 
ejjer  nati  alla  ffievolcX%a,ed  al  motteggiare, i quali  nondimeno  con  Ca)tf  * 
to  dell'artifìcio  aceri  fc  ano  la  grafia  naturale  ; e li  motti,  e detti  piacevo^ 
li  effer  tati,  che,  fe  pajano  prima  penfati  , che  pronunceiati , non  abbiano 
punto  del  /(fievole,  nè  del gra'Xfofo  . Ed  oltre  a ciò  non  rade  volte  mate- 
ria da  ridere  ci  dà  la  per  fona,  il  luogo,  il  tempo,  t 7 cafo,  che  non  fi  può 
fatto  legge  di  arte  comprendere.  Nè  anco  vi  dimanderò, che  fu  il  rifa, e di 
qual  fonte  nafta,  come  fuori  ne  vegna,  e in  qital  modo  ci  difponga,  e per- 
chè affalti,e  muova  infume  tutte  le  parti  del  corpo:  conci(>irt.icofaehè  tut- 
to queflo  , e quanto  oltre  a ciò  dalla  natura  procede , da’  Ftlofofì  fi  debba 
apparare . Ma  ben  vi  dimando,  perciocch’  è dell'arte,  come  la  materia  da 
ridere  trattar  fi  convenga.  Mts,  Benché  al  Comico  di  cianciar  libcramen-  yjz]  Ji  fnegìre 
te  , e di  sfrenatamente  motteggiare  licem^a  fi  conceda  , non  però  tanta,  nel  nioHeggia- 
che  non  abbia  modo , nè  mifura  ; perciocché  fia  lecito  al  Beffardo,  al  Pa-  *,'fm moderato 
rafito,  al  Ruffiano,  al  Servo  di  muovere  difonefiamente,  e come  a lui  pia-  e sirenato . * 

ce  , a ridere . Al  prode  uomo  e grave  , ed  al  giovane  cittadincfcamcnte 
nutrito  e cofìumato  converrà  , eh'  egli  fia  nelle  dande  e ne'  motti  molto 
confiderato,  che,  per  dilettare,  difdicevolmente  non  parli , nè  cofa  faccia 
dfCittadino,e  di  gentiluomo  indegna,  fe  non  è perfona,che  a /ìndio  tal  fia 
finta;  quale  fuoPcfjere  il  /’techio  trafeurato,  e 7 pavoneggiante  Cavalie- 
re agevole  a beffare,per  tenere  in  fefla  i riguardanti.  Ma  guardar  vi  do-  % Iniipido,e  diil 
vete,  che  non  fi  dica  , nè  faccia  cofa,  che  fia  fredda  , e infipida  , e fenica  dicevole. 
grax^ia,  fe  non  per  avventura  introducefle  alcuno  di  9anta  mellonaggine, 
che  meritnolmenie  in  atto,  e in  parole  fia  da  ridere  ; qual’ è il  Plautino, 
e’IT erengiano  Cavalicre,che  vagamente  pavoneggia;  perciocché  non  fa-  j Premeditato . 
rà  mai  piacevole,  nè  faporito  dò,  che  al  tempo,  al  luogo  , alla  perfona  fi 
difdice;  nè  quel,che  innanzi  pcnfdlo  ti  parrà,  ch'è  detto:  perciocché  quan- 
tunque agli  ferittori  tempo  fi  dia  di  penfare  , nè  a vi^io  dò  loro  fi  attri- 
buijca  ; nondimeno  fludiar  fi  debbono  di  portar  cofe  in  Teatro  , che  nate 
dalla  oiCiiftone  d pa)ano,e  non  molto  innanzi  fludiofamente  apparecchia- 
te. E quanto  loio  fi  dà  più  tempo  a pcnfare,tanto  meno  fi  perdona,  fe  'n- 
cortoito  in  quegli  errori, che  fino  da  fuggir  e. Laonde  in  Plauto,  il  qual  de'  Plauto  riprefo. 
Comici  è il  più  fcflcvole  tenuto,Ora'Zto  difidcra  qitefla  gratta, che  a motti 
fi  richiede:  pcrcioccLè  non  una  volta  i freddo  e infipido,  e talvolta  fafli-  ^ 

diofo  . Più  n.oderato  di  lui  fu  in  tutta  quefìa  materia  Terengio  , a cui 
nondimeno  alcuni  crtdoho  , che  quefi'  atte,  o qmfia  naturai graxia  man-  ^ 
cajje  . Nè  fuggirà  il  Comico  tutto  quel,  che  al  Corteggiano,  cd  alTOra- 1 ^ 
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tere  non  ijìà  btne\  (jHMti,che  non  biaftnv  quel, eh’ è di  molti',  nè  morda  le 
genti, e le  nai^ioni:  perciocché  etjandio  la  nuova  Commedia  vitupera  i co- 
ftnmide'fuoi  tempi.  E Plauto  riprende  la  diffoluta  vita  degli  Epidinnefi, 
e Mottegliefi,  gli  Ombri,li  Siciliani,li  PrcnefUni,  e talvolta  morde  altrui 
nominatamente',  qual  fu  il  morfo,che  diede  ad  Euripide,  imitando  in  par- 
te i Comici  antichi,  i quali,  tome  s’è  detto  , non  che  le  nazioni  e le  genti 
con  afpri  motti  fchcrnivano,  ma  nominavano  i Cittadini,  e motteggiando 
fieramente  U pungevano  , E , perciocché  quefii  oltre  modo  , e fety^ja  fine 
mordevano  , i nuovi  trovaron  mifura , la  quale  tener  doveffero  net  cian- 
ciare. Il  luogo  adunque  de'  motti  da  tutti  é polio  in  quella  hrutter^a,chc 
genera  meraviglia  o per  fe  fleffa,o  perché  meravtgliofamente  ft  nota,oper 
l’una  e l’altra  cagione  ; conciò  fìa  che  di  quelle  cofe  folamente  , overo  il 
pià  ci  ridiamo  , che  dinotano , e difegnano  alcuna  bruttcì^a  non  brutta- 
mente: perché  colui  nel  motteggiare  menta  pià  di  laude,  che  ciò,  ch'è  lai- 
do e brutto,nota  pià  leggiadramente, e pià  acconciamente  fìgnifica,e  fenxjt 
ojfefa:  perciocché  come  darà  da  ridere,fe  muove  à pietà  quel, che  nell  ani- 
mo fa  piaga  di  dolore  • Laonde,  come  quando  veggiamo  i notabili  difetti 
del  corpo,  così  quando  ci  ft  fingono,  o pur  veramente  ci  ft  dipingono  , te- 
ner le  rifa  non  pojfiamo.  Chi  non  riderebbe,  dicendo  il  Plautino  Pfeudolp 
dimandata , come  fujfe  fatto  il  fervo  del  Cavaliere  , 

Un  roflb  , vencrajuolo  , gràlTo  fervo. 

Bruno,  col  capo  grande , con  aguti 
Occhi  , col  volto  orribile  , c vermiglio , 

Co*  piedi  lut^hi . 

JS  »e/r  Eavtontimwmeno  il  giovane  TerenTj ano  , 

Quella  rofla  fanciulla  , 

Con  gli  occhi  bianchi , con  la  bocca  grande 
Col  nafo  adunco  ì 

Né  meno  ci  fanno  ridere  i vi%)  dell'animo  o veri,o  finti  negli  atti, e nelle 
parole',  e li  veri,o  finti  mali  della  fortuna.  Benché  fta  cofa  troppo  fupcr- 
ba,  e inumana  faìtrui  infelicità,  Paltrui  mi  feria,  le  ingiurie,  la  fervità, 
la  povertà,  Pofeurità  del  fangue  altrui  fchernirc.  Ma',  come  che  ne'  dan- 
ni del  corpo,  e dell'anima,  e della  fortuna  il  cafo  per  fe  poco  diletti  \pur 
talvolta  fufeita  gran  rifa,  quando  fi  fa  , o fi  dice  alcuna  cofa  trafeurata- 
mcnte,o  fe  cadendo,  il  volto, o pur  altra  parte  del  corpo  s’imbratta,o  for- 
tunalmente parte  della  roba  fi  perde.  Amo.  In  quanti  modi  fefievolmente 
fi  parla  ì Min.  In  due  . L'uno  é continuo  , e fi  fende  per  tutto  il  dire  ; 
l’altro  é breve,  ed  aguto  . In  quella  continua  fefevole^x* 
media  fit  cqnfumtf  nella  quale  gli  atti,  e li  cojìumi  degli  uomini  taUnjnte, 
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ft  defrrivono  « thè  facendo  , o^narrando  feflevolmctite  alcuna  cofa , quali 
tifi  g^ià  fono  , fi  conofcano  ; oTjero  imitando  alcun  vi'Z^io  notabile  fcherne- 
volmi  nte.  / motti  brevi  e piacevoli ^ ome  ornamenti  del  parlare,  che  da- 
gli antichi  urbano  fi  chiamava,ed  oggi  corteggiano /ì  può  dire^nè  altra- 
pi'  nte,che  JapontiffìrHi  granelli  di  Cale  in  lei  di  paffo  in  n.tffo  fi  fpargono, 
Quante  fono  le  maniere  delle  cofe  da  ridere  ì Mirr.  Molte  . E la 
prima  é de'  vizi  drlC animo,  e de' difetti  del  corpo  : perciocché  volentieri 
Il  ridiamo  degli  fciocchi,e  pronti  a darfit  vanto,e  pavoneggiami  Cavalie- 
ri ; e de’  falhdiofi,  e trafeurati,  ed  avari  vecchi,  i quali  Cono  da  parafiti, 
e da  fervi  fe^evoimente  beffati  e fchtrniti^  e de'moììrnoft  fervide  degl’in- 
felici pedanti;e  de’parafiti,i  quali  hanno  un  fofocchio;e  de’brutti  Ruìfianiì 
e delf  ebriache,  e difformi  vtcchiarelle  . Delle  quali  perfone  i coflumi,  il 
volto,  la  voce,  gli  atti,  e le  parole  a ridere  c’inducono  . ^efia  feflegge- 
vole,  e da  ridere  bruttezZ't  f’**'  vefiire,e  per  l’abito  del  corpo  maggiore 
appari  fee  . La  feconda  è della  imitazione  , la  qual  fifa  in  altrui  fcherm'- 
mcnto-,  quando  alcuno  finger  rapprefenta  il  brutto  volto,  il  piè  Z<ipp<t,  Id 
gamba  (lorta , o qualunque  altro  difetto  del  corpo",  o pur  la  voce,  il  parla- 
re, il  movimento,e  fatto  altrui.  La  terga  è nelf altrui fimiglianzafficome 
quando  Mercurio  della  perfona  di  Sofia , e Giove  di  quella  di  Amfitrione 
fi  vefie  ; e quando  cangiando  vefie  U Plautino  Sicofanta  Arpage  ferva 
rapprefenta  ",  e ’lT erengiano  Cberea  fi  finge  ejfer  f Eunuco  nell'  abito  , 
velia  figura,  nell'andare,  nell’oficio  di  colui,  il  quafcgli  volea,fi  credeffe, 
che  fujfe . Il  che  certo  è una  beffa  molto  fcbernevole.  .guanto  è da  ridere, 
ancora  , quando  il  Plautino  Epidico  col  mantello  in  collo  ne  va  , come  Ji 
per  tutta  la  Città  Perifane  cercato  a-vefpr,  o quando  funo  de’  vofiri  Mar- 
celli, Sig.Angelo,  t'infinge  di  ejfer  matto  ì ,^il  fefta  è quella,  ebe  porta, 
la  fimilitudtne  de'  fratelli  ì o quando  F un  fervo  di  paggio  f altro  ne’Cat- 
tivi  accula  ì .guanto  ancor  diletta  lo  ’nganno,  ebe  da’  fervi  li  padroni,  o 
dagli  amanti  li  ruffiani  ricevono  i E così  quefia  maniera  , la  qual  confifie 
in  fatto  fcHevolt,  e in  atti,  e in  parole  molte  cofe  da  ridere  contiene . La 
quarta  è nel  difpregio,  che  fi  fa, torcendo  il  vifo,  o cacciando  fuori  h lin- 
gua con  voce  balbettante,  o-fcioccamente  ridendo,  o ruzzando,  o fibilan- 
do,  0 con  qualche  altro  atto  fcbernevole, e brutto, per  altrui  fihernire.  Né 
fenga  rifa  de’  rigu.irdanti  piagne  ne’  Cattivi  il  parafito,  o che  fia  finto,  a 
che  fia  vero  il  pianto  di  lui,per  la  lontananga  di  quel  giovane,  che  ’l  nu- 
triva, La  quinta  è nella  difoneflà  degli  atti, e delle  parole.  E,  percincch’é 
sì  difdicevole,  e difonefi»,  e cantra  i buoni  coflumi,  giudico,  doverfi  fug- 
gire , ancorché  Plauto  fufaffe  . La  fefia  é nelle  parole  ingiuriofe  di  niuif 
ditta  perfona  degna , che  del  fervo  » e del  rufiano  , e del  parafito  : quali 
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fono  le  ingiurie  nello  Pfeudolo  dal  fervo  dette  al  ruffiano , 

Difoncfto , lafcivo  , uom  da  baftonc , 

Forca  , micidial , ladro,  fpergiuro . 

E le  rifpofle  del  ruffiano  al  fervo  . La  fettima  è nella  fervile , e conta- 
dinefea  affibilità  : quali  fono  1 faluti  de’  firvi  , 

Scuola  di  dura  sferza  , Iddio  ti  falvi . 

Che  dici , guardia  di  prigione  ofeuraJ 
Molte  altre  maniere  fono  , le  quali  mila  Commedia  fi  truovano  ; ma  il 
tettfo  meno  mi  verrebbe  , fe  io  tutte  voleffi  ricontarle . Ano.  J^aVè  in 
femma  la  partigione  , che  tutte  le  varietà  del  motteggiare  comprende  ì 
Min.  De'  motti  parte  nelle  parole,  e parte  nelle  tofe  confifle.  Motteggia^ 
mo  con  le  parole,  quando  le  voci  fono  dubbiofe  . Chiamo  dubbiofe  quelle 
voci,  le  quali  hanno,  0 pefiono  avere  doppio  intendimento;  qual' è , quati^ 
do,  dicendo  il  Plautino  Mercurio  , 

Ogg’  io  ti  premerò  coteda  lingua  . 

Sofia  rifponde , 

Non  puoi  che  io  ben  la  guardo , e cadamente  . 

La  vece  picnierc  non  figmfiea  all'  uno  quel , che  alP  altro  ftgniflca  . E 
nello  Equivocare  , thè  da’  Greci  Omonimia  fi  chiama  ; qual  è,  quando, 
dimandando  il  Plautino  Cavaliere, ove  fa,  ch’io  ritrovi  Cunuglione, ri- 
fponde il  ruffiano ,'  • 

Nel  frumento  , farò , che  tu  ritrovi 
Curcuglioni  per  uno  cinquecento  . 

Intendendo  il  verme  del  grano  là,  dove  quegl  il  parafilo  intendeva  . E 
nel  finger  del  nome-,  e in  quel,  che  volgarmente  Bifguizzo,  e Grecamen- 
te Faronomafia  fi  dice  -,  aggiungendo,  togliendo,  cangiando  lettere,  0 fil- 
labe  ; qual  farebbe  , fe  dieeffi  T urberto  quel , che  7 iberio  è nominato  ; 0 
la  figlia  del  prete  chiamaffi  mala  mula:  e qual’  c quel  detto  Plautino  , 
Che  temi’ 

Che  danno  in  Epidanno  non  mi  venga . E 
E'  il  padre  di  lei  fotte  , tenace  ; 

Anzi  è eettamente  pertinace  . E 
Vorrei  piò  torto  arate  , 

Che  in  querto  modo  amare.  E 

O fei  tu  forfè  meoico  i 

D'una  lettera  piò  certo  è ’l  mio  nome. 

Dunque  tu  fei  mendico  ’ 

E quel  del  Petrarca  , 

Amore , 

’ Ama- 
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Nella  miirazio- 
iie  de’  cali . 


Nella  miitaTio- 
iie  'lei  genere. 
In  una  parola . 
In  divelle  pa- 
role . 


Amaro  , come  vedi . 

Za  muta'^ion  de’  caft  ancora  molto  diletta  in  una  voce  : qii.tl’  ^ , 

Che  mellier'  ai  di  fpecchio  tu , che  fei 
Allo  fpecchio  per  te  fpecchio  grandiiliaio  ì 
Z con  la  mutazjon  del  genere  , 

£ la  donna  dal  donno  era  feguita  . 

Overo  in  diverfe  parole  : qual’  é , 

Attendete  oggi  a me  , che  cofe  buone 
Nel  Teatro  vi  porto  ; perchè  a’  buoni 
Buone  cofe  mi  par  degno  fi  portino  , 

Come  le  male  a'  mali  ; acciocché  bene 
Abbian  quei , che  fon  buoni  ; c male  i mali . 

Suole  altresì  la  Inanità  delle  parole  , che  Nugatio  da'  Zatini  fi  chiama,  Nella  vaniti 
ejfer  feflevole  : quaC  è , delle  parole. 

Alcuna  cofa , per  alcuna  via , " 

In  alcun  modo , d'alcun  luogo  , alcuni  . 

Feflevolmente  ancora  fi  giuoca  nel  nome  con  la  mutai^ione  delle  ftllabe  : Nella  miitatio- 
qual'  è nel  T rinummo  , delle  llllabe. 

Chiamali  egli  Cailicia  ? no.  Calliopo  ì 
No.  Callinicu  ì no.  Calliclemida  ì 
No.  Callimaco  ? no.  Il  dirb  pure  ; 

Chiamali  forfè  Caro  > over  Carmida  ì 
Quell'  è dello  . Così  gl' Iddìi  lo  (Iruggano  . 

Jl  nome  fìnto  ancora  è da  ridere,  majfimament e quando  ha  molte  fsllabes  Nel  nome  fin  w 
qual' è T erapontigono  , T eoromede , T efaurocrtfonicocriftde  . 0 quan~ 
do  fi  forma  dal  fuono  : qual'è  Taratantara,  voce  trovata  da  Ennio,  a fi~ 
gnifìcare  il  fuono  della  trombetta  ; e nelle  Rane  di  Ariflofane  , 

Brececeeex  , brecccecex  , coax  , coax  . 

Che  diremo  della  fpofitofion  del  nome  ì ^anto  ella  può  nel  motteggiare  ? 
qual"  è ne'  Mcnecmi , 

Pezza  mi  chiaman  tutti  quelli  giovani , 

Perchè  tutta  la  menfa  netto  , c mondo . £ 

Penfate  ben  tra  voi , qual’  uomo  è quello  , 

Il  qual  li  chiama  Lupo  ì 

J finonimi  ancora  portano  fefìevolegxa  al  parlare  , cioè  , le  voci  di  un  Ne’  finonimi. 
medefimo  fignificato  ; qual  farebbe  ora,  adejfo,  tefii,  al  prefente,  mò  : ed 


Io  li  fon’  ora  Dio 
Luce  , allegrezza  , fortuna  , falutc . 
Mia  vita,  mia  dolcezza , mio  piacere , 


E , ben-- 
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Nfgli  epiteti.  E , benché  gli  efitett  fignifichino  tofe  diverfe,  pur  dilettano,  o lufintan- 
do  , qual’  è , 

La  bella , c tcnerella  tua  conferva . 

0 mordendo , 

Fuor  della  porta  ad  alloggiar  ne  vado 
Con  quella  vecchiaieila  zoppa , e graffa . 

O fchcrnendo  , 

Orsii  mio  Achille  fa  , com*  io  ti  prego  . 

Serva  tu  bello  Cavalier  la  bella 
Donna  , moftrati  a lei  dolce , e benigno  > 

Dillruttor  di  Città , 

Ucciditor  di  Re . 


Nefa  ditninii'  AV  poto  diletta  la  diminuxion  del  nome  o lufmgando , o mordendo  , o 
tion  ael  nome,  ^demendo  , che  ft  faccia  ; com’é  , quando  diciamo,  fanciullino , vecchia^ 
rello,  Icggiadretto.  Vfafi  fpejfo  nella  Commedia  la  vanità  del  parlare,  la 
qual  cotififle  or  nelle  cofe  vane,  e vanamente  dette',  or  nelle  vane,e  fcioc- 
Iii  parole  fo-  che  parole } e fpecialmente  ft  fa,  quando  con  parole  foverchie  vanamente 
vuchie.  yj  dice  quel , che  con  brevità  dir  fi  potrebbe  j o le  medefime  voci  fprffe 
volte  fono  iterate,  e ripetile.  Di  che  molti  efempli  troverete  nelle  Favo- 
RiTpondendo  Plauto,  Motteggiamo  ancora  piacevolmente,  quando  alle  parole, no» 
alle  parole^  , allo  intendimento  di  quel , che  parla,  rifpondiamo  . Il  che  non  averebbtf 

demento  » 

* ‘ * lo  mi  rallegro  , che  per  me  ti  crefea 

11  numero  dc'  ligli . A me  non  piace 
Per  l'opera  d’altrui  l’aver  piìi  figli . 

RiTpondendo  0 quando  rifpondiamo  altro  da  quel , che  s'afpetta  : qual' é , 
alno  da  quel,  u^m  da  baffone  , conofetmi  1 
die  fi  aletta.  Ti  conofeo  per  uom  grave , e molefto . E 
.Che  dici  tu  ì 

Ch’  io  ti  fon  fervo , e tu  mi  fei  padrone  ^ 

Nello  iiifranno  Non  quefta  , ma  altra  rifpefla  attcndea  colui , che  dimandava  . Talorà 
della  iioltia  opL  de//u  nofira  opinione  ingannati  fen%a  avvederne  dell' erroreiqual  è. 
Se  lei  compralE , credo  , 

Che  non  ci  fervirebbe  un  mefe  intero  . 

Coll  certo  vorrei . 

Perché  intendendo  il  fervo  malixiofo  , che  quella  fanciulla,  la  qual  com- 
perar ebbe  il  ruffiano,  fra  p0(  biffimi  dì  libera  fanbbf,  il  ruffiano  intindea, 
Ne’cortrai  PO-  bellexp^a  in  hrcviffimo  tempo  troverebbe,chi  la  compercjfc. 

l\t , ‘ Belliffitni  motti  fono  ancora  negli  antiteti , cioè  , nelle  voci , che  fi 

con- 
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contrappóngono  : /juaf  è , 

Mifer  me , fon  perduto . 

Ed  io  certo  fon  lalva . 

E nelle  membra  eguali  del  dire  : qual' i y 

Cofiui  già  del  non  dare  ha  gran  vergogna  ; 

Ed  io  del  non  ricevere  ho  gran  doglia. 

E nelle  conf  mantCf-.qual'è  quel  detto  del  cuoco  Plautino  contro  agli  avari,  NeUe  confonan- 
Non  cercano  il  migliore , nè  il  cariffimo } • 

Ma  pili  torto  conducono  il  viliiTimo  . 

E nelle  voci  raddoppiate  : quat  i , 

u giunco  , giunco  , i lodo  la  tua  forte . doppiate. 

^el,  eh'  era  bagnato  dal  mare  , invidia  portava  al  giunco  , il  (ìual'cra 
/ecco . £ ‘ 

0 mio  zio , o mio  zio , mio  ziirtìmo  . 

E nelle  ripetite  : quaC è quel  ragionamento  de'  due  fervi  : perché  dicendo  Nelle  ripeuce. 

w tiflO  ’y 

Abiti  tu  gli  uccelli , abiti  i pefei  ; 

Lafcia  con  gli  agli  me  nella  mia  forte. 

Tu  felice , io  infelice  ; pazienza  . 

Eifponde  l'altro , 

Io  col  mio  ben , tu  rtatti  col  tuo  male  ; 

Jo  mi  darò  all’  amore,  tu  all’aiatro  : 

1 vivrò  bene  , c tu  miferamente  . 

E nel  dubitare , ...  , , . 

1 r-  I ^ . fseldubitare. 

0 che  tu  111  Cilindro  , o Coricndro , 

Senza  dubbio  morrai . 

E nell"  ammendare , 

Io  portai  ; che  portarti  ì volea  dire  Nell  immenda.! 

Menai . £ 

1 u lei  baglio  ì anzi  io  fono  fotto  baglio 

yiNeltacerequel. 

lajiiano  . Ano.  Pcuhe  quefte  jeno  figure  di  parole  , moflratcci , come  i s-mtende,  e 
Tropi  , che  nelle  voci  fono  mutaxioni  di  uno  in  altro  fignificato , fieno 
ttWfmi  al  motteggiare  . Min.  Àttifimamente  fi  motteggia  con  la  Me-  Nelle  imitaaio. 
tajora  : qual' é , - 

O temi , non  ti  morda  quella  porta  ; 

Che  dubiti  d’entrar  , piacer  mio  dolce  ì E 
Perchè  non  piangi  ì 
Perchè  ho  gli  occhi  di  pomice . 

^ E coti 


ni  delle  voci. 
Nella  Mecafb^ 

ra. 
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Ncll’AIlcijoria.  B con  C Allegoria  : qual'  è , 

Tu  mi  comandi , eh’  io  l’ignudo  fpogli . B 
Mira  y cu  fembri  una  gentil  pittura  • 

Dal  tuo  parlar  comprendo  > che  leggiadra 
Sarà  la  pelle  mia  , che  con  pennelli 
D’olmo  Zeufi  , ed  Apelle  pingeranno  . 

Nell  Biigma.  £ col  parlare  ofeuro  , che  Grecamente  Enigma  fi  chiama  : quaN  f 

Ecco  bee  l’arco pioverà  , credo  , oggi . JS 
Guardati  dalle  corna  . • 

’ Perchè  ì Perchè  due  buoi  porto  in  borfa . 

Nc’  ProverbJ.  Perciocché  il  prezzo  d'un  par  di  buoi  venduti  portava  , E co'  proverbi: 
quat  è y 

Nel  giunco  cerchi  il  nodo  . 

B veggendo  il  fervo  y che  */  ru$ano  niuna  cura  avea  delle  parole  ingiu^ 
riofe  y che  gli  eran  dette , dijfe  , 

D’ingiurie  empiamo  il  doglio  pertugiato . 

E con  C Ironia  y o dijfìmulatamente , ed  occultamente  fchernenio  : qual'è 
quel  detto  di  fopra  y 

Orsh  mio  Achille  fa  , com’  io  ti  prego  . 

0 pure  apertamente  : qual'  è , 

Dio  ti  falvi  Talete  . 

Nella  Mctoni-  £ con  la  Metonimia  , ponendo  Cuna  voce  per  Caltra  : quaC  è , 

Senza  Cerere  y e Bacco  è Vener  fredda . E 
Mia  anima  , mia  yita  > 

Mio  diletto , mio  bene . 

E dicendo  il  fervo , che  al  ruffiano  fi  batteffe  la  bocca  con  Cargento  , rU 
fponde  quegli , 

Agevolmente  i colpi  argentei  porto  • 

E con  C<Antonomafiay  per  la  quale  y tacendo  il  propio  nome  y con  altro  il 
fignificato  di  lui  dinotiamo  : quaC  è , 

Or  Rompidenti  y a Dio . A Dio  , Copritura  • 

Perchè  Cuno  minacciato  avea  , che'  denti  gli  romperebbe  ; e C altro  d/- 
mandato  y chi  egli  fujfe  , avea  rifpofio  , eh*  egli  era  copritura  dei  corpa 
Jii  molti  nomi,  del  Cavaliere , Nè  una  volta  molti  nomi  ad  uno  fi  dicono  : qual'  è , 

Loto  rulhanefco  > letame  pubblico  , 

Lafeivia  difonefta , uom  fenza  legge  , 

Del  popol  macchia , arpia  di  danari , 

Di  fanciulle  > c di  giovani  ruina  . 

E con  la  Circuizione  : quaC  é , 

Ove 


ma. 


Nell’  Antono- 
ma/Ia. 


Nella  circuizio- 

PC. 
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acctcfctrlldo  ili 
tre  naiiicic. 


1 Maniera . 


a Con  la  Coir» 
paroaionc . 


3 Con  la  Meta; 


0-Co 

Vbra, 


Ove  ne  vai  tu  , che  nel  corno  inchiufo 
Foni  Vulcano  ? 

Portava  egli  la  luce  nella  lanterna  . E con  Iperbole  , ora  accrefeendo:  Nella  Ireibole, 
qual’é , 

SI  fono  brutte  > 

Che  Vener  cacccrien  del  propio  tempio . E 
Ben  li  può  dire  a me  « quanto  allo  fciocco 
S'è  detto  , Caffo  , legno , afmo  , piombo  . 

A lui  non  gi^  > che  con  la  fua  fciocchczza 
Avanza  tutte  quelle  cofe  inlieme. 

E con  la  Comparazione , 

Si  volge  più  ) che  rota  . 

Più  deir  umano , credo  , ha  l’avoltoio . 

Egli  è unico  a te  , 

A me  ancor  dell’  unico  più  unico . 

£ con  la  Mete^ora  , 

Lungi  da  me  ne  vada 
Perch*  egli  è figlio  di  Vulcano  irato  ; 

Scalda  il  vicino  , ed  arde  , quanto  tocca. 

Ed  or  diminuendo  ; qual'  é , 

Un  luogo  Colo  in  menfa  per  te  veggio , 

Se  puoi  llretto  federe  . 

Eziandio  tra  chiodi  un  picciol  luogo , 

Quanto  vorrebbe  un  cagnolin  , mi  bada  l E 
Quando  ne  va  a dorniir , fafcia  la  gola. 

Perchè  ì Perchè  , dormendo  , egli  non  perda 
Un  pocolin  del  fiato  . 

O chiude  ancor  la  bocca  , eh’  è di  Cotto , 

Perchè  non  perda  un  pocolin  del  fiato . 

'^lufie  Jono  le  maniere  del  motteggiare  , che'  degnifjtmi  fcrìttori  c'inge- 
gnano aver  luogo  nelle  parole  . Ano.  Or  dimoflraieci  t altra  parte  de'  De'Motti,chtj 
motti  , che  eonfi[ter  nelle  cofe  dicefle , Min.  ^efta  parte  é pià  grande,  “«de 

ed  ha  maggior  materia  da  ridere  : conciò  fia  che  dirivi  da  tutti  li  luoghi 
degli  argomenti , e tutte  le  forme  del  fentimento  riceva  : perciocché  di- 
manda , dubita , rifponde  , afferma  , niega  , rifiuta  , concede  , riprende  , 
ammonifee  , finge , difftmula  , alleggerifce , beffa  , fehernifee  , minaccia, 
de  fiderà,  bcflcmrnia , fi  meraviglia  , al  fine  dimofìra  affetto  d'animo , chi 
motteggia  . Narra  dunque  talvolta  cofiui , e narrando  nota,  e reca  in- 
nanzi agli  occhi  le  cofe  veriftmtlr,  e quelle,che  hanno  del  brutto  talmen- 

S z * . te, 


Iperbole,  dimi. 
iiucikIo. 
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tc  i che  V volto  di  coliti  , di  cui  fi  parla  , f ’/  ragionare  , e 7 coftume  fi 
vede  fpreffo  ; e l'Vditore  ftitna  , tutto  ciò  farfì  allora  in  fua  prefcn%a  : o 
che  fìan  vere  le  cofe  narrate  , tra  le  quali  nondimeno  comanda  Cicero^ 
ne  , che  alquante  men\ognette  fi  [purgano  ; o fìnte  , come  il  Comico  ha 
in  cofìume.  Onde  motteggevole  narrazione  farà  alcuna  novelletta,  quaPè 
quella  , che  dal  Plautino  Crifalo  dell'  oro  appo  non  so  qual  Teotimo  in 
Efefo  depojlo  fi  finge  ; e qnando  fi  narra  alcun  fogno  , alcuno  agurio  , al- 
cuno apologo  , ( Apologi  chiamano  le  favole  di  Efopo  ) alcuna  vendita  , 
alcuna  obbligazione  , alcuna  lettera  , alcuna  Jìoria  , alcun  difeorfo  . Di 
che  troverete  efemplo  nelle  Commedie  di  Plauto  , In  fiamma  ogni  fejlevo- 
le  narrazione  , ogn'  imitazione , ogni  befa  , ogni  giuoco  , e tutta  quella, 
continua  fefievolezz*  quale  i cojlumi , c gli  atti  degli  uo- 

mini fi  deferivono  , nelle  cofe  confifìe  . Ma  tra'  luoghi , onde  vengono  i 

La  Similitudine  brevi , ed  aguti  motti , che  nafeon  dalle  cofe , è la  Similitudine:  qual'è, 

La  meretrice  è iìmile  alla  terra  , 

Che  fenza  molti  non  fi  pub  tenere  . M- 
La  meretrice  è fimile  alla  fpina  : . 

Chiunque  tocca  , li  fa  male  , e ddnno  . 

L’Iinmagine.  £ ^ Immagine  : qual'è  , 

Vederti  un  pinto  innamorato  mai  ì 
Vc’l  decrepito  vecchio  rimbambito 
Che  par  figura  pinta  nel  parete  . . 

LaComparazio  B la  Comparazione  , la  qual  fifa  in  molte  maniere  : quaP  è > 

* Di  che  ai  tu  vergogna  Ì . 

Di  te  , che  innamorato 

Ti  truovo  voto , come  noce  fracida  • £ 

Non  fé  cortui  di  fenape  vivelfe , 

Sì  trirto  clfer  potrebbe  , E 
O Lido  , tu  fei  barbaro  ; 

Io  ti  (limava  favio 

Via  pili , che  Salomone  ; ed  or  fei  pazzo 
Pifi  di  qualunque  barbaro  ignorante  . 

Ii’EfempIoi  E l* Efemplo:  qual'è  quel  detto  della  meretrice,  la  quale  perfuadea  ài  fuo 
innamorato  , che  novellamente  tolto  avea  moglie  , che  nonfujfe  d'una 
fola  donna  contento  . 

Penfa  del  topo  piccolin  > quant’  egli 
E'  favio  animaletto , 

Ch  ad  un  fol  letto  già  non  fida  mai 
La  vita  fya  : ma  come  fufle  all’  uno 

Porto 
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Porto  artedio  , ricorre  torto  all*  altro  . 

E l'argomento  dal  Simile  : qual'  é , 

, L’ Argomento 

Credo  , che  vien  da  lui . Perchè  nel  dire 

dal  limile  . 

Sei  così  fciocco . 

E come  dal  ftmile  , così  dal  diffìmile  i motti  fi  prendono  : quaN,  quando  Dal  diflìmilc.' 
il  vecchio  marito  , cominciato  avendo  il  cuoco  contro  alla  voglia  di  lui 
innanxi  alla  moglie  a parlare  dell’  amata  meretrice  , e dicendo , che  non 
era  mala  , rifpofe  , 

Ma  ben  Tei  tu  mal’  uomo . 

E dal  Contrario  : quaPi  , quando  dimandando  il  cuoco , fe  gli  amici , o Dal  contrario. 
pur  I nmici  convitarebbe  , e rifpondendo  il  ruffiano , 

Qual’  altri , che  gli  amici  ? 

Perchè  ( die'  egli  ) piìi  torto  non  chiami  lor  nimici  , 

Ch’  amici  ì Io  condirò  si  ben  la  cena , -■ 

Che  fc  ne  rodcran  le  propie  dita  . 

Ni  poche  maniere  di  motteggiare  nel  riprendere  y e nel  rifufare  trovia-  Nel  riprenderei 
mo  : quaP è , quando  il  fervo  dal  padrone  chiamato  feminator  di  federa-  * tifiiure.  \ 
y f mictitor  di  malvagità  , rtfpofe  , 

O prima  non  dovei  dirmi  aratore  ? 

Eiprendtamo  ancora  motteggevolmente  in  quefìo  modo  , 

Niun  giovane  piò  di  lui  m’c  caro . 

Egli  è fanciullo  , fciocca  ; 

Ha  poco  , che  gli  fon  caduti  i denti  i 
Ove  f opinione  di  quella,  e di  quefìo  s'inganna  , credendo  la  putta,  ch'el- 
la farebbe  amica  del  giovane , e 'I  fervo  del  vecchio . Ammoniamo  fefie-  Nell*  Ammonir 
volmente  s quaP è , e quando  l'amante  battendo  il  fervo,  diffe  Pamica, 

Non  batter’ , amor  mio  , pietra  si  dura , 

Che  non  perdi  la  mano  . 

E dicendo  la  padrona  alla  ferva , 

11  mal , eh’  Iddio  ti  dia . 

Eifponde  quella  , 

Se  padrona  Tei  favia  , al  tuo  marito 
Il  dì  più  torto , ed  alla  concubina  . 

Eifuftamo  altresì  negando  ; quaP  i 

Chiunque  verri  qui  , mangerì  pugna  .Nelnegaré; 

Va , che  mangiar  rtanottc  non  mi  piace  i 
lo  cenato  ho  pur  dianzi . 

O convincendo  ; qual'i,  quando  fi  rifponde  alla  ferva,  che  diceva,  la  me-  NelcOniiocere. 
retrice  fua  padrona  aver  partorito  : 

Che 
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Nel  fingere  U_» 
UiKJa . 


Nel  di'mimiire 
]' altrui  vJi>a_> 
gloria . 

Nello  feetnar  J 
del  (CI dono. 


Nello  iTcoIpare. 


Nel  liiorcer  in 
alimi  la  colpa. 


Varie  mar.Ierej 
di  fcliernire. 
Alludendo  . 


Con  la  fimilicii* 
dine  delle  voci. 


Rirciiernendo, 


Mal  ridicendo, 
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Che  dì  tu  ì come  potè  partorire , 

Chi  pregna  non  fu  mai  ì 
0 fingendo  la  difefa  ; tiitaf  é , 

Per  una  cena , o per  un  defìnare 
Affigger  fì  farebbe  in  su  la  croce  . 

Di  tal  natura  io  fono  ; 

A qualfivoglia  gran  cofa  contrailo 
Molto  piìi  lievemente  , eh'  alla  fame . 

0 diminuendo  l'altrui  vana  gloria  : qual'  i , 

Libera  io  nacqui , 

Ed  altri  ancora  , i quali  oggi  fon  fervi . 

0 feemando  del  perdono  ; qual"  è , 

Perdonami  > che  ’l  v.n  ne  fu  cagione . 

Non  mi  piace  incolpar  quel , che  non  parla. 

Overo  ifcolpando  ; quali  è , 

I u parli  tofe  vane  . E'  mio  colìume  ; 

Perocché  agevolmente  pih  ne  vìvo. 

0 ritorcendo  in  altrui  la  colpa  : quaf  i , 

Perchè  mi  chiami  padre  ì £'  tua  la  colpa  ^ 

Non  mia  ; perchè  , fc  tu  mi  chiami  figlia  » 
lo  non  ti  dirò  padre  i 
Overo  ifeufando , 

Perchè  no  ’l  chiami  a cena  } 

Per  non  perder  qualche  cofa . 

AV  una  fola  maniera  di  fchernire  usò  Plauto  ; perchè  leggiadro  fcherni- 
mento  i quello  , che  fifa  alludendo  . 

Mole’  afpro  è ’l  viver  mio  . 

O mangi  tu  fpine  ì 

£ per  la  fmtlttudine  delle  voci  divien  più  leggiadro  : quaP  è f 
Vidi  io  , fanciullo  elfendo  > te  fanciullo  . 

Or  io  pih  grande  te  più  grande  veggio . 

Sthernian.o  altresì  colui , che  ci  fchernifee  in  quefio  modo  , 

Va,  non  è verifimil , noi  veddti. 

O parti , eh’  io  fìa  lippo  ì 

II  medico  di  ciò  , non  me  dimanda  . 

E ditiam  mal  di  colui , che  mal  ne  dice  ; quaf  è , 

Vò  fapcr , fc  ’n  mia  cafa 
Le  cole  mie  fien  falvc  . 

Piaccia  a Dio  , eh’  io  riporti 

Salvo 
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Salvo  db  , che  ho  portato . 

£ beffiamo  con  qualche  mcn%ogna  : qual'  i > 

Le  donne  > che  s'imprcgnan  di  coflui , 

Eartorifeon  guerrieri , 

£ figli  ) che  vivranno  ottocent’  anni  . 

E fchernìamo  le  menxpgne  con  altre  menzogne:  quaCi, quando  vanament 
gloriandofi  il  Cavaliere  di  cofe , che  non  furon  mai , rifponde  il  parafilo 
11  tengo  a mente  , quel  dell’  arme  d'oro  , 

Uefercito  del  qual  col  fiato  in  mille 
Parti  rompelH  : come  fparge  il  vento 
Le  foglie , e ’l  vecchio  tetto . 

Schernevolmente  ancora  concediamo  quel , che  ci  s'oppone  : qual' è , 
Mirabil  puzza  d’agli , 

Di  can  , di  capra  in/ieme  tu  mi  dai . 

Che  volete  , eh’  io  faccia  ; 

Non  pofliam  tutti  gi^  di  mufcbio,o  d’ambra. 

Come  tu  fai  , portar  foavi  odori . 

Nè  feder  fopra  gli  altri  in  menfa  , c cibi 
S)  dilicati  mangiare . 

E cediamo  il  mal , che  ci  fi  dà  t qual'  i , 

Guarda , non  mi  toccar  j eh'  io  non  ti  dia 
Gran  mal  con  quella  mazza  . 

Io  tei  cedo  : lìa  tuo  . 

Che  direm  , quando  le  parole  s'intendono  altramente  , che  non  fi  dicono  l 
pianto  è feflmole  materia  da  ridere  ì qual"  é , 

Hai  bevuto?  s'io  ho  bevuto,  Iddio 
Non  mi  faccia  di  ben  . Perche  2 Perchè 
Ho  trangugiato . 

O quando  ne  'nfingiamo  di  non  intendere  quel,  che  intendiamo  ; qual’d, 
Tutto  io  tremo,  e pavento  , Parmenone  , 

Dappoi  che  ho  villo  lei.  Sta  di  buon’  animo, 

-ApprelTati  a quel  fuoco , e farai  caldo 
Molto  più , eh’ a baflanza . 

O quando  fi  dice  alcun  detto  fentengiofo  : qual’  é , 

In  quello  chialTolin  qual’  uom  conofei  ? 

Io  me  medefmo . 

Quel , che  tu  parli , molto  pochi  fanno .' 

Appena  è nella  piazza 

D’ogni  mill’  un  , che  fe  fleflo  conofea  . 

E vie- 


Con  la  menio. 
glia  fiuta . 


Concedendo 
quel  che  ci  s'oi)- 
4>one . 


Cedendo 


Incendendo  al' 

tramence , 


Infin^idnfi  di 
Ujn  incenderà. 


Con  decci  lèn* 
tentiofi . 
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£ zitne  qncfìa  ftjìivoUT^a  dal  diJ[iKulare,(he  in  molti  modi  fi  fa:  ptr- 
Dirtin  Illu  do,  ciocihè  dif]imnla  non  pur  , ihi  piglia  altrcmenie  l’altrui  parlare  ,o  s in- 
fìgge di  poco  intenderlo  ; ma  eziandio  chi  altro  parla  , cd  altro  intende  ; 
J'uome  fa  colui , che  Infinga  , 

Quefìo  è fapcr  • Cerne  ordinato  ha  bene 
Cofloro  , e ’n  Ecur  luogo  egli  $’è  pollo  . 

?ké  poco  fcftczolmt  nte  quel , che  non  i ; come  fa  quel  fervo  Plautino 
per  ingannare  il  padrone , 

Perchè  t’indugi  ì o legami . 

E queft'  altro  falutato  dal  padrone  , e dimandato  , che  ft  faceffe  , 

Mi  Ho  qui  in  quello  modo. 

£ la  Perfa  , come  fé  avejfe  fdegno,  quando  dimandata  dal  Ruffiano,  qual 
fujfv  la  patria  di  lei  , rifpofe  , 

Qual  farà  , fc  non  quella  , ov’  ora  io  fono  ì 
E fngindo  tal  volta  fchcrniamo  quel , che  finfinge  : qual'é  , 

Mifcra  me , che  per  lo  tuo  gridare 
Sun  fatta  rolfa  . Così  cerco , come 
Se  nel  tuo  corpo  ad  altro  color  luogo 
Lafciacu  avelTi . 

£a  ferva  , per  parer  bella,  tinto  avea  tutto  il  volto  di  roffo  ; e V riijiic» 
fervo  la  riprcndea;  e 7 ruffiano,  quando  egli  pcrfuadtndo  al giozume,  che 
toglicffe  al  padre  i danari  per  comperarne  l'amata  fanciulla  , gli  diffe 
quegli  fintamente , 

Non  potrò  mica  corre  al  cauto  vecchio  ; 

£ s'io  potelTt , la  pietà  mcl  veca  . 

'Eifpofe , 

Abbraccia  dunque  quella  tua  piccate 
Nel  letto  in  vece  dell’  amata  putta  . 

Con  occulto  fo.  occulto  fofpetto  di  cofa  brutta  vengon»l 

fj’ctto  di  coftui  qual'è , quando  dicendo  la  moglie , 
btutw  • Non  è cofa  , di  che  pur  ti  vergogni  ì 

’JUfpofe  il  manto , 

Se  non  mi  vergogno  d'altro  ; di  te  certo 
Ho , donna  , gran  vergogna . 

£ certamente  , come  Ji^untiliano  c'infegna,  ogni  maniera  di  fihernevoU 
mente  motteggiare  conjijle  in  torcere  il  vero  , e in  dirlo  altramente  da 
Fingendo . quel , ch’egli  é . Il  che  tutto  fi  fa  fingendo  la  nofìra  , o l'altrui  crcden%a, 
Einjè  il  parafilo  , che  creder  dovtjje  il  ruffiano  , quando  doltndoft  quegli 
di  lui  , ebe  promejjo  gli  r.vca  grandijfimo  guadagno  , fc  con  le  Jue  putte 

ito 
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ito  in  Sicilia  he  fiifft , difje  t , 

Gi^  t’avvifafti  , diflbluta  bcflia  > 

D’aver  tutta  Sicilia  a divorare . 

E ’/  fcevo  ntW  ytfmaria  fi  finfe  di  creder  quel , eh’  egli  già  non  credea, 
quando  , folti  o fervo  dicendo  , 

Neffun  le  tocca  ; o fei  tu  forfè  pazzo  ì 
Kiffofe , 

Credea  , che  fuffer  tocche  . Non  vogl’  io  J 
Le  porte  mie  conferve  fien  battute . 

E Pfeudolo  dice  fintamente  quel , che  non  é : quando  f dicendo  il  ruffiano 
al  giovane  innamorato , 

Quello  lamento  . che  non  bai  danari  > 

11  la  con  la  noverca . 

Egli  dimanda , 

O folli  mal  del  coEul  padre  moglie  ! 

Simile  a quello  è la  congettura  : qual'  è , 

Ctedo , che  non  han  dita  nelle  mani 
Perchè  lo  credi  ì 

Perchè  portan  ranella  negli  orecchi . 
perciocché  t Cartaginefi  avean  in  coftiimc  d'ornare  gli  orecchi  d'anella  l 
Ditonfi  ancora  motti  con  finta  fayen^a  : quat  è > quando  , minaccian- 
do Mercurio . 

11  carcherb  di  pugna 
Eifponde  Sofia , 

Stanco  io  fon  certo  .*  eh’  or  di  nave  feendo  j 
Ed  ho  gran  voglia  già  di  rcccr  l’anima . 
pazientemente  fenxa  fingete  ; quaP  é , 

Che  farai , quando  ti  s’appreflèranno  J 
Earommi  tolto  in  dietro. 

li  f dove  parea  , che  la  rtfpofla  effer  doveffe  d'animo  turbato . Ed  allora 
più  vali  , quando  feguita  quel , che  difpiace  ; qual'é  , 

Vanne  in  mal’ ora. 

£ tu  ne  va  in  cafa  : perchè  tolto  quivi 
Prcltiflìma  l'avrai , 

Cioè  la  moglie  , la  quaP  tra  prontiffima  a moieflare  lo  infelice  marito  2 
f,  con  difdcgno  j qual'  é , . ‘ ' 

Piego  Dio  , che  fuggita 

Ne  fu  dal  cancllrucuo  la  tua  forte  ' 

Perchè  ai  tu  rn  cohume  di  fuggire  ^ 

T Vor-ì 


Con  credei)!a_i 
/iuta . 


Con  congettu* 
ra , 


Con  fìiita  pa* 
fteiiza , 


Con  iliftlegncj 
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ProvociiiUo. 
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E provocando , 
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Vorrcfli  tutti , che  ti  fomigliaflero . 

£ tjtundo  , comandando  Favaro  padrone,  che  la  cafa  fujfe  ben  guardateti 
e la  ferva  vecchiarella,  dicendo, non  ejfer  cofa  alcuna  in  cafa  da  guarda^ 
re  , egli  rifponde  , 

Vorrefti , che  per  te  Dio  mi  facefTe 
Un’  altro  Re  Filippo  , un’  altro  Dario , 

Malvagia  incantatrice  ì 

Zìa  ridere  ancora  è la  crcden':^a  non  finta , quando  falfamente  di  noi  flefji 
crediamo  quel , che  non  è ",  come  oltre  al  veroni  fìimano  i Comici  Cava~ 
litri  : qual'  è , 

L’elTer  l’uom  troppo  bello  è gran  miferia  . 

Conciò  fta  ch'egli  sì  belìo  fi  tenga,  che  crede  a chi  dice , non  ejfer  donna, 
la  qual  di  lui  non  s'innamori . Son'  oltre  a ciò  da  ridere  i detti  fofpettofit 
qual' è , quando  F avaro  vecchio  , fofpettando,  non  chiedejfe  Megadoro  In 
fua  figliuola  per  moglie  , perciocché  egli  avea  fama  cF ejfer  ricco  , dijfe. 
Sente  certo  coflui  l’odor  dell’  oro  . 

Ma  certamente  nel  motteggiare  nulla  più  diletta  di  quel  , che  fi  dice  aU 
tramente,  che  non  s'afpetta,  0 provocando:  qual  i contro  all'  ebria  vec-> 
chiarella  , che  di  lontano  l'odor  del  vino  fentiva  , 

Con  venia  piìi  todo , che  fulfc  cagna  ; 

Peruocthè  hi  sì  buon  nafo  . 

0 rifpondendo  : qual' è , quando,  dimandando  il  giovani  innamorato  i 
Che  ti  par  > eh’  10  ami  i 
Rifponde  il  fer^jo , 

11  propio  danno , 

E provocando  , e rijpondendo  : qiiaF  è , 

E fummo  quella  donna  • eh’  abbracciate  ì 
Perche  ì Perchè  ne  piangon  gli  occhi  vollri 
Ma  quel  motto  più  morde , quando  inopinatamente  fi  foggiunge  in  luogo 
di  quel , che  fi  nega  : quaF  è , 

Amhtrion , fperai , eh’  ella  doveflc 
Partorirti  un  fanciul  ; ma  in  quel , eh’  io  veggio  , 

Non  di  fanciul  ; ma  di  pazzia  è pregna  . 

Ed  ammendiamo  fefievolmente  : quaF  é , 

Sputa  ibvcntc  , fputa  ancora  piìi  ; 

Sputa  infin  dal  piii  fondo  de  la  gola  . 

Anco  pii»  ? pili  ancora . Quanto  adunque  ì 
Sputa  infln’  a la  morte  . Ah  tanto. male  1 

Non  tua , ma  di  tua  moglie  . . 

Eufiet* 
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f ufiamo  la  partigione,  motteggiando  : qual"  é » 

Non  fa  per  tc  > eh'  io  muoja  . 

Perche  ì Pcrchi  tu  non  farai  mai  buono 
Inhn  , eh'  io  viva  : e , poi  eh*  io  farò  morto  , 

Non  ha  in  queda  Città  di  te  piggiore . 

£ dijfiniamo  , Dìffinciido . 

Cuoca  è quella  padron . Perchè  ì Perchè 
Sa  ben  , come  fi  concian  le  faldccic  . 

Eli  argutamente  ftgmfichtamo,  quando  la  cofa  occulta  fi  manifefla;  quatè,  Argutamente^ 
quando , dicendo  la  meretrice  , fignificondo. 

Mòrto  all'  amica  è quello  amante  , il  quale 
Non  lì  lafcia  , che  darle . 

Eifponde  il  giovane  innamorato  , 

Qucdo'm’avvicn  per  la  rapina  vofVra  . 

Arguta  rifpofla,  ma  finta  , è queliti  quando,  dicendo  il  fervo  , 

Mala  cofa  è colici . 


pifponde  la  puttana  ,la  qual  s'infinge  di  non  conofeere  i fuoi  confervi. 
Anzi  io  fon  pazza  , che  con  voi  ragiono  . 

Acuto  motto  è , quando  dall'altrui  parlare  fi  toglie  altro  da  quel,  ch'egli 
vuole  : qual’  è , 

Non  temer  : dammel , che  farà  ben  falvo  . 

Credo,  falvo  farà  , mcntr'  io  l’ho  in  mano  . 

AV  mcn  fcftevol'  é già  V attribuire  a ciafeuno  quel,  che  gli  fla  beneiquaPè, 
quando,  l'un  de’  fratelli  dimandando,  che  facejje  il  parafilo  J rifponde. 
Quel , che  fa  il  famelico . 

E 'I  dire  alcuna  fentenx^a  t qual’  è , 

V uoi  cangiar  la  tuà  moglie  con  la  mia  ? 

Tcngafi  ogn’  uom  la  fua  .• 

Che  1 male  e bene , quando  e conofeiuto  . 

Odo , thè  fcrilTe  un  Tragico  Poeta  , 

Due  donne  eflcr  piggiori , eh’  una  fola  . 

E ’l  fingere  d’aver  pietà  s quali,  quando,  l'un  fervo  comandando,  che  la 
lingua  taceffe  , dice  t altro  , 

Mifer  queir  uoin  , che  preme  la  padrona  ; 

Perchè , s’cgli  fa  mal , per  lui  la  lingua 
Tollo  fpergiuia . 

E I rivolger  il  parlare  da  quel,  con  cui  ragioniamo  ; quali  , quando  la 
ferva  della  meretrice,  invitando  ad  entrar  l'amante,  al  qual’  ella  prima 
acerbamente  avendo  rifpofto  , poiché  udì , che  gii  reflava  ancora  caja  , 

Ti  e f Or 


Attribuendo  aF- 
trui ciò,  che  gli 
Ita  bene . 

Con  alcuna  fe*J 
cenza. 


Con  la  fiutaJ» 
pietà . 


Con  rApo/lre« 

ié. 
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c podere  , cominciò  luftnghevolmente  a chiamarlo  ; dijje  egli , 

Com’  a tempo , mia  cafa,  c mio  podere  > 

Sovvenuto  m’avctc  . 

Con  la  finta-»  poco  dilettano  le  finte  fcioccheo^e  : <}uaP  è , ejuando  il  giovane  inni~ 
fcjffcciicaa , morato  , fcioccamente  jpargendo  il  vino  innanzi  all’  ufeio  della  ruffiana, 
per  farla  ufeire  ; e dieendo  , 

Bevete  or  su  , porte  giojofe , c liete  ; 

Bevete , c fiate  a me  dolci , e benigne  . 

Soggiunge  il  ferva , 

Volete  olive  ancora  , o carne , o capperi  ì 
Con  la  vn_t  Che  diremo  delle  vere  fciocchr^gr  ì Non  fono  elle  molto  da  ridere  ì (juaté 
fci^ccbeiza , la  trafctiraggine  del  Plautino  Cavaliere, il  qual  dimandato  da  Milfidippa, 

fé  voleffe  alcuna  cofa  , diffe  , 

Ch’io  pih  hello  non  fìa  di  quel , eh’  io  fono  .*  ** 

Perche  U mia  bellezza  mi  dì  noja . 

£ dicendo  il  fervo , che  tutte  le  donne  , tojìo  che  ’l  vedeano  , di  lui  s'Jnd 
aamoravano , rifponde  , 

Non  so  , le  tu  da  me  i’udifti  mai  : 

Nepote  fon  di  Venere^. 

Difidcrando  ; Zìiftderando  ancora  , materia  diamo  da  ridere  s qual'i  , 

In  Angina  io  vorrei  toAo  cangiarmi 
Nella  gola  di  quella  incantatrice  , 

Ebbra , vecchia , malvagia  ; e ilrangolarla . 

E fcherniamo  : qiiat  è,  quando  Mercurio  in  Sofia  trasformato,  minacciane 
do  di  batterlo  , come  bugiardo  e dicendo  , 
lo  fon  Sofia  , e non  tu . 

Rifponde  , 

Faccia  Iddio  , che  tu  Ai  » e eh’  io  ti  batta 
Beftemmìando . ^ > le  meraviglie  , e le  minaccic  inducono  a ridere  ^ 

qual'  d , quando  bellemmia  il  Plautino  pefeatore  , 

Tutti  gl’lddii  te  ftruggan  , eh’  a vedermi 
Con  gli  occhi  tuoi  folli  oggi  .*  e me  feiaurato  » 

Che  cento  volte  non  guardai  dintorno  , 

Non  fufs’  io  vido  pria , che  fuor  dell'  acqua 
Tratt’  avelli  la  rete . 

WefavÌElÙQdei  ^ quando  il  parafito  fchernendo  fi  meraviglia  , 

O Dio  , ‘quanto  importa  il  faper  molto  ! 

Mai  qui  non  vengo  , che  da  tc  più  dotto 
Non  mi  diparta  poi . 

- ■ ■ ' E quan- 


i 
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J quindo  minaccia  il  vecchio  padrone  al  ferva  > il  quale  j perché  gli  eri  MiiiiccUndo  « 
flato  comandato  , che  conftffaffe  il  vero  » dicendo  t 
Che  dirò  io  ì credete  , mi  vergogni 
Di  CIÒ  , che  voi  penfàtQ  i 
fg/i  rifponde  » 

lo  farò  , ti  vergogni  : 

Perchè  ti  cangerò  tutto  in  rofTore  T 

I fono  queflc  maniere  di  motti  , quando  altrui  motteggiamo  • Altrettali-  Motti  ìà 
le  ancora  ne  fono  , quando  motteggiamo  noiflejfl  : quaP  é > 

Vanne  in  mal’ ora. 

Gi^  vi  fono  io  ; E 

S’io  t’amo  forte  ? Tu  (ài  grand*  errore  J 

Perchè  ì Perchè  non  ami  cofa  alcuna  * 

Amando  un  uom'  ingrato . E 
A che  condotto  io  vegno  i a furar  certo  l 
O pcnli  mai  trovar  tu  cuoco  alcuno , 

Ch’unghie  non  abbia  d'aquila , o di  nibbio  * 

T ra  quefle  due  troviamo  quellcy  che  né  Caltrut,  né  la  noflrafìc^a  perfo-  j Niuoo2 
«a  pungono  j m.t  fono  pofte  nello  ’nganna  della  opinione  di  colui  > con  cui  Ingannaudo  1* 
ragioniamo  , e nello  intendere  altramente  le  parole  . Di  che  non  pochi 
efempli  fi  fono  dati  ; e potrebbonfene  dare  altri  > de"  quali  bafli  quefl'unot  tranieiite  le  pa- 
tina pertica  lunga  aver  vorrei . 

Perchè  i Per  batter  gli  afìiielli  in  borza 
PoAi , fe  comincialfcro  a gridare . 

'^uefli , ed  altri  modi  di  motteggiare  nella  Commedia  trovar  ebbe, chi  pii 
fludio  vi  poneffe  . Ma  ninno  prenda  meraviglia  , fe  i medefimi  motti  ho  Che  un  motto 
pofli  talvolta  in  diverfe  maniere  di  motteggiare , Il  che  certo  in  molti  ndmfi  .»-» 
altri  far  potuto  avrei  : conciojjiacofaché  la  pii  parte  fieno  tra  loro  con-  ® 
fiuntiy  e mifli  ",  e quelli  pii  muovano,  che  non  fono  una  maniera  fi  con- 
tengono . Ano.  Poiché  dP  motti  avete  compiutamente  ragionato  , Cefui- 
te  a parlare  delle  quattro  rimanenti  parti  delia  forma  della  Commedia  - 
M«n.  Delle  parole,  e delle  fenten^e  s’è  ri  fervalo,  che  al  propio  fuo  luogo  Difpolìtioqe  di 
fi  ragioni  • Del  canto , e dell’ apparecchiamento  poco  i,  che  al  Comico  ap-  quel , che  n’ma- 
fartenga  di  fapcre  : eoneh(fiucofaché  T uno  e Patirò  abbia  il  fuo  propio  * trattare , 
maeflro . Ma  perché  cinque  cofe  truovo  , per  le-  quali  dall'antica  la  nuo- 
va Commedia  fi  conofee,  cioè  il  tempo, la  materia,  il  dire,  il  verfo,e  C ap- 
parecchiamento ; in  qual  tempo  l una  e Paltra  fioriffe  , e qual  materia 
trattaffe  , s'è  chiaramente  dimoftrato . Del  verfo,  e del  dire  fi  dirà  poi . _ ^ 
iìcU'apparecchiamtutq  non  dnò  altr^fe  non  che  priioA  col  volto  tinto  di 

feeciji  ^ 
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feccia  nel  Teatro  apparivano  i recitanti:  'Onde  il  Comico  Poema  dì  (juel~> 
U età  Trigedia  ft chiamava  . Poi  Gratino  trovò  le  mafehere,  nelle  qua- 
li cfprejfc  veder  fi  poteano  le  fcmbianxe  di  coloro  > de*  quali  e ti  cojìumi, 
e la  vita  fi  notavano.  Al  fine  tolta  quella  temeraria  licen'Zjx  d'altrui  bia- 
fimarey  perciocché  altrui  molto  ojfendevafgli  fcrittori  della  nuova  Com-  • 
media  trovaron  nuova  maniera  di  coprire,  e trasformare  il  vifo  ; e tale, 
che  più  a ridere  india  effe,  E quei  calcari  ufavanoyche  Socchi  fi  diceano', 
f conte  i Mimici  fearpe  piane, e quello  abito, che  l'età,  lo  Jiato,la  fortuna, 
la  condÌT^one,  il  feffo,la  patria  della  fìnta  per  fona  richiedeffe:  perciocché 
altramente  vefìiva  il  vecchio,  che  V giovane',  tuomo  libero,  che  'I  fervo^ 
il  ricco,che  7 povero',  il  mifero,  che  7 felice',  il  contadino,  che  7 gentiluo- 
mo ; il  mercatante , che  7 cavaliere  ; il  parafito , e’I  ruffiano,  che  colui, 
che  vita  oneftafaceffe  ; la  madre  di  famiglia  , che  la  meretrice  j l’uomo, 
che  la  donna  ; il  pellegrino  , che  7 Cittadino  ',  il  Cartaginefe , che  7 Ro- 
mano, Né  tratterò  qui  del  modo,  che  tcnean  gli  antichi  nel  vcflire:  per- 
ciocché convien  , che  s'abbia  a fervarc  nelC  abito  di  ciafeuna  maniera 
di  perfone  quella  forma , la  qual  ne'  tempi  nojìri  ft  vede  ufare . Aveano 
ancoragli  antichi  li  Teatri , ne'  quali  acconciamente  la  Scenica  Poefta 
rapprefent avano  , Né  vi  dimofirerò  quali , e quante  fuffero  le  parti  di 
quelli',  poiché,  come  vedete,  oggi  non  fono  in  ufo.  Ma  nelle  falò  de  gran- 
di palaTffj  fi  fanno  apparecchiamenti  di  legname  informa  di  quella  Cit- 
tà, nella  qual  ft  finge  , che  fia  avvenuto  quel , che  alla  Commedia  diede 
materia  ',  c con  le'cafe  delle  perfone  da'  recitanti  rapprefentate  in  guift 
di  Scene,  Né  lafcerò  d' ammonirvi,  che  alle  T ragiche  perfone  convengona 
f alaggi  di  colonne,  e d'altegge , e d'injcgne  reali  ornati  : alle  Comiche  , 
baffi',  cd  umili  cafette:  alle  Satiriche,  abttagioni  fatte  d'alberi, e diffon- 
di, le  quali  abbiano  fembianga  di  fpclonche , E nelle  Scene  fcrivcndofi  li 
Scene  con  li  no.  era  appo  gli  antichi  in  cofìume,  di  qual  fta  cia- 

fenna  di  quelle  fi  conofccrcbbe  .-Direi  oltre  a ciò,  cheinnangi  alle  Scene 
fi  lafciaffe  una  piagga',  nella  quale  i Recitanti  rapprtfentaffcfo gli  atti,  e 
le  perfone  della  Commedia, e 7 Coro  fi  fermafje;e  che  nel  [nolo  fiflcndcffc- 
V/,  t.irrtf  ; p incontro  A<ili  occhi  de'  rhuardanti  fi  poneffe  un  panno  , onde 
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ro  tapcti  ; e incontro  Agli  occhi  de'  riguardanti  fi  poncjf 
loro  contefo  fuffe  il  vedere  la  mutagione  degli  atti , nc'  quali  il  Poema  è 
T-  1 «roDO-  divifo.  B lodarci,  che  nelcofpctto  di  tutti  fi  propone ffc  il  titolo, che  7 no- 
jHe  dell’ autore, e della  Favola',  e fc  fuffe  Greca,  o Latina,  di  quello  anco- 
ra , che  prima  la  fcriffe  , e fimilmentc  de'  recitanti  ccntcneffe  : cioè  per 
efcmvlo  in  quefio  modo:  L'Eunuco  di  Terengio,ch'c  Favola  Greca  di  Me- 
nandro  , c fi  rapprefenta  da  Lucio  Ai/tbtvio  T urpio  , e da  Lucio  Attilio 

Frencjiino  , E del  Cormeo  apparecchiamento  hafii  ; quanto  inpn'  a qui  fs 
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n’é  detto  : perciocché,  fe  alcun  di  voi  piti  fapernc  voleffe,  potrebbe  rkor-i 
rere  £ libri,  che  del  T eatro,  e de'  giuochi  T eatrali  ft  fono  fcìitti . Ano. 

Rimarrebbe  a ragionar  del  canto  . Ma  perché  fe  ne  ragionerà  , quando  fi 
parlerà  del  Coro;vi  dimando  al  prefente, quante  fono  le  parti  della  Com- 
media } Mìs.^attro,  le  quali  (taci  lecito  nominare  con  quefle  voci, Pro-  Quante  fieno 
Ioga,  Proponimento,  Accrefeimento,  e Mutarione.  La  vcrtù  del  Prologo  parti  del 
e a apparecchiare  i riguardanti  ad  udire,e  vedere;  il  quale  appo  gli  anti»  , 
chi  fiaccano  coloro  , che  cominciavano  a ragionare  i c Pargomento  a poco  i Prologo. 
a poco  dimoflrandp,  aprivano  il  paffoiche  a trattare  la  Favola  conduceat 
ficome  appo  Ariflofane,  e Plauto  fi  può  vedere . A quefio  quei,  che  fiegui- 
rono,  un'  altro  Prologo  aggiunfiero",  e Prologo  chiamarono,  chi  quefio  ufi-  Maniere  c{j 
do  fiacca:  o quegli  fiuffie  un  de'  recitanti , come  cofiumò  Terengio  : o pur'^  Prologo. 
altra  per  fona  di  fuori  introdotta:  overo  un  di  quei,  che  nella  Favola  han 
luogo,  come  talvolta  appo  Plauto  fi  legge.  Di  che  fono  molte  maniere.La 
prima  é quella,  nella  quale  l'argomento  della  Commedia  s'efipone.  La  fe- 
conda difende  il  Poeta,  e rimorde  quei,  che  lui  mordono;  ficome  appo  T e- 
rengio , quando  egli  rifiponde  a maldicenti . La  terga  é quella  , in  cui  la 
ferfiona  del  Prologo  il  Poeta,  o fiefiejfia  difende  : ficome  neWEcira  trove- 
rete,La  quarta  rende  gragie  al  popolo, L'ultima  é mifiafia  quaPutò  Plau- 
to ne'  Cattivi,  fponendo  l'argomento  ,e  la  Favola  commendando  ; e Te- 
rengio  nelP  Eavtontimorumeno  , inducenda , chi  difenda  il  Poeta  , ed  al 
popolo  il  faccia  amico,  e fefteffo  raccomandi  , ]^uefia  maniera  appo  i Co- 
mici  fu  fpeffo  in  ufo  , Né  > perché  a vigio  fi  tenga  il  parlare  al  popolo  il 
recitante,  di  che  è Plauto  riprefo  nel  Prologo,  non  fi  permette  a lui  quel, 
che  al  Coro  era  lecita  ndPantica  Commedia:  e nel  fine  della  Favola  Cal- 
liopio  Terengiano , e la  greggia  Plautina  dir  fuole,  A Dio,  fate  feda  . 

Nel  Proponimento  poi  fono  i princip)  della  Favola  , che  alcun  pericola,  i Propon/mcn* 
alcun  tormento,  alcuna  noja  contengono , L' Accrefeimento  l'aumenta,  ed  1 , . 

é pieno  di  turbamenti.  La  Mutagione  al  fine  cangia  la  fortuna  in  miglio-  co. 
re  fiato,  e riduce  tutto  a feftevole,  e lieto  fine  . Ano.  Perché  quefie  parti  4 Mutazione. 
fono  pii  tofìo  della  Favola,  che  della  Commedia-,  difidero  intendere,  fe  la  Membri  dell*a 
part Igiene  da  voi  fatta  del  corpo  del  T ragico  Poema  ha  luogo  in  /«.Min.  Commedia 
Perché  nò  ì Concioffiacofaché  dubitar  non  dobbiamo  , che  non  fien  parti  * «l"e!lì 
della  Commedia  i Prologi,  gli  Epifodj,  i Cori,  e l’Vfdte.  A-^io, De' Proio- 
gì  non  vi  dimanderò  io,  né  degli  Epifodj:  perciocché  quel  luogo  terranno 
nella  Commedia  , che  tener  nella  Tragedia  dimofirato  ci  avete  , Né  del 
Coro  vi  dimandarei,fe  della  nuova  Commedia  folamente  fitffc  ilnofiro  ra- 
gionamento , Ma  percb'  é parte  delPhntica  , della  quale  ancora  qui  fi  ra- 
giona , non  -vi  rittcreftq  di  dircene  quel , che  giudicate  deyerfene  fipere  , 

Mik. 
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Min.ìVo»  piglierò  a dimoftrarvi  t origine  del  Coro;  e come, di  quello  fcé» 
mando,  accrebbero  il  numero  de'  recitanti;  e in  atti  cinque  la  Commedia 
prolungarono  : concioffiacofaché  affai  detto  n'abbiamo  nel  ragionamela 
della  T ragica  Potfia  . Ma  non  tacerò,  th'cgli  fifa  ora  di  Contadini  ; fi- 
come  nel  Fiuto  , e nella  Pace  : ora  di  Cittadini  ; ficome  ne'  Cavalieri  : 
e Furto,  e F altro  d'uomini . Ma  di  femmine  amora  fatto  il  troverete  ; fi- 
t^me  nelle  Predicanti,  le  quali  in  abito  majihtle  predicano,  e fanno  par- 
lamento; e nelle  Cercali,  T alvolta  di  cofe,che  non  hanno  voce, nè  animas  . 
quali  fono  le  Nuvole  , che  Arifiofane  introduce  a parlare  , Talvolta  di 
mutoli  ammali , ma  non  fen%a  voce  : quali  fono  gli  Zlccelli  ,e  le  Rane . 
T alvolta  di  uomini  in  ammali,  che  voce  non  hanno,  trasfigurati  ; quali 
fono  le  Vefpe.  E,  benché  un  fola  Coro  comunemente  s'introduca,  pure  ta- 
lora in  una  Commedia  , non  che  due  ne  troverete  introdotti;  ftcome  l'un 
delle  Rane,  e l'altro  degF Iniziati,  de'  quali  tacendo  quello,  entra  queflo: 
ma  tre  ancora  ; ficcme  nella  Ltfifirate  il  primo  di  femmine, il  fecondo  e 'I 
tir^o  d'uomini,  de' quali  fono  gli  uni  Ateniep,  e gli  altri  Spartani.  Ano. 
Z>i  quanti  era  il  Coro  dilla  Commedia  ì Min.  Di  ventiquattro  : ed  en- 
trava non  altramente  ordinato,  che  'I  Coro  della  T ragedia.  Ano.  .^an- 
te fono  le  parti  di  quello  ì Min.  Molte:  perciocché  fi  dice,  ch'egli  entra, 
fi  ferma , al  popolo  fi  volge  e trafeorre  , prepone  cantando , trameT^a  , 
foggiunge  , fi  diparte  . Ano.  Dichiaratemi , che  fignifichino  quefit  voci: 
perciocché  io  non  intendo  ciò  , che  per  loro  volete  fignificare . Min.  Do- 
po il  Prologo  entra  lofio  in  T eatro  il  Coro  divxfo  in  quattro  ordini , di 
fei  in  fei;  0 pur  in  ordini  fà  di  quattro  in  quattro:  dalla  finiftra,fe  vie- 
ne dalla  Città;  dalla  difira,je  dal  Contado  : e col  volto,  verjo  i rccisan.- 
ti  : ed  entrando  o faluta  , ficomc  nelle  Nuvole , 

Iddio  ti  guardi , vecchio  lludiofo 
Delle  parole , eh’  alle  Mule  piacciono  . 

0 conforta  fe  fieffo , ficomc  nelle  P'efpe , 

Vanne  avanci , procedi  arduamente  t 
Perchè  t’indugi , Comia  • 

E ne’  Cavalieri , 

Batti  or , batti  il  malvagio , che  le  fchiere 
De’  Cavalier  perturba . 

0 feco  tutti  glt  altri  a quel,  che  pove  : ficome  nella  Pace , 

Or  su  qui  toflo  , qui  venite  tutti , 

Per  la  cotnun  falute  arditi , c pretti . 

C fi  moflra  efjér  giunto  ; fitome  negli  VcccUi  f 
Popopopo , popopi . 
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Ov’è  quel , che  mi  chiama  ? 

‘Talvolta  tra  il  Prologo  , e l'entrata  del  Coro  s'interpone  alcun  canto  di 
lui  prima,  che  fuori  apparifea:  ficome  nelle  Nuvole,  nelle  quali  egli  s'ode 
dentro  [eco  parlare  prima  , che  fi  veda  , in  quejlo  modo  , 

I<Juvolc  in  tutto  vaghe  . 

Lcvianci  in  alto  nell’  altrui  cofpetto  . 

Il  che  chiamano  i Greci  Paragorcina  , come  fe  dir  voleffero  Conforto  ; 
e nelle  Rane , 

Brececcccx  coax, 

Brececeeex  coax  coax , 

O de  laghi , o de’  fiumi 
Prole  , cantiamo  inficme . 

Con  le  quali  parole  dentro  il  Coro  delle  rane  , non  effondo  ancori  ‘venuto 
in  Teatro  , fe  fleffo  conforta  a cantare . Dappoi  ch'entrato  farà,  tenendo 
gli  occhi  verfo  i recitanti,  fi  ferma  , e canta  ; ficome  fi  vede  nelle  Fefpe , 
Stando  , o compagni , qui  fermi  cantiamo  . 

Nel  fine  di  ciafeuno  atto  , quando  i recitatori  fi  partono  , egli  fi  volge  a' 
riguardanti  . Chiamafi  qitefta  parte  da  Greci  Parabafìs  ; da  noflri  dir  fi 
potrebbe  Trafeorrimento;  o perché  il  luogo,  nel  quaP  egli  flava,  o per- 
ché  il  termine  della  propofla  materia  trapaffa  . Ed  è queflo  un  difeorfo , 
e un  ragionamento  , che  fi  fa  col  popolo , trovato  da' Poeti,  acciocché,  non 
potendo  ejfi  quel , che  vorrebbero , con  lui  parlare , il  facciano  in  quello 
dire  per  altrui.  Il  che  é lecito  al  Comico,  che  notando  i vii') . accufando, 
e pungendo  altrui,  fi  fludia  di  quel,  che  di  riprenfione  é degno,  ammenda^ 
re.  £ benché  al  Tragico  non  fi  conceda,nondimeno  Euripide  nella  Danae 
induce  il  Coro  a parlare  in  fuo  favore . E Sofocle  fimilmente  nclt  Ippo- 
ne . In  queflo  trafeorrimento  il  Coro  ballava  d'un  certa  modo , che  , all' 
una  ed  all'  altra  parte  del  T eatro  guardando  , intorno  girava  , quando 
egli  era  perfetto  . Era  egli  perfetto  , e intero  , quando  avea  fette  parti  ", 
la  prima  delle  quali  i in  guifa  di  particella  da  tutto  il  difeorfo  divifa  , o 
fià  tpjio  una  Prifa^ioncella  di  lui , nella  quale  ora  conforta  il  Coro  o fe 
fiifjo  : ficcme  negli  Acarnici , 

Spcdjanci  or  su  , cantiamo  gli  anapefii . 

O pur'  altrui  : ficome  nelle  Nuvole  , 

Or  va  di  quella  tua  vertute  allegro  . 

O vero  altmi  , e fe  fleffo  ; ficome  nella  Pace , 

Vanne  or  tu  lieto  ; e noi  chiaro  motlriamo 
A’  riguardanti  quel , ch’abbiam  nel  cuore  . 

Ora  ammonifce  t ficome  nelle  yefpe  , 

X Ma 
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Ma  voi , che  gii  a migliaja 
Siete  qui  radunati  per  mirarci 
Intentamente  udite  il  buon  dir  nodro  ; 

E vedete  , che  ’n  vano 

In  terra  non  ne  caggia  una  parola  . 

Oltre  a ciò  ne^li  Vccelti  s’allegra  fecofieffo,  e coll'  uftgnMoh,  che  a quel- 
la fchiera  ne  venia  . Era  quefla  particella  brevijjima  , e faceafi  d’anape- 
ftici,e  d'altre  maniere  di  verfi.  ,^«a/t  verfi  effer  pojfano  appo  noi  in  vece 
degli  anapeftici,di  [opra  t'i  detto.  La  feconda  parte  è il  Difcorfoi  che  col 
nome  generale  di  tutto  Trafcorrimento  ancora  fi  chiama  ; perciocché  le 
più  volte  fi  fa  (Tanapejìici  di  otto  piedi ,ancorché  talvolta  fi  faccia  di  tro- 
caici: pur  quando  il  Poeta  è in  quella  parte, confeffa  apertamente,  ch'egli 
dice  anapefli  ; e in  lei  dimora  con  molti  verfi . Nella  quale  il  Coro , dalla 
propofla  materia  partendofi,  commenda  il  Poeta,  il  difende , rifponde  per 
lui  a coloro , che  l’accufano  , il  dimoftra  degno  d'onore  ; e talvolta,  della 
perfona  veftendofi  , li  riguardanti  riprende  : ficome  nelle  Nuvole  , quan- 
do Ariflofane  fi  lamenta  d’ejfere  flato  a torto  vinto . Ma  innanzi  con  po- 
che parole  s’acquifla  gli  animi  degli  Vditori.  A quefla  parte  per  fafla  più 
lunga  aggiunge  alquanti  verfi  Ariflofane  > e sì  pochi , che  ad  un  fiato  fi 
pojfano  profferire  . Onde  da’  Greci  è detta  di  nome  , che  a noi  fignifica- 
rebbe  AfTogamentu  : perciocché  fi  dice  fen%a  intermiffione  di  voce  , t 
feni(fi  pofa  , e tanto  in  fretta,  che  chi  gli  pronun^iu  , par  , che  s affoghi. 
Ed  eran  quefli  verfi  anapifli  di  quattro  piedi,  tra’  quali  rade  volte  era  un 
folo  di  due,che  fi  chiamava  paflb  anapcftico.E  quefle  tre  parti  del  Tra- 
feorrimento  fono  femplici , e per  fe  fenica  rifpondimento  alcuno  d altret- 
tanti verfi.  Ma  le  quattro, che  feguitauo,fi  rifondono  tra  laro  con  altret- 
' tanti  verfi  della  medefima  mifura-,  cioè,  la  ter-ja  con  la  prima,  e la  quar- 
ta con  la  feconda.  La  prima  cbiamafi  da  noi  V olta,ptr  fervore  il  fìgniji- 
cato  della  voce  Grecala  terx?  Rivoltat/a  feconda  Parlatncnto:/<i  quar- 
ta Riparlamento.  Nella  Folta,  cangiando  verfo  il  Coro,  torna  là, donde 
s’era  partito  ; perciocché  fpeffe  volte  invoca  gNddii , fitcon^  flt  Nuvo- 
le ; e talora  fi  volge  a commendare  fe  flejfo  » ficome  nelle  Fefpe  . E que- 
fto  canto  rade  volte  é più  di  venti  verfi  , e men  di  dodici  ; ® 

modo  folo  : perciocché  fi  compone  inguifa  di  Cannone,  ^.cl 
fi  volge  a'  riguardanti , i quali  riprende  , e morde  ; ed  ora  accufandoglh 
ora  ammonendogli , il  profittevoU , e Nneflo  loro  infegna  . fiaceafi  qu^^ 
fio  canto  di  Trocaici , e talora  (TAnapefliti  di  otto  ptedt , il  numero  de 
Mali  non  era  più  di  venti , né  men  di  diete  . Da'  noflri 
interi . Ntllf  lHvqltt , che  c«»  altjettanti  verfi  d’un  modo 
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nedffìmj  mìfura  alla  folta  rifpotide  > riprende  a dire  di  quel , che  nella 
Volta  parlato  avea  ; e rade  volte  feguita  « ragionare  della  materia , dcl~ 
la  quale  nel  parlamento  avea  ragionato  ; ficotne  negli  Acarnici  y e nelle 
Vefpe  veder  potrete  , Il  Riparlamento  ultimamente  del  tutto  é fmile  al  4 Ripjrljmea» 
Parlamento  , Ano,  Adunque  il  T rafeorrimento  , quando  è perfetto  , e ' 
intero  , ha  fette  parti  : quando  fard  imperfetto  , quante  ne  avrd  ì Min.  Parabafi imper- 
Or'  una  , or  due  y or  pid  : perciocché  nelle  Nuvole , finito  Patto  terxp  t • 
non  troverete  altro , che  parlamento  . E come  che  negli  Vccelli  interoy 
e perfetto  il  primo  fia  j nondimeno  il  fecondo  ha  folamente  le  quattro 
parti , che  tra  loro  con  certa  proporgliene  fi  rifpondono  , cioè  , la  Volta, 
il  Parlamento  , la  Rivolta  , e 7 Riparlamento  , e 'I  terxp  t e 'I  quarta 
non  piu  di  quelle  due , che  Volta  , e Rivolta  chiamiamo  . E negli  Acar- 
nici nel  fine  dell'  atto  quarto  non  n'ha  più  di  tre  , cioè , la  Volta  , e la 
Rivolta , con  una  compofigioncella  di  pochi  verfi  innanzi  a loro  . E , do- 
ve niente  altro  gli  mancaffe  , che  quel  poco  , che  fa  piti  lungo  il  dijcor- 
fo  ,{ il  cui  Greco  nome  detto  abbiamo  , che  vai  tanto  , quanto  fe  Affo- 
gamento/ì  dictffe  ) pur  farebbe  perfetto  : ficome  nelle  Nuvole  , 

O riguardanti , a voi  parlo  alla  libera . 

Ano,  Adunque  il  Trafeorrimento  imperfetto  appo  gli  antichi  effer  potea  Cauionl*  del 
fen^a  anapefU  , e fenga  trochei . Ma  P altre  varie  maniere  di  cantare  co-  di  più 
me  nel  Coro  fi  faceano  ì Min.  La  prima , che  prepone  cantando,  e Can- 
^o»e  Proodica  Grecamente  fi  chiama,  iunangi  alla  Volta , ed  alla  Rivol-  Parti  della_i 
ta  pone  una  breve  eompopxjone  da  loro  differente  % E , perché  quefle  no-  . 

velie  voci  s'intendano , è da  fapere , che  come  appo  i noflri  le  parti  delle  i R/^jà , 
Cangpni  fi  dicono  òtanze, così  appo  gli  antichi  Volte  fi  chiamavano.Ma 
quelle,  ch'eran  fimili  ed  eguali  alla  prima.  Rivolte  fi  diceano.  E,fe  alla  Cantoni  diffe. 
ìoita  fi  preponca  aicuna  fcmplice  , e diffmilc  compoftxjone  ^ la  Cannone  dalinogo, 
Etc^aica  fi  nominava  ;/è  tra  la  Volta,  c la  Rivolta  fi  ponea,  Mefodi-  [ Edicà. 
ca  ; j€  opoy  Epodica;  fe  così  dopo,  come  innan:^i  andava  alcuna  campo*  5 Epodica, 
fiXione  dì^mighante.  Periodica  fi  dicea  i perciocché  veramente  Canzp-  4 Periodica. 
ne,che  da  Greci  fida  è chiamata,dir  non  fi  può,fe  le  parti  di  lei  di  nume, 
ro,  e di  modo,  e di  mi  fura  ne'  verfi  tra  loro  non  fi  rifpondono  . Onde , fe 
parte  alcuna  diffimile  vi  fi  truova,fecondo  la  differenza  del  luogo,il  qual 
convien,  che  fiao  dopo,  overo  innanzi , 0 pur  in  mezz»  > 0 dintorno  , fi 
vana  il  nome  del  canto.Similc  in  parte  alla  Canzone  Epodica  è la  noflra, 
la  quale  ha  Commiato,  {ihe,benché  rifponda  alCeflrema  parte  della  Stan- 
ca , è pur  differente  da  lei  ; perciocché  non  é d'altrettanti  verfi  ) ed  alta 
Periodica  la  Ballata.  Diche  pii  diflefamente  nel  ragionamento  della 

idrica  Poefia  fi  potrà  parlare , Era  ancora  un'  altra  imniera  di  Canzo- 

Vr  dia  • 
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wr  Grecamente  Paredia  chiamata , nella  quale  il  Cora  prepone  , tramex."' 
•s^a  ifoggiungc',  e innanzi,  e dopo  fa  compoftzioni  così  tra  loro  fomigUan- 
ii , come  diverfe  dalle  interpofle  : ficotnc  fi  può  vedere  negli  Scarnici , 

I-  - . _ ^ . r - • Ji  >. - j: 


y 


p n rccirami  cama  n coro  • xr  , i camo  ai  nu  uvyo  un 

a xAmeMaco.  mento  fatto  fenzn  mutazion  di  verfo,fenon  dove  talora  s'apponga  qual- 
j Soggiunto . breve  aggiunzione  , la  qual  cangia  mifura,e  modo;  o quando  entrano 
i recitanti , o quando  fi  partono  , o quando  fi  cangia  la  fccna  ,lf  chiami 
Soggiunto;  fe  va  innanzi, ^repofio:  fc  tra  due  tali  ragionamenti,Ci  dice 
Intcrpofto,  e Tramezzato.  Di  che  manifefli  efempli  nelle  Greche  Com- 
Che  la  C«m-  medie  d'Anflofane  troverete. hso.Ora  chiaramente  m'avvcggio, che  l'an- 
medi'a  antica_>  tica  Commedia  in  profa  fcriver  non  fi  potrebbe  talmente,cbe  la  fua  gra- 
Don  fi  può  fcri-  la  fua  piacevolczz^t  tion  perdejfcuonciò  fia  che  quella  belli fftma  va- 
vere  ìd  prò  a.  ragionamenti  de'  Recitatori , e ne'  canti  del  Coro  il  Comico 

tifava, non  fi  poffa  in  quella  fervore.  Laonde  fra  tante, e sì  utili  vofire  fa- 
tiche di  far  quejìa  nofira  favella  più  leggiadra,  e più  ricca,  ftarebbe  affai 
Commedia  an-  quejl’altra  di  darci  l'efemplo  in  lei  dcll’antiea  Commediaipcrciocchè 
cica  fatta  Italia-  colui,che  le  Favole  d'  Arifiofane,traduffe;  pochiffima  cura  ebbe  di  talmen- 
lU  dall’ Autore,  tradurle,  che  s'intende  fiero,  non  che  di  farle  con  quella  diflinta  varie- 

tà di  verfi  ,cbe  ciafcuna  parte  della  Commedia  richiedeva.  Min.  Già  fo- 
no moli'  anni,  che  io  feci  una  di  quelle  Favole  li aliana,che  flato  farebbe 
efempto  a loloro  , i quali  frivere  antica  Commedia  in  noflra  lingua  vo- 
lefiero.  Ma,  come  altre  opere  mie,  fori  quella  perdei  nella  perdita  de  miei 
libri,  thè  ne'  rotnori  di  qiiefla  Città  divenner  preda  de' faldati  la,  dove  io 
credia,  che  flar  dovefiero  ben  guardali , Ma  chi  meglio  di  voi,  o del  Sig. 
Bernardino, thè  fatte  avete  Commedie, quefla  fatica  prenderebbe}  Né  poffa 
nv,  'ntr,-  avvifarmt,che  debba  mancare,  chi  la  prenda.  Or  tornando  al  Coro  dico, 
SllVontone  che,  quando  egli  prepone,  quando  tramez'^^, quando  foggiiinge,  ora  fher- 
fì  quel . che  al  „,fe^  ora  riprende  , or'  ammonifee,  or  biaftma,  or  lauda,  or  invoca , or 
luogo  richiede.  / „^iyg.  i„fommafa  tutto  quel,  che  lofleffo  luogo  richie- 

de. £ quefle  compoftzioni,  benché  il  più  delle  volte  fempliccmentc,  e fen- 
Za  rifpondimento  fi  ferivano,  pur'  hanno  talora  le  Rivolte  , ed  or  conti- 
nuate; fitiome  nell'atto  quarto  delle  Rane,primachè  i recitanti  fi  partifie- 
ro  : ed  or  interrotte  , e difgiunte  con  alcun  ragionamento  de  recitatori 
tra  loro  interpoflo,  ficome  nell'  atto  fecondo  de'  Cavalieri  , poiché  ufei- 
Parte  di  Red-  rono  i recitanti , Oltre  a ciò  nella  Canzone  Epodica  talora  il  recitante 
tante . parte  in  quel , che  fegue  dopo  la  Rivolta  ; ficome  nell  ultimo  atto  de- 

‘ ProQdica  ha  parte  in  quel,  che  va  innanzi 


Rivolta . 
t Continuata, 
a Interrotta  • 
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ficome  nel  fecondo  delle  Rane , Ano.  Poiché  dichiarato  et  avete  tutte  le 

parti  del  Coro  , quando  entra  , quando  fi  ferma , quando  a'  riguardanti  fi 

•volge,  trafcorre,  prepone,  trame-^^^a,  foggi  unge  ; dimoflrateci  , quando  fi 

dice , eh'  egli  fi  parte . Min.  piando  egli  canta  nel  fine  della  Favola , e Partita  del  Ctv 

neU'cfiremo  delle  cofe  rapprefentate,  allora  fi  parte:  ficome  nelle  Nuvole. 

leene  fuori  innanzi  : perchè  noi  ’ 

Qui  ci  lìara’  oggi  affai 
TraAullati , co*  verfi  altrui  mordendo 
Ed  era  in  coftumc,  che  partendofi  li  recitanti,  il  Coro  dopo  feguiffe:  ficO'- 
me  gli  ultimi  verfi  del  Fiuta  ne  fanno  tcHimonian'ga  , 

Non  ci  con  vico  più  dimorar  ; ma  toffo 
Partirne  , e dopo  ior  girne  cantando  . 

Ma,  benché  nell'ufcire  non  aveffe  il  Coro  in  coflume  di' andarne  ballando, 

perciocché  nello  ’ntrare  folea  ballare  ; nondimeno  nelle  Fefpe  ballando  fi 

parte  , Ano.  Facevanfi  mai  del  Coro  due  parti , come  nella  T ragedia  in-  Coro  dlrìlo 

fegnato  ci  avete  , che  talvolta  fi  faceano  ì Min.  Sì  bene  , come  veder 

potrete  nelle  Rane  là  , dove  l'una  metà  , confortando  Falera  , canta  . E ^ ' 

nelle  Fefpe,  quando,  avvicendevolmentc  cantando,  fi  rifpondono.  E negli 

ricamici , quando  l'una  parte  biafttna  , e fdegna  le  parole  del  recitante', 

e l'altra  l'ode  volentieri, e le  commenda  ti,  che  nel  Coro  par,  che  fia  con- 

tefa . Ma  , benché  propiamepte  nel  fine  d’agni  atto  canti  il  Coro  ; nondi-  Coro  tra  ragio: 

meno  talvolta  tra'  ragionamenti  de'  recitatori  prima  , che  Fatto  fi  fini-  nameuti  di  rad® 

fca  , alcun  canto  di  lui  s'interpone  t ficome  nelle  Rane  là  , dove  invita 

le  Mufe  a guardare  la  contefa  de'  Poeti . Cantava  egli  nel  trafeorrimen- 

to  alfuon  della  piva  , o pur  della  cornamitfa  , che  dir  vi  piaccia  . Ano. 

parte  é l'Vfcita  della  Commedia  ì h/l\nJJultima,quando  i Recitan-  Dell’  Uléùa,  I 
ti  fi  partono,  ed  efeon  del  T eatro  , e dopo  toro  il  Coro . (jfeita  ancora  fi 
chiama  la  fine  della  Commedia,nella  quale  fi  contiene  alcuno  allegro^  fe- 
fìevole  accidente  , che  la  Favola  conchiude  : quaFé  nell' Andria  > quando 
elicerlo  fi  truova  effer  figlia  di  Crtmete  , ed  a Pamfilo  fi  dà  per  moglie . 

Ano.  Già,  quante  fien  le  parti  dell’  antica  Commedia  , compiutamente  Rirtl  delli-* 
dimoflrato  ci  avete  ; or  infegnateci , quante  n’abbia  la  nuova  . Min.  nuova  Coment; 
Se 'n  lei  luogo  aveffe  il  Coro  , il  quale  , già  detto  abbiamo  > perché , e ’ 
quando  alla  Comica  Poefita  fi  tolfe  , ella  appunto  altrettante  n'avrebbe  . 

Ma  in  vece  del  Coro  finita  Fatto  , al  fuon  della  piva  , o pur  della  corna-  Trattenimento 
mufa  , che  dir  vogliamo  , un  foto  cantava  , sì  per  dilettare  , e sì  per  '<•  vote  del  Co- 
intertenerc  i riguardanti , finché  veniffer  fuori  i recitanti , cb'  entrati  fe  ’ 
tt'erano  . Ala  ne'  tempi  nofiri  vi  fi  trame^^’^auo  var)  trattenimenti  non 
pur  di  Muficayma  di  perfong , e dt.coj'e  tacitamente  rapprefentate  , con 

molto 
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molto  piacere  de'  riguardanti  . E ejuefto  nel  fine  d'ogni  atto  , altro  che 
dell’efircmo:  perciocihé  allora  in  vece  del  Coro  appo  Plauto  unafehierat 
ed  appo  T crenx^io  il  Calliope,  0 pur  alcun  dPrecitanti,licenyava  la  bri- 
gata, e da  lei  s'accommiatava.  La  Commedia  ancor  avere  più  non  può, 
nè  meno  di  cinque  atti,  né  più  di  tre  recitanti  in  ciafeuno  ragionamento, 
E,  benché  talvolta  vi  s'introduca  la  quinta  perfona  , non  che  la  quarta  ; 
nondimeno  Oraxio  comanda,  che  la  quarta  non  vi  fi  trametta  t onde  tan- 
to meno  la  quinta  introdurvifi  dovrebbe  . Né  fi  concede  ad  alcun  de'  re- 
citatori , ih'efca  più  di  cinque  volte . Ako.  Come  non  più  di  cinque  vol- 
te ,fe  Davo  nell’  Andria  almeno  fei',  e Cremete  neW  Eavtontimorumeno 
otto  ne  viene  in  Scena  ì Dico  , Davo  almeno  fei  volte  : perciocché  , fe 
quegli  nel  principio  del  ter'ip  atto  ufcijfe,  come  alcuni /limano,  fette  fuo- 
ri verrebbe . Ma  non  efee  egli  nel  cominciar  di  quello  atto:  an^^i  era  con 
Simone  rimafo  in  Scena  nel  fine  del  fecondo  , nel  quale  il  vecchia  , veg- 
gendo  apparire  le  femmine,  che  danno  principio  al  ter^p , dijfe  , 

Or  ch  e queflo  ? c che  vuol  quCHo  trifto  ? 

Laonde  non  par  , che  fia  vero,  che  finito  l'atto  niuno  de'  recitanti  debba 
in  Scena  rimanere:  e 'I  vedrete  più  chiaro  nel  fine  del  ter^o  dell' Eavton- 
timotumeno,  dove  Cremete , con  Siro  parlando , pon  fine  a quell’atto  con 
qiiejle  parole  , 

Afpctta , afpeita  . Perchè  rufeio  n*ftro 

Ha  fatto  sì  forte  feoppio  ì 

per  le  quali  fignifica,  che  ufeiva  di  fua  cafa  alcuna  perfona  : e quella  gid. 
era  Scjìrata  moglie  di  lui,che  conia  balia  venia  ragionandoci  che  é prin- 
cipio del  quarti.  Min.  1 precetti  già  dati  dagli  antichi  maejlri,  ed  or  qui 
da  me  ripetiti , io  vò,  che  s'intendano  fecondo  l’ufo  comune  j non  già  che 
fieno  leggi  inviolabili  sì , che  fi  debban  fempre  fervore.  Laonde  non  po/fes 
non  grandemente  meravigliarmi  di  vedere  alcuni  in  quefli  noftri  tempi  sì 
prejuntuofi,  che  non  fi  Z'crgognano  di  riprendere , né  di  biafimare  gli  an- 
tichi, da’  quali  dovrebbero  imparare  : perciocché  alcuni , i quali  per  av- 
ventura fanno  poco  del  Latino,e  pochijjimo  del  Greco, non  pur  nella  Tra- 
gedia Seneca  appena  da’  Latini  fcrittori  conofeiuto  ad  Euripide,  ed  a So- 
focle da  tutti  principi  mltaTragica  Poefia  riputati  antipongono , mii 
teintranamentc  ajfermano  , le  Favole  de'  Greci  non  effer  divife  iti  atti, 
e feene , come  quelle  de’  Romani  : come  fe  i precetti  d’Ora%io  , il  quale 
comanda  , che  la  Favola  non  abbia  più , né  meno  di  cinque  atti , non  ri- 
guardaffe  alle  compofixtoni  de'  Greci  autori , e principi , e macftri  della 
Poetica  facilità  ; ne  fi  diri^XF/fero  umverfalmcnte  alla  Scenica  Poe/ta  tn 
fc  ftcjj'a  confidcr^ta,ma  particolarmente  alla  Poefia  de' Latini. 
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Tragedia  , o Commedia  di  Greco  Poeta  in  atti , e [cene  divifa  trovate} 
Min.  Niuna  , nella  quale  ferino  fi  vegga,  atto  primo,  atto  fecóndo,  atto 
tcrxp,  atto  quarto,  atto  quinto^  nè  frena  prima,  feena  feconda, fccna  ter- 
%a.Non  però  è da  dubitare,  che  non  fufie  in  atti  divifa,i  quali  come  fi  co- 
nofeeffero,  s'è  detto  abbondevolmente . E ben  vero , che’  Gramatici  per 
più  chiaretX^t  dell'opera  nominatamente  per  ordine  la  divi  fero  in  attive  li 
ragionamenti  de'reeitanti  Scene  chiamarono.E, perciocché  la  voce  èGrc- 
ca,è  da  penfare,  che'  Greci  la  trovarono,  e da  loro  la  pigliarono  i Latini. 
Plon  era  ncceffario,  che  7 Poeta  nominatamente  dinotaffe,  qual  fujfc  il  fe- 
condo atto,  e qual  ciafeuno  degli  altri:  perciocché  non  a'  lettori  egli  fcri- 
vea,ma  sì  bene  a’  riguardanti, a' quali  certo  convenia,che  7 Poema  in  atti 
diflinto,  come  s'é  detto,  moftrafie  ; e,  quando  ciafeuno  di  loro  finiva,  con 
qualche  interponimento  chiaro  fit  face Jfe.  Ma  fu  ben  neceffdrio,  che'  Gra- 
natiti, i quali  fcriveano  a'  lettori,  loro  fignifica/fero  con  la  fcrittura  gli 
atti  diftinti , Se  Terenzio  adunque  lafciòin  atti  divife  le  fue  Commedie 
così,  come  al  preferite  fi  trovano,  io  non  farò  ardito  a riprenderlo.  Ma,fe 
furono  I Gramatici , tome  io  credo,  dubito , non  abbiano  errato  nella  di- 
vtfione  : conciojfiacofaché  io  creda  , che  Terenzio  nell'  Andria  , fé  finir 
l'atto  fecondo  con  la  fcfta  fccna  voluto  ave{fe  non  avrebbe  fatto  , che 
Simone  in  quel  luogo  l' ufeita  delle  femmine  moflraffe,  onde  intenti  rende- 
va a guardare  , e udire  nuoye  perfone,  i riguardanti  ; nè  anco  nell'Eav- 
tontimorumeno  indurrebbe  Cremete  nella  terc^a  feena  dell'  atto  tero^o  a 
generare  negli  Zldìtori  afpettat^ione  di  nuove  cofe,  ov'egli  quivi  a quell’ 
atto  dar  fine  voleffe.  An^i  io  m’avvifo,  che,  fe  quel  Poeta  avejje  in  atti 
le  fue  Commedie  divife,  come  poi  fecero  i Gramatici , nell'  Eavtontimo- 
rumeno  con  quella  feena , che  al  prefente  fi  truova  ejfer  feconda  , dato 
principio  all  atto  quarto  avrebbe  • perciocché  Cremete,  il  qual  non  s'era 
»f//4  fiotta  detP  atto  ter^o  dal  cofpetto  de'  riguardanti  partito , in 
VuUa  , che  fegue , fe  n'entra  con  la  moglie  in  cafa  ; ed  è da  creder  , che 
Siro  fegua  lu! , per  intender  meglio  la  riconofcenxa  d' Anttfila , che  fuffe 
figlia  del  fuo  padrone  ; e quella  riconofeiuta  efea  poi  fuori , e dia  princi- 
pio air  atto  quarto  . E nelC  Andria  cominciato  Patto  ter^p  avrebbe  da 
quella  feena,  alla  quale  i Gramatici  diedero  il  fecondo  luogo  : perciocché 
detto  avendo  nel  fine  della  feena  antecedente  Simone , 

Quedi  è io  periglio  ; ed  io  navigo  in  porto , 
agevolmente  fi  può  credere,  ch'egli  con  Davo  in  difparte  fi  ritiraffe  , per 
f riufciffe  il  parto  di  Glicerio  , il  quaP  erti  {limava, 
che  fuffe  finto.  Ano.  E'  lecito  a'  recitanti  di  talvolta  dirizzare  le  parole 
• riguardanti  . contioffiacofatbé  non  fi  dubiti , che  ’l  Coro  fpejfe  volte 

non 


Rifiiitatione./ . 
che  ie 

COSI  de’  Greci , 
come  de'  Latini 
fono  divife, ben- 
ché ciò  nonii- 
nacamente  non 
fìa  notato . 


Che  li  Poeti 
nominatamente 
non  diilinfèro 
la  Scenica  a’Ri. 
guardanti,  ma 
li  Gramatici  a* 
Lettori . 


Diilintione  vi- 
ziolàde’Granu. 
tici . 

Nell' Andria . 


Nell’  Eavtoiiti- 
morumeno  . 


Di/linrionsj 

dell’Autore. 

Nell’  Eavtonti- 
moruiiieno . 


NelI’Aiidria. 


S’è  lecito  a’Re- 
cit.mti  il  dirii» 
rare  le  parole^ 
a’Riguardauci. 
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tton  ragioni  con  e{ft  loro  ; nè  volga  loro  il  parlare  , ehi  fa  il  Prologo,  e la. 
plautina  greggia  , e 'I  Calliopo  Terengiano  . Min.  A riguardanti , co- 
me a riguardanti , negli  cpifod) , e nelle  [cene  in  modo  ninno  conviene, 
che  ’l  recitante  diri^Xi  il  parlare;  perciocché  a'  recitatori  è richieflo  fola- 
mente  rapprefentare  le  perfone  , delle  quali  fe  ninna  ragionò  mai  con 
quelli , che  fanno  a riguardare  , ninna  giufta  cagione  avrà  di  con  effi  lo- 
ro parlare . Aia  non  fi  difdtce  , che  talvolta  parli  con  effi  loro  quei , che 
recita,  come  fe  fujfero  eglino  Cittadini  di  quei  medefimi  tempi , ne’  quali 
Cl'.e’l  Recitai!. le  perfone  rapprefentate  : perciocché  le  cofie  , che  fi  rapprefentano, 
tc  j aria  co’  Ri-  avvengono  dentro,  e fuori,  e nelle  piag^f  > ^ fegretamente  , e nell'  altrui 
£uai (lami, come  j g non  è necefiario  , che  fi  rapprefentino  in  Scena  tutti  quei , che 

vi  furon  prefenti . Di  che  vi  farà  efewplo  il  Terenyano  Cherea , il  qua- 
le ufeendo  della  cafa  di  T aide  allegro  <f  aver  tolto  per  moglie  la  diletta 
amica , e dicendo , 

O Cittadini , 

Chi  vive  oggi  di  me  pili  fortunato  ì 

Dt’ vetri  Comi-  parlare  a'  riguardanti  ; ma  non  come  a’  riguardanti  „ ma  come 

4,  ^ nd  uomini  della  medefima  Città,  e del  medefimo  tempo  . Ano.  Poiché /li- 

mate , la  Commedia  non  doverfi  fcrivcre  in  profa,  come  oggi  fi  cofìuma, 
per  le  ragioni  addotte  ne’  principi  di  queflo  ragionamento  ; ma  in  verfi 
di  quelle  maniere  , che  voi  trovate  avete  j moftrateci  , come  , e quando 
i;  verfi  di  dobbiamo  . Min.  £’  mi  rimembra  in  su  ’l  cominciare  averne  affai 
Antichi . ragionato  . Ma  per  voftro  foddisfacmento  recatevi  a memoria  , che  tutti 
I ]in  bici . . li  „iodi  dagli  antichi  tenuti  fi  riduceano  a tre,  i nomi  de’  quali  fonojam- 
I Tr^a^ici!'  * bici,  Ànapefiici  , e 7 rocaici  ; ed  or  di  fei , or  d’otto  piedi  ; ed  or  di  quat- 
O i-r  verfi  a-.  '*^0  » ' ^ Pfo^ogi  fi  faceano  di  Senarj  , che  fona 

l ite  con- 7awiiicr  di  fei  piedi,  e li  ragionamenti  de'  recitanti  di  ^adrati , che  fo- 
veniinti . Auapejlui , overo  7 rocaici  d'otto  piedi  . 7 ra’  ,^adrati  fi  ponean  ta- 

^A-'Ralfjna.  lora  i Dimetri , che  fono  di  quattro  piedi  ; e/i  Monomctri  , che  fon  di 
metili . due  , rade  volte  , 7 ra  Senar)  ancora  , benché  pochijfme  volte , pur  tro- 

ni Trtfeotri-  interpojli  fimtli  verfi  di  minor  quantità  . I trafcorrimenii  del  Co- 
re,etico  . ro , come  che  il  pii  delle  volte  fufjero  Anapeftici , pur  7 rocaici  talvolta 

fi  troveranno  . Di  7 rocaici  ancora  , e d'Anapeflici  li  parlamenti  di  /«i 
Quali  verfi  To- /i  componeano  . Molta  varietà  di  verfi  avean  le  Volte  . Ma,  benché 
toni  lifponda-  noflra  favella  , ficome  l’è  detto  , pojfiamo  quefle  maniere  di  verfi 
no  agli  antichi.  „g„dimeno  in  vece  di  Senari  , direi , che  ci  fervijfero  i verfi 

Di  undici . d’undici  fiUabe  , ir.finché  venga  , chi  trovi  modi  filmili  agli  antichi . Jn 
rii  Sdruccioli-  vece  de'  ^tadrati  li  verfi  di  dodici  , né  fch  farei  gli  fdruccioli  . In  vice 
Diotio  e fette,  de'  Dtmeiri  li  verfi  d'otto,  o di  fette  . In  vece  de'  Monomctri  li  verfi  i>i 
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tre  t ® quattro , o di  cinque  , fecondo  che  portale  la  materia  del  dire  Di  cinque. 

Jfè  riceverti  le  corfonanr^e  altrove,  che  ne'  canti  del  Coro  ; e nelle  Folte  quattro. 
terrei  que'  modi, che  gid  gran  tempo  tengono  i nojìri  nelle  Cannoni.  Ano.  Qua,vjA 
Jntefo  chiaramente  abbiamo , che  cofa  fta  la  Commedia,  e ciafcuna  parte 
di  lei  ; e come  , e di  qual  verfo  ella  fi  feriva  : rimane , che  altrettanto  Della  Satiric* 
iella  Satira  c'infegniate,  e diate  fine  al  ragionamento  della  Scenica  Poe-  , 

fia.  tJUnjyella  Satira, della  quale  furono  inventori  li  Latini,  {perciocché  * sSnicà': 
neir Epica  Poefia  fi  contiene  ) agevolmente  mi  concederete , che  ’/  ragio- 
nare ad  altro  luogo,  e tempo  fi  rifervi.  Ano,  Jtifervifi  fin  , dove  egli  vi  Maniere  della 
parrà,  che  fi  convenga,  purché  fe  ne  ragioni . Min.  hella  Scenica,  della 
quale  qui  fi  richiede,che  trattiamo,non  truovo  puro  Poema,e  per  fe  tutto  » Comica . 
Satirico, e non  mifìo  con  la  Comica, o con  la  T ragica  Poefia,che  darvi  per  ì Tragica. 
efemplo  poteffi  : perciocché  la  Satira  fcritta  prima  in  Greco  da  Menippo, 
e poi  da  Marco  Varrone  in  Latino , più  lofio  Filofofica,  che  Scenica  é ri- 
putata-, e,  fe  pure  fu  Scenica,  e degna  di  venire  in  Teatro,  io  non  faprei 
dimoflrarvi,  come  quella  fi  fcrivejfe;  concioffiacofaché  'I  tempo  le  fia  fla- 
to ingiurìofo  tanto  , che  ninno  vefligio  laf ciato  ce  n'abbia  , Ma  , s'cgli  é Della  Satira.! 
vero , che  quelle  Commedie , le  quali  in  quella  Città  fi  chiamano  Farzc  cava'ole 
CavajoiC) yòno  fimili  all'  Atellane,  {le  quali, dicono, che  in  vece  delle  Sa- 
tire fi  trovarono)  quefle  in  luogo  di  quelle  effer  per  avventura  ci  potreb- 
bero . Mé  prender  fatica  ci  converrebbe  di  ragionarne  ; perciocché  niuna 
forma  in  loro  veggiamo,che  in  alcun  Poema  degli  antichi  fcrittori  dipinta 
fi  ttovajfe  . Refla  dunque  , che  della  Satira,  che  fia  Comica,  o Tragica  fi  Della  Satin  i 
ragioni . Laonde  quell'era  Satirica  Poefia  , nella  quale  i Sileni , e'  Satiri  Comica . 
s'introduceano,  né  pur  nel  Coro,  ma  ne'  ragionamenti  ancora  . E,  benché 
nella  Commedia  quelli  s'introduccffero-,  non  però,come  ciò  fi  faeejfe,efem- 
plo  n'abbiamo.  Ma,  perciocché  nel  Ciclope  di  Euripide  chiaramente  veg-  Della  SatiraJ 
giamo  , tome  nella  Tragedia  s' introducano  ; delia  Satira  T ragica  dire-  Tragica  . 
mo  , quanto  parrà  , che  bafli  a conofeere  , come  fi  f-iva  , Ano,  Ferrei 
prima,  mi  fi  diceffe,  quando  , e donde  ebbe  principio  que,'..-  Poefia  . M?n.  Orifine dellaj 
Del  tempo  non  ho  da  potervi  dire  cofa  certa  . Ma  , fe  crediamo  ad  Ora-  Sjtinca  Poefia 
Xio  , chi  trovata  ayea  la  T ragedia  , trovò  ancora  dappoi  la  Satira  , con  f Op'nione*cli' 
la  T ragica  gravità  il  giuoco  Satirico  e 'I  rifa  congiungendo  , per  ritene-  Ocioh  . 
re  dopo  il  Jacrificio,  il  popol'  ebbro,  e fen%a  legge.  Laonde  tffendo  da  pri- 
ma jemplice , e pura  la  T ragedia , cominciò  a ùccvtre  tra  le graviflime 
perjone  lefeftevoli  , per  allettare  ad  udir  volentieri  ti  riguardanti  , a' 
quali  vedea,  molto  i motti  e le  dance  dilettare  , ^uel,  che  prima  recò  le 
Saure  in  Teatro  , dicon , che  fu  Pralina  Fliafio  T ragico  Poeta  , il  quale 
giàferijfe  Tragedie  einquanta,e  di  quelle,Sattricbe  trenta  due,  £'  il  vt- 
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I Opinione-*  ro,  che  chi  AriJlotelc,come  frincipale  autore,  fcguitaffe  , a parer  mìo  di- 
AriitocelicA-. , reibe,  che  coti  la  Comica  Poefia,  come  la  T ragica  fu  da  prima  Satirica: 
che  la  Satira  e l'una  e l'altra,  effendo  nata  ne'  facrific)  di  Bacca , la  cui  fella 

Commedia,  e-*  con  ballo,  e canto  fi  celebrava , e come  i da  credere,  da  Satin,  e da  Si- 
Tragedia,  ( perciocché  ne'  giuochi  a cjuel  Dio  confecrati  non  altri  pià  di  loro , 

i quali  eran  compagni,e  miniflri  di  lui,convenia,  che  s'introduceffero)  ra- 
gionevolmente avvi  farci  poffamo,  i principi  della  T ragedia  ejfer  giàfìa- 
^ ti  Satirici , e motteggevoli  ; acciocché  i T ragià,  onorando  quel  Dio  , il 
qual  padre  del  piacere,  e dell"  allegrexga  riputavano  , non  fi  moHraJfera 
tanto  ftveri  e duri,  che  nelle  piacevolijjime  fefie  di  lui  ninna  co  fa  , che  a 
ridere  inducete,  rapprefentaffero . Né  della  Commedia  fia,  chi  dubiti, che 
Satirica  da  prima  non  fuffe  : conciò  fuffe  cofa  che  7 fcfleggiare,  e 7 mot- 
teggiare  a Satiri  appartenente,  come  cofa  propia  quella  fi  pigliaffe,  effen- 
do gid  trovata,  per  gli  altrui  vio^ì  riprendere  con  afpri  morfi  di  parole  • 
E in  Roma  , quando  i recitatori , non  già  come  prima  i giovani  foleano, 
con  verfi  ruvidi,  e mal  compofti  motteggiando  fi  mordevano  ; ma  Satire 
fatte  con  debiti  modi,  cantando  al  fuon  della  piva,  e batlando,rapprefen- 
Accrefclmento  • trivio  Andronico  non  guari  dappoi,  dalle  Satire  cominciando,» 

della  iatua . compor  favole  fi  diede.  Laonde  picciole  , e brevi  effendo  allora  , peryen- 
ner  poi  alla  conveniente  perfixjone . E la  T ragedia,  a fé  togliendo  i Sa- 
tiri, e li  Sileni,e  d'ogni  fefievolexpia  fpogliandoftA>  quella  gravità  ft  ve- 
Etimologia  del-  flì,  nella  quale  tutta  poi  flette  . La  Satirica  dunque  Poe fia  fu  di  quel  nO- 
1. 1 detta:  percioethe  recava  in  T eatro  Satiri  e Sileni,  i quali,  effendo  na- 

turalmente motte%gevoli,e  nati  al  cianciare, e prontUflmi  a fchernire,  fu- 
ron  così  nominatì-.perciocché  in  fefla,e  in  batlo,e  in  giuoco  feguendo  Bac- 
co,per  molte  parti  del  mondo  n'andarono.  Di  loro  parte  canuti  s introdu- 
cclno  , parte  di  prima  barba  , parte  fenga  peli  in  rmnto  ; ed  altri  nomi 
aveano  ,pcr  li  quali  agevolmente  l'uno  dall'altro  ft  conofeeva  : perché  il 
P.IPPO  Sileno  , che  nel  volto  avea  fembianzn  di  fiera  , chi  fofs'  egli  ,col 
Diffinizione^  Propio  fuo  nome  il  ftgnifica.  Ano.  Che  cofa  è adunque  la  Satiàca  Poefta. 
della  Tragica  Min.  ^uefla  , della  quale  ho  detto  che  ragionerò  , cioé  , la  Tragica  Sa- 
• , tira,  fìmfla  imitavone , la  qual  deferivo  una  perfetta , e mtera  faccen- 

da , e di  giufta  grande-^g^a  ',  e così  feftevole,  come  grave-,  con  parlar  ^a- 
cevole  efoave  ; e inducendo  perfone,  le  quali , emendo  parte  fchernev^ 
li  e da  ridere  , parte  eroiche  e piene  di  gravità , vengono  ad  atti  , che 
con  le  dance , e co'  motti  muovono  a ridere , t con  alcun  fatto  rnt fera- 
bile  e fpaventevole  a pietà  -,  ed  ha  quelle  parti , delle  quali  ciafcunafe- 
paratamente  ottiene  il  fuo  luogo  . Della  grande^,  e delf  umtà,  e deUe 
%ti , nelle  quaU  eonfiflc  l'effen:^t , e la  qualità  di  lei , e di  quelle  , ^be 


la  liacira . 

Maniere  di  Sa 
tiri , e Sileni. 
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fanno  il  corpo  del  Poema , e delP  altre  cofe  , che  la  Tragedia  feguitano, 

non  è meflicre,  ch'io  dica  parola  : concioffiacofacbè  da'  ragionamenti,  che 

fi  fon  fatti  della  T ragica  Poefia,  intender  poliamo  ciò,  che  in  quc/la  frr- 

var  ci  convenga . Ano,  ^uali  accorgimenti  mi  darete , perché  io  cono-  PrfCftt/  della 

fea  tutto  quel , eh' è propio  di  quefla  Poefia  ì Min.  Ponete  mente  , c fiate  Tfagica  S'atiu. 

ben'  accorto , che  quefla  non  pura,  ma  {come  ho  detto)  mifla  Poefta , non 

fi  vefla  di  quella  gravità  , che  la  pura  Tragedia  richiede  ; ne  fi  diparta 

dalla  T ragica  fevcrità  sì,  che  paja,  che  ne  vada  dietro  alla  Comica  feflc- 

Volixgtfi  . Ami  la  piacevoleggia,  purché  la  degnità  della  Favola  ritenga. 

Induca  rifa,  non  parafltico,  e da  beffardo  ; ma  dicevole,  e con  leggiadria. 

Diletti  con  motti,  e con  dance  ; ma  ricordifi,  ch'ella  è T ragedta,  ancora 
chi  Satirica,  e non  Commedia . E fia  nel  motteggiare  , e nelle  cofe  da  ri- 
dere, qual'  tjfer  dee  nt'  giuochi  , e nelle  fefìe  una  cafla , e venerabil  ma- 
dre di  famiglia,  pudica  e modefla,  non  diffoluta  e sfacciata.  Gl'Iddii,  e li  Q„a|;  (jjo 
Semidei , e tutte  l' altre  perfone  grandi  e illiiflri , che  in  lei  s'inducono  , perfone  della_, 
non  dtpongano  la  maefla  loro  ; ni  lafcino  il  parlare  , nè  l'abito  a loro  Tuge- 

convenier.te  . 1 Satiri  , e h Sileni , come  ruvidi  e filvaggi , nel  dire  pu- 
ri e femplici  fi  lonofcano  . E , come  ihe  di  loro  natura  fieno  fihernevoli, 
non  pero  diranno  motti  difcntfli , c indegni  di  cafìc  e iniorrotte  orecchie. 

Ano.  O nel  ragionare  non  fi  tiioflrano  l' Eroiche  perfone  mcn  gravi , e le 

Satiriche  meri  leggiere  ì Min.  bene  : perciocché  coloro  , con  li  quali 

cefi  amiamo  ,fono  cagione  , che  noi  ci  moftriamo  in  atto  e in  parole,  non 

già  quaP  i il  noflro  coflume  . E tanto  può  il  coflumar  con  altrui  , che 

da  ragionamenti  , e dalle  faccende  viene  quafit  una  contagione  , per  cui 

natura  e qualità  Puno  trae  dalP  altro . Ano.  .^ali  erano  i Satirici  ve-  De’Satirìci  ve- 

ftimcritiì  Min.  Diverfì  . Altri  veflivan  pelli  di  capra  , o di  cervo , imenei . 

0 d altro  animale  , di  porpora  d'oro  fregiate  ; altri  picciole  robe  di  al- 
legro colore  j altri  camicioni  pelofi  , qual  già  l'età,. e la  qualità  della 
ptrfona  richiedeva  . A Bacco  davano  veflc  di  var)  colori . A Pan  pelle 
di  Cervo  ornata  di  ftelle  . Ano.  Porrei  , per  coiiofcer  meglio  , come  fia  E/eirpIo  della 
fatta  quefla  Poefta  , che  di  lei  mi  fi  moflraffe  Pef empio  , nel  quale  ve-  Satira 

der  la  potejfi  . Min.  Il  farò  volentieri  , e innanxj  agli  occhi  vt  recherò  ^de.*^ 
il  Cttlope  di  Euripide  , che , ccm'  ho  detto  , della  Satirica  favola  ci  farà  Areo’mento  del 
^idijjimo  fpecchio  : fiate  dunque  ad  udire  . ^ando  Vliffe  , da  lungo  Ciclope  di  E«- 
tfilio  nella  patria  ritornando  , dalla  tempefta  fu  fpinto  ne'  liti  di  Cala-  • 
ma  , c nelle  falde  di  Mongibello  , trovò  i Satiri , che  a Polifemo  forvia- 
no in  guardargli  le  gregge . Da  quefli  per  lo  Vino  , che  loro  avea  dato  > 
egli , come  colui , al  quale  mancava  ogni  maniera  di  cibo  , iovea  rice- 
vere agnelli  , e cacio  , fe  nonfuffe  Polifemo  fopragiuntq  f U (ui  venu- 
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Difpofizione^ 
del  Gciope. 


Prologo , 


I AcC9  « 


» Atto . 


$ Ano  » 


ta  lo  impedì . Cercando  il  Ciclope  la  cagione  di  quel  fatta  t e che  voles 
quella  fchìera  di  gente  ftraniera  ; Sileno  padre  de*  Satiri  gli  accufa  , e. 
fìnge,  che  ften  cor  fari  e ladroni,  e falfamente  fi  lamenta  <f  ejfere  fiato  da 
loro  battuta  , Difendefi  VHffe  , e li  Satiri  fanno  tefiimonian%a  in  fa» 
•vor  di  lui  , Poi  fupplicando  egli  per  fe  , e per  li  fuoi  compagni , non  fo^ 
lamente  non  impetrò  quel,  che  chiedeva  ; ma  fu  cofiretto  d'entrare  neU 
la  fpelonca  con  tutti  li  fuoi,  de*  quali  Polifemo  uccife  due  , e della  carne 
loro  apparecchiofli  una%:rudele  , ed  inumana  cena  • Prende  feco  Vliffc 
partito  di  far  vendetta  de*  fuoi  compagni  uccifi , e mangiati  da  lui  ; e di 
liberare  fe , e li  fuoi  da  morte  , e li  Satiri  da  ferviti  . Laonde  il  Ciclo» 
pe  innebbriato  sì,  che  matto  parea  , e vinto  dal  fonno,  con  un  palo  d'oli» 
va  agwixato  e indurato  al  fuoco  cecò  j e lafciando  lui  fchernito  , e ceca» 
to  , egli  falvo  co*  fuoi  alla  nave  fe  ne  tornò  . ^efo  è t argomento  di 
quella  Favola  . Rapprcfentafi  in  T eatro  quella  parie  di  Sicilia  , la  qua» 
le  abitavano  i Ciclopi . Jl  Coro  è de'  Satiri , Le  perfine  , che  ft  rappre^ 
fentano  da’  recitanti  , fino  Vliffe  , Poltfemo  , Sileno  padre  de*  Satiri  • 
Sileno  fa  il  Prologo  , moftrando  da  qual  fortuna  in  Sicilia  , ed  a fervire 
fia  flato  condotto  . Jl  Coro  fi  finge  , che  canti , pafeendo  le  pecorelle  . Il 
che  è tutto  Epifodio,  e introducimento  di  cofe,che  fono  fuori  della  Favo» 
la  . Vliffe  ne  viene  co'  fuoi  compagni , ragiona  con  Sileno  ,e  fa  l'Epifo» 
dio  , dichiarando,  chi  egli  fia‘,  e.  narrando,  che  fpinto  dal  vento  era  giuth^ 
to  in  quella  piaggia , e per  trovare  acqua  e cibo  dalla  nave  era  difcefù . 
Dona  a lui  vino,  per  averne  cofe  da  mangiare  , Sopragiunge  Polifemo  ^ 
Meufa  loro  Sileno  , come  fe  fuffer  corfari , e ladroni , Vliffe  difende  fe, 
e i fuoU  Dimandato  dal  Ciclope , qual  terra  fuffe  lor  patria,  e donde  ejji 
colà  veniffero',  tuno  e l'altro  brevemente  dimoftra  . Di  che  fifa  un*  altra 
Epifodio  . E *l  medefimo  Vliffe  dopo  Paver’  in  vano  fupplicato  , che  non 
fufjc  egli , nè  alcun  de*  fuoi  compagni  uccifi , fu  con  tutti  loro  cofiretto 
d’entrare  nella  fpelonca  . E tutto  ciò  neU atto  primo  fi  contiene  . Venen- 
do  poi  fuori  Vliffe , narra  quel , che  dentro  crudelmente  fatto  avea  Po» 
lifemo  , il  quale  uccife  due  de*  compagni  di  lui , e inumanamente  gli  fi 
mangiò  . Difeuopre  al  Coro  la  fua  delibera%ione  di  vendicare  la  morte 
de*  fuoi , e di  cercare  la  fua  falute  , e la  libertà  de*  Satiri . E quivi  fini» 
fee  l'atto  fecondo  . Efce  poi  ebbro  il  Ciclope  , feber^n,  tutto  lieto  ft  mo» 
ftra  in  atti  , e in  parole  ; meravigliafi  della  fbr%a  di  Bacco  ; e volendo 
egli  far  parte  del  vino  a*  fuoi  fratelli,  da  Vliffe  è ritenuto,  che  no  *l  fac» 
eia  • Ritorna  a bere , innebbriafì  nell’  altrui  cofpetto  , giuoca  con  Si  le» 
no  , Riprendelo  , minaccialo  , che  fio  mal  grado  infieme  con  lui  bevea  • 
Pareagli  vedere  quelle  cofe , e quelle  feiocebe  parole  fpargea , che  figHor 

no 
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HO  vedere,  efptrgere  gl'innebbriati . Finti  al  fine  da  profondo  fanno  PO^ 
tifemo  e Sileno  fi  mettono  a dormire  , e Vliffe  a vendicarfi  del  Ciclope 
s’apparecchia  . E quivi  fi  dà  fine  aW  atro  ter^o  , il  quale  tutto  é fella  , 
giuoco  , e trafittilo  . AW/’  atto  quarto  Vliffe  conforta  i Satiri  , che  fieno  4 Atto . . 

feto  a punire  la  crudeltà  di  Polifemo  ; e conofctndoH  pieni  di  paura  , e 
voti  di  fede , chiama  i firn  compagni , che  l'ajutino  a’  cavar  Pacchio  a 
Polifemo  . Nel  quinto  e ultimo  efce  il  Ciclope  già  fatto  cieco , e fenga  1 Atto.' 
lume-,  lamentafi,  cerca  Vliffe  per  dargli  morte  ; fìhernito  da  lui  eolfintd 
nome  ( perciocché  dimandato  Vliffe , qual  fuffeil  fuo  nome , riJpofe,ehe 
fi  chiamava  Ninno)  awtdefì,  ch'era  ingannato . Riconofee  t antico  Ora^ 
solo  , eh*  egli  dovea  lui  cecare  . Partendoli  Vliffe  , gli  predice  la  pena  » 
che  a portarne  avea . Minaccia,  ancorché  fuffe  cieco,  d’affondare  in  meg^  Artificio  del 
%p  fonde  lui  e li  fuoi  con  un  gran  faffo  , il  quaP  egli  prefe  , e tirò  verfa 
loro  , acciocché  la  Favola  non  fenga  fpavento  finifea  . In  lei  molte  co-  Spavento . 
fe  da  ridere  troverete  , quando  Sileno  motteggia  Vliffe  , morde  Elena  Rifo. 
di  lontano  , ciancia  con  Polifemo  , adora  vagamente  il  vino , affaggiala, 
il  tranguggia  , e col  volto  e con  le  parole  difiofiffmo  fe  ne  mofira  : quan- 
do il  Ciclope  ebbro  nell  altrui  cofpetto  ne  viene  t quando  da'  Satiri  è 
fchernito  ; quando  nell'  ufeio  della  fpelonca  a tentoni  or’  alla  defira  , or' 
alla  finifira  parte  fi  volge , perché  prenda  Vliffe  . Miferabil  cofa  é l'ef-  Miferabile  , 
fer  venuto  Vliffe  all  eflremo  pericolo  della  vita  ,e'l  vedere  i fuoi  com- 
pagni uccifit  , e mangiati  dal  Ciclope  . Lo  inopinato  della  Favola  é , che  inopinato; . 
Zlliffe  cofiretto  da  Polifemo  ad  entrare  nella  fpelonca  , per  effere  uccifo 
da  lui , e mangiato  , efea  falvo  e'I  Ciclope  ingannato , e fatto  cieco  , 
della  fua  crudeltà  giufla  pena  riceva  . Tutti  fi  fingono  cattivi , e trifii,  Perfoo*. 
altro  che  Vliffe , il  qual  da'  Poeti  in  ogni  luogo  é finto  avveduto  , ed 
accorto  : perciocché  Sileno  di  fua  natura  non  pur'  i morditore  > ed  ubria- 
co, e beffardo  ; ma  ancora  bugiardo , ingannatore  ,fenga  fede  ,fpergiu- 
ro  , sfacciato . Il  Ciclope  diffbluto , finga  vergogna  • inumano , crudele, 
delle  divine  e delle  umane  leggi  difptegiatore  ; il  quale  ninna  cofa  tenea 
fanta  , né  giufla  , né  degna  di  riverenga  , né  da  temere  ; né  di  uccider 
l'uomo  fi  vergognava , né  di  mangiarlofi  , come  fe  fuffe  il  pià  foave,  e 'I 
più  conveniente  cibo  del  mondo;  non  che  in  modo  niuno  temea  di  chiara- 
mente moftrarfi  difiofo  del  vino,  ed  ebbro.  Il  Coro  trifio,  lafiivo,motteg-  Coro,  • 
gevole,  timido,  di  viC  animo  , né  ben  fidato,  nè  fedele , quaP  é de'  Satiri 
il  cofiume  ; ma  con  tutto  ciò  pur  difende  coloro,  che  fono  in  alcun  perico- 
lo, ed  ha  pietà  della  loro  fventura  , e biafima  la  fieregga  di  Polifemo , 

Ora  vedete  , qual  fia  la  compofitgione  di  quefia  Poefita  , la  qual , fi  non 
fitffi  mifta,  quanto  é di  motteggio  in  lei,  tutto  fuor  delta  Favola  porrei. 

Ma 
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Ma  i ben  tempo , thè  fine  al  ragionamento  della  Scenica  Poefia  poniamo', 
Conchiufione  di  Ano.  Io  m'avvifo , avervi  a bafian%a  prima  generalmente  della  Scenica 
quel , ch'è  trac»  poefia  , e poi  particolarmente  della  T ragica  > e della  Comica  , e della 

*****  ' Satirica  domandato  : refta,  che  della  Melica  il  Signor  Bernardino  vi  di- 

Di(Ì>ofiiionedi  mandi  ; e del  fentimento,  e delle  parole  il  Signor  Ferrante . Be».  Benché 
quel>che  Kfta  a /Ha  molto  meglio  quefla  parte  al  Signor  Ferrante^  come  a colui,  che  nella 
jSel'icaV  Lirica  Poefia  tutto  dì  fa  belliffime  compoft%foni  con  molta  fua  laude’, non- 

Scntmiento  j dimeno  per  non  partirmi  punto  da  quel , che  io  JìeJJo  mi  ptofferfi  a voler 

PaxQlc  • domandare , ed  or  voi  mi  comandate,  ubbidirò  volentieri . ^er.  poi  cer- 

tamente quella  parte  mi  par,  che  vi  prende/ìe,  della  quale /limo,  che  nin- 
no altro  jdprebbe  meglio  dimandare  per  la  jperien%a  di  molti  anni , che 
niW  efercigio , e nello  fiudio  di  lei  gid  fpefo  avete  . Cominciate  adunque 
fenT^a  indugio , poiché  tutti  noi , come  vedete  , ci  ftamo  ad  udirvi  appa- 
recchiati . 

Il  Fine  del  Secondo  Libro  della  Poetica  ToFcana. 
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terzo  ragionamento. 

BERNARDINO  ROTA,  E 'L  MlNTVRNOl 

N d’  ebbe  origine  la  Melica  Poefia  ì Miw.  Dal  de-  Origine  dell«_» 
lo,  e daglTddii  : perciocché  Iddio  creatore  del  de-  Melica  Poeiìa. 
lo  e della  terra,  e delle  cofe  t>ifibili,e  di  quHle,  che 
non  fi  veggOno,avendo  glTddii  creato  e gli  uomini, 
ed  ornatogli  di  meravigliofi  doni',  cofa  ragionevole 
fu,  che  Puna  e Poltra  generazione  di  tanti  beneficj 
da  lui  ricevuti  dichiaraffe  , quanto  gli  era  tenuta  , 

E certo  a dichiarar  quefto  debito,non  par,  che  altro 
modo  fi  trovaffe  migliore,  fe  non  che  gli  fpiriti  celefìi,  fe  riguardiamo  a'  riiigrMiino  Id- 
movimenti  del  corpo  , col  perpetuo  e continuo  girare , che  fa  una  [empi-  • 
terna  armonia  ; fe  confideriamo  gP  intelletti  , col  mufico  e ben  compoflo 
concento  delle  ragioni,  col  belliffimo  e mirabil  modo  di  quelle  voci,la  cui  * Concento  dT 
maniera  è fopra  la  noftra  intelligenza,  né  fi  pub  dimofirare,a  Dio  lor  pa-  '"belletti . 
dre  e Signore  grazie  rendeffero',  e,  di  lui  cantando,  con  fomme  lode  il  ce- 
lebrafjero',  e con  acconcia  mifura  di  tempi,  e di  parole  intellettuali  quelle 
preghiere  faceffero, che  forza  avefjerodi  muovere  la  divina  potenza,dovo 
effi  grazie  chiedeffero , e fupplic  afferò  per  noi:  conciò  fia  che  a loro  s'ap- 
partnga  f aver  cura  delle  umane  cofe , e lo  fare  nel  cofpetto  del  fommo 
Re  in  ajuto  de  mortali . E toflo  che  nacquero  gli  Domini,  ( o che  per  di-  Come  gli  Uo^ 
vina  ragione  di  natura,  quanto  l'origine  loro  , che  dal  Cielo  aveano,  era  ringra«i- 
ptà  frefea  e nuova  , tanto  meglio  vedeffero  il  migliore  ; o che  riducendo  * 

a memoria  P altra  lor  vita , che  fu  celefie  , qual  fu  Popinione  di  Platone, 
il  cofiume  di  coloro,  che  nel  Cielo  abitano,  volcfjcro  imitare  ) fUmar  pof- 
fiamo,  che  non  d'altro  modo  eleffero  d'onorar  Dio , che  con  la  Muftea , i Mufea. 
e con  la  Poefia  ne'  pubblici , e ne'  privati  facrificj , né  giuochi  agP  Udii  , Poelìa . 
confecrati,  nelle  preghiere  , nel  render  gragie,  ne'  facri  conviti , in  tutte 
le  fefie, cantando  parole  folto  certa  mufica  legge  di  piedi  legate  e rifìrette. 

Laonde  come  ne'Cori  degl  intelletti  celefliali  a celebrare  la  divina  maeflà  bj.e  Iddio  , 
creatrice  e padrona  di  tutto,  gli  antichi  Apollo  e le  Mufe  prepofero  ; coti  ' ^ii- 

a'  Poeti , i quali  fono  gii  fotta  il  reggimento  delle  M ife  , p”ti  tra  gli 
e di  Apollo,  in  guifa  d'interpreti  delle  divine  cofe,  il  medefimo  uficio  at-  Uomini . 

trU 
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tribuirono , £ però  t antica  Poefia  tutta  era  degPJddif,  nè  altro  contenei^ 
•[/a  , che  divine  lode  , e preghiere  per  racquiftar  la  gra%ia  , e impetrar 
l'a)uto  loro  } e ringrazi  amenti  delle  cofe  felicemente  avvenute  . Lodava 
ancora,  e pregava  gli  Eroi  pofli  nel  numero  degC Iddìi,  per  l'ira  loro  ap^ 
pagare,  o per  ottener  foccorfo , Dappoi  fi  diede  a lodare  i glorio/i  fatti,  e 
Apollo  inven-  le  chiare  vertà  degli  Vomin'  illuftri . Ber.  Adunque  ( perciocehé  non  fi 
loie  della  lira*  che  Apollo,  il  quaPé  principe  della  Poefia,  non  abbia  la  Lira  tro- 

vata , acciocché  al  fuono  di  lei  il  Melico  Poema  cantajje  ) par,  che  i Li- 
riciprimi di  tutti  li  Poeti  tener  pojjiamo.  Min.  Sì  bcne,e  volentieri  con- 
fento  à Platone,  tra'  muftei  ftrumenti,che  molti  fono  e divtrfi,  ninno  ef- 
fer  piu  antico  della  Lira',  nè  più  atto,nè  più  dicevole  al  canto  delle  divi- 
ne cofe  : conciò  fia  che  con  pochtffme  corde  femplicijjimamente  e modera- 
..  r ♦ tiffmamente  ella  rifuoni  : perciocché  molte  furon  le  maniere  del  cantare^ 
discantare  (U-  la  prima  fu  tutta  degP  Iddìi  ; la  feconda  piena  di  lamenti  ; la  tert^a  , che 
flintit  ^ . Peana  fi  ebiama  , fu  il  canto  di  Apollo  per  la  vittoria  , eh'  egli  riportò 
delP avere  uccifo  il  ferpente  , che  Pitone  fi  nominava  ; la  quarta  il  Di- 
tirambo , che  in  laude  di  Bacco  fi  cantava  ',  la  quinta  fu  di  quei  canti , 

^ ent  x)Vo^  ^be  fi  dicevano  , Delle  quali  maniere  ciafeuna  avea  il  fuo  propio 

pio”*di  c?afcun  finimento  : perciocché  alle  cofe  le  parole  ; alle  paroÌJ  i tempi , e li  piedi, 
frodo  di  canta-  p^f  farne  i ver  fi  a quelle  convenienti', a verfi  li  concenti  delle  voci,e  delle 
• corde,  convicn,  che  s'adattino,  E fu  una  legge,  per  la  qual  fi  provvedrà, 

jjt'n-  H • che  niuno  l'una  maniera  di  cantare  per  l'altra  ufaffe  , ^elU,  che  poi  fe- 
trcdìd'icantare  acuirono  , volendo  più  lofio  piacere  agli  Vditon  , che  Ponefio  e 

lefeguire  , confufero  e vtefiolarono  quei  modi , che  per  fe  eran  diJUnti  : 
ficchè  con  le  divine  lode  i lamentevoli  canti  congiunfero  , e col  Peana  il 
M fKone  di  vari  Ditirambo.  Ed  avendo  ì Mufici  trovato  il  concento  docile  pive  con  le  cor- 
J?'jj  ^ ptf  più  dilicat amente  cantare,  i Poeti  ancora  a far  compofrj^ione  mi- 

fia  di  varj  verfi  cominciarono  , E riprende  Pratina  Pliafio  , che  dove  i 
fonatori  della  piva  doveano  , qual'  era  il  cofiume  antico  , accordar  fi  al 
^ ,r  •'  Coro;  ne'ten^pi  fuoi  quefio  a quelli  s'accordava . Ma,  benché  il  cantare  al 
S!?ilteo?ó  fuon  delU  corde  fta  coja  antichijfma  , non  però  agevolmente  fi  può  con- 
' chiudere  , qual  fia  fiato  prima  , il  Poema  , che  Lirico  fi  chiama  , o pur 
r Eroico  : conciò  fuffe  cofa  che  da  prima  l'uno  e l'altro  alla  celerà  fi  can- 
tafle , Alcuni  credono  , iljambico  effer  più  dell'Eroico  antico  ; percioc- 
ché h lambì  più  fptffo  e più  prontamente  nel  parlare  occorrono  ',  come 
fe  dalla  Natura  cfii  venifJcro,e  li  verfi  Eroici  dall' Aite.  A/a,  quel  Li- 

rico Poeta  AUmano  , il  quale  fiorì  , quando  Ardii  padre  dii  He  Allatta 
in  Lidia  regnava  , ordinò  , come  sé  ferino  , che  con  ejamctri  niura^ 
Canzone  ftcomponcffe  ',  chi  non  confentirà  , che  l'Eroico  fuffe  molto  lu- 
nanz^i  i Nè  dubitiamo  , fe  riguarda  abbiamo  alle  cofe  , che  fi  |’^*‘*^‘*”* 


r£roico  • 
jairbico  • 
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(pertiocché  i Poeti  antichi  alla  lira  le  lodi  degl'iddìi,  e degli  Eroi  canta^  iJnea  fu  pn'tra 
•vano)  cgni  cotnpofigione , thè  cor,  li  Jan, bici, o con  gli  Eroici  verfi  le  cofe  f'i’piicc,  c loi 
divine  comprendeva,  Lirica  poter  fi  chiamare.  E,  come  prima  tal  campo-  vef/i***^*''* 
figione  era  fcmplice,  e di  un  modo  folo\  così  a farfi  poi  cominciò  con  mol- 
ta varietà  di  ver  fi.  Nella  qual  varietà  dieci  furono  i pià  chiari,  che  prò-  Pindaro  prìnc^ 
piamente  Lirici  fon  detti , e di  loro  a giudicio  di  tutti  Pindaro  il  primo . P®  Liuti . 

E in  quefta  varietà  ancora  fono  i Ditirambici , e li  Nomici  , che  parti- 
colarmente Melici  fi  chiamano  . Benché  fotta  il  nome  del  Melico  così  il  Maniere  di  Me- 
Lirico  , come  il  Ditirambico,  e ’/  Nemico  fi  comprenda  : perciocché  Me-  l’*-'  • 
lo$  > dalla  qual  voce  queflo  nome  fi  deriva  , non  é altro  , ihe  Canto  ; il  J l»,7u  ambici 
qual,  fe  alla  tira  fi  canta , Lirico  fi  chiama  ; fe  le  lode  di  Bacco,  e ’/  na-  j Nonnci . 
feer  di  lui  deferivo  , Ditirambico  fi  dice  , ed  al  fuon  della  piva  fi  canta- 
va  , nel  qual'  era  il  modo  Frigio  : conciò  fuffe  cofa  che  l’armonia  Frigia  QuaJ  fìì  ,] 
quel  vigore  aveffe , il  quale  ha  tra'  mufici  flrumenti  la  piva  : perciocché  . 

Cuna  e l'altra  turba  forte  l'animo  , e del  fuo  flato  il  diparte  , e dtfla  in  Dici- 

lui  movimenti  gagliardi . Onde  ragionevolmente  quella  Poefia  , che  di 
Bacco  ragiona  , quel  concento  di  Mufica  richiede  , che  a celebrare  la  fe- 
lla di  lui  fi  conviene  . Ed  a'  Lirici  , quando  vinceano  , il  toro  in  pre-  Premio 
mio  fi  donava  ; a'  Ditirambici  il  treppiede , Che  direm  del  Nomo  , che  Rf  ! • . . . 

Legge  in  noflra  favella  fi  direbbe,  dal  quale  il  Nemico  ha  il  nome  ì non  Quale  irNÒmi- 
fi  cantava  egli  alla  cetera  ì Dicefi , che  Àpollo  il  trovò  ; che  volendo  co. 
dar  leggi  di  viver  bene  a quella  generazione  de'  mortali,  che  lettere  an- 
cora no»  fapea  , acciocché  pià  volentieri  le  ricevejfero,  e piò  agevolmen- 
te a TOfmor/4  le  tcnejfero , cominciò  a comporle  in  verfi , e ad  infegnarle 
fitnf4»do  alla  lira  ; il  che  , fcrive  Ariflotele  , che  gli  jigatirfi  ne'  firn 
tempi  ancora  fervavaiio  . Laonde  avvenne  , che  come  quelle  prime  Can-  Etimologia  del 
Zpni  Leggi  fi  chiamavano  ; così  l'altre  fatte  dappoi  di  quel  modo,  quan-  Noiuico. 
tunque  altra  cofa  trattaffero  , il  medefima  nome  ritennero  , Erari  quefle 
> ® Nomi  , che  dir  vogliamo  , tra  quelle  Canzoni , che  non  han- 
no rivolte  I ma  , com'  eran  varj  gli  atti  , c li  coflumi  delle  perfoue , che 
in  quelle  fi  defcriveano  ; così  li  verfi  ancora  fi  variavano  , e iiber.imen- 
te  procedevano  sì , che  molto  fi  flendeano , e facean  lunga  compofizione  : 
perciocché  le  Canzoni , li  contefli  delle  quali  convengono  , e fono  di  un 
modo  , e fatto  certa  legge  , e riflretta  mutiieraodi  comporre  , una  fem- 
flice  materia  contengono  , Ma  coloro  , che  le  cofe  degl'  Iddìi , e le  vcrtà  Quali  chiama- 
degli  Domini  eccellenti  al  fuon  della  lira  , o della  cetera  , o di  qualun-  Couturi, 
que  altro  mufuo  flrumento  ne' tempi  degli  Eroi  cantavano  , ( quali  fu- 
rei.o  appo  Omero  Femio  , e Dcmodoco  ; ed  appo  Virgilio  Jopa  ) Cantori  Scrittori  di 
fi  cbiamuvittto  ; fictme  di  Canti , e d'inni  Scrittori  fi  diceano  quelli , che  Cauti»*  d’iiiiii, 
------  Y * • /q  • , 
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Coro  ordinato 
da  Legislatori, 
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Tre  Cori  di 
Platone . 

I Pi  Fanciulli, 
a Pi  Sio  vani, 
j Pi  Vecchi. 
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Di  Donne. 

Pi  Vergini . 

Pi  Madri  di  fa« 
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Hbraica  Poefia. 

Mosè. 

Maria , 
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le  fcriveatto  ; nel  cui  nunuro  fono  Orfeo  , Omero  , ed  Epodo  per  ejaeltle 
opere  , che  fcrijfero  degl’  Iddìi . Ma  , efual'  era  il  verfe  , col  quale  r(JI 
le  [accano  , tal  era  il  nome  loro  . Onde  Epici  fi  differo  quefli , che  pur 
dìangi  ho  nominati  ; e Lirici  quelli  , che  con  verfo  Melico  le  compoferol 
Bb».  Poefia  dunque  , della  quaP  al  prefente  trattiamo  , è tutta 

Melica  . Ma  da  cui  fi  cantava,  e come,  e quando  s perciocché  fenxa  can- 
to quella  non  compariva  ì Min.  Il  Coro  di  cinquanta  giordani  in  giro 
cantava  il  Lirico  Poema  nelle  feUe  de' vincitori e'I  Ditiramhico  ne' 
facrificj  di  Sacco  : e nelCuno , e nell’altro  tempo  acconciamente  bai  lavai 
Ma  , quando  Bacco  lodava  , ballo  non  femplice,  ma  vano  e molle  facea, 
e con  molti  giri  : la  qual  maniera  di  ballare  Tirbafca  dagli  antichi  fi 
chiamava  : né  a tempi  di  guerra  , né  a tempi  di  pace , fecondo  che  ne'n- 
fegna  Platone  , parca  , che  convenijfe  . Né  tacerò  , che  coloro  , i quali 
di  leggi  le  Città  prima  adornarono  , Ordinarono  ancora  , che  a ciafeun» 
delle  fefle , che  ad  onore  degf  Iddii , e degli  Eroi  fi  celebravano  , il  pro- 
pio Coro  di  quelli, che  liberi  nati  fufjero  e liberamente  nuiriti,  fi  diput af- 
fé . E Platone,  che  dtfje,  dagP  Iddii  effere  llati  alle  fefle  prepofli  Apollo, 
e le  Mufe  , e Bacco  , in  quella  Città  , a cui  le  leggi  egli  dava  , tre  Cori 
ordinava',  cioè  di  Fanciulli  alle  Mufe,  di  Giovani  ad  Apollo,  e (TVomini 
di  mcggqna  età  , 0 pur  di  Pecchi  a Sacco  ; Tirteo  Poeta  antichiffimo , 
come  io  credo  , imitando  , il  quale  avendo  in  tre  età  tutta  la  vita  uma- 
na divifa  , in  ciafeuna  fé  de'  Lacedemoni  un  Coro  . Di  Femmine  ancora 
era  il  Coro  , e fpecialmente  quel , che  Cerere  onorava  . Era  di  Vergini 
elette  , e di  cafli  Fanciulli,  come  dice  Oragio,  quel  Coro  , che  ne'  giuochi 
detti  Secolari  le  lode  di  ApoUo,e  di  Diana  cantava.  E non  piccola  fchie- 
ra  di  nobili  madri  di  famiglia  con  le  preghiere,  e col  canto  Giunone  cele- 
brava. Nè  fi  tace  nella  facra  Scrittura, che  Mosè  con  gli  altri  Ebrei  catH^ 
tando  lodò  il  Signore  per  la  vittoria  , che  riportò  del  Re  Faraone,  e deU 
Egitto . E le  medefime  lode  cantò  Maria  forclla  di  Mosè  , la  qud  fegui- 
rono  tutte  l' altre  Donne  Ebree  con  timpani  , e con  altri  mufici  ftrumen- 
ti,  lodando  , e ringragiando  Iddio  ; e le  medefiime  parole  , e li  medefimt 
verfi  iterando  . E , poiché  David  ebbe  uccifo  il  Filifleo  Golia  , quando 
il  Re  Saule  vittoriofo  tornava  , gli  ufeirono  (Popi  Città  ineptp  t 
Cori  delle  Donne  co'  timpani , e con  altri  mufici  flriimenti , in  laude  dt 
quella  gloriofa  vittoria  cantando . Dopo  gli  antichi  Lirici 
Uri , i quali  a fcriver  cominciarono  Ballate  , che  come  la  ftejfa  vo»  /»• 
gnifica  ,fi  cantavano  ballando  s poi  fcriffero  Sonetti,  e Canoni,  che  dal 
. %ono , e dal  canto  ebbero  il  nome . Bp  a.  è f uficio  del  Melico  Poe- 

ta ì M..S.  Di  cantar  talmente  in  verfi , eh'  egli  abbia  a dilettare 
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prcftte  : percìeeché  U lagpadrìa  delle  parole  la  doleezXa  del  dire , è 
la  bella  varietà  dc'verfi,e’l  rifpondimento;  e , come  og^i  ufiamo,  lacon- 
fonanxa  delle  rime,  e ‘l  canto  , e fpeeialmente  ne'  giorni  fcjlcvoli,  a tut- 
ti diletta,  ^anto,  è da  credere,  che  agCIddii,ed  agli  Vernini  illn/lri  di- 
letti, quando  odono, che  le  vertù  loro  fon  celebrate  con  quel  canto  di  pa- 
role , del  qual  certamente  ninna  voce  e/fer  dee  più  dilettevole  . Taccio , 
che  in  quefta  Poefia  di  amore,  e difefla,  e di  conviti  ft  ragiona, e di  altre 
coft  piacevoli , che  tutte  negli  animi  degli  Vditori  dejìan  mirabile  dilet- 
to 7^anto  fta  profittevole , colui  certo  il  sa , che  vede , quanto  di  bene 
i mortali  acconciamente  lodando,  e dicevolmente  pregando  Iddio  , confe- 
guano . E nel  vero  «’•  mi  pare  , che  per  quefle  sì  dilettevoli  Cani^oni  ne' 
conviti  c nelle  fefle,  chi  è laudato,  s'infiamma  a far  cofe,  ond'cgli  ft  deb- 
ba, e poffa  più  lodare:  e chi  ode  le  altrui  lode,ft  defla  agli  atti  delta  ver- 
tù, e ft  fiudia  d'effer  tale,cbe  meriti  altrettanto  di  laude:  concioffiacofachè 
l'uno  e l'altro  nella  laude  riponga  il  fomma  premio  del  valore  , Laonde 
muove  ancora  il  Melico  , quando  l’Vomo  con  Dio  rappacifica  , 0 quando 
alP  operazione  delie  cofe  onorate  e gloriofe  il  fofpinge  : e ’nfegna,  quan- 
do apertamente  , e foavemente  narra  ciò  , che  fi  i fatto  . E dilettando, 
e movendo  , e ’nfegnando  genera  rneraviglia  . Ber.  Poiché  tal'  è Puficio 
del  Melico  , la  f acuità  di  lui  in  che  confific  ì Mih.  Propiamente  in  lau- 
dare , e in  pregare  . E cominciando  da'  Latini , troverete  , che  Orazio 
lauda  Mercurio  , lauda  Bacco  , lauda  Cefare  Augujìo  : rallegraft  delle 
vittorie  di  lui  s prega  Febo  , e Diana  per  lo  imperio  Romano  : prega 
per  fe  fttffo  Apollo  : prega  genere  per  altrui  : conforta,  che  a fupplicare 
per  la  falùte  del  popol  Romano  ft  cantino  le  lodi  degP Iddìi . Né  pur  lau- 
da gh  Voniini  e gC Iddìi , ma  commenda  le  cofe  ancora  , i luoghi,  le  vil- 
le, i vitti,  i fonti,  le  vertù,  la  liberalità,  Pinnocenziaja  modefìia,la  par- 
fimonia  , Pozio  , la  Poefia  : rende  grazie  ,e  dà  laude  alle  Mufe  : ralle- 
grafi  con  Pompeo,  e con  Faro  del  felice  ritorno  nella  patria , Allo  'ncon- 
tro  riprende  i rei:  vitupera  le  ruffiane, e le  meretrici:  biafima  Pavarizja, 
la  lujfuria  , lo  sfrenato  appetito  : beflemmia  l'arbore , che  cadendo  poca 
mancò,  che  non  Cuccife  t lamentaft  fptffe  volte  t abbomina  gli  fludj  di 
coloro , che  non  fi  ricordano  d'ejfcre  mortali  ; accufa  gli  amici  « talvol- 
ta li  confola  : ammonifee  : conforta  a guardare  la  pudicizia , a fervare 
la  religione  1 informa  le  vergini , e li  fanciulli  de'  belliffimi  precetti  del 
viver  bene:  e in  fomma  egli  dtmojìra,  la  materia  da  lui  trattata  efferpo- 
fia  negli  amori,  e ne’ conviti,  e nelle  cofe  feftevoli.  Poi  venendo  a Greci, 
VI  fi  farà  innanzi  Alceo,  il  quale , oltra  che  giucca,  e ciancia  volentieri, 
t ragiona  d' Amore , perfeguita  meravigliofamentt  i T iranni , e ft  di- 
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Come  dileui. 


Come  Stori.' 


Come  muova,' 
c ’nfegiii . 


Materia  Melica^ 
quanto  li  ilenda 
in  quattro  liti» 
8“'  • 

I Ne’  Latini. 
Qual  lia  il  log- 
getto  . 

Qi  Orazio. 


1 Ne’  Greci. 
QmI  lia  il  log- 
eetto . 

Li  Alceo. 
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nicjìra  più  atto  alle  cofe  grandi  y e gravi , che  alle  piacevoli  . Steficerò 
fù  chiaro  , poterfi  col  verfo  Melico  le  guerre  y e le  vertù  de'  chiarirmi 
Capitani  cantare.  Lui  Simonide  feguendo  cantò  la  vittoriay  la  quaCehbe* 
ro  i Greci  per  mare  a Salamina  . La  Poefia  di  Anacreonte  tutta  é piena 
di  amori  , e di  conviti , Ma  , chi  vedrà  bene  V opere  di  Pindaro  > non 
chiuderà  tra  corti, e ftretti  termini  la  materia  del  Melico  Poeta:  perche^ 
thè  egli  cantò  in  quattro  libri  le  quattro  felle  da'  Greci  mirabilmente  ce» 
lehrate'y  e le  vittorie,  che  di  quelle  fi  riportavano  . Cantò  le  folennità  de\ 
giorni  confccrati  agflddii , le  lodi  delle  vergini , U coronazioni  de'  Re 
i facrific)  di  Bacco  y e di  Febo  i Peani,  in  laude  cT alcuno  Iddio  i balli  di 
feflcvole  allegrezza  1 divine  preghiere,  gl' Inni , i Ditirambi  > le  lode 
degli  Vomirti  illuftri  , le  Canzoni  ad  onor  de'  morti  , le  Canzoni  delle 
nozz^y  * morteggevoli,e  gravi  detti  de'  conviti . Che  direm  degli  Ebrei  2 
David  ne'  [noi  divini  Salmi  non  c'infegna  , come  laudare  Iddio  pi  deb» 
ba  , e pregare  ì e come  grazie  gli  ft  rendano  ì Ber.  Le  Canzoni  da  voi 
fatte  [opra  quelli  cbiarijjiino  ejemplo  ce  ne  faranno  , e fpeciqlmentc^ 
quefìe  y 

Dirh  ben  del  Signore . 

Dì'bene , anima  mia; 

Dì  bene  , anima  mia  , dì  del  Signore  • 

Benedetto  il  Signore . 

Lauda  » lauda  il  Signore  > anima  mia 
Date  laude  al  Signor  ; perdi’  egli  è bene  ..  . 

Lauda  y Gerufalem  » lauda  il  Signore  . 

Laudate  , abitaior  Santi  del  Ciclo  y 
Laudate  del  Signor  Tctcrno  nome . 

Date  laude  al  Signor  dall’  Indo  al  Mauro . 

Laudate  del  Signor , laudate  il  nome . 

Date  laude" al  Signof  nc*  Santi  fuoi . 

Cantate  allegramente . ^ 

Regna  il  Signor’  adorno 
D’un  bel  diadema  ; godane  la  terra  * 

Celebrate  il  Signore  . 

Regna  il  Signore  ; e trema 
Ogni  popol  quaggih  . 

Lieti  al  Signor  cantate  . 

Io  canterh  , Signore , 

Somme  lode  , Signore . 

Alte  lode  » e immortali , 


Farem 
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quii  iìl  il  fog* 
getto  del  l’c» 
trarea  1 


Farem  palcfe , c chiare  . 
jAit^.Defccndendo  a’voflri  poi,vedtte,come  pregati  Petrarta  nel  Sonetto,  4 Ne’  Tofeanì 
Padre  del  Cicl , dopo  i perduti  giorni . ” ’’ 

f (Oine  lauda  , e prega  nella  Cannone  , 

Vergine  bella,  che  di  Sol  vcftita  . 

P tonte  conforta  all'  imprefa  contro  agf  infedeli  nella  Cannone  , ^ 

O arpettata  in  Ciel  beata  , e bella . 
pi  a rifiorar  l'antico  imperio  di  Roma  in  quella  , 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi . 
pd  alla  pace  d Italia  in  quella  , < 

Italia  mia  , benché  ’l  parlar  fia  indarno 

J\da  , come  fi  laudino  le  vittorie , e ti  trionfi  dcgC  Zfomini  illufiri , efem-  Dello  fteffoAa- 
pto  vi  faranno  quelle  mie  Can'gpni , wre , 

Qual  Seinidco , anzi  qual  noro  Iddio  i £ 

Alma , ed  antica  madre  . 

Come  fi  canti  ad  onor  de'  morti , 

Quella  gii  per  addietro  altera  Donna  r 
p come  fi  celebrino  le  • 

Del  mar  candida  , e beila . 

‘Laonde  chiaramente  veggiamo  , che  la  materia  di  tal  Poefia  da  prima  Somma  della_^ 
tutta  era  pofla  nelle  cofe  divine  ; e , dappoiché  difeefe  a'  fatti  umani , materia  Lirica. 
tadde  nel  grembo  deU'amorofe  dance  , e delle  vanità  del  mondo  ; ficome 
nelle  Cantini  di  jinacreonte  , e in  non  poche  di  quelle  ttOragio  veder 
foffiamo  . Ma  , come  di  oneflo  Amore  fi  canti , e la  bellexxfi  laudare  fi 
convenga  , il  Petrarca  capo  e fonte  delC  amorofa  Poefia  nelle  fue  rime 
ci  farà  maeftro  , Bea.  Già  conofeiamo , qual  fia  la  materia  del  Melico  Mododieractfl« 
Poeta  ; ora  intender  diftderiamo  , come  egli  in  trattarla  fi  porti  , nar-  « tenuto  dal 
rande  femplicemente,  0 più  lofio  imitando  * Min.  Non  certo  agevolmen-  OpilJ^iie 
fe  fi  determinerebbe , fe  pii  in  quefio , che  in  quel  modo  : concioffiacofa- 
chi  a'  Ditirambici  Platone  lafemplice  narrazione  ; t imitazione  Ari  fio-  Di  Platone  i 
tele  attnbuifea  , Ma  . perciocché  al  parer  di  tutti  fono  tre  maniere  di  Arinotele. 
Poemi  , delle  quali  la  pii  femplice  conftfie  in  narrare  , l'altra  in  imita-  Qj.  Gramatici, 
re , la  terza  è mifia  e partecipe  dell'  una  e dilt  altra  ; in  quella  ultima  i Che’l  modoMe- 
Gramatici  pongono  la  Melica  Poefia  , e ragionevolmente;  perciocché,  la-  jj^^rando'^or*^ 
fidando  a parte  i Greci  , e li  Latini , troviamo  , che  ’l  Petrarca  narra  imitando .’ 
fitmplicemente  nel  Sonetto , Efemplo  del 

Era  il  giorno  , eh’  al  Sol  fi  fcoloraro . Petrarca . 

Jnduce  altrui  a parlare  in  quello  , 

A pie  de’  culli . ove  la  bella  vel\a . 

fnel- 
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B nella  Canzone , • e-  - ' 

Quell*  antico  mio  dolce  empio  Signore . 

X^arra  nd  principio , Introduce  poi  Je  ficjfo  ad  accufart  jintorOf  dicendtfi  ^ 

Madonna , il  manto  piede 

biovenetto  pos’  io  nel  collui  regno  . 

Bipigll^  la  narrazione,  dicendo  , 

11  mio  avverfario  con  agre  rampogne 
Comincia  ; 

rtJUto  poi  della  per  fona  di  Amore  foggiunge  la  difefa,  così  cominciando^ 

O Donna , intendi  l’altra  parte . 

B ultimamente  nel  commiato  narra  , dicendo  , 

Al  fin*  arabo  converfi  al  giufto  feggio  ; 

Infn*  a quel  verfo 

Nobile  Donna , tua  fentenzia  attendo . 

Ov^egli,  ed  amore  parlano  . Della  narrazione  ancora  fono  quelle  parole; 
Ella  allor  forridendo . 

d M.  Sicome  fono  della  imitazione  i due  feguenti  vtrft  , nc*  quali  laCiuIiizid 
a rifpondere  s'induce  . E in  quella  mia  Canzone  , 

Quella  già  per  addietro  altera  Donna  ; 

Primafi  narra  . Poi  fifa  limitazione  della  perfona  dell'Italia  , la  qual 
s'induce  a lamentare  nella  feconda  fan%a  , 

E tu  te  *1  vedi , o fempiierna  luce . 

Bipi^liaft  la  narrazione  in  quei  verfi  > 

Così  piangea  non  fazia  ancor  del  pianto , 

Quand*  ella  udì  dell*  alme  Mufe  il  canto . 

Jntroducefi  poi  il  Coro  delle  Mufe  a con  fatare  Italia  , dicendo  , 

Fon  fine  al  pianto  , o vcnerabil  madre  . 

’ c)uel  Sonetto  del  Petrarca  , 

Occhi  t piangete , accompagnate  il  core  r ^ 

deli’  Senza  narrazione  alcuna  è tutta  imitazione  del  ragionamento  delPaman- 
te  con  gli  oc^hifuoi . Sicome  quefto  mio  del  ragionamento  del  Poeta  con 

le  Nimfe  del  mare , . , r 

Vaghe  Ninfe  , e leggiadre  alme  forclle  . 

'Quella  mia  Canzone , 

Rapido  fiume , che  d’eterna  fonte  : 

Sarebbe  tutta  imitazione  del  ragionare  del  Poeta  col  Tevere  > f 

fiiffe  quel  poco  di  narrazione , 

Alzato  un  poco  ìovra  fonde  il  petto  5 

Infin^  a quel  verfo, 
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Egli  rifpondc  al  dolorofo  detto  . 

Ben'  i tutta  imitaxione  la  Canxone , 

O cieco  mondo  « è dunque  ver , che  fpento  ", 

E ’/  Sonrtto  t 

' Mifera  figlia,  c fconfolara  madre, 

JJel  <\ude  il  Poeta  fi  vefle  della  perfona  dell'  Italia  , Laonde  chiaramen- 
te fi  vede  , che  la  Melica  compoCtxione  or  tutta  è narraxione  , or  tutta 
imitaxione  , or  mifia  delFuna  e dell  altra  . Ber.  Se'l  Melico  il  pii  delle 
volte  ritiene  la  fua  perfona  , diremo  , eh’  egli  allora  non  fa  imitaxione 
alcuna  ì Mm.  iVb»  certo  : perciocché  dir  non  fi  può  non  imitare  colui, 
che  ben  dipinge  la  forma  del  corpo,  overogli  affetti  deW animoso  dicevol- 
mente nota  i cofiumi  ; o tfualunque  altra  cofa  deferivo  talmente  , che  ef- 
prejfa  la  ti  paja  vedere:  quali  fono  la  maggior  parte  Code  Oragiane  ,e  le 
rime  del  Petrarca,  ove  niuno  a parlare  s’introduce.  Angi,  quando  il  Poe- 
ta parla  ad  altrui , par  , che  deponga  la  perfona  del  Poeta  ,e  ne  prenda, 
9 tenga  un’  altra:  perciocché  nel  Petrarca  due  perfone  intender  pojfiam'yj 
Puna  del  Poeta  , quando  egli  narrai  e P altra  dell'amante  , quando  dirig^ 
XP  a Madonna  Laura  il  fuo  dire  : qual'é  in  quel  Sonetto  , 

Quando  io  muovo  i fofpir’  a chiamar  voi  . 

O quando  parla  a qualunque  altra  perfona  : quaCé  nella  Canxone  j 
Italia  mia . 

E in  quella , 

Chiare , frefehe , e dolci  acque . 

E nel  Sonetto  , . . ' 

Scnnuccio  io  vo , che  Tappi , in  qual  maniera  T 
E in  molte  altre  compofixioni . B*r.  A quello  modo  rade  volte  non  fi  de- 
pone la  perfona  del  Poeta.  fJliu.Perché  nò  i E quando  i Lirici  antichi  ce- 
lebravano alcuna  fefla  o pubblica,  o privata,  non  era  ben  di  ragione,che 
’l  Poeta  la  perfona  del  Coro,o  ohe  ’l  Coro  la  perfona  del  Poeta  prendeffe  ì 
Perciocché  il  Coro  ne’  Peani , e ne’  Ditirambi  s'introduce  a cantare  ; e 
nelle  lode  delle  vittorie  degli  Uomini  illufiri  della  perfona  del  Poeta  fi 
vefle . Ber.  Che  cofa  dunque  farà  la  Melica  Poefia  ì Mim.  Imitaxione 
d’atti  or  gravi  ed  onorati , or  piacevoli  e giocondi , folto  una  intera  e 
perfetta  materia  di  certa  grandexX'*  comprefi  , la  qual  dilettevolmente 
fi  fa  con  verfi  non  certo  femplici  e nudi , ma  d'armonia  vefliti  ed  orna- 
ti , che  volentieri , e di  lor  natura  con  la  mufica  e col  ballo  s'accompa- 
gnano ^ or  femplicemente  narrando , or  altrui  a parlare  introducendo , 
or  t uno  e P altro  moia  tenendo  , affine  che  pari  nenie  diletti , e faccia 
profitto  . B»r.  Sì  per  quel,  che  s'é  pur  dianxi  ragionato , e sì  per  gli  al- 
tri 


Come  il  Meli- 
co , rilenendo 
ancori  la  fu\_, 
perfona,  faccia 
imiuzioue  • 


Come  il  Poeta, 
parlaniio  ad  al- 
trui , depoiiga 
la  ruaperfoiu. 


Efémplo  del 
Petrarca , 


Che  *I  Poett5 
fpeffo  depone^ 
la  fua  perlona . 


Che  colà  ita  la 
Melica  Poefia. 


Digitized  by  Google 


Qual  di  l’orna- 
nciico  deiJa_> 
^:dlca  l'ocfu. 

Rirre  Tofcane 
Suolte  I 
KiJUutc . 

Cagioni  d’  a«- 
I)  orna* 

I f^iitrero  di 
Sii  ibe . 

<1  Oidiiic-^  di 
Von . 

j Atcento  de- 
terminato ( 


4 Confonanie . 


Tre  ornamenti 
del  Melico. 

1 Confonin»V* 
nelle  Rime  luJ 
i'iopia. 

1 Mulica, 

3 Ballo. 

Parti  efsentiali 
del  Melico  fono 
lei . 


Dtlla  Favola. 
Comefia  una. 


'Ì7«  DELLA  POETICA  TOSCANA 

tri  ragionamenti  tutte  le  parti  della  diffini'^^ione  mi  fono  affai  chiare , ed 
aperte , altro  che  quel  poco  , con  ver  fi  non  femplici  e nudi  ; ma  (Parmo^ 
tìia  vcjìiti , ed  ornati , Or  face,  che  quefla  vefte , e quefl'  ornamento  ve» 
der  mi  fi  faccia.  Min.  De'  virfi  Latini , e de’  Greci  non  farò  qui  parolai 
perciocché  abbondcvolmente  fc  ne  parlò  nel  mio  Poeta.  Ma  dirò  folamert» 
tc  delle  rime,  che  nella  noftra  favella  uftamotdelle  quali  parte  fono, come 
alcuni  dicono  ,fciolte  ; {pircioahi  fono  frnxfl  i legami  delle  confonanxe) 
parte  feno  cbiufe,  e nfiretie  folto  quefla  legge.  Ji^elie  io  chiamo  fempli- 
ti  , c nude  ’,  qiitfu  d’armonia  vejlite , ed  ornate  ; non  già  che  quelle  non 
aibiar.o  i tegami  delle  Sillabe  folto  certo  numero  , e folto  certa  mifuré 
rifinite  ‘,ni  anche  t ai  monta  delle  voci  con  ordine  certo  e mifurato  inftt» 
me  locate  t pefle  , e de’  loro  accenti  : perciocché  non  farebbero  verfi  fen» 
•3^a  quifto  legame  , e fenolo  quijt’  armonia  ; ma  più  tofto  profa  ,e  dir  libe- 
ro e fciolto.  An%!  ne'veift  é sì  riehiefta  l'armonia  degli  accenti,  che  quel- 
li , che  non  hanno  P accento  nella  fefia  almeno  , o nella  quarta  , e nella 
ottava  ftllaba  , ogni  graxja  perdono  . Ma  Parmonia,  delia  qual’  io  ragio- 
no , è quel  concento , che  s’ode  nelle  confonan%e  : e , perciocch'  i nota- 
bile t quelle  rime  folamente  , nelle  quali  egli  fi  fa  udire  e notare , ft  chia- 
mano ornate  d’armonia  . ,^cfle  fon  propie  della  Melica  Poefia:  conciof- 
fiacofachi  ella  confifla  tutta  in  Caut^pni , che  non  fs  compongono  fen%a 
confonanr^e.  E quefla  differenza  i tra  lei,  e le  fue  fare  Ile:  perciocché  co- 
sì la  Scenica  , tome  l'Epica  ufa  le  fciolte  e l'ignude  ; conciojfacofaché  ai 
narrare,  ed  ai  ragionare  non  fa  richuflo  il  concento  delle  conjonanxe  , 
feome  al  cantare . Oltre  a quefl’  armonia  , la  qual’t  delle  parole,  ador- 
na lei  bellijjimamcnte  il  concento  della  mufica  , e ’l  ballo  , che  naturai» 
minte  feco  ne  vanno  : perciocché  , comi  poi  fi  dirà  , il  Melico  ballando 
cantava  al  fuono  da’  muftei  flrumenti . Ber.  Poiché  moflrata  m'avete  la 
vifte,  e l’ornamento  delle  rime  di  quefla  Pocfia,  che  io  veder  difiderava} 
dichiaratemi,  quante  , e quali  fieno  le  parti  del  Melico  Poema  , Min.  Se 
dimandate  delle  parti  efjenziali  » fon  fei  ; cioè , la  favola  , gli  affetti , o 
fent  menti,  le  parole,  il  canto,  e P apparecchiamento  : perciocché , feome 
in  ctajcuu’altra  Poefa,tosì  in  quefla  la  favola  tffer  dee  perfetta,  ed  una. 
E ,fe  in  qualche  atto  tffer  f dice  , chi  in  parlamento  lauda  , o biafima  , 
accufa  , 0 difende,  jofpiiige,  o richiama  ; chi  in  laude  degl’  Jddii,  o degli 
Zlotnini  narra  le  coje  divine  , o Pumane  j chi  le  onefle  commenda,  chi  ,e 
brutte  riprende,  chi  prega  , chi  tratta  le  materie  vere  e gravi,  chi  lefc- 
fltvolt  t vane  , ninno  atto  farà  ì E certamente  il  Petrarca  le  forxe^ , e le 
Vittorie  d’ Amore  celebrando  , l' Italia  alla  pace  confortando  , la  p'ergiiu 
madre  d' Iddio  laudando  e pregando.  Amore  accujando  , tquelloflcf- 
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fo  difendendo  tosi  ogni  eoft  ti  dipinge , come  al  Melico  Poeta  é rtchie- 
flo  : perciocché  verifmilmente  narra  le  cofe  vere  con  meravigliofa  dol- 
. La  materia  , ch'egli  imprende  a defctivere , chiaro  fi  vede,  non 
effér  lunga  . E,  henìdiè  talvolta  prenda  a jpicgare  una  lunga  tela  di  cofe 
fatte}  {ficome  ha  in  coflume  talora  colui , che  canta  le  lode  degflddii  co- 
sì, come  Orfeo, ed  Omero  le  cantò)  il  fa  pure  con  incredibileJ>revità;con- 
ciojfiacofachè  non  rechi  in  atto  veruno  coloro,/  quali  egli  lauda, come  che 
introduca,  chi  le  vertà  loro  commendi  ; ficome  in  quella  mia  Cannone, 
Quella  già  per  addietro  altera  Donna  , 

'/‘introduce  il  Coro  delle  Mufe  a narrare  , e laudare  i gloriofi  fatti  del 
Marchefe  di  pefeara  . Dipartefi  talora  dalC  imprefa  materia  ; ma  con 
digreffione  a lei  conveniente  , ficome  più  (fogni  altro  fa  Pindaro  , e fpe- 
tialmente  nella  prima  Canifine  , nella  quale  celebrando  la  vittoria  , la 

?\ual'  ebbe  in  Olimpia  il  cavallo  del  Kejerone  di  Siragofa  , difeorre  a 
andar  quella  fefla,  ed  a narrare  la  favola  di  Pclope  lungamente , Di  che 
ancora  vi  farà  chiaro  efemplo  quella  mia  Canone  t 
Qual  Scmideo  , anzi  qual  nuovo  Iddio, 
nella  qual  mi  diparto  a cercar  di  lontano  le  cagioni  della  imprefa  di  T u^ 
nifi , attribuendo  tutto  alPodio  di  Giunone  verfo  i T ro\ani,  e confeguen- 
temente  verfo  tutti  quelli,  che  da  loro  difendono',  e vado  infin’  a Troja 
a trovar  l’origine  di  Carlo  ,^mnto  Imperadore . Ber.  ^efle  digreffioni 
adunque  nelle  Can^^oni  de’  Lirici , fìcome  gli  Epifod)  nelP Eroico  Poema, 
c nella  T ragedia  , e nella  Commedia,  fanno  Popera  più  magnifica  , e più 
ricca . Ma  perche  dopo  la  favola  fono  gli  affetti,  e li  coftumi,  difidero  in- 
tendere, come  il  Melico  gli  dipinga  , Min.  Con  pochijfime  parole  moflrar 
fi  potrà  , offendo  già  tutta  quefta  Poefiia  Morale  : perciocché  gli  affetti  , 
che  in  lei  fi  veggono  , fono  piacevoli , dolci , lufinghevoli , umani , gen- 
tili , tranquilli , giocondi  ; e 7 foddisfare  , il  pregare  , il  chieder  perdo- 
no , il  dimandar  Itcenxa,  il  cedere,  il  lamentarfi  amichevolmente,  il  ral- 
tegrarfi , il  render  grafie,  il  dar  laude  , il  commendare  , l'ammonire  , il 
giucate  in  parole  , il  confolare  , il  confortare,  lo  ’nvitare  a'  piaceri,  de- 
fia  nell'  animo  movimenti  benigni , e favi . Che  diremo  , quando  fi  de- 
frivono  Pamorof  paffioni , gli  fliidj , e li  defiderj  degli  amici , gli  appe- 
titi e le  dtfpofigtoni  degli  animi,  le  virtù,  i vig)  2 non  vi  fi  vede  efpref- 
fa  quefla  corte f maniera  di  affetti,  che  coflumi  fi  fogliano  chiamarci  Di 
tali  affetti  é tutta  piena  la  Poefia  del  Petrarca  . Ma  , quando  acerba- 
mente biafimiamo  , quando  n' adiriamo  , quando  ne  lamentiamo  , quando 
ira  , dolor , timore  , invidia  fufitiamo  ; allora  ftamo  in  quella  grave 
ed  ardente  maniera  di  paffioni , che  Parcnca  fi  chiama  : ficome  il  Pe- 
' Z ' trar- 
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Sonetti  del  Pe-  trarca  in  tjuei  tre  Sonetti , i quali  or  fonti  velati , 

Marca  ftrabbocr  Piamma  del  CicI . 

cati  dali’ifa,  L’avara  Babilonia.' 

Fontana  di  dolore. 

I come  la  pittura  delle  pungentkpaffioni  nelle  rime  fcritte  dopo  la  morte 
dell’amata  Impana,  così  degli  affetti  foavi  e benigni  in  quelle, ebe  fi  fcrif- 
fero  in  vita  di  tei,  fi  vede  le  pià  volte:  benché  talora  ni  quefta  fia  fenz.» 
le  paffioni,  né  quella  fenga  i coftitmi.  Ma,  perciocché  delfuna  e dell’altra 
maniera  di  affetti  fi  trattò  abbondevolmente  nel  primo  ragionamento  , c 
fe  ne  diedero  molti  efempli,non  confumeremo  qui  più  tempo  in  ragionar^ 
De'  fentimentii  ne.  Bsr.  De’  fent imeni i,  e delle  parole,  che  fon  due  deile  fei  parti  effen-t 
c dtUe  parole,  .^jali  delta  Poefia,  io  non  vi  dimando  : perciocché  io  sò,  che  vi  rifervate 
di  parlarne  nel  feguente  ragionapnento  . Ben  vi  dimando  dell"  altre  due 
Del  Canto, tj  rimanenti.  Mis.Poi  dir  volete  del  canto,  e delf  apparecchiamento, 
dell’  Appa’rec-  di  che  con  breviffma  rifpofla  potrò  foddisfarviiconcioffacofachè  io  v’ab- 
^hiamenco . dimojlrato  , i verft , e le  rime  del  Melico  cantarft  al  fuono  de’  mufìci 

frumenti  nelle  pompe  , e nelle  fefle  degl'lddii , e degli  Vernini  illuflri , e 
nelle  pubbliche  , e nelle  private  allegrerete,  t ne'  conviti  nel  cofpetto  di 
molti',  e,  come  folcano  gli  antichi,  ne'  teatri’,  e,  come  oggi  fi  cofluma,  ne 
Del  Ballo.  templi,  e ne’  palar'Kj,  c talvolta  nelle  piaxgte . Ber.  Con  ballo,  o fenxa  ì 
Min.C.T  neltuno,  or  nell’altro  modo  . Ma  , che  ballando  talvolta  la  Me- 
lica (ompoftgione  fi  canti , il  vi  fignifica  il  nome  di  quella  maniera  di 
Canrpnc  , che  Ballata  fi  chiama  ; e ’l  vi  dimofìra  il  Boccaccio  , che  nel 
fine  di  eiafcnna  giornata  fa  nella  danga  cantare  al  fuono  or  di  liuto  , or 
di  altro  frumento  in  quella  maniera,  che  l'un  cominciando , gli  altri  ri- 
Modo  tenuto  fpondano  . Né  delle  Canxoni  degli  antichi  Lirici  é da  dubitare , che  non 
da  i’indaro  nel  fi  cantajjcvo  nelle  carole  del  Coro  : ficome  per  lo  modo  del  comporle  da 
imporre  le  fue  tenuta  fi  conofee , il  quale  fa  la  compofirione  di  tre  parti,  come 

Parti  conformi  dappoi  dimofreremo  ; conciò  fuffe  cofa  che  dal  Coro  inqiiefìa  maniera  fi 
al  Ballo . cantaffero.  Ballava  egli  in  giro,  e dalla  defra  verfo  la  finifra  pigliando 
la  danga  cominciava  a cantare , la  qual  parte  del  canto  di  quel  nome  da  ; 
Greci  fi  chiamava,  che  da  noi  Volta  fi  direbbe  . Allo  ’ncontro  poi  dalla 
finifira  la  carola  alla  defra  girando  altrettanti  verft  della  medefima  for- 
ma , e della  medefima  mifura  cantava  ; la  qual  parte  del  canto  , per  dir 
quel, che  la  Greca  voce  fignifica,  da  noi  Rivolti  fi  cbianiarebbe.  A que- 
fe  due  parti  filmili  del  tutto  poi,  fi  andò  fermo, e tenendo  il  pié  jaldo,fog- 
giiingea  la  terga  del  tutto  diffmile  e diverfa  da  quelle,  che  come  Epodo 
Ballo  antico  , (gfecamente  fi  dicea  ,cosi  in  nofra  lingua  Stanza  fi  potrebbe  nominare  ; 
CdX  come  fe  i dottiffmi  antichi  nel  ballo  , e nel  canto  , quel  modo  , e qucHa. 


1 Volta. 

» Rivolta  ; 

3 Stanza  ; 
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forma  i thè  net  Mondo  fi  vede , imitafiero  ; nel  quale  il  Cielo  dalla  deZ 
fira  alla  finiflra,  e te  flette  dalla  finiflra  alla  dcflra  fi  volgono:  coneii  fia 
fhe’  Pilofofi , Omero  feguendo  , nell  Oriente  abbian  fofla  la  deflra  del 
Mondo,  e la  finiflra  nell  Occidente',  e la  T erra,  come  infima  parte  di  lui, 
nel  meggo  , e nel  pià  baffo  ferma  e immobil  fiflia  . E'  il  vero  , che  al- 
cuni fecondo  lopinione  di  coloro,  i quali  notavano  i movimenti  degli  uc- 
celli , che  Auguri  fi  chiamano  , ponendo  nell  Oriente  la  finiflra  , t la 
deflra  nell  Occidente  , dicono  , che  7 ballo  dalla  finiflra  cominciava  , e 
dalla  deflra  fi  rivolgea.  Il  che  da'fav)  non  truovo  approvato.  Bau,  A ba- 
ftanxa  li  detto  delle  parti  della  qualità  : or  dimofirateci  , quante  e quali 
fieno  le  parti  della  quantità  del  Melico  Poema,  che  di  lui  fanno  il  corpo. 
Min.  Elle  comunemente  fono  due,  che  Frincìpioj  e Narrazione  fi  chia- 
mano . E ’l  Principio  quel  luogo  tiene  in  quefla , il  quale  ha  in  ciafeun' 
altra  Poefia  : perciocché  Popera  da  lui  fi  comincia  ad  ordire  : qual' è nel 
Cannoniere  del  Petrarca  , 

Voi , ch’afcoltacc  in  rime  Tparfe  il  Tuono  l 
E nel  mio  , 

, 1 facri  fiumi , e’  lieti  piani , e’  monti . 

E l'altro  , che  feguita  , 

Piacque  a l’eterno , ed  onorato  Padre 
E , benché  non  fia  neceffario  , eh'  egli  abbia  luogo  in  ciafeuna  cèmpofi^ 
elione,  come  vedrete  ne'  Sonetti',  pur'  in  quelle  compofìgioni,  che  portico-^ 
larmente  Canzoni  fi  chiamano,  le  più  volte  fi  truova  t ficome  vedete  i\ 
Vergine  bella , 
nella  quale  invoca  . £ in 

Tacer  non  pofTo , 

• , nella  qual  chiede  a)uto  ad  Amore  : e preponendo  dalla  perfona  fua  fi 
procaccia  benivolenga , e fa  intento  altrui  . E in 
Italia  mia . 

nella  quale  rende  a fe  benivolo  altrui  , e chiama  in  ajuto  Iddio  . E in 
in  quella  parte , dove  amor  mi  fprona . 
ove  dopo  Vaverfi  fatto  benivolo  e intento  CVditore , propone  quel,  che 
dir  gli  conviene  t ficome  propone  ancora  quel,  che  s'ha  a trattare  in 
Quello  antico  mio  dolce  empio  Signore , 
e in  motte  altre  Cangpni , Ed  io  propongo  nella  Cangpne  , 

Quella  gik  per  addietro  altera  Donna . 

E propongo  , e invoco  in  quefla  , 

Qual  Scmideo  , anzi  qual  nuovo  Iddio  l - 
E nell' una  e neU' altra  mi  faccio  benivolo , e intento  l'Uditore  l Dopo  il 

Z 2 fr/ff' 
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vimento . 


Quante,  e qnalt 
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principio  feguita  la  narrazione,  la  qual  comincia  in  Vergine  bella 
Della  Narra-  Vergine  , s’a  mercede  . 

lioiie . cb'é  cominciamento  di  porgere  le  fue  preghiere,  E in  Tacer  non  polTo> 
nSSìw.  Ndla  bella  prigione . 

E in  Italia  mia , 

Voi , cui  fortuna 
B nella  Cangone  In  quella  parte  , 

Poiché  la  difpictata  . 

E in  Quell’  antico  , 

Madonna,  il  manco  piede  . 

E in  Quella  gih  per  addietro  , 

E tu  te  ’l  vedi . 

E in  Qual  Semideo , 

L'alta  cagion . 

Tre  parti  del  dopo  il  Proemio  di  tutto  il  Poema  nel  Canzoniere  del  Petrarca  la 
CaiwoHiere  d;l  Narrazione  eomincia  dal  Sonetto  , 

Per  fare  una  leggiadra  Tua  vendetta 
0 , eome  altri  vogliono , da  quello  t 
Era  ’l  giorno . 

E nel  mio  da  queflo , 

Quel , che  rctcrno  , & infìniro  Bene  . 

Chiude  ultimamente  il  Petrarca  il  fuo  bellijjimo  Poema  con  quella  divi- 
na Canzone , 

Vergine  bella , 

nella  quale  dichiara  , ch'egli  pon  fine  al  cantar  delP  Amore  dì  cofa  mor- 
tale ; e rivolge  il  fuo  amore,  e lo  flile  al  gloriofo  nome  della  Vergine  ma- 
dre d'iddio  . E così  la  coftui  Poefia,  par  , che  abbia  tre  parti,  il  Proemio, 
la  Narrazione  , e CVfcita  , Tra  le  quali , come  che  la  Narrazione  fìa 
lunga  , t molte,  e varie  compofizioni  comprenda  ; nondimeno  il  Proemia 
Mam’ereJ  di  /*  contenta  d'un  Sonetto,  e l'Vfcita  d'una  Canzone  . Ber.  Di  quante  ma- 
Compofiaioir— » niere  fono  le  compofizioni  della  Melica  Poefia  ì e come  fi  fanno  ì Mm. 
Melica . Di  due,  le  quali  procedono  dalla  varietà  del  comporre  . L'una  ha  il  ver- 

à Da  qìulìta.^  d'un  modo  fola  j t altra  il  muta  , e qual  più  , qual  meno  fnvrnte  . E 
l'una  e l'altra  fi  fa  o femplicemcnte , overo  con  alcuna  comparazione  , 
Modi  Melici.  Chiamo  comparazione  , quando  le  parti  della  compofiz'one  fono  fimili  t 
1 Semplice  col  td  evitali , e fi  rifpondono  con  certa  letge  , Semplice  , eh'  abbia -il  verf^ 
jo  ^ di  un  modo  folo  , é il  Madrigale  : qual  e , 

X Comparato  Perché  al  vifo  d'Amor  portava  infegna 
col  veilo  di  un  Jl  Sonetto  ufitato  ha  il  verfo,  di  un  fot  modo,  ma  non  fenZ'*  comparazio'^ 
modo . ijc  j * 


Efemplo;  _ 
Ne’ Sonetti. 


Petrarca- 
1 Proemio. 

X Narratioac, 


} Ufeita  ; 
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ne;  perciocché  de' due  quartetti  il  fecondo  al  primo  rifponde  nel  numero,è 
nella  mifura  de'  verfì,  e nel  modo  del  concordare , oltre  al  concento  delle 
confonanxe  > il  quaVi  tra  loro  . Il  che  ancora  le  pii  -volte  ne'  terzetti  fi  j Semplice  c*l 
vede  . La  compoft%tone  fempliee,  che  muta  il  -verfo  infin  a qui,  altro  no-  mucacoi 
me  non  ha,  che  di  Canzonetta-,  e non  é fottopofla  a certa  legge  di  compor- 
re , Onde  da'Grecflo  fcrivere  in  tal  modo  (i  chiama  , come 

lthero,e  fciolto.  Di  che  nel  mio  Panegirico  troverete  molti  efempli-.qital' i , 

Dilette  , alme  forellc . B EfemplidiOiv 

Queir  antico  I leggiadro  I almo , foave  . B aonetu  , 

Voi  , che  cercate  il  difiato  fuoco  . B 
. lo  canto  la  famofa  aurea  catena  . E 
Non  è già  egli  Amor  , eh'  alcun  s'accenda . B 
Tutta  la  notte  fofpirando  Amore  . E 
Quando  l’aure  foavi  , e’  dolci  lumi . 

E alquante  altre  compo(rxionette,i  fentimcnti  delle  quali  fon  quivi  trat- 
tati da'Greci,  e da' Latini  autori  in  quell'  operetta  allegati . E quella  ma-  ' 4 CompiMtS 
niera  di  comporre  , com'é  la  ptà  libera  , così  é la  più  agevole  a tenere . 

Jtfa  delle  compofi-gioni , le  quali  con  alcuna  comparazione  fi  fanno,  parte  niere. 
da'Greci  fi  chiamano  Monollrofìche , come  fe  diceffi,  d'una  Volta  : per-  , (jnù- 
ciocchi , ancoraché  elle  fien  di  più  volte  ; nondimeno  , perché  tutte  fono  gliaiua  i 
di  un  modo  , e di  una  mifura  , e tutte  eguali,  e fimili  alla  prima,  fi  chia- 
mano d'una  Folta  : ciuali  fono  le  Canzoni  di  Alceo  , e di  Orazio,  c de'  no- 
ftri  tutte  quelle  , che  non  hanno  commiato  ; com’é  quefia  del  Petrarca  > 

Laflo  me , ch’io  non  so , in  qual  parte  pieghi . 

E alquante  di  Dante , tra  le  quali  fono , 

Donne , ch'avere  intelletto  d’amore . B 
Donna  pietofa  , e di  novella  ctade  . 

E la  più  parte  delle  mie  fatte  fopra  i Salmi,  Parte  fe  ne  compongono  con  i Con  dllTomi» 
alcuna  diffomiglianza , e certamente  in  molte  maniere  : perciocché  0 do- 
po  le  fomiglianti  parti  fegue  la  diffimile  , che  Epodica  fi  chiama  ; 0 pur  Epod'ca . 
ne  va  innanzi,  che  Proodica  fi  dice;  0 tra  le  parti  fomiglianti  la  diffimi-  . 

le  s’interpone , che  Mcfodica  s’é  detta  . Canzoni  Epodiche  nella  nofira  * 

lingua  dir  fi  potrebbero  quelle,  nelle  quali  fi  truova  il  Commiato  net  nu-  ToIìjiic 
fwero  de'-verfi  dalle  flan-ge  di  fopra  differente^  ancorché  loro  in  parte,  come  Épodiche . 
poi  dimoliraremo,rifponda:  quali  fono  la  più  parte  di  quelle, che  nel  Can- 
zoniere del  Petrarca  leggiamo  ; ficome  ancora  Mefodiche , e Palinodiche,  Melodiche  ; 
le  Ballate,  nelle  quali  vedete  la  Riprefa,  e la  Folta  fimili  ed  eguali]  e la 
mutazione  > la  qual’é  nel  mezzo,  altramente  tompofia,  ma  di  parti  fimili 
td  cguab  tra  loro  : qual'é  , 

La- 
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Lardare  il  velo  , o per  fole , o per  ombra  . £ 

Amor  quando  fioria . 

ProoJiche.  ^ali  fono  le  Proodiche  ì Mim.  Né  dalF  opere  di  Pindaro,  né  di 

Orario,  nè  dalle  rime  di  alcun  de'  noflri  addiirervene  efemplo  faprei , nè 
certo  altronde,  che  da’  Cori  della  Scenica  Poefia  . Di  che  m'awifo  aver 
detto  affai  nell’  altro  ragionamento  , Ber.  Dijidero  intender  da  voi,  qual 
Forira  di  Can-  /'•*  forma,  e la  regola  di  comporre  le  Cannoni  in  quel  modo  , nel  quale 
»one  Pindarica.  Pindaro  le  campo fe  . Min.  Io  penfava  di  cominciare  dalle  compofigfoni 
de'  noflri , e poi  venire  a quelle  degli  antichi  ; ma  per  voflro  foddufacU 
Che  I Latini  muterò  ordine.  Leggendo  io  le  Can'goni  di  Pindaro  Principe  de'Li» 
non  imitorno  rici,  e trovando  in  loro  altra  maniera  di  compofvgione  da  quella,  che  ten- 
Piudaio.  ne  Orario  nelle  fue  , quantunque  a lui  fuffe  paruto  non  poter  fi  imitare  , 
mi  parve  tentare  , fe  io  poteffi  con  le  mie  rime , le  quali  ufa  la  T ofeana 
PoeftaJ'arne  qualche  imitagione',qual  già  patiffe  la  noftra  lingua,la  quale 
non  pure  non  ha  la  ricebegp^a  delle  voci , e la  felicità , che  nella  Greca  fi 
vede  ; ma  nella  varietà  dt’verft  è poveriffima,  e nella  Melica  Poefia  non 
ne  riceve  appo  il  Petrarca  pià , che  due  maniere , cioè  , d'undici  fillabe , 
Difficnltl  de’  * cinque  ancora  appo  Dante  ne  riceva  . Oltre  a dà 

Totani  lieJl’  abbiamo  i legami  delle  Conjonange  , de’  quali  offendo  già  liberi  gli  anti- 
imitar  Pindaio.  chi , poteano  con  maggior  libertà  correre  per  lo  campo  della  compofvxjo~ 
ne . p'olendo  adunque  io  comporre  Cannone  di  quella  maniera  , m’avvi- 
Modo  di  com-  forma  tenuta  da  Pindaro  i quefia  . Egli  fa  la  fua  compofigion* 

pone  Canaoiii  di  tre  parti,  delle  quali  due , che  in  nofìra  favella  per  la  ragion  dt  fopra 
ad  imitaaione-»  carrata  roltd  e Rivolta  fi  direbbero,  fono  pari  tra  loro,  e fimili  del  tutto 
r Pili  aro  . quantità , e nella  qualità  de’  verfi  . La  tergfl  > eh' Epodo  da  lui , e 

da  me  {perciocché  il  Coro  fiferma,e  fta  faldo  nel  cantare)  Stanga  fi  chia- 
ma,è  diffmile,c  diverfa  dall'altrc,e  di  altrettante  parti  facendo  più  com- 
I Volta  pofigioni  talmente,che  la  Volta  e la  Rivolta  di  ciafeuna,  alla  Volta  e Ri- 

i Rivolta.  volta  della  prima  , e la  Stanga  alla  Stanga  è del  tutto  fomigliante  ed 
3 Stallìa . ^ eguale , prolunga  il  canto  ; fitcome  il  Coro  più  fiate  tornando  a voltare  , 

ed  a rivoltare,  ed  a fermare  il  piede,  tien  molto  il  ballo . Laonde  la  Can- 
gone  , che  in  qucflo  modo  fi  compone , ficorne  rade  volte  è di  una  compo-i 
Canroii»  dell’  fiv^'^^  contenta',  così  le  più  volte  fi  fa  di  quattro,  o di  cinque  , e talvol- 
Antwe '!  d inii-  ta  ( il  che  i rariffimo  ) di  decenovc  . Pindaro  adunque  imitando  io  feci 
taziore  ili  Pin-  Cangoni , luna  della  vittoria  di  Carlo  Quinto  Jmperadore  , quando 
prefe  la  Goletta  , c fé  tributaria  Tunifì  ; l'aìtra  del  trionfo  , quando 
Coletta  pieft.  tornando  vittoriofo  entrò  con  molta  pompa  in  quefia  Città  e 

luna  e Calira  veftii  cinque  fiate  di  quelle  parti , che  Volta,  c Rivolta,  e 
Stanga  io  chiamo,  con  lordine  fopradettot  perciocché , ficorne  nelle  Can- 
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XOnì  del  Petra^ea , tjiiarè  la  prima  parte , tali  fono  tutte  l' altre , ebe  fe- 
guitanoi  così  in  quefie  alle  prime  tre  parti  tutte  P altre, alla  volta  le  vol~ 
te  , alla  rivolta  le  rivolte  , alla  fian%a  le  flanxe  rifpondono  parimente 
nel  numero  de’  verCt,  e nella  mifura,e  nel  modo,  e nello  fpaxfo  delle  Con-d 
fonante  • Comincia  l'una  di  tjuelle  , 

Qual  Semidco , anzi  qual  nuovo  Iddio.  f Paltra 
ÀTma  , cd  antica  madre . 

Bb*.  lo  vò  penfaudo  , come  pojfx  adattar  quefìa  forma  in  quella  voflra 
Cannone , 

Quella  già  per  addietro  altera  Donna  , 
nella  quale  piangere  la  morte  del  gran  Marchefe  di  Pefeara  ; e in  modo 
ninno  la  vi  poffo  adattare.  Min.  Non  é d’averne  meraviglia  ? perciocché 
non  é quella  la  forma  di  lei  : concioljiacofaché  io  non  abbia  Pindaro  in 
quella , ma  altro  Poeta  antico  imitato  . Io  formo  prima  una  compofigio- 
ne  di  tre  Volte  tra  loro  diljimili , e difuguali.  Poi  tutte  Paltre  di  altret- 
tante Volte , delle  quali  fo  , che  la  prima  alla  prima , la  feconda  alla  fe- 
conda , la  terga  alla  terga  della  prima  compofigione  rifponda  nel  nume- 
ro, e nella  mi  fura  de'  vtrft  ; e nel  modo, e nello  fpagio  delle  confoaange. 

Conformali  la  Cangone  col  ballo  di  tre  lunghi  fpagi  di  tempi  diverfi  ; e 
per  effer  di  morte,  è divifa  in  quattro  parti,  il  qual  numero, come  fipete, 
fu  dagli  antichi  a'  morti  confecrato,  E perché  morendo  i Crifliani  vanno 
di'  eterna  vita  , e divengono  Iddii , ciafeuna  delle  parti  in  tre  ft  divide. 

Bbr.  ^al  cofa  particolare  in  quefla  maniera  di  Cangone  fervar  ne  con-  Diereflìtine  rf- 
vicne  ì Min.  Benché  il  Difeorfo  , che  Digrejfione  fi  chiama  , a tutte  le  chiefh  ncllsj 

Cannoni  Piiida* 
riche  . 

Efemplo  di  Piin 
darò . 


Maniera  antica 
di  Canzone  di» 
verfe  dalla  Piilr 
darica . 


Tre  volt*  dii!?-’ 
mili , e difugua* 
li  con  alcreccati» 
te  rirpondenci. 

Artificio  della 
Canzone  nella 
morte  del  Pe- 
feara . 


Cangoni  Epodiche  fiia  bene',  nondimeno  propiamente  a quefle  fi  richiede. 
Jl  che  vero  trov.irebbe  , chi  le  Cangoni  di  Pindaro  leggejfe , e l’Ode  di 
/Inacreonte  , o di  Oragto  con  quelle  al  paragone  ponejfe . Ma  lafciando 
tutte  Valere  a parte  , ponete  mente  alla  prima,  che  v’incontra  ; e vedre- 
te , che  Pindaro,  celebrando  la  vittoria  del  Cavallo  del  Rejerone  di  Si- 
ragófa  , il  qual  vinto  avea  in  Olimpia  il  palio  , difeorre  con  bellifiime 
eomparagioni  a lodare  lafefia , che  in  quella  Città  fi  f acca  , ed  a narra- 
re la  favola  di  Tantalo,  e di  Pelope  , il  qual  fu  il  primo,  che  combatt  ef- 
fe in  Etide,e  vinceffe.  E tutta  la  digrefiione  trovarebbe,  chefta  molto  be- 
ve a quella  vittoria,  ch'egli  celebrava  , chi  confiideraffe,  che  in  quella  fe- 
lla vinfe  il  palio  il  cavallo  del  Rejerone,  la  quale  a tutte  Valere  s'anti- 
poneva-,  e in  quel  luogo,nel  quale  Pelope, vincendo  il  Re  Enomao,  regnò. 
E imitando  io  colini  nel  celebrare  la  vittoria  , la  qual  di  T unifi  riportò 
Carlo  .^into  Jmperadore  nella  Cangone  , 

Qual  Semidco , anzi  qual  nuovo  Iddio . 

di- 


Artificio  della 
prima  OJa  lìd- 
ia vittoria  de’ 
giuochi  Olint- 
pici , 


Efenplo  dell’ 
AutQte , 


/ 
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Artificio  della 
Onvoiie  nella 
vittoria  , cht^ 
Callo  Quinto 
1 /poi  tò  da  T II- 
iiifi  . 


Materia  Eroica 
di  tali  Caiiaoni. 
1 Adombrata, 


a Vera» 


Della  foitna_» 
della  Canzone. 


184  DELLA  POETICA  TOSCANA 

difcorro  a trovare  la  cagione  della  mprefa  cantra  riiel  Regino  : e per~ 
cbé  r origine  di  ciò  , che  la  tnojfe,  attribuii  co  all'  odio  di  Giunone  verfo  i 
T ro)ani , fcgucndo  le  vefìigie  degli  antichi  Poeti  ; narro  , com'  ella  deflò 
tutta  la  Grecia  a prender  tarme  contro  a Tro'ìa,ed  aflruggcrla.  E,  per- 
ché dimojiro  ancora  , che  dalle  reliquie  di  quella  Città  traevano  origine 
i Romani  t e U Prim  ipt  Tedtfchi , tra'  quali  fono  i predecejfori  di  Carla 
^mnto  ; difcorro  a dire , com'  ella  per  dare  a'  Cartaginefi  quel  dominia 
del  mondo  , che  i Fati  defiinavano  a'  Romani  , mojfe  quella  tcmpeflx  , 
che  ne'  liti  dell'Àfrica  fpiiife  l'annata  di  Enea  j e , poiché  quegli  fiio  mal 
grado  giunfe  in  Italia,  dijlò  i Riitult,  e i Latini  a fargli  afpra  guerra,  E 
parendole  i fuccejfori  di  lui , dico  i Romani,  fatti  sì  grandi , eh'  eran  pcit 
infignorirfi  de'  Cartagincfi , mandò  Aniballe  con  potentijfnno  efcrcito  alla 
ruina  dell'Italia  , e de'  Romani , Dappoi,  veggendo  di/lrutta  Cartagine, 
e venuto  d dominio  del  mondo  in  poder  di  Roma,  fufeitò  in  lei  la  difeor- 
dia,  che  con  le  guerre  civili  diflrujje  la  Romana  Repubblica  , ed  ultima- 
tnentc  la  Monarchia  con  le  invaftoni  de'  Goti , e d’altre  Barbare  nazio- 
ni . Ma  dopo  molti  anni , avendo  i Romani  Pontefici  l'imperio  dell’  Oc- 
cidente commeffo  nelle  man  de'  Principi  Tedefchi , che  da'  nepoli  del  Re 
Priamo  di  T roja  difeendeano  j quella  flcjfa  Dea,  perché  temea,  che  7 ca- 
duto imperio  di  Roma  ed  primiero  flato  non  rifurgejfe  , e majfimamcnte 
equando  il  vide  in  for%fi  di  Carla  ,^into  , il  cui  paterno  fangue  è Tra- 
jano , e Tebano  il  materno  , proccurò  tutto  quel,  che  turbare  la  quiete  c 
la  pace  di  lui  poteffe  ; e moffegli  guerra  eCogni  parte , armando  Francefì, 
e Turchi  contro  a lui  ; ed  al  fine  il  domìnio  di  T uni  fi  recò  nelle  man  de' 
T tirchi , per  aver  comodità  da  poter  più  l'Italia  dannificare , Laonde  la 
Maeflà  di  Carlo  ,^into  , per  far  di  tante  ingiurie  vendetta , e per  tor- 
re quel  nido  a'Turcbi , arma  cotanti  legni,  c prende  Funi  fi . E nel  vero 
il  difcorfo  è lungo  , ma  fcnxa  dubbio  alla  materia  conveniente . Oltre  a 
dò  a quefla  maniera  di  Cameni  certo  nitin'  altra  materia  fla  eosì  bene  , 
come  la  grave,  e illuftrc,  la  qual' Eroica  fi  chiama  : perciocché,  come  che 
non  fi  trovi , thè  in  altro  Pindaro  l'ufijfc  , che  in  cantare  le  vittorie  , 
le  quali  nelle  celcbratijfime  fejie  della  Grecia  riportavano  i Cavalieri  ; 
nondimeno  ioflimo  , ch'ejfendo  la  gioftra , e 7 corfo , e ciafcun’altra  con- 
tefa  , la  qual  i in  ufo  di  far  fi  nelle  fefle  , fembianxa  della  vera  batta- 
glia, nella  qual  fi  pone  la  vita  a rifehio,  e ne  Jeguita  0 morte, 0 fervitùi 
non  mcno.il  vero  , che  l'ombra  con  quefie  Cannoni  fi  pojfa , e debba  cele- 
brare . Ber.  ^lal  forma  , e qual  regola  di  compofÌTjone  terremo  così  in 
quefle  Pindariche  , come  nell'altre  Cannoni  ì Min.  J^iatitunque  Canna- 
ne fi  (biami  Ogni  compofi^ione  di  vcrfi,  0 di  rime,  la  qual  fi  canti , non- 
dimeno 
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dimenò  /otto  lei  itóri  comprendiamo  il  Sonetto,nè  il  Madrigaletnè  la  BaU  Dj/fércirta  tri 
lata  ; ma  quella  folamente  , eh' è divifa  in  Folte  , o pure  in  Stante  , che 
dir  vogliamo  : e per  eccellenza  , di  queflo  nome  è detta  , e tiene  il  primo  compofiziom*. 
luogo  nella  Melica  Poefia  ; dopo  la  quale  pone  Dante  la  Ballata  , c Pan-  Etimologi'adel- 
tepone  al  Sonetto  : il  che  certo  io  fiimo  , che  non  gli  fi  debba  concedere,  la  Calzone. 
ficome  chiaramente  apparirà  , quando  di  quella,  e di  quefio  ragioneremo. 

Ber.  Perchè  tiene  il  primo  luogo  ì Min.  Perciocché  di  trattare  le  co/e  Perchè  la  Can- 

grandi  ed  Èroiche  niuri  altra  Lirica  compofixione  è così  degna  , come  tenga  il 

quefia:  conciofiiacofachè  la  varietà  di  tutte  le  cofe  di  tre  maniere  fi  truo~ 

vi , l'una  delle  quali  fi  dirÌTX^  all  Vtile  , P altra  al  Piacere , la  ter^a  i 

all  Onore  . Onde  le  cofe  parte  fono  utili,  parte  dilettevoli , e parte  one^  * dilettevoli, 

fte  . Ma  , come  che  nella  Cannone  ciafeuna  di  qitefie  tre  maniere  fi  trat^  ^ * 

ti , pure  lo  fcriver  di  ciò , che  alla  vertà  s’appartiene , par  , che  fpeciaU 

mente  le  convenga:  il  che  certo  e tenne  Dante  ne'  precetti,  che  della  Ita^ 

liana  eloquenza  ci  diede  , e fervo  nelle  fue  compoftr^oni . E , benché  il 

Petrarca  il  pii*  del  fuo  Canzoniere  in  parlar  de’ diletti  di  amore  confami^ 

non  però  mai  nel  corfo  della  penna  a'  vili  piaceri  della  umil  plebe  difcen- 

de  . Ma  perciocché  grande  , ed  onorata  è la  materia  , che  alla  Canzone  Quale  ftile  cons 

pià  fi  richiede  j il  grande  ancora  , ed  onorato  fiile  convien  , che  le  fiia  venga  alla  Can- 

meglio  . E , perché  lo  fiile  confifie  nella  elezione  delle  parole  , e della  * 

compofìzione  , ci  riferviamo  di  ragionarne  in  quel  ragionamento  , che 

particolarmente  ne  faremo . Ber.  Non  confifie  egli  ancora  ne’verfiì  Del  Verfo  ge^ 

Min,  Perchè  nò  ì Ber.  Molte  maniere  di  verfi  , mi  ricorda  , che  voi  ci  "^t’aJmcntc. 

avete  infognate  . ^ale  adunque  fiimate  , che  pii*  alla  Canzone  fi  coru- 

venga  ì Min.  /o  mi  reco  a grandtjfimo  piacere , che  tenete  a memoria  il 

difeorfo,  che  io  feci  de  verfi,  che  alla  Scenica  Poefia  adattar  fi  potrebbe^  Verli  ufàti  da_j 

TO’,  e' l vi  confermo  : perciocché  Dante  ne  'nfegna  , che'  Poeti  Italiani  tre  infin’ad  uli! 

hanno  tifate  tutte  le  maniere  de’ verfi,  che  fono  da  tre  fillabe  infin  ad  un^-  * 

dici.  Ma  il  verfo  di  nove  fillabe,  perciocché  era  in  poco  pregio,  e genera-  ir  r w ni 

va  no)a  {conciò  fujfe  che  il  trifillabo  egli  tre  volte  comprendejfe)  del  tut-  i Pari? 

to  fi  lafciò..^elli,che  fon  di  fillabe  pari, perciocché  troppo  hanno  del  ru»  * Difyuì, 

vido  , rade  volte  fono  in  ufo  : concioffiacofachè  ritengano  la  natura  de* 

propj  numeri,  i quali  a riguardo  degl'impari  Jbno,qual'è  la  materia  a ri^ 

/petto  della  forma.  Laonde  rimane,  che'  verfi  d’undici, e di  fette, e di  cin-  * 

que,  e di  tre  ragionevolmente  fi  ficn  ricevuti.  De'quali  il  primo,  e ’l  mi-  Di  tre*^!^*/”^*  ’ 
glior  è quel,  ch'è  di  undici',  poi  quel  di  fette',  dopo  quefio  quel  di  cinque',  cinque, 

P ultimo  è quel  di  tre:perciocchù  ragionevolmente  quel  dee  gli  altri  avan-  Ui  iindìa 
Zare,  che  più  accenti,  e più  tempi  comprende  , ed  é capace  di  più  fenten-  Quali  verfi  fie- 
Vr  e di  più  voci, e di  più  belle  forme  di  tejfcrlc  . Ma  taPé  il  verfo  di  un-  migliori , 

A a dici 
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Qual  verfo  con-  dici  fillabe  , il  qual  volentieri  s'accomp  agno  con  quel  di  fette , e pii  con 
venga  alla  Cau-  lui , che  con  quel  di  cinque  ; il  quale,  benché  per  fé  pojja  flore,  come  ve- 
zone . nella  Cannone  di  Dante  , 

Pofeia  , ch’Amor  del  tutto  m'ha  lafciato , ^ 
nondimeno  rade  volte  é ricevuto  , come  dappoi  moflreremo  . Né  quel  di 
tre  fi  riceve,  che  da  fé  pojfa  far  verfr,  ma  folamcnte  per  certa  ripercoffk 
di  rima  , che  nel  principio  del  verfo  di  undici  genera  concento  con  fulti- 
me  filtabe  dell'  anteudente  ; ficome  veder  potete  nella  medefma  Canno- 
ne, e in  quella , 

Donna  mi  prega  , perch’  io  voglio  dire  . 

D’fiiniiiont-»  BtR.  Che  cofa  dunque  é la  Can%pne  ? Min. Se  generalmente  diffinirla  vi- 
della  tanioae.  ghamo  , non  é altro  , che  compofieejonc  di  parole  con  armonia  [otto  certa 
numero , e fotta  certa  mìfura  tefute , ed  ordinate,  ed  atte  al  canto.  Ber. 

1 Largamente.  Con  quefla  dijfinixione  comprendete  , quanto  in  verft  ordinatamente  fi 
» Propiamejite,  compone  . ^^a  come  diffinite  quella  , che  per  cccellin%a  Cannone  fi  chia- 
' ma  ì Min.  Che  Oa  compofi%ione  magnifica  e fplendida,  e divifa  in  parti 
ad  un  fentimento  indiri’trcjitè.T ali  fono  le  Canx^oni  degli  antichi  Lirici,  e 
fpccialmentc  di  Pindaro  , e de'  noflri  ; e particolarmente  di  Dante,  e del 
Petrarca  . Laonde  Dante  quel,  che  baiamente  fi  compone,  ( e,  come  egli 
dice,  comicamente)  non  Cannone,  ma  Cantilena  vuol’ egli,  che  fi  chiami. 
Parti  di  Canio  ErR*^*^  principali  di  lei  come  fi  chiamerannoì  Miu.Chiaminfi  Stan^ 
ne . ‘ xf  nelle  Canzoni  dc’noftrij  ficome  nelle  Pindariche,  yolte  fi  dicono.  Ber. 

Staine.  compofix^one  fia  Ji  una  i'olta  , o di  una  Stanca  , qual  nome  avrà  : 

° perciocché  Oragio  compofe  Oda  etuna  Voltai  altro, che  di  Canm 

VoìtaT  zpneì  perciocché  di  fua  natura  ricevere  più  StanzefmiH  alla  prima  pa- 

Dclle  Canzoni  irebbe',  ma  di  più  la  materia  non  é capace.  hon,Perché  della  maniera  da 
Tofeaue.  Pindaro  nelle  Cannoni  tenuta  s’é  detto  affai, e convien,che  di  quella, cÌk 
Che  cofa  è la_a  «oflri  tengono/,  ragioni',  che  cofa  è la  Slamai  Min.  Tejfitura  di  verfi,  e 
Stanza  . di  fillabe  folto  certo  canto,  e folto  certo  ordine  limitata  , nella  quaUfl* 

Arte  della  Can-  tutta  l'arte  della  Cannone. Ber.Aj  che  con  fide  l'arte  della  Canone. 
ione  confitte  in  Jn  tre  cofe,  delle  quali  Dante  la  prima  nomina  canto, la  feconda  abitudi- 
tre  cofe . ^ ter%a  numero  di  verft  e di  fillabe . Nè  fa  parola  delle  xt- 

\ Abito  .*  me,  dalle  quali  nafte  il  concento  delle  voci;  concioffiacofaché  egli  le  fimi 
j Numero  di  „g„  effer  dell'arte  della  Canzfine  ; perciocché  né  lecito  e di  cangiarle  in 
verfi,  o fillabe . ^ ripeterle  a noftra  pofta  il  che  certamente  non  ci  fi 

concederebbe,  fé  fotta  legge  all'arte  richiefla  fi  contentffero . Ma,  fe  pur’ 
alcuno  artificio  cade  in  loro  , nell'  abitudine  , e nel  f ordine  delle  parti  fi 
Del  Canto,  che  comprende  . BcR.C/ae  cofa  è il  Canto  ì Min.  ylrmonia  di  verfi  folto  ter- 
coli  fia , to  numero  compofli,  il  qual,  s’c  continuo  infin'  all  cflremo  fenza  concor- 

dan- 
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danx^  alcuni  di  voei,e  fetida  rinnovar  canto/a  continua  la  !lan%,a'js' egli 
è diflinto  per  alcuna  diviflone  di  parti,  rende  lei  divifa.  Ber.  Dichiara-  Manieredìfl*n; 
feci,  quali  fien  le  Slan%e  Continue  , e quali  poi  le  Divife  : perciocché  in-  ^'continua. 
tefa  bene  quella  differenza  , chiaramente  vedrò  , che  fta  il  canto  conti-  x Diviià . 
nuo , e che  tl  diftinto  .Min.  Continue  flange  fono  appo  Dante  quelle , in  Qu»i  fia  cffijti- 
ciafcuna  delle  quali  fotta  un  dir  continuato  dal  primo  infin  aW  ultimo  «uà , 
virfo  le  rime  non  han  tra  loro  confonanzfi  veruna  : del  qual  modo  fono 
qui  Ile  due  Canzoni  del  Petrarca  , 

Verdi  panni , fanguigni , ofeuri , o perii . E 
L’aere  gravato , e Timportuna  nebbia . 

nelle  quali  è un  canto  fola  , e continuo  ; benché  funa  fia  differente  nella  Qtial  fìa  divilà. 
compofizione  dall'altra,  come  poi  dimoftreremo . Divife  egli  chiama  tut-  P^rti  di  Dame, 
te  quelle  , ciajcuna  delle  quali  é difiinta  in  due  canti , ed  ha  due  parti  0 , Fionte*. 
jcmplici,  0 tompofle . La  prima  é nominata  da  lui  Fronte,  fé  non  è ripe-  » Sinma . 
tita  } e , s’é  eompofla  , Piedi . La  feconda  , quando  é femplice , Sirima  ; , ’ 

e , quando  è compojla , Ver  fi  . Ma  noi , perciocché  piedi  e verfit  comunal-  x Verlì . 
niente  altro  fignificano,  per  fuggir  le  voci  d tbbiofe',  la  prima  parte,nella  Partigionedell; 
qual'é  il  primo  canto , Fronte  femplice  ; e / 1 feconda  , nella  quaPé  il  fi-  * 

condo,  femplice  Sirima,  purché  non  fi  raddoppi , chiameremo:  e eompofla  , Semplice  I 
così  la  Fronte , come  la  Sirima,  ove  fia  ripetita . Brr.  jl^aP  abitudine,  * Compofla. 
e quoT  ordine  éUra  loto  Ì^Min.  Se  la  Fronte  é fmplice,  convien,  che  la  , 

Sirima  fia  eompofla-,  né  può  la  Sirima  femplice  feguire,fe  la  Fronte  com-  x Compofta. 

pofla  non  va  innanzi:  e,  come  che  flar  non  poffa  femplice  Sirima  con  fem-  Dell’ abitudine: 

plice  Fronte,  nondimeno  può  benefl.ire  ripetila  Sirima  con  Fronte  com-  J.  Nelle  parti 

pofla  . Ber.  ^aP  altra  abitudine  tra  quelle  due  parti  trovate  .*  Min.  Il  «*«>• 

poter  Puna  cfjtr  maggiore  , 0 minore  delP  altra  ; 0 pari  nel  numero  de' 

verfì,  0 delle  fillabr,  0 pur  di  quefli,  e di  quelle:  perciocché,  fe  la  Fronte  , Nel  numero 

femplice  fuffe  di  cinque  ver  fi  di  undici  filLbe  , e la  femplice  Sirima  di  de’  verfi. 

quattro,  de’ quali  due  ne  fuffer  d'undici,e  due  di  fette',  quella  e di  verfi,  e 

di  fillùbe  maggior  di  quefla  farcbbc,bcncbé  tale  abitudine  tra  loro  iufin'a  j Nel  numero 

qui  non  fi  truovi,  T alvolta  la  Fronte  fempUcc  avrà  ptà  verfi,  e la  Siri-  » 

ma  doppia  più  fillabc,  come  fia,fe  quella  fard  di  cinque  verfi  di  fette  fìl- 

Ube,e  quefla  di  quattro  d'undici . T alvolta  allo  ’ncontro,come  avverrà.  Varie  maniere 

fe  quella  avrà  cinque  verfi  di  undici  fillabc,  e quifla  fei  di  fette.  Mi  non  d;  Fronti , e Si. 

è dubbio, che  la  eompofla  Fronte  talora  non  fia  e di  verfi,  e di  fillabe  del- 

la  Sirima  più  grande  , com'è  in  quella  Canzone  di  Danti  , 

Ainur  , che  muovi  tua  veitb  dal  Ciclo . 

Talora  meno  , come  vedete  nel  Canzoniere  ail  Petrarca  i cominciando 
da  quella  Canzone , 

Ai  i Nd 
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Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade  . 

"T alvolta  fono  pari , quali  fi  veggono  nella  Cannone  , 

Sì  è debile  il  filo  , a cui  s'attiene . 
nella  quale  è doppia  la  Fronte,  e femplicc  la  Sirima  ; e teina  e taltra  hi 
ver  fi  quattro  d’undici  fillabe,ed  altrettanti  di  fette.Talvolta  la  Fronte  i 
doppia  e di  piàfillabe,e  la  Sirima  femplice  e di  più  verfi,comfiin  quella, 

S’ì  ’l  diiTi  mai,  che  vegna  in  odio  a quella  . 

F in  quefta , 

£en  mi  credea  pafTar  mio  tempo  ornai . 

T alvolta  fono  pari  di  ver  fi  , ma  di  più  fillabe  la  Fronte  doppia  , fiemé 
nella  Campane , 

Standomi  un  giorno  folo  a la  fincflra  . 

F in  quella , 

Solca  da  la  fontana  di  mia  vira . 

Regola ^ E , per  quanto  ho  notato  ne'  Canxpnieri  de’  noflri , che  fiorirono  ne’  terà^ 
parte'^fia  ^'inag*  P‘  ‘ Napoli,  parlo  de'  Federichi,  e de' Manfredi, e de' 

gior  dell’  altra.  Roberti,  quefia  regola  ve  ne  darei,  che,  fc  la  Fronte  è di  due  coppie, o di 
due  terzetti,  la  Sirima  le  più  volte  i più  lunga',  fe  quella  i di  due  quar- 
tetti, 0 di  più  verfi,  quefta  è più  breve.  Ma  con  tutto  ciò  nella  Campane, 

Sì  è debile  il  filo , a cui  s'attiene . 
la  quale  ha  la  Fronte  di  due  quartetti,  la  Sirima  i maggiore  ; fitcome  in 
quefta , 

Che  debb’  lo  far  2 che  mi  configli  Amore  2 
Petrarca,eDan-  In  quat  ha  la  Fronte  di  due  tcrxetti , e minore  . Ber.  manici  a di 
" firvò  nelle  Cannoni  il  Petrarca  ì Min.  .Quegli , e JXinte  ne'  lo  ' 

^ ^ ‘ ’ Can'zonieri , non  truovo  , che  alle  flant^e  divife  dejfcro  mai  Fronte,  che 

non  fuffe  doppia  ; ni  che  raddoppiaffero  Sirima,  fe  non  rade  volte  .'Rr.u, 
Come  le  Parti  femplice , e com’  è doppia  una  ftefja  parte  ì Min.  Semplice  Fron- 
fietio  Senplici,  tc , 0 Shifna  fia  quella,  che  farà  folamente  d’una  coppia  , o d’un  fersjef- 
0 Raddoppiate,  (g  ^ g quartetto  , o di  più  verfi  infume  ordinati  : e doppia  , quando 
loro  altrettanti  col  medefimo  ordine  nel  numero  , e nella  mi  fura , fen^a 
S’ è lecito  tri-  ultra  intervallo  rifponier anno . Ber.  Trovafi  Fronte,  o Sirima,  o Punct 
plicar  le  Parti,  c f altra  triplicata,  cioè  di  tre  coppie,  o di  tre  terzetti , o di  tre  quartet- 
Efempto  di  2 Min.  Perchè  nò  ì Se  a Dante  crediamo,  il  quale  afferma , pter'  ef- 
Pance,  fere  anche  di  più:  perciocché  egli  filma, non  effervi  numero  limitato.  Ma, 
perciocché  ufata  fpeffe  volte  non  la  trnovo,darvene  altro  efempto  non  fa- 
prei , fe  non  quejp  uno , che  mi  rimembra  aver  letto  nel  Cannoniere  di 
Dante  da  M‘*)M0  , rul  quale  quefta  Cannone  ha  la  Fronte  di  tre  quar- 
tetti  y 
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Laflb  j mcrzè  chcrcre  « 

Ho  lungamente  ufato  ; b 

£ non  fon  meritato  b 

Già  d’alcun  bene , che  di  gio’  fentiflc  c 

Da  quella  > in  cui  s'alBlTe  c 

Lo  meo  volere , e ’l  grato  ; b 

Onde  a lo  cor  m’è  nato  b 

Dolliofa  dollia , che;^mi  fa  dolere  ? ^ 

Sì  m’have  oltre  podere  a 

Lrf  fuo  plager  gravato  ; b 

D'ogni  rio  fortunato  b 

Mi  lembra  gioco  cl  Tuo  > qual  pii)  languiflc c 
’J!  quejì' altro  deUa  Cannone  di  M.  Guido  Gtùnii^lli  da  Bologna  I là 
quale  ha  la  Sirima  di  tre  coppie . 

Al  cor  gentil  ripara  Tempre  Amore  , a 

Sì  com’  augello  in  fclva  la  verdura  ; b 

Non  fece  Amore  anzi  che  gentil  core  > a 

Nè  gentil  co -e  anzi  eh* Amor  » Natura.  _b 

Ch’  adeflo  com’  f i '1  Sole , c 

SI  toAo  lo  fplei.  dorè  fue  lucente  ; _ _d 

Nè  fue  d’avanti  al  Sole  r ~c 

E prende  Amore  in  gentilezza  luoco  e 

Così  propiamente  , d 

Com’  il  calore  in  clarità  del  fuoco . e 


Ber.  Doppia  fronte  adunque  farà  così  nelle  volte',  e nelle  rivolte,  e nelle 
ftanzf  delle  Canzoni,  che  ad  imitazione  degli  antichi  Lirici  fi  compongo- 
no , come  nelle  volte , o flange  , che  dir  vogliamo  , delle  Mono flrofi else, 
e dell’ Epodiche  ufate  da'  noftri,  quando  il  primo  concento  fla  di  due  cop- 
pie , 0 di  due  terzetti , o di  due  quartetti , o di  due  quinarf,  o di  due  pe- 
nar] } e triplicata , quando  fari  di  tre.  Ma  come  fi  rifpondono  tra  loro  ì 
Min.  In  due  modi , o per  diritto,  o per  obbliquo . Nel  numero  delle  filla- 
be,  e nella  mifura  de'  verft,  convien,  che  l'ordine  fla  diritto  ; cioè  che  al 
primo  il  primo,  al  fecondo  il  fecondo,  al  tergo  il  tergo,  e cori  ciafeun  de- 
gli altri  ordinatamente  rifponda.  Non  così  nelle  confonange;  perciocché, 
fé  guardate  nelle  coppie,  troverete  in  quelle  or  l’ordine  delle  concordange 
diritto  ; quaP  è in  quella  Canzone  di  Cin  da  Piflo]a, 

La  dolce  villa  , e ’l  bel  guardo  foave  a 

De’  pih  begli  occhi , che  fi  vidcr  mai , b 

Ch’  io  ho  perduto , mi  fa  parer  grave  ~~à 

La 


Fronte  Tiiglì- 
cata. 


Efemplo  di 
Guido . 

Fronte  doppia, 


Sirima  di 
coppie . 


QuaHìaladoi^ 
pia  fronte . 


Modo  di  acaor- 
dar  le  coppie  , 
ed  altri  conceii-; 
ti . 

1 Diritto . 
a Obbliquo; 


« 

Coppie  della-» 
Fronte  accor* 
data . 

Fer  Diritto , 
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La  villa  sì , eh*  io  vb  traendo  guai . y 

P«r  oL'Wi'qno.  Ove  al  primo  il  primo,  al  Jeeondo  il  Jetondo  s'accorda . £d  ora  olbliaupi 
come  in  quefla  del  Petrarca  > 

Quando  il  foave  mio  fido  conforto , t 

Per  dar  ripofo  a la  mia  vira  fianca , t 

Ponfi  del  letto  in  su  la  fpoada  manca  ~è 

Con  quel  Tuo  dolce  ragionare  accorto  .*  a 

Terretti  accor-  Ot>e  col  primo  il  fecondo,  e col  femndo  il  primo  s'accorda.  Bs*.  Come  il 
dati  per  fei  m®-  fecondo  terxitto  al  primo  nel  contento  delle  voci  rifponde  ì Min.  iVo* 
certo  di  uno  modo  foto  t perciocché  ora  iL  primo  verfo  al  primo  , il  fe- 
condo al  fecondo , e 'I  terxp  al  ter^p  s'accorda  t ftcome  nella  Cannone  « 

Se  *1  penfier , che  mi  firugge  , a 

Cum’ è pungente  e faldo,  y 

Cosi  vcflille  d'un  color  conforme  ; c 

Forfè  tal  m’arde  , e fugge  , 

Ch*  avria  parte  del  caldo  ; b 

£ defieriafi  Amor  U , dov*  or  dorme  c 

Ora  il  primo  al  ferino  , il  fecondo  al  fecondo  , e ’l  ffrìjo  al  prìmot  peonie 
in  quella  mia  Cannone , 

Q^al  Semideo  , anzi  qual  novo  Dio 
Tra  gli  uomini  mortali , 

Qual  fupremo  valor , qual  Giove  in  terra  J 
Qual  Febo  nel  faver  , qual  Marte  in  guerra  > 

Qu^al’  onor  d'immortali 
Virth  , qual  vincitor  modello  e pio  . 

Ora  il  primo  al  fecondo , e ’l  fecondo  al  primo  , e 'I  ter%p  al  tert^o  j peo- 
nie nella  CanXfine , 

Italia  mia , benché  ’l  parlar  fia  indarno 
A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  fpefle  veggio  ; 

Fiacemi  almen  , eh’  i miei  fofpir  ficn  , quali 
Spera ’l  Tcvcro  , e l’Arno , 

E ’l  Po  , dove  dogliofo , e grave  or  feggio . 

B in  molte  altre  del  Petrarca , Ed  ora  il  primo  al  primo  I e ’l  fecondo  al 
tcr%p , e ’l  terzp  al  fecondo  : ftcome  in  quella  Can^oBf  di  Dante , 
Quantunque  volte,  lafib,  mi  rimembra , a 

Ch'  io  non  debbo  giammai  b 

"Veder  la  Donna  , ond'  io  vò  si  dolente  ; e 

Tacito  dolore  intorno  al  cor  m'aireinbra  a. 
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La  dolorofa  mente , ^ « 

Ch’  io  dico  , anima  mia  , che  non  len  vai  ? h 

Bd  or*  il  primo  al  fecondo,  9 U fecondo  al  ter^o,e  ’/  terxp  al  frimò;  fteo^  i Uadoì 
toc  in  nuella  mia  Cannone  , 

Padre  del  Ciel , che  tutto  movi , c reggi  ; a 

Quel  vero  Amor  , che  di  tetrena  fpoglia  b 

Ti  veftl  f per  portar  le  noftre  fome , ^ 

Ti  rechi  innanzi  la  pietofa  doglia  b 

Di  noi , che  del  tuo  Tanto  , e chiaro  nome  9 c 

Deir  alta  fede  , e delle  giufte  leggi . a 


£d  ora  il  primo  al  ter^o,  e*l  fecondo  al  primo  , e *l  tet^p  al  fecondo  : fi-  6 Modo  ; 


come  di  quella  mia  Canzone . 

Quella  già  per  addietro  altera  Donna 
fSclta  terza  frolla , 

£ perchè  fofpirando  mi  rimembra  a 

Kell*  aurea  Aagion  del  primo  tempo  9 b 

Quand'  era  il  mondo  giovanetto , e frefeo  9 c 

£d  io  , ch’or  vecchia  a me  medefma  increfeo  , c 
Lieta  fìoria  con  pargolette  membra , a 

Già  fenza  affanno  fi  vivea  gran  tempo . b 


Ber.  Io  so  ben,  che  voi  fapete,  che  fono  altri  modi  di  confonànze  ne*ttr»  Altri  Modi  ; 
Zptxi',  ma  non  ve  ne  dimando  : perciocché  , quando  fe  n offrirà  il  tempo, 
e V luogo  opportuno  > e conveniente  , non  lafcerete  di  ragionarne  . Ma  Concenti  di 
qual  farà  il  concento  de*  due  quartetti  nelle  Canzoni  ì Mik.  Di  varie  quartetti , 
maniere  : perciocché  Puna  é quefta  , 

SI  è debile  il  filo , a cui  s’attiene 
La  gravofa  mia  vita  ; 

Che , s’altri  non  l’aita , 

Ella  fìa  tolìo  di  Tuo  corfo  a riva  : 

Però  che  dopo  Terapia  dipartita , 

Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci , foT  una  fpene 
E'  flato  infin’  a qui  cagion  , ch*  io  viva  I c 

nella  quale  , come  vedete  , al  primo  verfo  Raccordano  il  fefla , e *l  petti- 
mo  ; al  fecondo  il  terzp*  0 *t  quinto  ; al  quarto.  Pattavo  . E *l  mcdefimo 
concento  , il  qual'  é di  tre  rime  , é fmilmente  ne*  due  primi  quartetti 
della  Canzone  , 1 Modo  di  tre 

lo  vò  penfando , c nel  penfier  m’aflale . Rime,  ma  con 

^ . V altra  é quella  , nella  quale  fono  altrettante  rime  j 


a 1 Modo  di  tre 

y Rime  di  vqrfi 

^ imiti  1 

c 

1T~ 

a 

a 


jModo'dìquac. 
Uo  Rime , 


4 Modo  Umile 
aJ  fecondo , ma 
di  veili  inceri . 


y Modo  fimile 
al  pi  imo  di  al' 
treteante  Rime, 
c Confonanze  ,* 
ma  differente-» 
nc’  verfi  accor- 
daci • 
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WA  la  feconda  ba  fik  confonanxf  : perciocché  al  primo  verfa  s*acco'rdà 
foto  il  quinto  , al  quarto  i’ottavOf  al  fecondo  il  ter%Pf  il  fcjìo,  e ^Ifctti^ 
mo  : qual*  è nella  Cannone , . ' - - 

Una  Donna  più  bella  affai , che  *1  Sole  ^ a 

£ più  lucente , è d’altrettanta  etade  b 

Con  famofa  beltade  b 

Acerbo  ancor  mi  traflè  a la  fua  fchiera  ; c 

Quella  in  penfieri , in  opre , e in  parole  j a 
(Però  ch'è  de  le  cofe  al  mondo  rade  ) b 

Qucfla  per  mille  ftrade  b 

Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  . c 

V altra  ha  il  concento  di  quattro  rime:  perciocché  al  primo  verfo  rifpon^ 
de  l'ottavo  nella  confonanxa , al  fecondo  il  terzo,  al  quarto  il  quinto,  al 
fefto  il  fettimo  folamente:  come  vedete  in  quefta  Canzone  , 

Qual  più  diverfa , e nova  a 

Cofa  fu  mai  in  qualche  (Irano  clima  ; b 

Creila , fe  ben  ii  Rima , b 

M mi  raffembra  ; a tal  fon  giunto  Amore  i c 
Là  , onde  ’l  di  ven  fore  c 

Vola  un’  augel , che  fol  fenza  confoite  d 

Di  volontaria  morte  d 

Kinafce  , e tutto  a viver  fi  rinova  . a 

Simile  a la  feconda  maniera,  ma  tutta  di  verfi  interi  è quella , che  tenne 
Dante  nella  Canzone  , 

Donne  , eh’  avete  intelletto  d’ Amore  , 

^ in  quella , 

Amor  ) che  nella  mente  mi  ragiona . 
pn*  altra  maniera  tenn*  io  nella  Canzone  , 

Se  quelli  rpirti  ardenti . 

fmiie  ^là  alla  prima  : perch'é  d'altrettante  rime  , e d'altrettante  confo^ 
nanze  • lei  differente:  perciocché  in  quella  al  primo  verfo  s' accora 
da  il  feflo  , in  quejla  il  terzp  : in  quella  al  fecondo  il  terzo  , in  quefia  il 
fefto:  ficome  vedete  ne*  due  quartetti  della  detta  Canzone  , 


Se  quelli  fpirti  ardenti 
Lagrime  , o pene  immenfe , 

Con  dolorofi  accenti 

Non  tcrapralfer  ne  l’ ombre  dolci  eftive  j 
Per  le  faville  intenfe , 

Ch’Amor  nei  petto  accenfe  ; 


a 

b 

a 


b 

b 


Fuor 
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Euor  di  lunghi  tormenti  a 

Sarei  cercando  altri  paeli , e rive  c 

X<i  fMniera  troverete  varidta  in  una  delle  Cantini  da  me  fatte  fth 
fra  li  Salmi  in  quefto  moda  > 

Io  canterò , Signore  , a 

Le  tue  divine  lode  , e’  fommi  pregi  > b 

Con  tutto  il  mio  podcr  > con  tutto  il  core  » a 
Dirò  le  tue  meravigliofe  pruove  : _ c _ 

Re  fopra  tutti  i regi , b 

Lieto  in  te  mi  rallegro  dentro , e fuore  ; a 

£ canto  il  tuo  bel  nome  > e'  fatti  egregi , b 

Al  dolce  fuon  , con  dolci  note  , e nuove  . c 

tve  al  prima  verfo  s’accordano  il  terzo,  e’I  fella',  ed  al  fecondo  il  quin~ 
to,  e 7 fettimo . Né  tacerò  un’altra  maniera , che  io  truovo  in  uva  delle 
Canzfirù  di  Guitton  d’^rezxp  , la  qual  comincia  , 

Tutto  ’l  dolor , eh’  eo  mai  porcai,  fu  gioja . 

E quella  di  tre  rime , delle  quali  a ciafeuna  rifponde  una  fola  eonfonan- 
za,  altro  che  alla  feconda , a cui  tre  ne  rifpondono  ; perciocché  al  primo 
verfo  il  quinto  t'accorda  ; al  fecondo  il  quarto  , il  fefla , e T ottavo  ; al 
terzo  il  fettimo  . Ed , acciocché  la  vegliate  , eccola  vi  reco  innanzi. 


Tutto  ’l  dolor , eh'  eo  mai  portai , fu  gioja  ; a 
£ la  gioja  neente  appo  il  dolore  b 

Del  meo  cor  laflb,  a cui  morte  s’accorga  ; c 

Ch’altro  non  vco  homai  fìa  validore , b 

Che  pria  del  piacer  poco  può  noja  ; ~ a 

Ma  poi  forte  può  troppo , fc  ricorre  b 

D'altrui  ; convicn  , che  ’n  povertà  li  porga , c 
Che  gli  torna  a membranza  il  ben  ruttore . b 


Troverete  ancora  quartetti , de’  quali  il  primo  non  ha  in  fe  confonanza 
alcuna  ; ma  del  fecondo  i verft  rifpondono  per  ordine  diritto  a verft  di 
lui , così  nel  concento  , come  nel  numero  , e nella  mifura  delle  rime  . Di 
che  vi  fard  efemplo  quella  Canzone  del  Re  Enzo  figlio  dell’  Impcrado* 
Federigo  fecondo  , 

S'co  trovain  pietanza . 

E quefla  del  Notaro  Giacomo  da  Lentini  , 

Madonna  , dir  vi  vollio . 

delle  quali  poi  le  prime  ftanze  al  fuo  luogo  vi  reciteremo  . Laonde  il  va- 
riare nt’  due  primi  quartetti  , e ne’  due  primi  terzetti  delle  Canzoni  il 
modo,  delle  confonanze  è libero, purché  no»  rejìi  verfo  in  loro  feuz^  eon- 

£ b cen- 


6 Modo  limile 
al  quinto,  ma 
diflérence  uellj 
accordale , 


7 Modo  piirdi 
tie  rime, ma  dif. 
ferente  nell’ ac« 
cordare , 


8 Modo,  dove 
il  primo  Quar- 
tetto è f(nza_j 
confonanaa , 


Regola  di  va- 
riare i due  pri- 
mi Terteiti,  e 
Quartecu  . 
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Concenra 


Concento 
Senorj . 
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iento;  e che  nel  fecondo  terzetto,  o quartetto f tb'egli  fi  fìa,  nella  mifurs 
i verfi  ordinatamente  il  primo  al  primo,  il  fecondo  al  fecondo, il  ter'Zf  al 
di  tertfi , e ’l  quarto  al  quarto , tra  loro  fi  rifpondano  , Ber.  Non  trovate 
Cano^one , della  cui  Fronte  la  prima  parte  fia  di  più  verfi  ì Sì  bene  ; ma 
rade  volte  : perciocché  alcuna  ordinata  ne  truovo  a cinque,  alcuna  a flit 
concioffucofachè  a’  primi  cinque  rifpondan  nella  mifura  , e nelle  confata 
nanxf  gli  altri  cinque  in  quella  Can-^one  di  Dante  » 

Doglia  mi  reca  ne  lo  cuore  ardire  a 

A voler  , ch'è  di  veritate  amico  r b 

Però  , Donne , s’io  dico  b 

Parole  quali  contro  a rutta  gente  > c 

Non  vi  maravigliate  ; d 

Ma  conofcere  il  vii  voftro  delire  t a 

Che  la  bilt^  , eh’ Amore  io  voi  conrente  i c 

A virth  folamente  e 

Formata  fu  dal  Tuo  decreto  antico  > b 

Conrra  lo  qual  fallate . d 

dì  Ed  a primi  fei  gli  altri  fei  feguenti  , in  quella  I i 

Pofeia  ch'Amor  del  tutto  m ha  lafciato  ; « 

Non  per  mio  grato , a 

Che  nato  non  a vea  tanto  giojofo;  a b 

Ma  perb  , che  pìetofo  b 

Fu  tanto  del  mio  core  , c 

Che  non  fofferfe  d'afcoltar  fuo  pianto  j d 

' Io  canterò  così  difamorato 

Contr’  al  peccato , à 

Ch’è  nato  in  noi  di  chiamare  a ritrofo  a b 

Tal , ch’è  vile , e nojofo  , b 

Per  nome  di  valore  ; e 

Cioè  di  leggiadria , ch’è  bella  tanto  l d 

Confonantei  E nella  Canzone  allegata  , 

Doglia  mi  reca , 

^l  primo  s'accorda  il  feflo  ; al  fecondo  il  terzd  > e ’/  nono  ì al  qudrto  il 
fettimo  , c roteavo  ; ed  al  quinto  il  decimo  • ficome  in  quella  , 

Pofeia  ch’Amor  del  tutto  m’ha  lafciato. 

Confonaiue.  primo  s’accordano  il  fecondo  , e C ottavo  , che  Con  di  cinque  fillabe  > 
c ’l  fettimo  , cb’è  d’undici , e nella  terza  fillaha  il  terzo  e ’l  nono  ; al 
R cole  dìFron*  quarto , il  nono  , r ’/  decimo  ; al  quinto  Cundecimo  ; ed  al  fefla 

te  wmpjfta,  il  duodecimo . Bbr.  quefte  regole  , e da  quefli  cfempli  io  caglio  , che 

infin' 
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infin'  i tjul  tthhiaìno  nella  Cannone  la  fronte  tompofla  di  due  j ò pià  par^ 
tr,  delle  quali  fe  farà  la  prima  o di  due,  o di  tre  verfi,  a di  quattro,  o di 
tinque  , o di  fei  ; tiafcuna  dtlC altre  ftmile  a lei , ed  eguale  nel  numero  , 
e nella  mifura  de’  verfi , eonvien , ebe  fta . E come  ebe  nelle  confonanxe 
tra  loro  fi  rifpondano  ordinatamente , come  dimofirato  ci  avete , non  pe- 
rò fiotto  una  certa , e determinata  legge.  Ed  acciocché  , quanto  poffiamo  Parti  dclla_j 
il  più  , agli  antichi  Lirici' n'ajfiomigliamo  , cbiamifit  Volta  la  prima  par-  compa- 

re , f ctaj'cuna  dell’  altre  Kivolta  ; poicb'i  filmile  , ed  eguale  alla  prima,  ^ 

Min.  ZXa  ora  innanttf  ufierò  quelle  voci , poiché  così  vi  piace  , ancorché  Rivolta 
non  molto  propiamente  adattarvifi  poffano  ; ma  cofirctti  dalla  inopia  de- 
gli appropiati  nomi , di  quefli  per  la  fimilitudine , che  ’n  loro  troviamo, 
contenti  faremo.  Le  Volte  adunque  delle  fronti  fiien  di  tre  verfi,  o pur  di 
quattro  i e talora  fi  permetta  , che  fien  di  due  , o di  cinque , o di  fici  ; e 
di  altrettante  le  Kivolte  . Ber.  Poiché  affai  chiaramente , e difiintamen-  Della  Fronte 
te  mojìrato  ci  avete,  qual  fta  la  doppia  Fronte,  e di  quante  parti,  e qual'  fcmplice. 
abitudine , e qual’  ordine  abbiano  quelle  tra  loro  ; dichiarateci , qual  fia 
la  femplice  , c come  fi  faccia  . Min.  Canzone  del  Petrarca  non  mi  fifa 
inrianzii  nella  quale  darvene  efiemplo  potefifi  ; né  di  altro  Poeta  antico  de’ 
nojiri  altro  , che  di  M,  Cino,  e di  Dante . Di  M.  Cino  la  Canzone , L’al-  tfcmplo  di  Ci- 
ta fperanza  , ha  nella  prima  ftanza  quefla  fronte  , • 


L'alca  fpcranza , che  'mi  reca  Amore  a 

D'una  Donna  gentil , eh’  io  ho  veduta  ; b 

L’anima  mia  dolcemente  faluta  , b 

£ falla  rallegrare  entro  lo  core . a 


la  qual , come  vedete , é di  uno  falò  quartetto  ; né  feconda  t altro  , che 
gli  rifiponda  , ma  fiesiza  intervallo  Sirima  doppia  il  fiegue  . Ber.  Io  non  Dubitatone, 
veggio , che  fronte  femplice  di  un  quartetto,  anzi  che  doppia  di  duecop-  ph^riìu  d/dué 
pie  dir  fi  poff'a  quefla , che  per  efiemplo  mi  proponete . Min.  £*  ;7  riero  ; copp’ie , ' 
ma  a me  bafla,  che  fia  tale,  che  in  lei  poffiate  la  forma  della  femplice  ve- 
dere : perchè , fe  fuffe  di  una  coppia,  o di  un  terzetto , o di  un  quinario,  Rifolinione . 
(perciocché  ricevere  ciafeun  di  quefli  numeri  potrebbe, ficome  effer  potreb- 
be ancora  di  un  fenario  ) fuor  d’ogni  dubbio  ci  fi  moflrarebbe  . Ma  nella 
Canzone  di  Dante , che  comincia , 

Traggemi  de  la  mente  Amor  la  fliva . 
fi  truova  fronte  di  un  quartetto , del  quale  fono  tre  verfi  d’undici  pila-  \ 
be,  e un  di  Jette  : ficché  non  /e  ne  poffon  fare  due  coppie . E in  una  delle  Efemplo  dell* 
Canzoni  da  me  fatte  fopra  li  Salmi  la  fronte  é femplice  , e di  un  quina-  Autore  . 
rio',  e la  Sirima  doppia  di  due  quartetti . lo  la  vi  dirò  per  efiemplo  fola- 
mente  di  quefla  forma . 

B b X Quan- 


Digitized  by  Google 


fronte  femplice 
<11  un  (2^iiniio. 


Sirima  doppia 
di  due  Qiurtet* 
ci. 


Della  Sirìnu-J 
eompofta , 


Concenti  di  Si- 
riroa  doppisut  S 
quanti  di  Froii* 
te  doppia . 

I Efemplo  di 
Dante  . 

Fronte  doppia 
di  due  Qiiai'te> 
tii 


Sitimi  doppia 
di  due  Xcrtettii 


Concento  i 


ipK  Cella  poetica  toscana 

Quanto  è ben  , quanto  piace  a 

D’alma  union  i di  quanta  , e qual  dolcezza  b 
£'  '1  viver  de’  fratelli  unici  in  pace  2 a 

Quivi  piove  da  Dio  fomma  ricchezza  » b 

Perpetua  vita , c ben > che  non  fi  sfacc  . 

L'odorato  licore , c 

Quando  dal  capo  ne  difccndc  al  mento  d 

Del  Sacerdote  , e nell'  efiremo  lembo  e 

De  la  velie  ; non  ha  si  vago  odore  ; c 

£ '1  rugiadofo  nembo  e 

Non  è si  dolce  , quando  fenza  vento  d 

• Cade  ne*  monti  ; e de  la  terra  il  grembo  e 

Empie  d'ogni  leggiadro  , e lieto  fiore  . e 

ove  I come  vedete  , la  fronte  ha  due  rime  ; Cuna  di  due , e t altra  di  tre 
verfì;  la  Shirna  tre,  la  prima, e la  ter:^a  di  verfi  tre,  e la  feconda  di  due. 
JÌLK.Bet!chi  dato  ci  abbiate  uno  ajfaggio  affai  buono  della  Sirima  doppia, 
la  qual  farà  , quando  avrà  due  coppie  , o due  terxjetti , o due  quartetti , 

0 due  quinar) , o due  fenar)  t non  però  non  diftdero  conofeere  in  quante, 
e quali  altre  maniere  i verfì  in  lei  fi  concordino.  Min./)/  quante, e quali 
avete  nella  doppia  Fronte  veduto , che  fì  rifpondono  ; di  tante,  e tali  fìi- 
mar  potete  , che  nella  Sirima  doppia  fì  pojfano  concordare  : ancorché  po- 
chi efcmpli  darvene  fappia  ; perciocché  nel  Canxpniere  del  Petrarca  niu- 
na  fe  tic  le^e , Né  anco  in  quel  di  Dante  truovo  altro  , che  quefla  Catt- 
inone , la  quale  abbia  l'una,  e l'altra  parte  doppia  , 

Donne , ch'avete  intelletto  d’Amore  , a 

Io  vò  con  voi  de  la  mia  Donna  dire , b 

Non  pcrch’  io  creda  fua  lode  finire , b 

Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente  ; c 

Io  dico  , che  penfando  al  Aio  valore  a 

Amor  sì  dolce  mi  fi  fa  fentire  ; b 

Che  , s’io  allora  non  perdefli  ardire  , b 

Farei  parlando  innamorar  la  gente . c 

Edio  non  vb  parlar  si  altamente  , 

Ch’  io  divenifiì  per  temenza  vile  : d 

Ma  tratterò  del  fuo'  flato  gentile  d 

A rifpetto  di  lei  leggicramcntc  , c 

Donne , e donzelle  amorofe , con  vui , e 

Che  non  è cofa  di  parlarne  altrui . e 

Qui,  co  me  che  la  Fronte  fia  di  due  quartetti, la  Sirima  é di  due  terzetti, 

de’. 
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de'quali  il  pritnó  nel  primo  verfo  ha  confonanxa  con  tuhinio  della  Fron^ 
te  : il  qual  concento  nelle  femplici  Sirimc  comunalmente  troverete  , ed  <t 
Ini  rifponde  il  primo  del  fecondo',  e nell'uno  e nell  altro  tert^etto  , col  fe- 
condo il  terxp  : perch'  é di  comunal  etfiume , che  nella  Sirima  gli  ultimi 
due  ver  fi  infieme  s’accordino:  il  che  nella  Fronte  vixjo  farebbe.E  quella, 
lo  fento  sì  d’Amor  la  gran  potfanza  > a 

Ch‘  io  non  pofTo  durare  . b 

Lungamente  a foffrire  ; ond’  io  mi  doglio  ; c 
Però  che  ’l  Tuo  valor  si  pure  avanza , a 

£ ’l  mio  Tento  mancare  b 

SI , ch'io  fon  meno  ogn’ora , ch’io  non  foglio,  c 
Non  dico  , ch’amor  faccia  pii» , ch’io  voglio  j ~c 
Che  , fe  faceife , quanto  il  voler  chiede , d 

Quella  verth  , che  Natura  mi  diede , d 

No  ’l  fofferria  , però  ch’ella  è finita  ; , e ' 

E quello  è quello  , ond’  io  prendo  cordoglio  , _c 

Ch’a  la  voglia  il  poder  non  terr^  fede  : d 

Ma  , fe  di  buon  voler  nafee  mercede  , ' d 

lo  la  dimando  per  aver  pih  vita  e 

A quei  begli  occhi , il  cui  dolce  fplendore  f 
Porta  confono , ovunque  io  Tento  Amore  . / 

voe  > come  vedete,  la  fronte  è di  due  terzetti',  e la  Sirima  di  due  quinar], 
de’  quali  nel  primo  t ultimo  , e‘l  primo  verfo  con  l’ultima  della  fronte 
s’accompagna  ; e ’/  fecondo  , e’I  ter^o  tra  loro  s’accordano  e'I  quarta 
rimane  feompagnato  : ma  poi  gli  fa  compagnia  il  serico  del  fecondo  qui- 
nario , in  cui  fi  concorda  il  primo  col  fecondo  , e ’l  quarto  col  quinto  i 
E nella  Canxpne , 

Donna  mi  priega , 

di  Guido  Cavalcanti  la  Fronte  i di  due  tertfftti  , e la  Sirima  di  due 
quartetti  ; 

Donna  mi  priega  > perch’  io  voglio  dire 
D’uno  accidente , che  foventc  è fero  ; 

Ed  è sì  altero , ch’c  chiamato  Amore  ; h 

SI , chi  lo  niega , pofla  il  ver  fentire . ” 

Ed  al  prefente  conofeente  chero  ; 

Perch’  io  non  fpero , ch’uom  di  baffo  core  b 
A tal  raggio  ne  porti  conofeenza  ; 

Che  fenza  naturai  dimofiramento  d 

Non  ho  talento  di  voler  prò  vare , « 
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dove  c'  polà  , e chi  lo  fa  criare  ; 

£ qual  fra  fua  vertute , c potenza  ; 

L'eflcnza  ; e poi  ciafeun  Tuo  movimento'} 

£ ’l  piacimento , che  ’l  fa  dire  amare  ; 

£ s’uomo  per  vederlo  puh  modrare . 

Ma  ) tome  "vedete  , il  primo  e ’/  fecondo  verfo  del  primo  quartetto  > thè 
•vanno  fiompagnati , s'aciompagnano  poi  il  primo  col  primo , e ’lfetom^ 
do  col  Jeconao  del  feguente  quartetto  i e la  coppia  del  primo  è ripetita 
nel  Jecondo'.  Oltre  a ciò  nella  Fronte  il  fecondo  verfo  truova  confonan%a 
del  wf;;5^o  del  ter%p-,  e nella  Sirima  col  fecondo  altresì  il  me\x<>  del  ter- 
Xp,  e col  primo  il  me^KP  del  feconda  s’accorda  . E , come  la  Fronte,  così 
la  Sirima  è di  due  quartetti  in  quella  Cannone , che  io  feci  fopra  il  Sat- 
mo , hcnedixilìi  Domine  terram  tuam . 

Signore , al  hn  pur  benedir  ti  piacque 
La  tua  diletta  terra  ; 

£ fcampar  lei  di  guerra , 

£ ’l  pupol  tuo  di  fervitute  antiqua  ; 

£ perdonar  l'iniquità , che  atterra 
La  tua  plebe , onde  giacque 
S)  gran  tempo , e li  tacque  } 

£ coprir  tutta  la  malizia  iniqua 
Di  lei , che  va  per  via  torta,  ed  obbliqua  } 

Quetar  del  tutto  l’ire , 

Quantunque  con  ragion  feco  t’adire  ; • 

£ depor  del  tuo  ciglio  i gravi  fdegni . 

Or  volta  noi  dal  traviato  corfo 
A te  noftro  foccorfo  : 

£ da  noi  quel  furore , onde  ci  fdegni 
Dilunga  , e di  tua  grazia  ne  fa  degni . e 

ove  il  primo  degli  otto  verfì  della  Sirima  con  l'ultimo  della  fronte } il 
fecondo  di  fette  fillabe  col  ter%p  d'undici  della  Sirima  fleffa  } e 7 quarto 
colfettimo  , e con  l'ottavo  e ’l  quinto  d’undici  col  fefio  di  fette  fi  con- 
corda . E in  quefta  da  me  pur  fatta  fopra  il  Salmo  , Bcatus  vir,  qui  in- 
tclligit  fupcr  egenum  , & paupcrem , dopo  la  Fronte  di  due  terzetti 
fegue  la  Sirima  di  due  quartetti , 

Bcato'quel , che  veramente  intende  a <• 

Al  povero , c mendico  ; b 

E in  luì  riguarda  , quanto  lì  conviene  : __c 

Salvo  egli  Ila  nel  di , che  apporta  pci.c  » < 
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Ruggieri . 


E ‘n  forza  del  nemico  , 

Noi  (lari  il  Signore  ; anzi  il  difende  > 

E ’n  vita  lieto  il  ferba  , e falvo  il  rende 
A pib  tranquillo  flato , 

£’n  terra  il  fa  beato  . 

S'cgli  s'inferma  > preda  è la  tua  mano 
Al  foccorfo , ed  al  far  poi  molle  il  letto  . 

Signor , perchè  diletto 
Prenda  lo  'nfermo , e fano 
Divenga  , e ’l  tuo  conforto  non  fia  vano  . e 
Accordafi  in  tjiiefla  Sirima  il  primo  verfo  del  primo  quartetto  airultitrio  Cooceiico  ; 
della  Fronte;ma  il  fecondo  di  fette  fìllabe  al  ter^o  pur  di  fette  del  mede- 
ftmo  quartetto;  e ’l  quarto  al  ter^o  di  fette,  ed  al  quarta  d’undici  del  fe- 
condo quartetto  ; al  primo  del  quale,  eh' è d'undici,  folamente  il  fecondo, 
eh’i  di  fette  , nella  canfonanxn  rifponde . Nè  la  fcerò  di  farvi  udire  la 
prima  fianca  iTuna  di  M,  Rugierì , nella  quale  averete  f ef em- 

pio della  Fronte  di  due  coppie,  e della  Sirima  di  due  terzetti  » 

In  un  gravofo  affanno  a Fronte  doppia 

Ben  m’ha  gittato  Amore , b di  due  coppie* 

£ non  mi  tengo  danno  a 

Amar  si  alto  fiore  . b 

Ma , ch’co  non  fono  amato  J c doppia 

Amor  fece  peccato  ; ^ e dj  due  Terzetti. 

Che  ’n  tal  parte  donao  mio  intendimento  l d 
Conforto  mia  fperanza  e 

Penfando , che  s’avanza  ; e 

Lo  buon  IbfTrente  afpetta  complimento  l d 

In  quefla  medefìmajlanXfi  «ncora  vedete  la  Fronte  tutta  di  verfi  di  fette  Concento . . 
flllabe  , che  con  ordine  diritto  s' accordano  . E nella  Sirima  due  terzetti 
di  tre  rime  in  queflo  modo  , che  t ultimo  del  primo  ter-^etto  con  tultima 
del  fecondo  ft  concorda  ; e ’l  primo,  e ’l  fecondo  del  primo  fanno  un  cort- 
cento  ; e un'altro  il  primo,  e ’l  fecondo  del  fecondo  tert^ettq . E ,fe  vole- 
te, che  tallegata  Cangpne  di  M.  Cino, 

L’alta  fperanza , che  mi  reca  Amore , 
fia  di  coppie , la  Fronte  fard  doppia  , e tutta  di  verfi  d’undici  filtabe  ; e 
la  Sirima  doppia  di  due  terzetti  d’altro  modo  da  quel , che  tenne  M,Ru- 
gitri  nella  fua , ftcome  appare  per  la  prima  fianca  , la  qual’ è quefla  , 

L'alta  fperanza , che  mi  reca  Amore  a Fronte  doppia 

D’una  Donna  gentil , eh’  io  ho  vedata b di  dag  Coppie, 

L'aAÌ- 
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L’anima  mia  dolcemente  faluca 
E fella  rallegrare  entro  lo  core  ; 

Perchè  fi  fece  a quel , eh’  ella  era , Arana , 

E conta  novitate , 

Come  venifle  di  parte  lontana  ; 

Che  quella  Donna  piena  d’humiltatc 
Giugne  cortefe , e humana , 

E pofa  ne  le  braccia  di  pietate  i 
ove  le  coppie  s'accordano  per  ordine  obbliquo  ; e li  terzetti  nel  modo,  che 
comunalmente  ne  Sonetti  fi  ferva  ; ficome  s'accordano  ancora  nella  dop- 
pia Sirima , e tutta  di  verfi  di  fette  fillabe  in  queUa  Can%pne  di  Dante 
da  Majano  : 

Tutto  ch’eo  poco  valila  , 

Sfòrzerommi  a valere  : 

Perch’eo  vorria  piacere 
A l’amorofa  , cui  fervo  mi  dono  : 

E de  la  mia  travallia 
Terraggioefto  favere; 

Che  non  ferb  parere  , 

Ch’Araor  ra’haggia  gravato,  com’  co  fono . 

Che  validor  valente 
Pregio  e cottelìa 
Non  falla  , nc  difmentc . 

Non  dico,  ch’eo  ciò  fia  ; 

Ma  vorria  fimilmentc 

Valer . s'unqu’ co  porria . « 

Né  vi  terrò  occulto,  come  la  Sirima  di  due  quartetti  teffette  tl  Notato 
Giacomo  da  Lentino  tn  qucfiafua  Cantane  , 

Madonna  , dir  vi  vollio , 

Come  l’Amor  m’ha  prifo 
In  ver  lo  grande  orgollio  , ^ 

Che  voi  bella  moftratc , e non  m aita . 

Ohi  laflb,lo  meo  core 
In  tante  pene  è mifo , 

Che  vive,  quando  more 
Per  bene  amare , c tenefclo’  aita . 

Ora  donqua  moro  eo  ì 
Nb  ; ma  lo  core  meo 

More  pib  fpeflb , e forte , ^ 
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Che  non  farla  di  morte  naturale  ; f f 

Per  voi  Donna  , cui  ama  > h 

Più  che  fc  flelfo  brama  } h 

£ voi  pur  lo  fdegnate  : i 

Donqua  volira  amiitate  vide  male . i'  g 

9ve  farete  accorti  > che  come  la  Fronte  ha  quattro  confonanxe,  e ciafeà-  Cooceoto  ; 
na  di  due  verfi  ; così  la  Sirima  n'ha  cinque  .Tra  le  quali  nondimeno  la 
quarta  i dell"  ultima  voce  del  fettimo  verfo  con  quella  > ch'i  nel  mex^x? 
dell’ultimo  \ela  feconda  del  fine  del  terxfi  col  me%xo  del  quarto  . Oltre 
a ciò  troverete  Sirima  di  due  quinar)  in  quella  Cannone  di  Dante  da 
Majano  , ‘ sa  Efèmplo  del 

Laflb , merzè  chererc , Mayano . 

della  quale,  detto  v'abbiamo,  la  Fronte  effer  di  tre  quartetti]  ma  di  md-  Fronte  dì  trtJ 
do  altro  da  quello , che  moftrato  v'abbiamo  nell"  allegata  Cannone  delt  Quartetti , 
Maghieri  t ed  , acciocché  non  l'andiate  cercando,  la  vi  reciterò  , 


Sirima  di  duo 
Quinari , 


£ qual  che  ciaufiiTe  meo  dolore , c d 

Non  credo , che  in  amore  d 

Fermane  mai  Tua  volila  j e 

Sì  li  parria  la  dollia  e 

D'ognc  pene  doplata , ed  angofeiofa  r f 

E , SCO  già  mai  partifle  lo  meo  core  c d 

D’efto  gravofo  ardore  ; d 

Già  m’  di  fc  non  m’accollia  e 

Quella  , che  piìi  m’  cnvollia  ; e 

S’co  mai  prcndeflc  sì  vita  dollìofa  . / 

ove  tre  rime  troviamo  , la  prima  delle  quali  ha  il  concento  del  primo,  e Conceni6  ; 
del  fecondo  verfo  rorì  nel  primo  quinario , come  nel  fecondo  ; la  feconda 
del  terxp , e del  quarto  parimente  nelC  uno  e nelf  altro  : e la  ter^a  , co- 
me è jcompagnata  per  fe  in  quella  e in  queflo  ; così  accoppiandoft  l'un 
quinario  con  F altro  , ella  truova  compagnia  : perciocché  all’ ultimo  ver- 
fo di  quello  Fultimo  di  queflo  folamentc  s'accorda.  Vedete  ancora, in  que- 
fia  Cannone  l eftrema  voce  dell'  ultimo  verfo  della  Fronte  avere  confo- 
nanxa  nel  mexxo  del  primo , così  del  primo  quinario , come  del  fecondo 
della  Sirima  . Di  che  meglio  al  fuo  luogo  ragioneremo . E nella  Cannone 
di  M.  Guido  Guinixxtlli  da  Bologna  già  di /opra  da  noi  allegata  , 

Al  cuor  gentil  ripara  fenipre  Amore . 
la  Sirima  jerba  quefl’ ordine  di  verfi , che  ninna  delle  coppie  ha  infe  con-  Qynccnto. 
fonan^u  veruna:  ma  al  primo  verfo  deila  prima  dirittamente  nel  concen- 
to  il  primo  della  feconda  rifponde  ] ed  al  fecondo  obbliqtiamcnte  il  primo 

C c della 


Il  Efeirplo  di 
Guido . 
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delh  terxft  > e ’/  fecondo  di  ^uefla  al  fecondo  della  feconda  coppia . Mai 
tome  nella  ripetila  Fronte  s’è  detto,  così  vogliamo  s'intenda,  nella  Siri~ 
ma  doppia,e  nella  triplicata  dover  fi  inviolabilmente  fervaretche  di  quan- 
ti verfi  è la  Volta,  di  tanti  fta  ciafeuna  Rivoltale  di  quante  fillabe  è cia- 
ftun  di  quelli;  di  tante  fta  ciafeun  di  quefli,  con  ordine  tale,  che  al  primo 
fta  fimile,  ed  eguale  il  primo  ; al  fecondo  il  fecondo  ; al  terrò  il  terxfi’,  al 
quarto  il  quarto',  e cori  ciafeun  degli  altri  ordinatamenteje  la  Volta  ave- 
ri pià  verfi . Bir.  Poiché  a bafiantja  della  Sirima  compofia  s’é  ragiona- 
to, diteci  della  femplice,  com‘  ella  tejferfi  convenga  i Mik.  Ninna  regola 
certa  darvi  faprei,  né  di  quanti  verfi  ella  fia,  né  di  quali,  ni  qual' abitu- 
dine , 0 quaP  ordine  abbiano  effi  limitatamente  tra  loro  : perciocché  la. 
maggiore,  che  ’nfin'  a qui  mi  fi  fia  fatta  leggere,  i di  quattordici  verfif  c 
la  troverete  nella  Cant^one  del  Petrarca  , 

Nel  dolce  tempo . 

F la  minore  è di  tre  , la  qual  leggerete  nella  Canone  di  M.  Piero,  dello 
Vigne , 

Uno  polTente  fguardo . 

£ parte  in  guifa  di  coppie  , parte  in  guifa  di  terzetti , parte  in  guìfa  di 
quartetti,  parte  in  guifa  di  quinar] , parte  in  guifa  di  fenarj  nella  confo- 
nanxa  fi  rifpondono,  D'una  fola  coppia  Sirima  femplice  non  fi  truova',ma 
ri  ben  d'una  coppia  inn  inxi , o dopo  alcuno  altro  numero  . E intendo  per 
coppia  due  verfi,  i quali  facciano  infieme  concento . Innanxj  a due  quar- 
tetti la  troverete  nella  Canxpne  di  Guitton  d'^tex,X!> , Se  di  Voi  Don- 
na gente . 

Com'  pub  fare  huom  difefa  ì a 

Che  la  natura  intefa  a 

fuc  di  formar  voi , come  ’I  buon  pintore 
Polito , fue  di  fua  pintura  bella  ; 

‘ Ahi  Dio , così  novella 
Puot’  a eòo  mondo  dimorar  figura  , 

Ched’  è fovra  natura  ì 
Che  di  Voi  nafee  cib  , ch'è  bel  fra  nui  } 


Onde  fimiglia  altrui 
Mì'rabil  cola  a buon  conofeitorc  . 
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1 Dopo  fi  Ter- 
zetto. 


Che  debb’  io  far  } che  mi 


E dopo  un  terxetto  in  quella  del  Petrarca , 
configli  Amore  2 

Perché  mai  veder  lei  4 

Di  quà  non  fpero  ; e l'afpettar  m' è noja . b 

Pofci  a , eh'  ogni  mia  gioja  b 


Per 
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3 Dopo  il  Quj- 
iwio. 


Per  fo  Aio  dipartire  in  piamo  è volta } a 

Ogni  dolcezza  di  paia  vita  è tolta . c 

M chiamo  terzetto  il  legame  di  tre  verfi  > de'  quali  non  è ricbiejló  , che 
fu  una  medefima  confonanxfi  > uri  almen  femprefe  riaccorda  ad  ab- 
eun  de’  feguentii  o pur'  ad  alcun  di  quflli,  che  vanno  innanzi.  Talvolta 
il  terzetto  in  fe  non  ha  concento  veruno  ; ma  niun  verfo  in  lui  rimane f 
che  con  alcun  degli  altri  non  t’accompagni  . T alora  fegue  nella  Sirima 
una  coppia  dopo  un  quartetto  ; pcome  nella'Can^one  j LalTo  me , eh’  i 
non  so , in  qual  parte  pieghi . 

Ma  s'cgli  aven , eh’  ancor  non  mi  fi  nieghi  « 

Pinir’  anzi  il  mio  fine  b 

Quefie  voci  mefehine  ; b 

Non  gravi  al  mio  Signor , perch’  io  ’l  riprieghi , a 
Di  dir  libero  un  di  fra  l’herba  . c i fiori , 

Drcz , e raifon  cs  > qu’  io  canti  d’Amori . 

T alora  figue  dopo  un  quinario  j ficome  nella  Cannone  t 
che  mi  firugge . 

Miri  cib  , che  ’l  cor  chiude , 

Amor , e que’  begli  occhi , 

Ove  fi  fiede  a l’uinbra  . 

Se  '1  dolor , che  ii  fgombra  I 
Aven  , che  ’n  piamo,  o ’n  lamentar  trabocchi  ; 

L’un’  a me  noce , e l'altro 
Altrui  ; eh’  io  non  lo  fcaltro . 

J?  in  altre:  perciocché  le  più  volte  la  Sirima  è di  quelli  numeri,  e di  que^ 
fta  forma  . Talora  dopo  il  quinario  la  coppia  è di  nuova  maniera  : per-  4 Dopo  il  Qiif.' 
ciocchi  non  ^ultime  voci  fanno  tra  loro  armonia:  ma  l'ultime  filtabe  del  dì  nuova 
primo  verfadi  Iti  s'accordano  alla  quarta  , ed  alla  quinta  del  fecondo  ; ' 

e rcftrema  particella  del  fecondo  nella  confonani^a  rifponde  al  primo  del 
quinario  ,cb' all'  ultimo  della  Fronte  s'accorda  } ficome  neUa  Cannone, 

Qual  pit»  divetfa , e nova.  ^ 

^^otl  fol  fi  ritrova 

Lo  mio  voler  ; e cosi  in  su  la  cima 
De’  fuoi  alci  penfier’  al  fol  fi  volve  ; 

E cosi  fi  rifolve  ; 

E cosi  torna  al  fuo  fiato  di  prima  ; 

Arde , e more , e riprende  i nervi  fuoi  ; 

E vive  poi  con  la  Fenice  a prova  . d a 

Ltggefi  ancora  Sirima  di  tre' coppie  neH^Can%pne , Bea  mi  credea  in  Sirima  dì  trt> 
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tutto  effer  d Amore , di  M.  Bonaggiunta  Vrbiciani  da  tuccA . 

Poiché  fervo  m’ha  dato  per  fcrvirc  4 

A quella  , a cui  gran  dire  a 

Si  pub  fomma  piacenza  # b 

E fomma  conofeenza  ; b 

Che  tutte  gioje  di  biltade  lìa  vìnto  • c 

SI  come  grana  vince  ogn’  altro  tinto  • c 

E nella  fecoda  volta, la  qual  comincia, E tu  te'l  vediidi  quella  mia  Can:' . 

Quella  gii)  per  addietro  altera  Dopna  . 
dopo  il  quinario  della  Sirima  feguon  tre  coppie  : 

Qual  non  avvenne  in  quello,  o ’n  tempo  antiquo  ; a 
£ eh’  io  rimanga  in  così  cicco  errore  ? b 

Or  non  ballava  , che  l’antico  onore  , b 

L’antico  nome , c l’onorato  Regno , c 

Non  sb  per  qual  difdegno  , c 

Tolto  m’avei  1 non  cr’  io  pur  del  mondo  ~à~ 

L’alta  reina , e col  favor  fecondo  d 

La  vincitrice  di  tutte  altre  genti  l e 

Or  con  due  fproni  ardenti  e 

Barbarico  furor  mi  mena  a morte  , 

O fiera  rabbia , o difpietata  forte . f 

Bicorne  dopo  il  fenario  due  coppie  nella  ferola  volta  della  mede/ima  Cart- 
%pne  , la  qual  comincia , E perche  fofpirando  . 

£ ’n  fella,  e ’n  gioia  li  menava  il  tempo  ; a 

Sì  era  qui  benigno  il  del  fercno  , b 

Sì  fdice  il  terreno , b 

Nè  chiamarli  poteva  altro  il  morire  , c 

Ch'un  foave  dormire . c 

Allor  meco  albergaro  i fommi  Dei , d 

11  canuto  Saturno , c quel  sì  feorto  e 

Giano , c’ha  tutto  d'ogni  parte  feorto , 

Indi  nafccndo  alcuni  modi  rei , d 

Fanciulla  ancor  l’amato  oro  perdei . d 

E dopo  un  quartetto  in  quefla  Cannone , Sovra  la  verde  riva  , fatta  da 
me  fopra  il  Salmo , Super  fluminaBabylonis. 

Chi  lìa  , che  ’l  vifo  afeiutto  a 

Abbia , penfando  , che  ’l  tuo  Santo  tempio  b 
Per  barbarico  ed  empio  b 

Furor , del  tutto.pollo  a terra  giace  ì £ 

Qu^al 
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LIBRO  TERZO; 
Qual  di  noi  gi^  d'ogni  allegrezza  privi  « 

In  su  le  falci  quivi 

Kon  appicca  la  Cererà  « e lì  tace , 

E’n  doglia  , e 'n  pianto  fi  confuma , c sface  ì 


loy 


d 

J_ 

c 

e 


^ fifa  dopo  il  ftnario  una  coppia  troverete  in  quella  diDanfe)Dóna  pietofa 
£ l’altre  Donne , che  lì  furo  accorte 
Di  me  per  quella , che  meco  piangla  > 

Fecer  lei  partir  vìa  » 

Ed  appretfarfi  per  fhrmi  fentire  ; 

Qual  dice  ; non  dormire , 

E qual  dice  perchè  sì  ti  feonforte  ì 
Allor  lalfai  la  nova  fantaha  , 

Chiamando  il  nome  de  la  Donna  mia  l 
'£  in  quella  mia  , Abbi  ’l  carcKtuo  Re  faldo  in  meiqoria  , dkwi  altro 
modo  : 

Mè  mai  dentro , nè  fuorc 

Foferebbe  le  Banche  membra  in  piume } 

Jsir.  chiuderebbe  l'uno  e l’altro  lume 
Con  dolce  fonno  ; nè  la  teda  grave 
Acqueterebbe  con  dormir  foave  : 

Se  prima  a te  Signor  , che  ’l  mondo  allume  , 

£ fcampi  il  popol  tuo  da  duro  feempio  » 

Kon  difegoaffe  ornato  , e ricco  tempio  . 


a 

b 

h 

t 

c 

a 

b 


a 

b 

b 

c 

c 

_b^ 

d 

b 


Coppia 

Coppia 

Sirima  di  una^ 
c(^pia  co  niag» 
gior  numero . 

1 Dopo  il  Sena, 
rio  in  più  prodi 
Senario  r 


Coppia; 

Altfo  mod&i 
Sciiaoo  t 


Coppia; 


dopo  un  qmnario  ed  un  quartetto  in  qHefia,hsni  tutti  i nvercnci  e lidia  a Dopo  un^ 
~ ■ Quinario  » ed 

un  Quartetto^ 


E lènza  tema  di  ricever  danno 

In  quella , o ’n  quella  parte  •,  e fenza  noja 
Fia  fempre  la  tua  gioja . 

Qual  vite  carca , che  nel  tuo  ricetto 
Si  fpai^a  per  le  mura  » e per  lo  tetto  > 

Sari)  la  cara  oneOa  tua  conforte . 

E la  tua  dolce  famigliuola  bella  , 

Come  oliva  novella , 

Crefeer  contento  di  si  lieta  forte 
Vedrai  con  feda  a la  tua  menfa  intorno  > 

E ne  da  teco  tutto  il  mondo  adorno . 

X dopo  due  quinarj  in  quella  mia  Con^.  Alma  reai  ne'ptù  be’nodi  avvol. 
ta,  nella  qual  fi  piange  la  lontanuu:^»  della  Sig%fidarchefana  della  Padula. 

Quaggiù.  Aiendedi  da  la  più  beata  a 

Spera  celcdc  > c come  ’i  Sol  nel  cielo  b 

■ Spar- 


a 

b 

b 

e 

e 

d 
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t Dopo  da; 
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Spargendu  l’alto  , e feaipicerno  lume , 0 

Tutto  ode  f e vede  : così  chiaro  allume  c 

D’alma  beltadc  un  leggiadretto  velo  ; B 

Quioario  i II  qual  tra  caldo , e gelo  ' 6 

Non  ti  contende  > che  co’  vivi  rai  c 

Non  giunga  toflo  , ove  ’l  penfier  ti  gira  ; / 

Fon  di  Ik  mente , ove  or  ti  godi  ; e mira  » f 

Coppia;  Ove  lafciafti  in  dolorofi  guai  e 

Me  , che  , partendo  il  vero  tuo  fplendore  $ g 
Qui  mi  rimali  in  folitario  orrore.  ’ g 

Sirima  di  Ten-  chiaro  veggtamo  mila  Sirima  qtul  luogo  tenga  la  coppia  ; or 

letto  lólo  • ditnoflrateci , come  folo  il  terzetto  in  lei  fi  utruovi,  e come  con  gli  altri 
1 Di  jjj.,  f’accomp4g»i . Min.  Nella  Carnee  di  M.  Piero  delle  Vigne  \ 

ietto,  ’ Uno  polTente  fguardo  , la  Sirima,  corf ho  detto,  é d’un  terzetto  fola. 
E fono  in  tali  mene , • a 

Ch’eo  dico:  ohi  lalTo  mene,  com' faraggio  y a b 
Se  da  voi , Donna  mia , a;uto  non  haggio  ì b 
nella  quale , s'el  primo  verfo  s'accordaffe , qual’  è il  cofiume  , all  ultimo 
della  Fronte,  l'ultima  fillaba  di  lui,  non  farebbe  mefiìere,  che  con  la  fet- 
tima  del  fecondo  faceffe  armonia',né  in  altra  con  la  terxa,o  con  la  quinta: 
perciocché  in  quejìi  tre  luoghi  del  feguente  verfo  troviamo  più  volte  con- 
a Di  due  Ter-  cento  con  l’ultima  voce  dell  antecedente  . Di  dite  termini  ant  or  a' fi  legge 
aetti . „giia  Coninone  di  Guitton  d’Arex^Ot  T utto  ’i  dolor,  ch'eo  mai  portai^ 

fu  gioia . 

Adunque  co  laflb  in  povertà  tornato  a 

Del  pih  ricco  acquiAato , « 

Che  mai  hiceflc  alcun  del  meo  paraggio  > b 

Solferà  Dco , che  pih  viva  ad  oltraggio  ~£~ 

Di  tutta  gente  del  mio  forfennato  ì a 

Non  credo  gili , fe  non  voi  meo  dannaggio  ^ b 
E di  tre  in  quella  mia  i Date  laude  al  Signor  ne’  Santi  fuoi , fopra  il 
~ Salmo  , Laudate  Dominum  in  San^is  ejus . 

Che  non  lì  pub  lodar , quant'  egli  è degno  . » 

Lodatcl  nc  le  chiare  altiere  trombe , b 

Accib  , che  alto  rimbombe  b 

Per  tutto  il  Tanto  Tuo  mirabil  nome  t 

Lodatcl  si  con  cetere , e con  lire  ; d 

Che  ’l  Tuo  bel  canto  dolcemente  fpire  , , d 

E la  cclefle  gloriaogn’orfi  nome- 


Teneuo 


Tetietto . 


ì Di  tre 
setti . 

Teriecco , 


Tenet» '• 


Tersetto . 


Lo. 
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Lodatel  si  ne’  timpani  , c ne’  cori  i e 

Che  /icno  intefi  i Tuoi  divini  onori  • * 

Ida  con  altri  numeri  volentieri  s' accompagnai  ora  innant}  andando  > ed  Sìrlma  di  uiu« 
or  feguendo . Come  vada  innanzi  alla  coppiat  l'è  dimojlratoi  come  vada 
innanzi  al  quartetto,  fi  vede  nella  Canzone,  Fofciajch’Amor  del  tutto  Come  precèda 
m'ha  lafciato , di  Dante . " ~ 

Che  fa  degno  di  manto  4 

Imperiai  colui , dov*  ella  regna  : b 

Eli’  è verace  infegna  , b__ 

La  qual  dimoftra  , u*  la  verth  dimora  ; c 

Perchè  fon  certo , fé  ben  la  difendo  d 

Kel  dir , com’  io  la  ’ntendo  , d 

Ch’  Amor  di  fé  mi  far^'^razia  ancora  l e 

Come  fegua  dopo  quello,  vi  fi  dmofira  in  quefia  del  Petrarca, \Jni  Don 
oa  pih  bella  alfai , che ’l  Sole . 

Solo  per  lei  tornai  da  quel , ch’i  era  , a 

Poi  ch’i  TofTeriì  gli  occhi  Tuoi  da  prdlb  : ^ b 

Per  Tuo  amor  m’er*  io  meffo  ' b 

A fàticofa  imprefa  affai  per  tempo , c 

Talché , s’i  arrivo  al  dilìato  pono , d Terzetto  ; 

Spero  per  lei  gran  tempo  e 

Viver  , quand’ altri  mi  terrà  per  morto . d 

E nella  CazjOBe, Vergine  bella, con  voce  nel  mezzo  delP ultimo  virfo,che  . . j..  . 

fifponde  nella  conforunza  alla  efirema  particella  del  verfq  innanzi  a lui.  '' 


il  Terzetto . 
Innanzi  ali^V» 
tetto . 

Terzetto  • 


Quanetto? 


Come  fégua  il 
Terzetto . 

1 DopoilQuar- 
eetto. 
Quartetto , 


Invoco  lei  ; che  ben  Tempre  rirpofe  , a 

Chi  la  chiamò  con  fede , b 

Vergine  , s’a  mercede  b 

Miferia  ellrcma  de  fumane  cofe  a 

Giammai  ti  volfc , al  mio  prego  x’inchina  ; è~ 

Soccorri  a la  mia  guerra  ; d 

Bench'i  lìa  terra , e tu  del  del  Regina  i d c 
Come  fegkiti  dopo  il  quinario , vi  fi  dà  chiaramente  a vedere  in  quella, . il  Onia 
Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi . 
lo  parlo  a te , però  che  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  veriù  , ch’ai  mondo  è fpenta } 

Nè  truovo , chi  di  mal  far  lì  vergogni . 

Che  s’afpetti , non  sò  , nè  che  s’agogni 
Italia  , che  fuoi  guai  non  par  che  fenta} 

Vecchia  oziofa , c lenta . b Terzetto; 


a 

b 

c 

c 

b 


Quartetto. 


Tetzactov 


nano* 

Quioan'o  • 


Dor- 
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Dormiri  fciupTc  , e non  fia  chi  la  Tvegli  ì 4 
Le  man  ravefs’  io  avvolte  entro  e capegli , , d 
E in  quefla  , SI  è debile  il  filo , a cui  s’ attene . ’ 

Dicendo  , perchè  priva  4 

Sia  de  l'amata  villa  } i 

Mantienti , anima  trilla  : b 

Che  fai , s’a  miglior  tempo  anco  ritorni , c 

Ed  a pih  lieti  giorni  ì c 

O fé  ’l  perduto  ben  mai  li  racquilla  ? ~~F~ 

Quella  fperanza  mi  follenne  un  tempo  : d 

Or  vien  mancando  : e troppo  in  lei  m'attempo,  d 


3 Dopo  il 
nano  . 
Seniflo . 


reietto . 

Altro  Modo  : 
,Senar/o . 


Come  dopo  il  fenario  vi  s'infegna  m quella  , Perchè  la  vita  è breve. 
Occhi  leggiadri*  dov’  Amor  fa  nido  * a 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  llile  b 

Pigro  da  fe  ; ma  ’I  gran  piacer  lo  fprona  ; c 

£ chi  di  voi  ragiona  , o 

Tien  dal  fuggetto  un’  abito  gentile  , b 

Che  con  l'ale  amorofe  d 

Levando  , il  parte  d’ogni  penlìer  vile  : ~ìT 

Con  quelle  alzato  vengo  a dir*  or  cofe  , . d 

C'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afcolc . d 

E in  quefla , O afpettata  in  ciel  beata , c bella . ’ 

Ecco  novellamente  a la  tua  barca  * a 

Ch'ai  cieco  mondo  ha  già  volte  le  fpalle  * ' b 
Per  gir’  a miglior  porto  , c 

D’un  vento  Occidental  dolce  conforto  ; c 

Lo  qual  per  mezzo  quella  olcura  valle  * b 

Ove  piangiamo  il  nollro  , e l'altrui  torto  * c 

Teiiettor  , La  condurrà  de’ lacci  antichi  fciolta 

Per  drittilTimo  calle  b 

Al  verace  oriente  , ov’  ella  è volta . d 

Sin’ma  di  due  Come  dopo  il  quinario  due  terzetti  feguano,  il  vi  moflrerh  in  quefla  mia, 
dopo  DI  bene  anima  mia , dì  del  Signore , [opra  il  Salmo,  Benedic  anima 
■1  Quiiimo»  Domino  . Se  non  vorrette  più  tofto , che  fien  tre  toppie , le  quali 

tffer  potrebbero  fenz<t  malagevolezZfi  veruna  . 

Qtuiutù).'  Tu  Bendi  largo  il  ciel  di  fomma  altezza  * . « 

Qual’  umil  pelle  , ed  ugualmente  piana  : b 

E la  parte  foprana  b 

Di  lui  copri  di  liquidi  criBalli  ; c 

II 
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li  tuo  cafro  , cavalli 
Sono  i nuvoli  candidi , c lucenti  T 
Tu  con  l'ale  de'  venti , 

Anzi  via  più  velocemente  appari  . 

Son  tuoi  minillri  i chiari 
Spitti  al  tuo  ciglio  intenti , 

£ le  lìamme  dd  Ciel  pure , ed  ardenti . 

Come  tre  , il  Petrarca  ve  ne  diede  chiaro  efentpló  in  quella  eroica  fua 
Canxpnc  , Nel  dolce  tempo  della  prima  etadc  # 

Poi  feguirb , lìcome  a lui  ne  ’ncrebbe 
Troppo  altamente  ; e che  di  ciò  m’avvenne  : 

Di  ch’io  fon  fatto  a molta  gente  efempio  ; 

Benché  *1  mio  duro  feempio 
Sia  fcritto  altrove  sì , che  mille  penne 
Ne  fon  già  (lanche  ; e t^uafi  in  ogni  valle 
Ribombi  '1  fuon  de’  miei  gravi  fofpiri , 

Ch'acquidan  fede  a la  penofa  vita  ; 

£ > fé  qui  la  memoria  non  m'aita  , 

Come  fuol  fare  ; ifculìn  là  i martiri  , 

Ed  un  pender , che  folo  angofeia  dalle 
Tal , ch’ad  ogni  altro  fa  voltar  le  fpallc  ; 

E mi  face  obbliar  me  ftcflb  a forza  : 

Che  tien  di  me  quel  dentro  , ed  io  la  feorza . 

Benché  di  quefti  quattordici  verfi  farfi  acconciamente 
quinar)  t e due  coppie  • Bbr.  Come  della  coppia  e del  terzetto  dimoflrato 
ci  avete,  così  fateci  ora  conofeere  del  quartetto,  in  qual  maniera  or  fola, 
or  con  gli  altri  numeri  faccia  egli  la  Sirima . Min.  Di  un  folo  quartetto  Sitimi  diQuir 
io  la  nuovo  in  una  Cannone  folamente  , la  qual' è di  Dante  da  Majano,  ’ 

e comincia.  La  dilcttofa  cera;  e con  le  confonanxe  nel  wer^o  del  verfo, 
e con  Pultima  rima,  e con  la  prima  fen%a  compagnia  . ’ ‘ 

Ch’co  cominciai  leggiero  a riguardare  « 

Le  Tue  gentili  altezze , ^ 

E Tadornezze , e lo  giojofo  (lato , f,  c 

Che  m’ha  levato  ogn’ altro  penfamento:  c d 

£ di  due  quartetti  in  quella,  Ahi  Deo,che  dolorofa,d/  Guitton  d'Àrerro  * DJ  due  Qi.ar.- 
h tutta  via  tanto  angofeiofamentc , ' 

Che  non  mi  puffo  già  tanto  penare , 

Che  d’un  fol  motto  trare 
Vi  pofla  interpellando  in  efla  via  ; 

Dd  Ma 
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Sirimi  di  uo_t 
Quartetto  mn 
altri  numeri. 

Come  il  Quar- 
tetto preceda . 

1 Iimanzi  al  Se- 
nario « 

Quartetto^ 
Senario , 


1 Innanai  al 
Quinaiio. 

Quartetto . 


Quinario; 


Sirima  di  diiO 
Quartetti  iniià< 
ai  al  Quinario^ 
Quartetto  i 


Quartetto  J 


Quinario  * 
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Ma  che  dir  pur  vorria  ? * c 

S'unque  poteilì , lo  nome  y e lo  effetto  d 

Del  mal , che  sì  dillretto  d 

M'ha  , che  pofare  non  poflb  niente  . a 

yiccompagnato  poi  con  altri  numeri  il  quartetto  or  ne  va  innanzi  al  fc~ 
nario  : ftcome  nella  Canzone  di  Dante  , Tre  Donne  intorno  al  cor 
mi  fon  venute . 

Ciafeuna  par  dolente , e sbigottita  , a 

Come  perfona  difcacciata , e fianca , b 

Cui  tutta  gente  manca , b 

£ cui  vertute , e nobiltìi  non  vale  : e 

Tempo  fu  già  , nel  quale  e 

Secondo  il  lor  parlar  furon  dilette  ; d 

Or  fono  a tutti  in  ira  , ed  io  non  cale  2 c 

Quelle  così  Tolette  d 

Venute  fon  , come  a cafa  d'amico  ; e 

Che  fanno  ben , che  dentro  è quel  > ch'io  dico  . e 
£d  or  innanzi  al  quinario  ; fuome  in  quefla  , Amor , da  che  convieo 
pur  ) eh'  io  mi  doglia  . 

Tu  voi  I ch'io  muoja , ed  io  ne  fon  contento  : a 

Ma  chi  mi  feuferà  , s'io  non  so  dire  b 

Cib  ) che  mi  fai  fentire  ì b 

Chi  crederà  , ch'io  ila  ornai  sì  colto  i c 

Ma , fe  mi  dai  parlar , quanto  tormento , ~a~ 

Fa  Signor  mio , che  innanzi  al  mio  morire  b 

Quella  rea  per  me  noi  poffa  due  ; b 

Che  , fc  intcndeffe  cib  , ch'io  dentro  afcolto  ; c 
Pietà  faria  mcn  beilo  il  Tuo  bel  volto . c 

Due  quartetti  innanzi  al  quinario  leggervi  fi  faranno  in  quefla  mia  j 
Quella  già  per  addietro  altera  Donna  . 

Giacer  grave  , e dogliofa  > e 'n  metla  gonna  a 

Vidi  fenza  Tu  fata  Tua  corona  b 

De  le  fuperbe  torri  al  bei  paefe  ; c 

Che  con  foffe  di  mar  , con  mura  d'alpe  i _d_ 

Cinto  contra  l'altrui  nimiche  imprefe  , c 

Da  l'iflro  al  Nilo  , e da  l'Olimpo  a Calpe  « à 

Per  chiara  fama  in  ogni  parte  Tuona  . b 

Eir  alzando  le  braccia  afflitte , e flanche  J e 
Spargea  le  rare , e bianche  ' - e 

Chio. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO;  zìi 

Chiome;  e,  fquarciando  i panni,  e ’l  cafto  petto , f 
Batteva  il  facro , e venerando  olpctto  ) f 

E con  fofpir  piagnendo  volta  al  Sole , g * 

LalTadicca  quell’ ultime  parole.  g 


Come  col  terzetto  , e con  ia  coppia  s'accompagni  , apertiffmamme  vi 
s'è,  dimc/lrato  . Bsr.  Sejìa  dunque , che  ne  'nfegniate  , come  il  ^ina-  Smma  di  Quj- 
rio  t e’I  Senario  or  foli , or  giunti  infieme  la  Sirima  facciano  : percioc-  ww  . 
ché  , come  con  gli  altri  numeri  accompagnato  ciafeun  di  loro  la  faccia , 
ci  s'è  fatto  per  gli  allegati  luoghi  palefe , Min.  Di  un  ,^inario  Icg- 
gervififarà  nella  Cannone  di  M.  tino , 1.3  dolce  villa  , c '1  bel  guar- 


do fuave  . 

E ’n  vece  di  penlier  leggiadri , e gai , a 

C’haver  folca  d’Amorc  , b 

Porto  delii  nel  core  , b 

Che  fon  nati  di  morte  c 

Per  la  partita  , che  mi  duol  si  forre c 


È pmilmenie  in  quella  di  M.  Guido  delle  Colonne  giudice  Meffinefe , Modo. 
Amor,  che  lungamente  m'hai  menato  . Ma  ^ altra  maniera  : percioc- 
cbè  qui  l'ultima  voce  del  tergo  verfo  non  ha  concento  altrove  , che  nel 
mcgs'o  del  feguente  : 

Ben  elle  afifap^o  dilettofo  amare  ; a 

£ dolce  pena  li  può  ben  chiamare  t a 

Ma  voi  madonna  de  la  mia  travallia  , b 

Così  mi  fquallia  , prendavo  mercede  ; b c 

-f  Che  bene  è dolce  mal , fc  non  m'ancide . c 

Sene})'  ejfer  pojfa  di  una  Coppia  , e di  un  terzetto  . Ma  di  un  Senario  in  Sirimadi'Sen*- 
quefla  del  Petrarca  , Solca  da  la  fontana  di  mia  vita  , rio. 

Or  lalTo  , alzo  la  mano , e l’arme  rendo  .4 

A l’empia , e violenta  mia  fortuna  , b 

Che  privo  m’ha  di  si  dolce  fperanza . c 

Sol  memoria  m’avanza , c 

£ pafeo  ’l  gran  defir  fol  di  quell’  una  : b 

Onde  l’alma  vien  mcn  frale , e digiuna . b 

E di  un'altro  modo  in  quella  del  Re  Engo  figlio  delPlmperador  Federigo  Altro  Moda 
li.  S’co  trovalTi  pietanza  , nella  quale  il  primo  verfo  , e Cult  imo  non  * * 


tanno  compagnia . 

£ dico  , ahi  lalTo  , fpero  4 

Di  ritrovar  mercede  ; b 

Certo  il  mio  cor  noi  crede  j b 

D d z Ch’eo 
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Altro  Modo^ 


Siri'ma  didue^ 
Qui'narj . 

Quiiurio .] 


Quinario,' 


Siriitia  di  dii<-« 
Scnar) . 

Senano , 


Scnarib  i 


it£  CELLA’  POETICA  TOSCANA 
Cb’co  fono  ifvcnturato  t * 

<l*Ìiuomo  iiiiuiuuJidiU  > f 

Sol  per  me  pietà  veneria  crudele  i d 

Sìcomt  di  un  altra  maniera  ancora  in  quefia  del  padre  di  lui  $ Voi  che 
ti  piace  Amore,  nella  quale  il  primo  verfo  è foto,  e fc ompagn.it o,  ed  al 
quarto  niun  altra  voce  nella  confonanxa  rifpondcf  che  la  prima  del  quin- 
to j ancorché  alt  ultimo  della  Fronte  t’accordi . 

£ non  mi  partiraggio 
Da  voi , Donna  valente , 

Ch’eo  v’amo  dolcemente  ; 

E piace  a Voi , ch'co  haggia  intendimento  : 

Valimento  mi  date , Donna  fina , c 

Che  lo  meo  core  adeflb  a voi  s’inchina . 

Ber.  Troverete  Sirima  di  due^uinar)  ì Min.  Sì  bene 


b 

b 

c 

d 

d 

e la  vederete 


nella  Cannone  del  Petrarca  , Io  vb  penfando  , c nel  penfer  m’alTaic. 
Ma  infin’  a qui  niente  mi  rcleva 
Prego , o Ibfpiro , o lagrimar  , ch’io  faccia  : 

E cosi  per  ragion  convicn , che  Ila  .* 

Che , chi  podhndo  ftar , cadde  tra  via  , 

Degno  è , che  mal  fuo  grado  a terra  giaccia  . 

Quelle  pietofe  braccia , « 

In  ch’io  mi  fido  , veggio  aperte  ancora  ; 

Ma  temenza  m’accora 

Per  gli  altrui  efempli  j e del  mio  flato  tremo  > 

Ch’altrui  mi  fprona  , e fon  forfè  a rcflrcmo  . t j i • 

Bbr.E  di  due  fenarji  Mis.Perché  nói  Leggete  quella  di  Dante, Le  dolci 
rime  d*amor|Ch*Ìo  folla;  e vi  fi  farà  innan'^i  la  Sirima  di  queflo  modop 


a 

b 

c 

c 

b 

b 

i 

a 

e 

e 


£ , poiché  tempo  mi  par  d afpcttare  , 
Diporrb  giulb  il  mio  foave  flilc  , 

Ch’io  ho  tenuto  nel  trattar  d’ Amore  ; 

E dirò  del  valore , 

Per  lo  qual  veramente  è l’huom  gentile  , 
Con  rima  afpra  e fottile 
Riprovando  il  giudicio  fallo  e vile 
Di  quei , che  voglion , che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza . 

E cominciando , chiamo  quel  Signore  , 
Ch’a  la  mia  Donna  negli  occhi  dimora  ; 
Perch’ella  di  fc  fteffa  s’iunamora . 


a 

b 

c 

c 

b 

b_ 

b 

d 

à 

c 

t 

e 


Be»; 
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/fiitlU  duc  numeri  giunti  infume.  Mik.  Ponete  men- 
te nella  Canxpne  di  Z>4/;fc,Uoglia  mi  reca  ne  lo  core  ardire,?  vi  fi  da- 
rà chiaramente  a vedere  un  quinario  innari  al  fenario  in  qiiefta  maniera^ 
lo  dico  a voi , che  liete  innamorate  » a 

Che , fc  beltatc  a voi  b 

Fu  data , e vertù  a noi , b 

£d  a cofiui  di  due  potere  un  fare  ; e 

Voi  non  dovrefte  amare  ; c 

Ma  coprir , quanto  di  biltk  v'è  dato  ; d 

Poiché  non  è vcrtfì , ch’era  fuo  fegno  * e 

Lalfo  , a che  dicer  vegno  ì t 

Dico  « che  bel  difdegno  e 

Sarebbe  in  Donna  di  ragion  lodato  d 

Panir  da  fé  biltk  per  fuo  coniato . à 

£ in  quella  mia  fopra  il  Salmo,  Beatus  vir,qui  timer  Dominum,  Bea- 
rq  quel , che  riverifee  , e teme  t 

Gloria  di  vero  onore  > g 

£ miraBU  ricchezza  a lui  s’acquilTa  } b 

La  cui  giuliizia  Itabilc  in  eterno , c. 

Nè  fiate  già  , nè  verno  « c 

Cangia , nè  ’ngiuria  mai  di  tempo  attrifla  _b 
Del  Sul  la  dolce  villa  b 

A buon  lì  mollra  , c luce  d 

Ancor  là  dov’  è fofeo  , c tenebrofo  ; e 

Tant’  è per  fc  pietofo , g 

Benigno  , c giuflo  de  l'eterna  luce  ' d 

L’alto  lume , ch’ai  Cicl  dritto  conduce d 
Ber.  .^antunque  apertamente  per  efempli  chiariffimi  dimojirato  ci  ab- 
biate , come  di  coppie,  e di  fcr^f tri,  e di  quartetti,  e di  quinari  » r <li  fi- 
nar),  or  filli , or  giunti  infieme,  la  jemplice  Sirima  fi  faccia  ; nondimeno 
difidero  intendere,  quaP  artificio  nella  compofì^ione  di  ciafeuno  fervar  fi 
convenga  . E , perciocchi  tengo  a memoria  , che  intendiate  per  la  cop- 
pia, e che  per  lo  ter^/tto  ; a grada  mi  fia  , che  m'infegniate  ancora  , co- 
me il  quartetto  , come  il  quinario,  e come  il  fenario  fi  componga  . Miv. 

la  coppia  mente  altra  vi  dirò,fe  non  che,  quando  non  ha  confonanxa 
nelle  ultunc  particelle , convien,  che  P abbia  nel  m n^-^o  del  fecondo  ver- 
fo  conCejìrema  voce  del  primo  ; ficome  nella  Canzone  del  Petrarca , 
Qual  più  diverfa,  e nova , 

ìii  del  terzetto , fé  non  che  fempre  un  verfa  non  s'accompagna  con  gli 

altri 


Di'  Un  Qnìna* 
rio , e (il  un  Se» 
iiario  . 

Quioario', 


Scnarioi 


Altro  Mod<2Ì 
Q^iaan'o 

Seoario . 


Qual’Artificio 
lia  (la  fervare^ 
ne’  numeri , de* 
quali  la  (empii. 
ceSirimalìcom- 
pone . 

I Artificio  dele 
la  Coppia , 


% Artificio  qej 
Jcfaeno . 
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■«/fri  due  , ma  or  con  alcun  di  tjuelU  > che  imanxi  ne  rtatmti . or  eon  al- 
cun di  quelli, che  [eruttano,  o fia  il  pn»>to,  o 'I  Jccondo,o  pure  il  terxp,co~ 
me  negli  addutti  cjimpli  fi  può  vedere  . Anxf  talvolta  ne  vanno  tutti 
tre  feompagnati ,per  accompagnarfi  poi  toflo  con  altrettanti  di  quelli^che 
feguoro  : ficome  nella  Cannone  del  Petrarca  , 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade. 

Abitudine , e-»  E'  il  vero, che  non  fi  richiede  nella  fcmplice  Sirìma,che  i verfi  delle  cop- 
Corrirpondenza  p/f  fic,;0  numero  delle  fillabe  eguali  ; nè  che  P un  terti^tto  , né  tun 
féirplice  "'si^  ^«i!rff//o  , nè  l'un  quinario  , né  Pun  fenario  all'altro  in  quefìo  nfponda, 
mi . Ano^i  quefìa  abitudine  con  quejìa  egualità  di  fillabe,  convien , che  fi  fug- 

i Artificio  del  5'*»  Sirima  di  femplice  non  divenga  compofia  . Ma  nel  quar- 

Qiiirtcttó.  tetto  di  lei  tengafi  quefìa  regola  , che  o niun  verfo  , o ciafeuno  in  lui  fis 
feompagnato  ; o pure  il  primo,  e ’l  quarto  folamente  ; rade  volte  avven- 
ga , che  alcun  di  loro  in  altra  parte  non  abbia  compagnia  ; perciocché 
nella  Cannone  del  Petrarca  , 

LafTu  me , ch'i  non  so , in  qual  parte  pieghi , 
il  quartetto  è di  due  coppie,  che  per  ordine  obbliquo  s'accordano  talmen- 
te , che  verfo  niuno  feompagnato  vi  fi  vede  . E nella  Canone  , 

Una  Donna  pih  bella  affai , che  ’l  Sole , 
il  primo  , e 'I  quarto  foli  ne  vanno  , e fen%a  compagnia  ; ma  il  prima 
‘ s'accompagna  nel  concento  con  Pultimo  della  Rivolta  della  Fronte  ; e 7 
quarto  col  fecondo  del  terzetto,  che  fegue  in  quefìo  modo,  a I abbe  ( ded  I 
E in  quella  mia , 

Quella  giii  per  addietro  altera  Donna , 
tutti  quattro  fono  feompagnati  ; ma  il  primo  s'accorda  all'  ultimo  della 
Rivolta  della  Fronte  e 'I  fecondo  al  terxp  del  fecondo  quartetto  ; e ’l 
ter%p  al  primo,  e ’l  quarto  al  fecondo.  Rimane  adunque  del  fecondo  quar- 
tetto il  quarto  fen^a  compagnia  d'alcun  di  quefli  ; ma  s'accompagna  con 
quel,  che  fegue  in  quefìa  maniera,  a I abed  I cdbe  1 e . Laonde,  chi  giun- 
geffe  quefli  due  quartetti  , Pultimo  folamente  e ’/  primo  in  loro  feompa- 
gnarebbe  ",  ancorché  Pultimo  col  feguente  , e ’l  primo  con  P antecedente 
s'accompagni . E in  quefìa  di  Dante  da  Majano  , 

La  dllettofa  cera , 

il  primo  falò  non  ha  compagno  in  parte  alcuna  ; e ’l  quarto  , ancorché 
nell' ultima  voce  rimanga  fcnifi  concento  , contentar  fi  dee , che  P abbia 
nel  mezpip  con  Peflrema  particella  del  ter':^o  in  quefìa guifa  , a i b , c d, 

4 Artificio  del  J^ol  forma  nel  quinario  terremo  ì Min.  ^uaPaltra  , fé  non  che  alcun 
Quinario . verfo  in  lui  pofla  non  aver  con  gli  altri  fuoi  nciP  ultima  voce  concento  , 
qualunque  egli  fu  o primo,  o fecondo,  o terxp,  o quarto  , o quinto  , pur- 

ebè 
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iììè  rabbia  con  alcuno  deW  altra  parte  . E'  il  vero  , che  cemunalnicnte 
fi  truova  fola  il  primo  ; e del  tutto  ftcmpa^nato  fanbbe  , fe  con  tultimo 
dilla  parte  antecedente  non  s' aicompagnajfe  in  quc/ia  manierala  I abbcc\ 
ficome  nella  Cannone  dii  Petrarca  , 

Ne  la  llagion  , che  ’l  Ciel  rapido  inchina  . 

0 veramente,  a I abccb  I ftcome  nel  primo  quinario  di  quella  , 
lo  vb  penfando  . E nei  fecondo,  b I bddee  , 

0 pure,  b 1 bdede  , ftcome  nel  fecondo  quinario  di  quejla  , 

Italia  mia . 

^ade  volte  oltre  al  primo  t ultimo  non  ha  compagno  . Ma  talora  fi  con- 
tede , purché  trovi  compagnia  nel  primo  , che  gli  vien  dopo  , in  quefta 
modo,  a I aceed  I deffe . 

Talvolta  ancora  il  ter<gp  verfo  del  fecondo  quinario  è folo  ; ma  s'accor- 
da all'ultimo  del  primo  in  quefta  forma,abbcc  I ddeee.  E,  fe  ’l  quinario  è 
unico, il  terxp  truova  confonanXfl  nel  me'Xi^o  del  quarto  del  medefìmo  qui- 
nario in  quefta  guifa,aab  i cc,  ftcome  nella  Canst^.  di  Guido  delle  Colonne, 

Amor  , che  lungamente  m’hai  menato. 

Talvolta  tre  ver  fi  di  un  quinario  rifpondono  ad  altrettanti  della  parte  fu- 
feriore  nel  concento  in  quefta  maniera,  acb  I baedd:  ftcome  in  quefta  mia. 

Date  laude  al  Signor  da  l’Indo  al  Mauro , 
fopra  il  Salmo , Laudate  Dominum  omnes  gcntes.  Bbr.  A grado  mol- 
to mi  fono  qttefti  efempli:  perciocché  femja  loro  malagevolmente  la  rego- 
la s'intenderebbe.  Ma  del  Senario  qual  precetto  ci  darete  i Min.  Che,  co-  j Artificio  del 
me  nel  quinario, così  poffa  alcun  verfo  in  lui  non  accordarft  a veruno  de-  Senaiio . 
gli  altri  fuoi‘,  ma  qualunque  fia  tale,  rade  volte  non  truovi  compagno  in 
altra  partetperciocché  le  più  volte  il  primo  in  lui  rifponde  all'ultimo  del-  yerfi  feompa. 
la  parte  jttperiore  nella  Confonanxa',del  qual  concento  fono  più  forme, quali  gnau  nel  ^na. 
fono,quando  ne  va  innany,a  I abccbbtfuome  nella  Canxfine  del  Petrarca, 

Solea  da  la  fontana  di  mia  vita  . della  parte  pre- 

E , a \ abeebe  s ftcome  in  quella  , cedente , 0 fc; 

O afpettata  in  Ciel  beata , e bella  .'  gueute, 

E , a \ abccbd  : ftcome  in  quefta  , 

Perchè  la  vita  è breve , 

nella  quale  l’ultima  del  Senario  s'accorda  alt  ultimo  delt{r%etto,  che  fe- 
gue,  bdd.  E ,a  \ abeeba  : ftcome  nella  Cannone  di  Dante  , 

Donna  pieiofa , e di  novella  etade . 

E quando  feguita  dopa  alcun'  altro  numero  di  verfi , c I cdc4ee  : ftcome 
in  quella  , ' ‘ 

Tre  Donne  intorno  al  cor  mi  fon  venute  • 
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S , é \ decedd  : fìcomc  in  tjuefla , 

Doglia  mi  reca  nc  lo  core  ardire . 

Formi  ili  Sena-  In  due  fenar)  truovo  tfuefta  forma  , a I abccbb  I bddeee . Ma  fenaria  nel 
• quale  alcun  verfo  del  tutto  fia  fcomf)agnato,rade  volte  fi  legge:  ficone  il 

VcrfidiSenarjo  pfi„,o  folamcnte  nella  Cannone  delT Jtuperadore  Federigo  IL 

icop'pasnati  ai*  tT-i'--  a 

tuta, , ^ Poiché  ti  piace.  Amore  , 

di  qutjla  forma,  abbe  I dd  , in  cui  rifponde  al  quarto  verfo  nella  tenfo^ 
nanga  dell'  ultima  voce  il  principia  del  quinto}  e ’l  primo  ^ e F ultimo  in 
quill'una  del  Re  Engp  , 

S’co  trovalTi  pietanza 

S Artificio  del  maniera,  abb  ccd.  Bìr.  Io  ho  iufin'  a qui  ajpettato,  che  del  Sat- 

Sttteoario'i  tenario  alcuno  efemplo  ti  fi  dimofirajfe  : conciò  fia  che  qucfto  intervallo 
cada  ancora  nelle  rime  : perciocché , fe  non  vi  cadeffe  , non  potrebbero 
fette  verft  fare  fenga  confonanga  t ftcome  nella  Cangone  , 

Verdi_panni . 

Né  tanto  fpagio  fi  trovarebbe  alcun  verfo  feompagnato  : come  fi  vede 
nella  Sirima  della  Cangone , 

Ahi  Dco , che  dolorofa  , 

di  Guitton  d'^reggo . Min.  Come  darvene  efemplo  h potea,fe  ne’Can^ 
genieri  degli  antichi  niun  luogo  m’occorrca,nel  quale  io  tal  numero  nota~ 
to  trovajft,  né  voi  me  ne  dimandavate  ì Ma,  sì  per  la  ragione  allegata^ 
mi  da  voi  }e  sì  perché  nella  Cangone  del  Petrarca  , 

Nel  dolce  tempo  de  la  verde  etade , 
la  Sirima  é di  quattordici  verfi , di  che  egli  far  due  fettenar]  potuto 
avrebbe  , fe  a quefta  legge  fottometterfi  voluto  avefie } mi  piacque  di  fa* 
la  Sirima  doppia  di  quejto  numero  in  quella  mia  Cangone  , 

Padre  del  Cicl , che  tutto  muovi,  e reggi , 


Sirima  doppia 
di  Settenario . 

I SenenanQ. 


X Se(renario. 


in  quefta  maniera , 

Soli  in  terra  fai  degni  »...  « 

Per  lieti  alzarne  a’  tuoi  beati  regni . a 

Mira  nel  tuo  felice  almo  paefe  ; b 

E vedi  Tire  del  fuperbo  Marte  c 

Di  sì  poca  efea  in  tanto  fuoco  accefe  . b 


Quindi  mirando  poi , vedi  in  difparte  c 

Armato  tutto  il  popol  d’oriente . d 

quella  è l'un  fettenario , al  quale  fi  foggiunge  P altro  d' altrettanti  verfi, 
t d'altrettante  filtabe  col  medefimo  ordine,e  con  la  mcdefima  mijura  nel- 
le fìllabe  , e ne'  verft . 

Per  calcar  l’occidente  d 

Volgi 


Qigitized  by  Google 


il? 


b 

a 

e 

d 

e 

e 
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Volgi  i’arme  de’  tuoi , volgi  le  imprefe 
Lungi  da  noi  ne  la  contraria  parte  : 

Rompi , Signor  , gli  fdegni,  e’  duri  petti  « 

Spirando  in  loro  una  tranquilla  mente  ; 

£ tempra  in  guifa  i miei  dogliofi  detti  , 

Che  piaccia  il  ver , fé  tien’  uditi , o letti , 
né  meraviglia  fi  frtnda,fe  quefio  non  fi  rifponde  a quello  per  tutti  li  verp  Coa  < 

nelle  tonfonanxe  , nè  con  un  modo  fìeffo  : poiché  gli  altri  numeri,  veduto  * 

abbiamo , non  effere  a tal  regola  fottopofii  . Ma  , conte  nel  principio  del 
primo  , così  ndC  eRrcrno  del  fecondo  feparatamente  accordo  una  coppia  , 
e ’l  primo  del  fecondo  accompagno  con  l'uliimo  del  primo  , non  lafciando 
dt  dare  al  fecondo  col  primo  compagnia  in  tre  altri  verft . E , ehi  vorrà,  Modi  di  variare 
le  confonanjf  dt  queflo  numero  potrà  in  pii  modi  variare:  qual  farebbe,  d Sctteniuio. 
aabcbcd  I dbcbcdd.  £,abababc  1 abcahcc.  E,abcabcc  i abcabcc.  E,aahcbtc\ 
aabcbcc.  Ed  altre  maniere  ancora  . Né  farà  da  dubitaci , che  Sirima  f m- 
plice  fettenaria  non  fi  truovi  : conciojfsuofacbé  così  di  un  quinario  , e di  v 

una  coppia  , come  di  un  quartetto  , e di  un  terzetto  il  Settenario  far  fi 
poffa  . Ma  flavone  queflo  efemplo  nella  Canxpne  , La  difpictata  mente,  Sirima  rcmplice 
Che  pur  mira  , di  Dante  : di Setteuarw, 

IMè  dentro  a lui  lèni’  io  tanto  valore  , 

Che  polTa  lungamente  far  difefa  , 

Gentil  madonna , le  da  voi  non  vene  ; 

Però  , (fe  a voi  convene 
Ad  ifeampo  di  lui  mai  fare  imprefà  ) 

Piacciavi  di  mandar  vollra  falute  , * 

Che  Zìa  conforto  de  la  fua  vertute.  „ 

E in  Petrarca  , Qual  pifi  diverfa  e nova  , agevolmente  il  Rifolurionei 

overe  c.  Né  taccro,ihc  di  otto  verfi  della  femplice  Sirima  far  potrefle,  dj  numeio  mag- 
no» che  due  quartetti , o pure  un  quartetto,  e due  coppie  ; ma  un  fenario 
ancora,  ed  una  coppia  ; overo  un  quinario,  ed  un  terzetto . E di  nove,un  n nZ' 
qu,nario,td  un  quartetto^  o pure  un  fenario,ed  un  terzetto;  overo  unfet.  ^ ‘ 

tenario  , cd  una  coppia . Zi,  dùce  due  quinary,  o pure  un  fenario,  ed  un  Di  Dieci. 
9»arr«ro  , overo  un  Jeitenario,ed  un  ter^fito  ; over  amente  un  quinario, 
un  terzetto,  ed  una  coppia.  D,  undici,  un  Senario,  ed  un  quinario,  o pure  Di  Undici. 
auLarT''7  5 " quartetti,  ed  un  tcr-^etto)  overo  un 

"""  C-’  Dod'C-- 

cooole  • J’  ^ , 0 tre  quartetti  ; o pure  due  quartetti , e due 

tIL  ««/‘««wno , Di  Tredici. 

ed  UH  Jcnario,  o pure  un  fenario,  un  quinario,  ed  una  coppia  j o due  qui- 

^ c nar) , 
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pi  Qiuctordicù 


Rifoluiìone  di 
numeri  maggio- 
ri. 

Di  Quartetto. 
Di  Quinario. 
Di  Senario  . 
Di  Settenario. 


Modi  di  adat- 
tare il  primo 
verfo  della  fem- 
plice  Sirima . 


I Comiinalmeib 
te  con  l'ultimo 
della  Fronte-* 
com  polla , 


' iTalvoItafcom» 
pagliato  del  cut. 
to. 


ì Accompagna- 
to col  lecondo 
e quinto  i che-* 
fegiic  • 

4 Con  rultimo 
della  Sirima-* 
ilcHa . 

Altri  efempli , 
dove  non  s'ac- 
compagna con 
l'uUimo  della-* 
Fronte , 
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narj,  ed  un  lerxetto  ; o due  quartetti , ed  un  quinario  ; o tre  terzetti,  ed 
un  quartetto  . Di  quattordici , due  fettenar)  ; o due  fcnar) , ed  una  cop- 
pia ; 0 due  quinari  , ed  un  quartetto  o pure  un  fenario,  un  quinario,  ed 
un  terzetto  ; overo  un  quinario  , c tre  terzetti  ; overamente  un  fena- 
rio , e due  quartetti  ; o pure  un  fettenario  , un  quartetto  , ed  un  terzetto', 
overo  due  quartetti , e due  terzetti . E non  è numero  alcuno  de'  mag- 
giori , che  almeno  in  due  partir  non  fi  po/fa  : perciocché  il  quartetto  in 
due  coppie  ; il  quigario  in  un  terzetto  , ed  una  coppia  ; il  fenario  in  due 
terzetti , overo  in  un  quartetto,  ed  una  coppia,  o pure  in  tre  coppie;  e ’l 
fettenario  in  un  quartetto  , ed  un  terzetto  ; a pure  in  un  quinario,  ed  una 
coppia  ; 0 pure  in  due  coppie  , ed  un  terzetto  ; purché  vi  fi  tenga  fempre 
la  regola,  la  quale  ho  moflrato  doverfi  in  ciafeun  di  loro  fervore  . Ber. 
yibbondevolmente  della  Fronte,  e della  Sirima  avete  trattato,  e di  tutti 
li  numeri  , che  neU’una  , e nell'altra  parte  han  luogo  ; e dell'  abitudine, 
la  quaCé  tra  loro  . Onde  chiaramente  n’ avvediamo,  ejfer  comiinal  cofa  , 
che  l'ultimo  verfo  della  cotnpi  fla  Fronte  trovi  compagnia  nel  primo  del- 
la fcmplice  Sirima  . Non  però  coiì  nella  doppia  , o nella  triplicata,  come 
che  alquante  volte  in  lei  quefla  confonanZo  udiamo  . Min.  Egli  é ben 
vero  ; ma  non  con  certa  legge  , alla  qual  fama  di  fottoporci  coflrctti  : 
perciocché  in  quella  Canzone  di  Dante  da  Majauo  , 

La  dilcttofa  cera , 

il  primo  verfo  della  fcmplice  Sirima  non  folarr.ente  non  s'accorda  all'  «/- 
timo  della  Fronte  ; ma  del  tutto  ne  va  Jiompagnato.E  in  quella  di  Guit- 
ton d"  Arezzo  » 

Tutto  ’l  dblor  , ch’co  mai  portai,  fu  gioja  , 
non  già  con  l'ultimo  della  parte  antecedente  ; ma  col  fecondo , che  fegue, 
e col  quinto  s'accompagna  , E in  quella  , 

Ahi  Deo , che  dolorofa , 

a lui  folamente  l’ultimo  della  Sirima  fieffa  nella  Confonanza  rifponde  I 
Taccio  , che  nè  Bonaggiunta  Vrbiciani  da  Lucca  in  quella  , 

Ben  mi  credea  in  tutto  elTcr  d’ Amore , 

Guido  delle  Colonne  giudice  Meffincfe  in  quefla  , 

Amor  , che  lungamente  m’hai  menato , 

né  Piero  delle  Figne  in  quella , 

Uno  poOentc  fguardo , 

né  il  Re  Enzo  in  quefla  , 

S’eo  trovalÉ  pietanza , 
né  anche  lo  'mperador  Federigo  11.  in  quella  t 
Poiché  ti  piace , Amore  * 

fer- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  zi§  , 


fervi  tal  concento  del  primo  vcrfo  della  Sirima  con  t'ultimo  della  Rivol- 
ta della  Fronte.Laor.de  anche  a me  non  piacque  di  tifarlo  nella  Can'i^one,  Arti/ìcfo  dell* 
Padre  del  CicI , che  tutto  muovi , c reggi , Autore^  fteflo 

co»MC  che  in  tutte  t altre  fervalo  t abbia  ; ma  far  più  lofio  la  Sirima  dop- 
pia  con  armonia  di  due  verfi , fori  nel  principio,  come  nel  meixp  , e nel  padre  /et  C,»L 
fine;  pcrcioeihè,tfjtndo  quella  già  lunga,mi  parve  convenire,  che  di  que- 
fie  tre  armonie  con  intervalli  di  altre  confonan%e  s'adornaffe  . Ziti  qtie- 
fto  concento  dopo  la  rivolta  della  Fronte  il  giudice  Meffinefe , dicendo  , 

Ben’  erte  affanno  di  leu  ofo  amare, 

E dolce  pena  fi  pu^  ben  chiamare  . 

£ Notar  Jaeomo  da  Lentino  , 

Or  donqua  moro  co  ? 

Nh  , ma  lo  core  meo  . 
nella  Canzone  , Madonna  dir  vi  voli  io . 

E l'Vrbiaani  da  Lucca  , 


Concento  di 
coipu  nel  prinr 
apio  della  S«V 

rima. 


Poiché  fervo  m'ha  dato  per  fcrvirc 
A quella  , a cui  grandire  . 

E Guitton  d’ Arezzo  » 

Adunque  co  laflb , in  povertà  tornato 
Del  pili  ricco  acquiflato  , 
nella  Canzone  , Tutto  ’l  dolor  . E in  qiiefia , 

Se  di  voi  Donna  gente  , 

nella  qual  non  era  mefliere  : perciocché  v'è  la  eonfonanZfl  con  t ultimò 
della  rivolta  della  Fronte  , il  quat  é , 

Del  piacer  d’eflo  mondo  liete  apprefa  . 

<1  quefio  foggiunge , 

Com  pub  fare  huom  difefa  i 


Che  la  Natura  ìntefa. 

ma,  come  nelt tfiremo  della  Siri  ma  tal  concento  molto  piace  agli  orecchi, 
cou  nel  fine  della  Fronte  fi  rifiifa.  Ni  lafcerò  di  farvi  accorti,  che,  ben- 
ché così  la  Fronte  , come  la  Sirima  femplice  ricever  poffa  rima  feompa- 
gnata  ; non  però  quefia  , né  quella  , quando  é compofia,  la  riceve . Ber. 
T rovaft  altro  verfo  dal  primo  della  Sirima,  che  rifponda  ad  alcuna  con- 
fonanza  della  Fronte  ì Min.  iì  bene  ; ancorché  rade  volte  t perciocché 
in  quelle  Canzoni  del  Petrarca , 

Vergine  bella , E 
Lalfo  me , 

Jl  quarto  della  Sirima 
S’i  ’i  dilfi  mai , 


£ in  quefia , 
£e 


l'cftre. 


Concento  dì 
coppia  nel  fine 
delia  Siiinu,ina 
non  delia  Fi  on> 

te. 

Rima  feompa. 
guata  ove  fi  ri- 
ceva . 

Qnal  verfo  del- 
la Sirima . oltre 
il  primo, rifpon- 
de_«  ad  alcuno 
dcl'a  Fronte. 

I 11  Quaiio  all’ 
ultimo . 

X L’eftrenio  all’ 
ultimo . 
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3 II  Secóndo  e L'eflrtmo  s'accorda  all’  ultimo  della  Fronte  . E in  /luella  , 

’l  quinto  al  fe-  Qual  più  diverfa  , c nova  , 

mo'afr’idrini^”  ‘ ejuinto  al  fecondo  j e l'ultimo  all'  ultimo  , ed  al  primo. 

E nella  Canxpne , 

Poiché  ti  piace  , Amore , 

Il  Quarto  al  Imperador  Federigo  U.il  quarto  folamente  del  fenario  della  Sirlma 
Qliarto . col  quarto  cosi  della  rivolta  , come  della  volta  della  Fronte  s'accompa- 

Di  quante  (illa-  gna  . Ber.  Di  quante  fillabc  fono  i vtrfi  , de'  quali  ft  teffe  la  Camene  I 

^ fieno  i veidi  Di  undici  li  più  neW Eroico  fiilc  , cioè , quando  narriamo  yftcortte 
della  Canzone.  ^ .in. 

o-  nella  Cannone  del  Petrarca  , 

1 Piu  di  Umli-  xi  i j i 

ci  nella  materia  «“‘cc  tempo  . 

'grave . Q quando  la  materia  è grave  , e illujìre  : ficome  in  quella  > 

» Più  di  fette-.  Spirto  gentil . 

nella  materia-.  'ncontro  y quando  lo  flilt  i Cernito  yO  la  materia  lieve  y e molle  t 
' qual'è  nella  Canzpnf  y 

Se  *1  penfier , che  mi  ftrugge  * 

I più  fono  di  fette  : perciocché  ni  l'una  , ni  t altra  di  quelle  in  eiafeuna 
Jian\a  ha  più  d'uno  di  fitte  ; ni  quefla  d’undici  più  di  tre  . Della  qual 
mifura  due  foli  ha  quella  dello  Imperador  Federigo  li. 

Poiché  ti  piace,  Amore  . 

E quella  di  Dante  da  Ma)ano  y 
' Tutto  eh’ co  poco  vallia  . 

ma  quella  nella  femplice  Sirima  ; e quefla  gli  ha  nella  doppia  Fronte  I 

3 Tutti  d'ITn-  ^“<1‘  quelle , che  d’undici  abbiano  tutti  li  verft  : quaf  i quefla  di 
dici,  rade  volte.  Dante  y 

Donne , ch’avete  intelletto  d’Amorc . 

Temperanza  di  E certamente  i verfì  rotti , perciocché  fono  piacevoli , fi  trovarono  per 
rotti , e interi,  temperare  la  grave^X*  degPinteri . Ma  fccondoy  che  i ptù  , o men  grave 
quel , che  ft  tratta  ; convien  , che  quefli  con  quelli  nella  flanella  s'adatti^ 

4 Tutti  di  Gin-  ^ ancora  fono  i verft  di  cinque , e di  tre  ftllabe  , ^elli  per 

que,  radè  voi-  ft  rade  volte  ft  trovano  j quefli  non  mai . Ma  ben  gli  uni  e gli  altri  nel 
te . verfo  intero  ban  luogo  in  guifa  di  ripercoffa  di  rima  . Nella  Cannone  d«‘ 

Dante , ' 

Pofeia  y eh* Amor  del  tutto  m’ha  lafciato  y 
f Di  Cinque-»  9**^  cinque  fla  per  fe,  e rifponde  nella  confonan%a  alf  antecedente',  ma 
per  fe , e di  tre  quel  di  tre  nell'  intero  la  ripercote  , e Cuno  e l’altro  nel  principio  della 
per  rii^rcoter  flan^a  : ficome  agevolmente  in  lei  veder  potete , la  qual  già  vi  s’allegò  y 
nello  fntero*"**  quando  vi  ft  diede  tefemplo  della  fenaria  doppia  Fronte  . VfolU  ancora, 
Guido  Cavalcanti  nella  Canzone, 

Don- 
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Donna  mi  pricga  , pcrch*  io  voglio  dire  . Dì  cinque , 6 

però  fcparatatneìite  ; ma  come  parte  degl’  interi  , per  ripercoter  la 
rima  , che  va  innanzi  : ma  il  verfo  di  cinque  nella  fronte , e quel  di  tre  ceri . ' - 

nella  Sirima  . Vsò  fimilmente  quel  di  cinque  il  Petrarca  nella  Sirima 
della  Cannone  f 

Vergine  bella. 

Uè  fu  alcuno  degli  antichi,  ehe  or  qtteflo,  or  quello',  or  Puno  e Poltro  non 
nfaffe  . Ber.  ^al  regola  mi  ci  darete  , acciocché  io  fappia  , dove  Pah-  , Neiij^ìnta! 
hia  ad  ufare  ì Min.  Certo  non  altra  , fé  non  cheufar  lo  pofìate,  per  dar  » Nella  Tenta. 
compagnia  al  verfo  feompagnato  del  tutto,  o pure  in  parte . Con  lo  fcom- 
pugnato  del  tutto  i l'uno  nella  Sirima  della  Can^fine , Vergine  bella  > dei  tutto  fcom' 
Soccorri  a la  mia  guerra  ; pagnato . 

Bench'  i ila  rena , e tu  del  Ciel  Regina  ; 
ftreiocché  non  è verjo  , col  quale  c’accompagni  > 

Soccorri  a la  mia  guerra  . 

Onde  me  fiere  gli  facea  la  ripercoffa  della  rima  in  quel,  che  fegue . Con  lo  Per  accompa* 
feompagnato  in  pdrte  è l'uno  e Poltro  nella  Cani^pne  allegata  di  Dante,  '*i^mi>a- 
c in  quella  del  Cavalcanti.Nella  Fronte  in  quella  di  Dante  il  primo  ver-  guato . 
fo  non  ha  compagnia  nella  prima  parte  , ne  anche  il  primo  nella  feconda, 
prima  che  Puna  parte  con  l'altra  s'atcompagnt  la  qual  compagnia  quivi 
fi  fa,  la  prima  rima  con  la  prima,  e la  feconda  con  la  feconda,  e così  tut~ 
te  1‘ altre  per  ordine  diritto  infieme  accompagnandoft . Il  che  attcora  tro- 
verete nella  Fronte  , e nella  Sirima  di  quella  del  Cavalcanti , ove  Pana 
e Poltra  è d oppia. Nt  Ila  quale  ancora  i primi  ver  fi  de' terzetti  della  Fron- 
te nella  quinta  fillaba  s'accordano  : ficome  in  quefla  del  Petrarca  , 

Verdi  panni . 

ogni  fefto  verfo%ella  quinta  , ed  ogni  quarto  nella  ter"ga  fi  rifponde  . j Nella  Tettìma 
Jda,  oltre  a ciò,  il  verfo  di  fette  fillabe,  come  parte  dello  intero  fuole  fo-  col  veifo  fcom-  ' 
venti  ripercoter  le  urna  del  precedente  : come  vedete  nella  Cangpne  del 
Jiotaro  J atomo  da  Lent ino  , 

Madonna  dir  vi  vollio> 
in  qua  verfi  della  Sirima  , 

More  pili  fpclfof  e forte  , 

Che  noi)  fana  di  morte  naturale  ; 
e in  quefii  , 

£ voi  pur  lo  fdegnate  : 

Dunque  voltra  aaiiflate  vide  male 
ove  ripercuote  la  rima  del  verfo  in  tutto  feompagnatd . fi  in  quella  di 
Haute  da  Majano  ^ 

LalTo 
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• Laflb  mercè  chcrcrc . 

perciocché  il  primo  verjo  della  Sirima  von  s'accorda  nel  fne  all"  ultimo 
dilla  Fronte  ; ma  fa  concento  con  lui  nella  fettima  fitlaha  , nella  quale 
ancora  , non  che  nell'ultima  noce  del  primo  zerfo,  i due  quinarj  s'accor- 
dano ; concioffiacofaihè  all'  ultmo  virfo  della  Fronte  , il  quaN  , 

Mi  feinbra  gioco  il  Tuo  , qual  più  languide  , 

4 Nella  Quarta  /''S'"’  Sirima  di  quel  modo,  del  quale  già  recitata  ve  l'abbiamo  . Usò 
jaiic  volte.  quifla  ripcrcofja  di  rima  nella  quarta  fillaba  lo  Jniperador  Federigo  11. 
velia  CanXfinc  , 

Poiché  , ti  piace  , Amore  . 

Il  che  non  mi  rimembra  aver  letto  altrove  . Ila  il  Giudice  Mtffmefe  in 

R'rercona  di  ,, 

Rima.  quella, 

Amor  > che  lungamente  m hai  menato  , 

I Per  Vaghetti  «'/pcrrofc  la  rima  più  per  fica  vaghc^'^a  , che  per  necrffità  di  legge  : per- 
X I>er  Necefìità  ^ vcrj'o  in  lei  feempagnato  . Ber.  Quando  farò  coflretto  di 

I fem  iIo"^di  ri'  * Min.  .^ando  avverrà  in  alcuna  delle  vojìre  Can- 

l'crtolia  uecef-  ^oni  dò  , che  avvenne  in  quella  del  Petrarca  , 

/aria . b’  i ’l  didì  mai  , 

nella  qual  fono  tre  rime  pari  di  con  fonante  . F , perciocché  nell  ultima 
fianca  ciafeuna  ripeter  due  volte  ft  dovea  , e quella  dove  intera  non  fta, 
effer  non  può  più  lunga  della  Sirima,  la  quali'  quinaria  in  quefla  Canno- 
ne, fu  coflretto  quel  Poeta  di  fare  la  ripercojfa  della  rima  nel  quinto  ver- 
fo , per  non  lafciar  quivi  feompagnato  il  quarto,  in  queflo  modo  , 
Quando  ’l  Cid  ne  rappella, 

Girmcn  con  ella  in  fui  carro  d’Elia  . 

Quali  vet/i  ri-  di  quefle  maniere  di  verfi  darà  principio  alla  Cannone  ì Min. 

«rrchi  la  prin'a  Non  quel  di  cinque , né  quel  di  tre  ; ma  , fe  crediamo  a 9ante , quando 
/laura  della..  j:,oica  , c grave  é la  materia  , quel  d'undici:  quando  EUgtaca,  e molle, 

. NeTpr.-ncinio  con  iii.almntle  fi  fervè  ; 

^ non  però  fimo  , ch'effer  ci  debba  inviolabil  legge  : perciocché  quelle  tre 
nobiliflme , cd  ccccllentiflme  Cangpni , che  di  Amoie , e della  Bclle^Xfi 
altamente  ragionano , 

Perchè  la  vita  è breve  . 

Gentil  mia  Donna  , io  veggio  . E 
Poiché  per  mio  deltino . 
dal  verfo  di  fette  cominciano  . E in  quefla  , 

Sì  é debile  il  filo  , a cui  s’actene  . 

w li’  I It’m  qual  é tutta  Elegiaca  , é d'undici  il  primo  . Ben  ledo  , ed  affermo 
della*^bi Olite!  * quel,  ihe  fervò  il  Petrarca,  che  l ultimo  della  folta,  e dilla  Rivolta  del- 
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la  Fronte  fu  fcmpre  intero  , ancorché  Dante  non  l'abbia  fervato  nella 
Canz,one , 

Le  dolci  rime , e l’amor  t eh*  io  folia  . 
nè  in  quella , 

Doglia  mi  reca  ne  lo  cor  dolore  , 
nelle  quali  è di  fette . Alta  Sirima  ancora  comunalmente  darà  fine  il  ver~ 
fo  d'undici  ftllabe  più  toflo  , che  di  fette  : perciocché  una  fola  con  la  cop- 
pia di  fette  ne  chiufe  il  Petrarca  , cioè  nella  Can^pnc  » 

Se  '1  penfìer , che  mi  flrugge. 

Bek.T ale  adunque  farà  la  compofr^jone  della  prima  Stanxa  della  Canno- 
ne . Ma  qual  farà  P abitudine  ^ eia  corrifponden%a  dell'  altre  {lan^e  con 
lei  ì Min.  In  compor  la  prima  Stanxa  s'avrà  libertà  di  fare  la  Fronte, 
e la  Sirima  femplice , 0 compofla  nel  modo  , che  s'é  detto  . Ma  in  ciafeu- 
n'  altra  converrà  , che  redola  vi  fìa  la  forma  in  lei  tenuta  . Laonde  alla 
prima  ogni  altra  fìmile , ed  eguale  farà  nella  mifura  , e nel  numero  de' 
verft , e delle  ftllabe  , e nella  corrifpondenxa  delle  rime  talmente  , che  'I 
primo  al  primo,  il  fecondo  al  fecondo,  il  terxo  al  terxo',  e ftmilmente  cia- 
feuno  altro  per  ordine  diritto  nella  quantità  delle  ftllabe , e ne'  modi  delle 
confonanxe  rifponda . Ber.  Sarà  corrifpondenxa  di  rime  nelle  Stanxc  ? 
Min.  Ninna  , dove  tal  non  fia  la  compoftxjone , che  maeftrevolmente  la 
riebieggia  : ficome  la  richiedeva  in  quella  Canxpne  artikcioftjfma  , 

S’i  'I  diffi  mai , 

la  qual  non  ha  più  di  tre  rime,  e tutte  in  ciafeuna  delle  Stanxe  con  ordi- 
ne meravigliofo  ripetite:  perciocché  la  prima  di  loro  in  ogni  Stanxa  è di 
quattro  verft , la  feconda  di  due , la  terxa  di  tre  . E ciafeuna  è prima  in 
due  Stanxe  » e in  altrettante  feconda , e terxa , E nel  Commiato  ciafeu- 
na due  volte  é ripetita  ; acciocché  niuna  fìa  di  più  confonanxe  , che  l'al- 
tra . £ M.Ruggieri  in  ogni  Sirima  tifa  la  medefìma  confonanxa,  la  qitaPé 
nel  terxo  verfo  dell  uno  e Paltro  terxetto  , poiché  s'obbligò  di  ripigliare 
in  quella  parte  quell  una  rima  per  tutta  la  Canxone , 

In  un  gravofo  aflfanno 


; Nel  /ìa  della 
Siiima , 


Qual*  abicudiiia 
abbiano  le  altra 
rtanze  con  lua 
prima . 

Nelle  parti. 
Nella  mifura. 
Nel  numero. 
Nelle  rimct 


(^ando  lìa  cor- 
riì^iideiua  di 
rime  nelle  Aon- 

ze. 

I Efemplo  del 
Petrarca , 


a 

Ben  m’ha  gittato  Amore  j 5 

E non  mi  tengo  a danno  ~ 

Amar  si  alto  liore  . ' h 

Ma  s’io  non  fono  amato  , 

Amor  fece  peccato , c 

Che’n  tal  parte  donao  meo  intendimento.  d 

Conforta  mia  fpcranza  , ~T 

Penfando , che  s'avanza  ; , c 


» Efemplo  di' 
Ruggieri , 

Fronte  doppia,' 


Sirima  doppia. 


Lo 
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Lo  buon  fofTrenre  afpetta  complimento  . d 

Fioute  doppia.  non  n»i  difpero  ~~f 

D’amar  s)  altamente , 

Adeffo  mercè  cheto , f~ 

Servendo  umileincncc  ; V 

. . . Ch’  a pover'  huomo  avvene  ' h~ 

irima  doppi^.  avventura  bene  ; h 

Che  monca  , ed  ave  affai  di  valimcnto  1 c 

Ferb  non  mi  feoraggio  ; i 

Ma  tute*  hor  fcrvìraggio  i 

A quella  , c’have  tutto  infegnamento  . d 


Ffeir  I di  direm  di  Giotto  Mantovano  i coflui , fecondo  che  narra  Dante , la^ 
Giouo.  feiava  in  ogni  Stanca  una  rima  daW  altre  feompagnata  ; ma  facea  , che 
per  ciafeuna  Stanza  ella  a fc  Jleffa  nel  medi- fimo  luogo  rifpondeffe  , cjuelt 
ordine,  e quella  concordanza  in  nn  verfo  Jervando  , che  in  tutti  fi  ferva 
nella  Canzone , 

Verdi  panni . 

Rfeola,chevie-  tale, né  ad  altra  fitniì  legge  il  Poeta  fi  fottoponga,fì  guar» 

ta  la  Kif^uzio-  derà  di  ripeter  rima  in  parte  veruna  della  Canzone  . jinzi  il  Petrarca 
gwfltdò  ne’  T rionfi  là  , dove  avea  campo  più  Ubero,  e fpedito;  per- 
* ciocché  non  troverete  Capitolo,nel  quale  la  medefima  rima  una  pur  volta 
fi  ripigli , altro  ibe  nel  T rionfo  della  Caflità  , ov' é ripetita  la  medefima 
fentcttZa  , che  Dido  non  moriffe  per  Enea  . Dante  altresì  rade  volte  da 
quefla  regola  fi  diparte;  némi  fowiene,che  in  altra  Canzone  fe  ne  dipar- 
tile , che  in  quella  , 

Voi , che  "ntcndendo  il  terzo  ciel  movete , 
la  qual  né  gli  ultimi  verfi  delP  ultima  ftanza  in  diverfe  voci  « di  queflo 
modo , 

E dichi  lor  diletta  mia  novella  ; 

Ponete  mente  almen , coni’  io  fon  bella . 
ripiglia  C ultima  rima  della  prima  , la  quale  è in  quefla  coppia  » 

E come  un  fpirto  contra  lei  favella  , 

Che  vien  pe'  raggi  de  la  voflra  (Iella  .1 
’Ze.o..Poichèparli\modelleconfonanze,diteci,quando,  ’ecomelemedcfi- 
cèuert'tMrme,  me  particelle  nelle  rime  tifar  pofpamo  . Mik.  Perciocché  in  ogni  co  fa  il 
come  fien  ripe-  fovcrchio,  e lo  fpefjo  a ciaftuno  fentimento  offefa,e  noja  partorifeei  r fpe- 
cialmente  agli  orecchi  è nojofa  la  troppo  ripetita  voce  , vogliamo  , che 
I R.Tdevo!te.  ^ ^ ^ fignifeati  diverfi . Di  che  non 

àvciVi . fi  alcuno  del  Canzoniere  del  Petrarca  , che  per 

efem- 
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efeinplo  allegar  vi  poteffi  ; altro  che  ne'  Sonetti , tra’  quali  <?  queflo  > 
Quand’  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte . 

Bìr.  Come  nò  i 11  Petrarca  nella  Can%pne  , 

Chiare  > frefehe , e dolci  acque  p 
non  dijfe , 

Se  quella  fpetne  porto  » 

Islon  poria  mai  in  più  ripofaro  porco 
E in  quella , 

SI  è debile  il  fìlo , a cui  s*attene , 
con  quel  verfo , • , • 

Le  treccie  d'or  t che  devrien  far*  il  Sole  : 
non  accompagnò  quefto  ì 

Rade  nei  mondo , o fole  . 

Min.  5ì  bene  . Ma  le  confonan%e  fono  di  voci  diverfe  : perciocché  altra 
voce  è Porto,  quando  è nome  ; ed  altra,  quando  è verbo',  ed  altra  voce  è 
Sole  nome  di  foflanxfi',  cd  altra,  quando  è di  qualità,  ed  aggiunto  ft  chia- 
ma • Nè  io  quelle  intendo,  nè  altre  fimili  particelle , delle  quali  altre  ne 
fien  nomi  di  un  modo  , cd  altre  di  un*  altro  ; altre  verbi , altre  avverbi, 
cd  altre  parti  del  parlare  ; che  , benché  fien  delle  medefìme  fiUabe  com- 
pone, non  però  non  fono  voci  diverfe  • Ma  intendo  una  Jìejfa  particella, 
la  qual  fignifìchi  più  cofe  , quaCè  , quando  diciamo  Cane  , o Pefee  , o 
Leone  : o che  propiamente  abbia  un  lignificato  , e metaforicamente  pià 
altri , quatè  il  nome  Luce,  che  nell'allegato  Sonetto  ftgnifìca  la  fammi, 
la  vtfia  ,e  la  vita  , Nè  anche  niego,  che  talvolta  maeftrevolmente  a fu- 
dio  far  nonpoffiamo  in  alcuna  compofi%ione  le  rime  delle  medefime  par- 
ticelle in  un  medefimo  fignifcato  : quaf  è quel  mio  Sonetto , 

Odiar  la  notte , e difiare  il  giorno . 

4 dimofirare  , come  le  medeftme  cofe  eran  mutate  in  colui,  della  cui  per- 
fona  quivi  mi  veflo . Bhr.  Che  mi  direte  di  quella  Can'tfine  di  Dante, 
Amor,  tu  vedi  ben  , che  quella  Donna , 
non  fono  in  lei  le  rime  delle  medeftme  voci  tefjute  ì Min.  Sì  bene . An^i 
le  più  volte  d'un  medefimo  ftgnifcato,  ma  con  artificio  degno  di  ejfer  co- 
nofautoi  perciocché  quel  Poeta  di  cinque  voci  teffe  la  fianca,  la  quaPè  di 
dodici  verft,  ripetendo  la  prima  fei  volte,  c lafciando  la  feconda,  e la  ter- 
, %a  feompagnat a ; e facendo  della  quarta  una  coppja  , ed  un'. a! tra  della 
quinta.Edi  quelle  medefime  voci  col  medcfimo  ordine  compone  ogni  fian- 
ca, delle  quali  ha  compofta  la  prima  ; ma  con  quefla  abitudine  , che.  ripi- 
glia nel  primo  verfo  della  feguente  la  rima  dell'ultimo  di  quella  , che  vé 
innanzi  j e nel  fecqndq  la  rima  del  primo  . E perchè  iiterxp , e *l  quarm 

Ff  to' 


Che  i Petrarc* 
non  ha  ripcti- 
te  le  medelìme 
particene,  nelle 
Canzoni,  nuu» 
nc*  Sonetti . 


Maniere  dT  Vo- 
ci conipoftc  del- 
le medelime  lil- 
labe. 

1 Divcflè  ; 


1 inefre  di  duo 
maniere . 

I C^u  più  li- 
gniScaci , 

* DI  Un  mede- 
lìmo  lignificato. 

Efemplo  dell* 
Autore  . 

Di  Dante.’ 

Artlfìchra  ripe- 
tizione di  Dan- 
te, 
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to  al  primo  s'accordano  , nel  quinto  quella  del  fecondo  ; e perchè  il  feflo 
e 'I  fettimo  fanno  coppia  concorde  col  primo  y nell'  ottavo  quella  del 
quinto  ; e perchè  l'ottavo  fa  coppia  col  nono  > e nel  decimo  vien  ripetila 
quella  del  prima  y negli  ultimi  due  verft  la  rima  delPottavoy  e del  nonoy 
che  infume  s'accordano , ripiglia  : come  veder  potrete,  nella  prima,  e fe- 


conda flanxa  , che  io  ve  ne  reciterò  , 

Fronte  doppù.  Amor  , tu  vedi  ben  , che  quella  Donna  a 

La  tua  vertù  non  cura  in  alcun  tempo  , b 

Che  Tuoi  de  l’altre  belle  farli  donna  ; a 

E poi  s'accorfe , ch’ella  era  mia  donna , ‘*'4’ 

Per  lo  tuo  raggio , ch'ai  volto  mi  luce  , c 

D'ogni  crudelità  fì  fece  donna  ; a 

Sixima  doppia.  Sì  che  non  par , eh’  ella  habbia  cuor  di  donna , ~à' 
Ma  di  qual  lìera  l'ha  d’amor  pih  freddo  ; et 

Che  per  lo  caldo  tempo , e pdr  lo  freddo  d 

Mi  fa  fembianti  pur>  come  una  donna  , ~1T 

Che  foife  fatta  d’una  bella  pietra  e 

Per  man  di  quel , che  me  'ntaglialfe  in  pietra  . e 
Fronte  doppia.  Ed  io , che  fon  collante  pih  , che  pietra  e 

In  ubbidirti  per  bilt^  di  donna  , a 

Porto  nafeofo  il  colpo  de  la  pietra  , t 

Con  la  qual  mi  ferini , come  pietra  , e 

Che  l’avctTe  nojato  lungo  tempo  ; h 

Tal  che  mi^iunfe  al  core  , ov’  io  fon  pietra  e 
Sirinu  doppia.  £ mai  non  li  feoperfe  alcuna  pietra  e 

O da  vertii  di  Sole , o da  Aia  luce , c 

Che  tanta  havelTe  nè  vcrth  , nè  luce  ', 

Che  mi  potedè  atar  da  quella  pietra  e 

SI , ch’ella  non  ini  meni  col  fuo  freddo  d 

Colà  I dov’  io  farb  di  morte  freddo . d 


Artificio  del-  E la  cortpoft'^ione  è di  Fronte  , e di  Sirima  doppia  . La  Fronte  è di  due 
la  Canzone  di  fty'^etti , ne' quali  i verft  del  me^%p  ft  Hanno  foli,  e feompagnati.  La  Si- 
*^**’‘*  * rima  anche  è di  due  terxetti,ma  iF altro  modo:pereiocchè  '/ primo  delf  uno 

e C altro  terxftio  s'accorda  al  primo,  ed  aW  ultimo  della  Fronte  je  T una 
Come  vi  lieno'^  l'altro  terzetto  ha  la  fua  coppia  concordante  . E di  quefle  cinque  voci, 
ripetite  cinque  le  quali  fono  Donna, TempO}Lucc,  treddo,  Pietra,  la  ten^a  nella  pri- 
voci  in  vari  mo-  fianca,  e nella  quarta,  e nel  Commiato  è verbo',  in  tutte  t altre  flau- 

' %e  è nome  : e la  quarta  or'  è nome  di  fo{lan:^a  , ed  ora  è aggiunto  . Ma 

fetnpre  è nvpe  di  foJìan:^a  la  prima,  la  feconda,  e la  quinta  ; e , comeebé 

pià 


1 
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più  volte  ohbiano  il  medefìno  fìgnifìcato  > pur  talvolta  Phanno  diverfa  ^ 

JVd  tacerò , che  quante  fon  le  voci,  tante  fono  le  flange',  acciocché  al  fine  Come  tance_* 
eiafcuna  voce  fi  truovi  egualmente  ripetita  : conciò  fia  che  ciafcuna  in  ftan*e  vi  fieno, 
cinque  ftanite  dodici  fiate  fia  pofta  con  l'ordine  gii  detto  ; la  quaP  eguale  • 

ti  fervar  potuto  avrebbe  nel  Commiato  , fé  non  che  eleffe  di  farlo  , fe- 
condo la  regola  comune,  di  verfi  e di  fillabe  pari  alla  Sirima:  perciocché 
in  quello  la  quarta  due  volte  nel  me^xp  é ripetita,e  niun' altra  più  d'una. 

Ber.  Adunque  é da  fuggire  la  Tipeti^ione  di  una  fleffa  rima  per  tutta  la  RfpetrtionI  vì- 
Can-^one , e fpecialmente  nelle  medefime  voci',  e maffimamente  dove  il  fi-  *>0^  • 
gnificato  non  fia  diverfo,purché  non  fia  qualche  nuova  compofi%ione  dall' 
arte  maeftrevolmente  trovata  ; quaté  nella  detta  Canxpne,  e negli  alle- 
gati Sonetti  . Che  direm  de’  generi , e de'  numeri  delle  particelle  ? Se  la  » d;  uno  Aedo 
rima  farifatta  in  un  genere,  e in  un  de'  numeri  di  alcun  nome  , potrajfi  nome.^nchè  di 
far  poi  nell'altro  genere , a nell  altro  numero  di  quella  fiejja  voce  ì cioè, 
s'io  avrò  detto  Mio,  potrò  dir  poi  Mia  , o Miei  •’  Mih./o  non  prenderò 
ardimento  di  darvi  in  ciò  legge  ; ma  non  dubiterò  di  farvi  accorti , che 
fia  da  febifare  nella  rima  la  ripetixpon  di  uno  fteffo  nome  in  numero  , o 
pure  in  genere  diverfo . Né  mi  rimembra  di  averla  mai  letta  nelle  rime  Ripetizione  dì 
del  Petrarca  ',  ancorché  in  quelle  fi  truovi  un  verbo  in  diverfe  per  fune, 
in  diverfi  tempi , e in  diverfi  modi  ripetilo  : perciocché  egli  diffe  in  una  „qq  NÒm^ 
medefima  compofixjone , veggio,  e vedi;  dulie,  e duole  ; ardo,  ed  ar/ì; 
muova  , e muove  ; potei , e poria  ; fofpira , e fofpirando  ; debbe,  e 
devrebbe;  amafti,  ed  ami.  B«r.  Perciocché,  come  avete  già  detto, dalla  Varietà  dell’ul- 
prima  fi  prenderà  la  forma  di  tutte  Poltre  jlanxf  ,etruovo  l'ultima  non  tima  Stanza  , e 
una  volta  diffimile  alla  prima  ora  in  parte,  ora  in  tutto,  dtfidero,  ci  fi  di- 


chiari , onde  quefta  varietà  proceda . Min.  Non  certo  altronde,  che  dal- 
la troppa  libertà  de'  compofitori . Ma  fiaci  quefla  regola  già  dal  Petrar- 
ca fervala  , che  Cult  ima  fianco  cfjér  debba  del  tutto  filmile  , ed  eguale 
alla  prima  , o pure  alla  Sirima  ',  overo  ad  alcuna  parte  di  lei  in  quella 
maniera  , che  diremo  . In  quelPuna  Canzpne  del  Petrarca  , 
LalTome,ch’i  non  so,  in  qual  parte  pieghi , 
troverete  P ultima  fiamma  del  tutto  filmile , ed  eguale  alla  prima . NelP al- 
tre alla  Sirima  , overo  ad  alcuna  parte  di  lei  . In  quelle  , 

O afpettata  io  Ciel  beata , e bella  . 

SI  è debile  il  filo  , a cui  s'attcne  . 

Ke  la  fiagion , che  ’l  Ciel  rapido  inchina . 

Spino  gentil . 

e in  altre  non  poche  , Pultima  é filmile , ed  eguale  del  tutto  alla  Sirima 
dalla  prima  . In  quefie  ad  una  parte  di  lei 


Ft 


Nel 


I Simile  alla.* 
prima  del  tut- 
to . 


» Simile  alla  Si- 
rimadel  tutto. 


J Simile  ad  ala 
cuna  pane  del- 
la Sirima  • 


« 
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Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade  , 
nella  qualetcjfendo  laSirlma  di  verft  quattordici  ultima  fianca  è di  nove» 
Perchè  la  vita  è breve  > 

nella  quale  ejjendo  quella  di  nove  , quefia  è di  tre  . 

Se  ’l  pcnfier , che  mi  ftrugge  » 
nella  quale  , benché  fta  quella  di  fettCt  quefia  è pur  dì  tre  • 

• Che  debb*  io  far  2 che  mi  configli  Amore  2 
ove  quella  è di  un  quinario  , e quella  di  un  terx^etto  • 

Standomi  un  giorno  folo  a la  fcneffra  » 
la  quale  ha  quella  di  fei  verft , e quefia  della  metà  . 

Solca  da  la  fontana  di  mia  vita  9 

nella  quale , ejfendo  quella  d'un  fenario  9 quefia  è tCun  quartetto  > 0 pure 
di  due  coppie . 

Quando  il  foave  mio  fido  conforto  , 

A qiiaf  parete  ove, benché  di  un  fettenario  fta  quella, quefia  è di  un  quinario, 
f’ukima  non  è di  tanti  verft,  di  quanti  è quella,a  qual  parte  di  lei  la  fa- 

nifgli  c s’aggua-  fimile,  ed  eguale  2 Min.  Cominccrete  da  quel  verfo,  fotto  il  qual  niu- 
sii . no  altro  ne  fta,  che  s'accordi  ad  alcuno  di  quelli , che  gli  fon  fopra , e fe- 

guirete  infin'  all'  efiremo  , E , fe  quel  verfo  , onde  principio  farete  , in 
quella  non  truova  dopo  fe  alcuna  rima^be  gli  rifponda’fin  quefia  fi  potrà 
Primo  verfo  rimanere  altresì  fcompagnato:percioccbè  nella  Sirima  di  quella  Can\one^ 
dell’ultima  flan-  JsJd  dolcC  tempo  • 

to,  come  quello  " wr/i , 1/  quaV  è , 

della  Sirima . Io,  perchè  d’altra  villa  non  m’appago , 

truova  dopo  fe  quella  coppia,  che  nella  confonan\a  gli  rifponde  , 

Ch’i  Tenti  trarmi  da  la  propia  immago , 

Et  in  un  cervo  folitarfo  , e vago  • 

Jl  primo  deW  ultima  fian^^a  , la  qual' è di  nove  verfi  , 

Canzon’ , i non  fu’  mai  quel  nuvol  d’oro , 
trova  altresì  dopo  fe  quefia  coppia , che  gli  s'accorda  , 

Alzando  lei , che  ne’  miei  detti  onoro  ; 

Primo  verfo  primo  alloro  . 

deirultima  flan-  Non  così  neW ultime  fian'j^c  dell'altro  Cannoni , nelle  quali  il  prirno  •óer- 
aa  feompagna-  c,  Strima,o  di  quella  parte,che  P ultima  fiania  fe  ne  prende  ad  imi~ 
della  Sirima . ^^te  , come  che  faccia  concento  con  alcuna  delle  urne  , che  innan^j  gli 
Primo  verfo  vanno  , in  quel , che  fegue  , non  ha  veruna  compagnia . ,Né  però  niego  > 
dell’ultima Itan-  che  7 primo  verfo  delP  ultima  fianca  , che  rimaner  potrebbe  per  la  detta 
to  tSichc  feompagnato,  non  ft  pojfa  con  alcun  di  quelli, che  feguono  accom* 

Sirima  fia  feom-  pugnare  ; fiegme  accompagnato  il  truovo  in  quefia  ultima  fianca  , 
p agnato  1*  . “ Si- 
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Sìgnor  > tu  m’hai  intefa 

La  vita , ch’io  foftcuni  tcco  ftando  ; 

Non  ch’io  ti  conti  quella  per  difefa  , 

Anzi  t’ubbidirò  nel  tuo  comando  ; 

Ma  t ic  di  tale  imprcfa 

Rimarrò  morto , è che  tu  m’abbandoni  ; 

Per  Dio  , ti  prego  almen  , ch’a  lei  perdoni . 
la  quaCè  ftmile , ed  eguale  alla  Sirima  d:una  delle  Cannoni  degli  antichi, 
che  comincia , 

Da  che  ti  piace  Amore  , ch’io  ritorni . 

Ni  certe  in  altro  è di  ferente  da  lei , fe  non  che  in  quella  é feompagnato, 
teme  che  aWultimo  della  Fronte  t’accordi  ; in  quefla  truova  compagnia. 
Ma  nelle  Cannoni  di  Dante  quefla  le  pià  volte  è ftmile ^d  eguale  del  tut~ 
to  air  altre  flange , overo  alla  Sirima  . E,  quando  i in  parte  , folamente 
gli  ultimi  tre  verfì  fe  ne  piglia  , ne’  quali  fomiglian%a  j td  egualità  fece 
aver  debba . Ma  del  tutto  difimile  , e difuguale  in  alquante  la  troverete: 
ficome  in  quelle  > 

Le  dolci  rime  d’ Amor  , ch'io  folla . 

Voi , che  ’ntendendo  il  terzo  Ciel  movete . 

Ahi  fauiz  ris  per  que  trai  haves. 

Gii  occhi  dolenti  per  pietà  del  cuore . 

Ed,  acciocché  dall’efcmpio  conofeer  quefla  difagguagUan%a,  e quefla  dijjl- 
militudine  poffiate  , vi  recherò  innanzi  di  quella  CamtP’te,  Vui^  che 
tendendo  , la  prima  , e P ultima  flanx^a  , 

.Voi , che  ’ntendendo  il  terzo  Ciel  movete  , 

Udite  il  ragionar  > ch’è  nel  mio  core  , 

Che  noi  so  dire  altrui , si  mi  par  novo  . 

Il  Ciel , che  fegue  lo  vollro  valore 
Gentili  criature , che  voi  fete  > 

Mi  tragge  ne  lo  (tato  , ov’  io  mi  trovo  . . , 

Onde  ’l  parlar  de  la  vita , eh’  io  provo  > 

Par  , che  R drizzi  drittamente  a voi  : 

Però  vi  prego , che  lo  m’intendiate . 
lo  vi  dirò  del  cor  la  novitate  , 

Come  l’anima  trilla  piange  in  lui  ^ 

£ come  un  fpirto  contra  lei  favella  > 

Che  vien  pe’  raggi  de  la  voilra  (Iella  . 

Canzone  , io  credo , che  faranno  radi 
Color  ) che  tua  ragione  intcndan  bene  i 

Tan- 


3 Ultima  (lanta 
el  tutto  diflì* 
qÙleaUaprùaa, 


Prima  Riofu; 


UlumaAanzai 
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Tanto  lor  parli  faticofo  , e forre  ; 

Ma  I fe  per  avventura  egli  adiviene  * 

Che  tu  dinanzi  da  perfune  vadi , 

Che  non  ti  pajan  d'c(Ta  bene  accorte  ; 

Allor  ti  prego , che  tu  ti  conforte , 

E dichi  lor  diletta  mia  novella  ; 

Ponete  mente  almen  , com’  io  fon  bella . 
we  chiaramente  vedete,  f ultima  fianca  effer  minore  della  prima, e mag^ 
gior  della  Sirima  di  lei  ; benché  nclC altre  Cannoni  allegate  pa  delCuna  e 
l'altra  più  breve  : oltrachi  ella  é diffimile  nelCordtne  de'  zterfì,  e talvol- 
Che  facci»  nell*  ^ modo  delC  accordare . In  ijuefla  ancora  il  Poeta  fpeffe 

ultima  Àaou  il  volte  diritt^a  il  parlare  alla  fua  Can’t^one  eziandio,  quando  del  tutto  é fi- 
Poeta.  mile,  ed  eguale  a tutte  P altre  flanxf  t fìcome  fa  Dante  nella  Cant^one  , 

Donne  , c'havete  intelletto  d'Amore . 

I Voi»  il  par»  Canzone , io  so , che  tu  girai  parlando . 

lar’  alia  Caiuo>  £ in  quella , Morte , poiché  io  non  truovo , a cui  mi  doglia. 

* Canzon>  tu  vedi  ben  , come  è fotttle . 

£ in  quefìa  , Amorj  che  ne  la  mente  mi  ragiona . 

Canzone,  e’  par  , che  tu  parli  contraro. 
vè  quefto,  voglio  io,  fi  prenda  come  legge  : perciocché  in  quelP altre  , 
Duglia  mi  reca  ne  lo  core  ardire . 

Fofeia  , che  Amor  del  tutto  m'ha  lafciato . 

Amor , che  muovi  tua  vertìr  dal  Cielo . 

» &Sueòdo  POH  volge  quel  Poeta  a ragionare  con  la  Can^tpne,  ma  feguendo  pon  fi- 
fine . ne  al  fuo  dire  con  quella  concbiufione  , che  più  conveniente  gli  pare  . Nè 

anche  il  Petrarca  in  quejìa  , 

Laflb  me  , ch'i  non  so , in  qual  parte  pieghi . 

E * benché  tal  volger  di  parlare  le  più  volte  fi  faccia  nelle  Canxpni  , le , 
quali  hanno  l'ultima  ftan-^a  in  tutto  , o pure  in  parte  alla  Sirima  confor- 
me } non  però  fi  fa  in  quefla  di  Dante  , 

£'  m'increfce  di  me  sì  malamente . 
né  in  quefta  di  M.  Cino , 

La  dolce  villa , e *1  bel  guardo  foave . 

• Re  in  quella  del  Petrarca  , 

S'i  '1  dilli  mai . 

Amor  , fc  vuoi , eh*  i torni . 

Quando  il  foave. 

Quell'  antico  mio  dolce  . 

Vergine  bella  . 

Jjaon- 


Digitized  by  ‘ 'Jooslc 


LIBRO  TERZO.  iji 

Zédonde, perciocché  alla  Cannone  comunalmente  al  fine  il  parlare  fi  diri':^- 
%a  t m'avvifo,  che  l'ultima  fianca  Commiato  fi  chiami  ; come  fe  */  Poeta 
'giunto  al  fine  del  fuo  cantare  a lei  dia  licenzia;  e dandola  a lei  > daf  an- 
che glie  la  pa  ja  agli  Z) ditori  • Accommiatando  adunque  la  Cannone y come 
fua  rnefiaggiera,  il  Poeta  V ammonifcct  o che  fila  , o che  vada  \e  le  com- 
mette quel  y che  dire  , o fare  le  convenga  , con  qualche  affetto  di  Mode- 
ftia  y 0 di  Vmiltà  : fitcome  il  Petrarca  nella  Canzone , Se  *1  peniìcr  ; 
che  mi  ftrugge  : 

O poverella  mia , come  fc’  rozza  : 

Credo  > che  te  ’I  conofchi  ; 

Rimanti  in  quelli  bofchi . 

E in  quella  , SI  è debile  il  filo  ; 

Canzoo , s’al  dolce  loco 
La  Donna  nofira  vedi , 

Credo  ben , che  tu  credi , 

Ch’ella  tì  porgerà  la  bella  mano  I 
Ond*  io  fon  sì  lontano . 

Non  la  toccar  » ma  riverente  a’  piedi  • 

Le  dì  y ch’io  farò  là  torto  , ch’io  porta^ 

O /pirto  ignudo , od  huom  di  carne  y e d’oflà  l 
0 di  Confidanza  : fiicome  in  quefla  y O appettata  in  Ciel , 

Tu  vedrà’  Italia  ^ e l’onorata  riva  • 

O d'Amorcy  e di  fede  : fìcome  in  quella  , Spirto  gentil  . 

Sopra  *1  monte  Tarpeo , Canzon  y vedrai . 

0 di  Manfuetudine:  fitcome  nella  Canzone , Italia  mia  % . 

Canzone , io  t’ammonifco . 

O di  Fortezza  d'animo  e d'ardimento:  ficome  in  quella  « Ben  mi  crcdea 
partar  mio  tempo . 

Canzon  mia,  fermo  in  campo . 

O di  Paura  : fìcome  in  quejìa  , 1’  vo  penfando  ^ 

Canzon , qui  fono,  e ho’l  cor  via  pih  freddo.’ 

O di  Dolore  ; fìcome  nella  Cannone  ; Che  dcbb’  io  far  ? 

Euggi*lfcreno,e’lverde.  • 

Odi  Pietà  : fìcome  nella  Cannone  > Tacer  non  porto  • 

Detto  quelle  a la  fua  volubil  rota  • 

O di  Difper azione^  ; fìcome  nella  Canzone , Solea  da  la  fontana  T 
^anzon , s’huom  trovi  in  fuo  amor  viver  queto. 

Talvolta  ragiona  con  la  Canzone  degli  affetti  fuoi,  e del  fuo  fiatò  i fìco^ 
ve m quelle  Canzoni,  ® . 4 ..  j j j 

Nel 


Perchè  li  chia- 
mi Commiaco  l* 
ultima  llanza. 

Soggetto  del 
commiato . 

1 Commetter* 
alcuna  cola  con 

qualche  ohèteo. 


i R^fooar  del 
fuo  luco  I 
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Nel  dolce  tempo . 

Perchè  la  vita  è breve . 

In  quella  parte . 

Di  penlìer  in  penfìer . 

Qual  pih  divcrfa  , e nova . 

3 Moftrar , co-  'Talvolta  le  mtrfira  , come  difendere  fi  poffa  da  chiunque  la  riprendejje  i 

me  U polla  di-  ficome  in  quefta  , 

fendere . Donna  pih  bella  . 

imitando  per  avventura  gli  antichi , fhepcr  lo  Coro  dall’altrui  calunnia 
Caiirom'.  ' fi  diftndeano.  Ber.  Conchiudiamo  adunque,  che  le  Can'^ni  di  quefla  ma- 

che  niera  , della  quale  lungamente  s'é  ragionato  , fé  t ultima  ftaii'^a  del  tutto 

X Épodiche.  é conforme  alla  prima,  Monoftrofichc;  fé  dilTtmilr,  Epodichc  fi  diran- 

3 Mille.  tto  . Né  fono  da  riprendere',  ma  più  tofio  da  lodare  Dante,  c gli  altri  an- 

tichi'. perciocché  fecero  non  una  volta  l'ultima  ftan-^a,  né  in  parte,  né  in 
tutto  fimile  alla  prima  , né  alla  Sirima  di  lei  : conciofiiacofaché  quanto  é 
più  difforme  , e diverfa  quefla  da  quella  , tanto  più  abbia  deltEpodico  : 
perciocché  l'Epodo  nelle  Cannoni  di  Pindaro  , come  dimoflrato  ci  avete, 
DI  quante  ftan-  ^ Strofe,  che  voi  Volte  chiamate,  differente.  Ma,  perche- 

re  la  Catiion^  chè  la  Canzpne  di  flange,  e la  flant^a  di  ver  fi  fi  compone;  diteci, di  quanti 
fianca  , e di  quante  fiant^e  ejjer  debba  la  Can‘:^one  ì Min.  biffai 
malagevole  cofa  é il  voler  certo  numero  all'una , ed  aW  altra  preferive- 
re:  conciò  fifa  chegrande,e  molta  differeni^a  nelle  cofe  da  trattare  trovia- 
mo, delle  quali  ad  altre  più, ad  altre  mcn  lungo  corfo  di  parole  fia  riebie- 
fio.  E,  benché  la  più  lunga  delle  Cannoni,  che  fi  leggono  di  Dante,  fia  di 
fette  flange  , e del  Petrarca  di  otto  ; nondimeno  la  materia  imprefa  da 
me  nella  Can-t^one , 

Padre  del  Ciel , che  tutto  muovi)  e reggi . 
mi  parve  , che  non  mcn  di  dodici  ne  richiedeffe  ; né  men  di  quattordici 
Come  tutta  la  nell' Epitalamio . Né  ragionevolmente  mi  t’opporrà  , 

materia  li  lirin-  che  ’l  Petrarea  , non  poflendo  in  una  Cannone  di  grandex;:^  dicevole  dt- 
ge  in  unaCan-  jg  tutto  quel , che  imprefo  uvea  de'  begli  occhi  a ragionare  ; in  tre  leg- 
vokVin  giadr amente  il  trattò:  ptrchcthdera  materia , che  volendone  egli  ragio- 

nare , come  ne  ragionò  , non  che  ’n  tre  ; ma  in  più  Cani^oni  ancora  fen- 
dubbio  trattar  fi  potea  ; conciò  fia  eh’  egli  confimi  non  poto  in  far 
procm),  e digreffioni,  per  fare  più  bella,  e più  grande  la  fua  fabrica  . Né 
tacerò. , che  tutta  quella  materta  flnnger  non  fi  foffe  potuta  in  una  Con- 
inone dt  conveniente  lungbe’Xj^a.  E con  tutto  ciò  non  é cofa  nel  Cannonie- 
re di  lui , della  quale  più  volte  , e in  jnù  parti  non  fi  ragioni  : percioc- 
ché pativa  , cb’l  ragionarfnc  fi  partijfe  , e in  più  luoghi , e molto , e 

varia- 
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variamente  fe  nt  fcriveffe . Ma  nè  quella  materia^  ch'io  prefi  a trattare,  jj 
foftenca,  itje  ciò  di  Iti  fi  faccffcj  ni  anche  il  luogo,  e 'I  tempo,  di  che  non  lunghezJa  delie 
poco  riguardo  aver/i  conviene,  il  concedeva  : conciò  fofje  cofa  che  io  non 
avcjji  imprefo  a comporne  libri . E,  fe  per  non  dar  noja  a’  lettori,  o pure 
agli  Vditori,  ejftr  non  dee  molto  lunga  la  Canxflncj  più  fa  no)ofa  la  ma- 
teria trattata  in  tre  Can%pni  infieme,the  in  una.  E,  fe  la  divi fione  fatta 
in  tre  opera,  che  mcn  di  noja  fe  ne  fenta",  la  partigione  delle  ftanite  dimi- 
nuifee  ì'offtfa  , che  prenderfenc  potrebbe  , Nè  certo,  al  parer  mio,dodici.  Chela  più  lun- 
nè  quindici  flange  trapafjano  tl  fine  della  Cannone  ; perciocché  leggendo 
voi  Capere  de'  Lirici  antichi,  a’  quali  più,  che  agli  altri  la  mente  diriga-  le  . 

S'iir  debbiamo  , troverete  fovente  le  Canxpni  di  Pindaro  einque  volte  in  Pindaro  J 
tre  partite  : e t Epitalamio  di  Catullo  di  quaranta  fette  volte  j aneorebè  Catullo, 
tre  di  loro  non  vagtian  più  , che  una  delle  flange  , nelle  quali  fi  dividon 
le  Cannoni  de’  noftri.  Ber.  Di  quante  flange  trovate  la  più  breve  ì Mim.  chela  più  briV 
Io  non  negherò, eh' e/fer  non  poffa  di  una  fola,  fe  ’l  foggetto  più  non  ne  ri-  veCaiiJone  pn6 
chitggia  . Ma  la  più  breve  , che  ne’  Cannonieri  de’  nofiri  mi  fi  fila  fatta  ® 

leggere , è quella  di  Dante  , 

Quantunque  volte  laflb  mi  rimembra  , 
la  quaCè  di  due  fiatine-  &&n.Siaei  adunque  leeito  di  fiare  infra  qiiefii  ter- 
nini  ; c , fecondo  che  Cimprefa  materia  richiederà  ,far  brieve  , o lunga 
la  Cannone  j con  aver  fempre  cura  di  non  effer  nojofo  all'Vditorc,  o pure 
a quel , che  legge  , Ma  di  quanti  verfi  farà  i 
venti  le  ne  diede  il  Petrarca  nella  Cannone , 

Mei  dolce  tempo . 
uè  più  di  ventuno  Dante  in  quefia  , 

Doglia  mi  reca . 
nè  più  di  ventidue  Dante  da  Majano  in  quella  , 

Lafl'o  merzè  chcrcrc , 

Ma  ritener  noi  volendo  i numeri , i quali  abbiam  dimoftrato  , che  alla  Quaì  numeri 
Fronte  , cd  alla  Smina  fi  concedono  ; fe  Cuna  e l'altra  di  due  fettenarj  Snella  h®“cc^i 
componefiitno  , di  verfi  ventotto  la  fianca  faremmo  : fe  di  due  fonar),  e nella  S'irima.* 
di  ventiquattro  . E , quanto  piùfofie  Cuna  e l’altra  ripetita , tanto  più 
lunga  quefia  diverrebbe  , Laonde  l'allegata  Canxfine  di  Dante  da  Maya- 
no  , (perciocché  la  Fronte  è triplicata  in  lei  ,e  la  Sirima  doppia  ) crebbe 
più  deli'  kltre  . Nondimeno  io  direi,  che  quei  numeri  non  fi  fono  ricevuti.  Che  i numeti 
perchè  i più  grandi  di  loro  effer  debban  nelCuna  e nell'altra  parte  ripeti-  ”^a 

ti  ; ma  janprc  loro  co'  minori  accompagnarci  , E , s io  di  loro  alcuno  in  s’  accompagni- 
una  delle  due  parti  raddoppiaffi , farci  l'altra  fcmplice  d’iin  di  loro  fieffi  ; no  co’nùuoii, 

0 pur  d’iin  de'  minori',  e,  je  pur  la  ripctcffi,non  più  di  due  coppie,  o di  due 

^ g tcr- 


fìanza  • Min.  A'on  più  di  Dì  quanti  verfi 
fia  la  Àaiiza  . 
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Chela  ftaniJLj  terzetti, 0 di  due  quartetti  il  più  le  darei.  E,  perciocché  non  truovoflan^ 
non  ha  aver  meno  di  nove  $ da  quello  numero  falendo  rade  volte  giungerei  a 

^ ) nè  mai  trapajfarci  ventiquattro  . Di  ver  fi  nove  è la  flan\a  nella 

Cannone  del  Petrarca  , 

S’i  *1  cUflì  mai  ► 

E in  quella  di  M,  Cino  > 

La  dolce  vifta , c ’l  bel  guardo  foave  \ 

Che  la  ftanta-j  E , benché  fi  legga  ancora  di  dieci , di  undici  , di  dodici  , di  tredici  , di 
comimalmcnteè  quattordici , di  quindicif  di  fcdici,  di  dicifette,  di  diciotto  , e di  dicinove; 
veri/.*  ^ nondimeno  comunalmente  di  quattordici j o di  quindici,  o di  fedici  la  tro- 
verete , Ber.  poiché  compiutamente  delle  Cannoni , le  cui  fìan-j^e  fono 
divife  , già  s' è trattato  ; di  quelle  ancora  , che  C hanno  continue , fate , 
Delle  Canzoni,  che  vi  udiamo  ragionare  .Min.  Comune  a tutte  le  Cam^oni  di  quefio  mo» 
noTf'  K^”ue  ^di  ^ prima  fianca  fi  teffa  di  verfi  , che  tra  loro  non  abbian  con- 
due^nan'iere.  ^ fonan^a  alcuna  , Ma  poi  la  corrifpondenxa  dell*  altre  flange  con  lei , ha 
Della  pnma_*  quella  differenza  , che  due  maniere  ne  genera  . La  prima  in  ciafeun*  al- 
mam'eia  , dove  tra  fian%a  ha  le  rime  rifpondenti  a quelle  della  prima  con  ordine  diritto  , 
43^  nr'oncfonó  qualità,  € nella  quantità  , come  nel  concento  ; e nella  ter%a  fil- 

r altre^diritca-  l(iba  ogni  quhrto  , e nella  quinta  ogni  fefio  verfo  con  armonia  acegmpa-^ 
' gna  : di  che  efemplo  vi  fia  la  Canzone  , 

CaSe°  Verdi  Verdi  panni , fanguigni , ofeuri , o perfi . • 

panni  y fan^ui~  la  qual  non  ha  più  , né  meno  di  otto  ftanze  intere  ; e ciafeuna  di  fette 
"pTr/}  ^ verfi,  che  tutti  fono  di  undici  fillabc, altro  che'l  fecondo, e l’ultimo, i qua- 

Arcificiodi  dee-  U fono  di  fette  . Aggiungefi  a quefie  la  finale  di  due  foli,  che  nelle  confo- 
ta  Ca/)zo/ie . nanzo,e  nella  quantità  delle  fillabc  rifpondono  agli  ultimi  due  verfi  dell* 
Che  fi  tratti  in  altre  fianZ^  dirittamente  , .patito  in  quella  fi  tratta  , tutto  é in  laude 
detta  Canzone,  amata  Donna  , con  belle  comparazioni  , e con  leggiadre  metafore, 
^ t^aghe  figure  di  parlare  ; ma  non  fenza  ordine  ofeuro,  nè  fenza  in- 
viluppo di  parole  duramente  teffute  , che  a tal  maniera  di  rime  fi  conce- 
de . E,  s*è  vertù,  che  fi  fappia  talvolta  la  tejfitura  del  dire  acconciamen- 
te ofeurare , fecondo  che  quel  maeflro  antico  a fuoi  difccpoli  comandava, 
dicendo  ; e*  mi  par  , che  fia  propia  di  quefta  Canzone . L'or- 
dine adunque  delle  rime  ripctite  dimoftrifi  con  quefie  lettere  , sì  che  fé 
Della  Seft/in-»;  fia  la  prima  fianzO’  abchdcifg',  la  feconda  , e tutte  l*  altre  fimili 
^ànicra^rie*  wedc/èwe  rime  , ma  con  altre  voci  tabe  f,dcifg',  la 

me  fon  ripctite  finale  fg:  Dell'  altra  maniera  avete  Pefemplo  in  quella  del  medefima 
obbitquameme.  Poeta  , 

A qualunque  animale  alberga  in  terra  . 

L’Artificiodcl-  E poche  , le  quali  han  tutte  le  fianz^e  di  un  fenarìo  di  verfi 

la  SeiUna,  ‘ ‘ " " 
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interi,  altro  che  la  fcT^a]a,  di  cui  parlerem  poi,  E quell' ultime  voci  Jlef- 
fe,  che  fono  in  una  ftan^^a,  fono  anche  nell'altra  con  ordine  obbliquo  ripe- 
tite:  perciocché  il  primo  verfo  della  fianca,  che  fegue,  nel  fine  ripiglia  la 
final  particella  dell'  ultimo,  e fefìo  di  quella , che  le  va  innanzi  ’,  e ’l  fe- 
condo del  primo',  e ’/  tert^o  del  proffimo  alt  ultimo  ; e ’l  quarto  del  fecon- 
dar^ t ’l  quinto  àel  quarto",  e *l  fejlo  del  terxp  in  quefìo  modo . Sia  la  pri- 
ma fianxa  ,abcdef.La  feconda  ,f  a e b de , E come  la  flanXfl  ha  il  Che  la  Sedina 
Senario  de’  verfr,  così  la  Canzone  ha  il  Senario  delle  ftanze,  il  quale  tal-  , ‘J.  Senirio 
volta  fi  radoppia  : ficome  in  quella  , me  di  ftanat-». 

Mia  benigna  fortuna  , c ’l  viver  lieto . onde  nepremle 

E fiimo,  che  più  volte  ripeter  fi  potrebbe.  Ma  infin'  a qui  più  et  una  voi-  ’ 

ta  ripetito  non  fi  truova, credo  sì  per  la  malagevolei^a  della  compofv^^io- 
ne , e sì  per  fuggir  ta  no)a,  che  ’l  ripeter  troppo  le  medefime  voci  appor- 
terebbe . Laonde  ragionevolmente  Seflina  i chiamata  . Àggiungevifi  ut-  Starna  finale  dì 
timamente  la  fcigtflja  di  tre  ver  fi  interi , ne'  quali  a due  per  verfo,  l'una  » dove 

al  fine , e t altra  in  qualunque  parte  può  effere  accento , t ultime  fei  voci  t^eiefvoci 
flejfe , convien , che  fi  ripiglino  . L'accinto  effer  può  innanxj  alla  terT'a 
fillaba  , innanzi  alla  quarta  , innanzi  alla  quinta , innanzi  alla  fettima, 
innanzi  alt  ottava , e innanzi  alla  nona  . Ma  ben  verrà  poi , dove  par- 
lar degli  accenti,  fenza  i quali  il  verfo  ogni  fua  grazia  perde,  ne  conven- 
ga . E , benché  nel  ripeter  t ultime  fei  voci  in  lei  non  foto  un  modo  fi  fer-  Vari  modi  dì 
vi,  pure  il  più  ufato  é di  quett  ordine  obbliquo,  il  qual  mofirato  v'abbia-  ripigliar  l’iilti- 
tuo  aver  lafianza  feguente  con  quella,  che  le  va  innanzi.  Ma , per  cbia- 
rezz<i  di  quel , che  io  dico , non  lafcerò  di  fignificarvi  con  lettere  i var)  verfi.  ' 
modi , che  vi  fi  tengono  in  ripigliarle  . Sia  per  efemplo  t ultima  delle  fei 
fianze  ,abc  de  f , L' ufato  modo  di  ripeterle  negli  ultimi  tre  verfi  fari 
quefio,f  a \eb\  de . Oltre  al  quale  altri  ancora  ne  fono,comc  nelle  fefiinc 
del  Petrarca,e  di  Dante, e nelle  mie  fi  troveranno.il  primo,  fa  [eb\cd\, 

Jl  fecondo,  fa  ì b d i e c . Il  terzo,  fa  \b  dice.  Il  quarto,bf\  calde. 

Jl  quinto,  aflbclde.  Il  fefio,  fblaeldc.Jl  fettimo,  falecldb. 

Ma  fenza  dubbio  altri  più  farne  ancora  potrefic.  E,  chi  ccrcaffe  le  forme, 

nelle  quali  poffon  tra  loro  convenire, trenta  prima  ne  trovarebbe  moltipli- 

eando  cinque  per  fei . ^efie  poi  variando  , di  qqanie  maniere  fi  pojfon 

variare,  infinite  ne  farebbe  . Fu  alcuno  degli  antichi,  il  quale  nella  fiaii-  Modo  antico 

Za  finale  non  ripigliò  delle  fei , fé  non  tre  voci  : ne  due  per  ogni  verfo  ; 'i'  lìaoza  finale, 

ma  una  jota  nel  fine  , come  veder  potete  in  quella  Sejlina  , 

Amor  mi  mena  tal  fiata  a l’ombra , petite  ,"fc° "on 

della  qual  vi  recherò  innanzi  l'ultima  JlanZ^  intera , e li  tre  verfi  fi-^^" 
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Tre  Veri!  finali. 


Altro  efemplo. 


Quali  efserdeb- 
ban  riiltime  vo. 
ci  della  Seltiiia. 


Cns  l'ultima-i 
voce  fi  muta  in 
altra  delle  me- 
defimcfillabe-/, 
benché  rade.> 
volte  . 


Che  l’iilcima_f 
Voce  talora  mu- 
ta figiiilicato . 
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Quantunque  io  fu  intra  montagne,  e colli , 

Non  m'abbandona  Amori  ma  tiemini  verde , 

Come  tcnefTc  mai  ncun  per  Donna  ; 

Che  non  fi  vide  mai  intaglio  in  pietra  , 

Nè  alcuna  figura  , o color  d’herba  , 

Che  bel  polla  veder  , come  fua  ombra 
Cosi  m’appaga  Amor , eh’  io  vivo  a l’ombra 
D’aver  gio;a  , c piacer  di  quella  Donna  , 

Che  ’n  tdla  melTa  m'ha  ghirlanda  d’herba 
Delle  medcftme  voci  uri  altra  Seflina  della  medefitna  maniera  intorno  al 
medefimo  [oggetto  , nel  medefmo  luogo  teffuta  troverete  , la  qual  co- 
mincia , 

Gran  nobiltà  mi  par  vedere  a l’ombra  , , 
e par,  che  nè  Cuna  né  l'altra  fi  [oppia  partire  dalle  voci  fieffe,  che  Ztan-^ 
te  Hiò  in  quella  Sefìina , 

Al  poco  giorno , ed  al  gran  cerchio  d’ombra  . 

Bbr.  ^alt  [aranno  quefte  ultime  voci  ì Min.  Belle,  vaghe,  leggiadre,' 
rotonde  , fonore  ; e nomi  pii  toflo , che  verbi  ; e di  [ojlan’^a  pii  tofio, 
che  aggiunti',  e di  due  fillabe  . Come  che  in  quella  [efitna  del  Petrarca, 
Mia  benigna  fortuna  , c ’l  viver  lieto , 
una  [ola  voce  fia  di  nome  aggiunto^  e due  in  quefia  , 

Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte  . 

E ’/  nome  divenga  avverbio  nella  medefima  Cantorie',  e verbo  di  tre  fil- 
labe , il  quale  , perché  comincia  da  vocale  , e come , [e [oJ[e  di  due  , in 
quella  , 

Giovane  Donna  fotto  un  verde  Lauro  , 
ove  di  Riva  fi  fa  Arriva  r ficome  nell'altra  di  Parte  , A parte  a par- 
te . £ in  quefia  di  Dante , 

Al  poco  giorno  , ed  al  gran  cerchio  d’ombra , 
il  nome  di  [oflantivo  diventi  aggiunto  : perciocché  avendo  egli  detto,  il 
Verde,  dice  poi  Foglia  Verde , e Legno  Verde  . Ma  io  [limo,  che  cia- 
[cuno  di  noi  fi  debba  attenere  a quel,  che  più  s'n[a,  e chiaro  fi  vede,  che 
a'  più  eccellenti  [crittori  più  piacque  . Né  tacerò  , che  , benché  Pultima 
voce  in  altra  delle  medefitne  fillabe  non  (i  m tti , fe  non  , come  s'è  detto, 
rade  volte  non  però  talora  non  muta  fignificato  ; perciocché  nella  Se- 
fìina , 

A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi  , 
la  voce  frondi  altro  fignifica  nel  primo  ver[o  ; ed  altro  in  quello  , 

£ quando  a terra  fon  fparte  le  frondi , 

ei 
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td  altro  in  queflo  , 

E di  far  frutto , non  pur  fiorì  > e frondi . 

Bur.  Che  fi  defcrive  nelle  Sefline  ì Min.  falche  flato  del  vìver  noflro  Materia  di  Se- 
alle  umane  pafjioni , ed  agU  accidenti  della  fortuna  foggctto  ; come  veder  ftina . 
potrete  in  quelle  > che  'I  Petrarca  ne  fcriffe , Benché  io  non  niegbi , che 
non  vi  ft  poffa  defcrivere  così  la  beata,  e tranquilla  vita  , come  la  peno~ 
fa  , ed  afflitta  ; ed  altra  materia  ancora  . Ber.  Come  fi  defcrive  ì Min.  Modo , e via  Ja 
Con  allegorie  , con  metafore  , e con  dicevoli  comparazioni  : ftcome  aper-  tenere  nella  Se- 
tamente  ci  ft  mofìra  nelle  Canzoni  di  quefìa  maniera  dello  fìeffo  Petrarca,  ' 
e fpecialmentc  nelf  allegata  , 

A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi . 

E in  quelle , 

Chi  e fermato  di  menar  fua  vita  . 

Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 

L’aere  gravato , e l’importuna  nebbia  i 

Non  ha  tant’  animali  il  mar  fra  Tonde . 

E in  quefie  mie , 

Non  ha  tant’  herbe  in  qualche  verde  prato  . 

A la  dolce  ombra  de  la  nobil  pianta . 

Al  dolce  fuon  del  mormorar  de  Tonde  . 

I chiari  giorni , e le  tranquille  notti . 

QuaT  animai  di  s)  contrarie  tempre  . 

Ber.  £fual  farà  lo  ftile  ì Min.  Non  fecco,  ma  fiorito’,  non  afpro,ma  pia-  Qual  fìa  loflile 
cevole  ; non  enfiato , ma  pieno  ; e con  parole  elette,  efoavi , ordite  chia-  della  Scftina, 
ramentc , e vagamente  teffute.  Di  che  l'allegate,  e [altre  ancora  Sefline 
efemplo  vi  faranno  . Ber.  Infn'  a qui  ho  voluto  differire  il  dimandarvi 
della  Canzone  , Qiial  mam>ra 

Mai  non  vb  più  cantar , com’  io  foleva , bainone  /». 

avvifando,  quella  effer  nella  compofizione  differente  dalle  altre:  percioc- 
chi  il  Reverendi  fs.  Bembo  , lume  chiarifjimo  di  quefìa  lingua,  rifponden-  Opinione  dej 
do  a M,  Felice  T rofmo  Arcivefeevo  T catino , nel  numero  delle  Frottole  BemOo . 
par  , che  la  ponga  j tenendo  egli , eh'  ella  fta  fatta  per  fare  una  Cang^  ' 

ne  tutta  di  proverbj , fenza  dar  loro  alcun  propio  foggctto  , altro  che  , \ 

com  egli  dice  , /’  adunanza  di  loro  mcdefimh  raccolta  di  ogni  maniera 
di  motteggio  , e di  j'aitenzt  , che  a gmfa  di  proverbio  dir  ft  poffa  . La 
quilcofa  , dice  egli  , eh' era  in  ufo  a quei  tempi  , e cbiamavanft  Frot-  \ 

tale  colali  Canzoni , Nelle  quali  ben  poteva  il  Coinpofttore  fpargere  , ’ 

e intramettcre  qualche  motto  ad  alcun  propofito  del  fiio  fiato’,  ma  non 
tutti  : che  ciò  nqn  era  il  jegno  , a cui  il  filo  penfìero  fi  dirizj^affe  ; ma, 
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era  di  compor  la  Frottola  di  qualunijue  mefcolanxa  di  cofe  , che  ben  gli 
venifjcro  a dirfì  motteggiando  ; perciocché  egli  dice , che  7 Petrarca  ne 
fece  Mi'  altra  pur  di  provtrb) , ma  più  volgarmente  ragunati , e più  alla 
guifa  di  quelle  degli  altri , che  ne  componevano  , E chiamolla  Frottola 
egli  fte/fo  altresì . La  qual  Cannone  non  piacendogli,  come  t altre  fue  piai- 
ccvano  ; e non  la fìimando  egli  degna  di  ftar  con  quelle  , fece  poi  quefla, 
la  quaC  egli  { perciocch'  ella  era  più  gravemente  , e più  leggiadramente 
teffuta  ) volle  , che  fs  legge ffe  , e rimane ffe  nel  fuo  Can^pnier^.  Or  che 
Opinione  dell’  ««  ^Ite  voi  ì Min.  A perfona  di  tanta  autorità  , e sì  riputata  da  tutti, 
Ancore,  degno  è più  toflo  fi  ceda , che  fi  contraili . Né  certamente  fi  può  negare , 
che  quella  Ceninone , la  qual’  egli  fcrive  ejfergli  venuta  alle  mani , tolta 
d’un  libro  antico  non  correttamente  fcritto  , non  chiamajfc  Frottola  il 
Petrarca,  fe  7 Petrarca  fu , ehi  la  compofe , dicendo  egli , 

Troppo  forte  s'allunga 
Frottola  col  fuon  chioccio . 

Ma  non  v affermerò  , né  anche  vi  negherò  effer  totale  quefla  , della  qual 
mi  dimandate  . Né  condefeendo  volentieri  a credere  , ch'ella  non  abbia 
altro  propio  foggetto  , che  una  radunanza  di  motti  in  guifa  di  proverb) . 
Gefitaldo,  ope-  Gcfualdo  affai  chiaramente  abbia  dimoflrato, 

ra  dell’  Autore  poterfi  tutti  quei  motti  ad  una  fleffa  materia  dicevolmente  adattare . E , 
fopraUP«rai-y-j^/f„„o  , che  adagiarvifi  convenevolmente  non  poffa  , a fludio 

fatto  tener  debbiamo , per  ofeurare  lo  intendimento  della  Cannone  così , 
tome  fi  fa  da  coloro , che  fcrivono  in  tiferà  ; che  tra  quelle  note,  le  qua- 
li fignificano , per  effer  meno  inteft , ne  fpargono  , c intramcttono  alcu- 
Frottola  feiiia  fignificato  . Ma  , benché  in  quei  tempi  le  Frottole  , così  corni 

legge . egli  fcrive , fi  componeffero  , ( perciocché  di  loro  non  altra  n'é  venuta  a 

mia  notixja  , che  quella  attribuita  al  Petrarca  , la  qual  comincia  , 

Di  rider’  ho  gran  voglia  ) 

Soggetto  di  non  però  mi  fifa  credere  , che  tutte  a quello  fegno , dico  a radunar  fola- 
Frottole . mente  proverbi , fi  dirixpaffero  , né  altro  foggetto  aveffero  : perciocché 
in  altra  età  dappoi  fe  ne  fon  fatte  non  poche  } né  certo  ignude  di  leggia- 
dria -,  nelle  quali  non  di  motteggio , ma  d'altro  foggetto  materia  propia 
troviamo  . Ma  per  dirvi  di  quella  , 

Di  rider’  ho  gran  voglia  , 

Canaoneh-bera,»»  W non  veggio  legame  di  compofitxione  altro,  che  di  rima,  né  divifitont 
e fciolta . alcuna  ; ma  un  dir  continuato  fcn%a  certa  Ic^e , onde  por  fi  può  nel  nu- 
mero delle  Cannoni  libere,  e fciolte,  che  com'  ho  detto,  da'  Greci  fi  chia- 
mano «’waMXujNi»»  . Non  così  vi  dirò  di  quefla  , 

Mai  non  vb  pii'i  cantar , com*  |u  lolcva  > 
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la  quale  per  effer  piena  di  artificio , e molto  maeflrevtle  ] nè  Fronte  dop- 
pia , ni  Sirima  fempitce  mancarle  ; to  chiamerò  Cannone  di  flange  divife 
pià  toflo  , che  Frottola  : conciojfiacojach'  ella  fia  divifa  in  flange  . e cia- 
fcuna  di  quelle  in  Fronte  di  due  terzetti  ; e Sirima  di  un  quinario  , e di 
un  quartetto’,  e fieno  in  lei  tutti  li  verfi  d'undici  fiUabe,  altro  che  un  del 
quinario  , ed  un'  altro  del  quartetto  della  Sirima  : né  altro  del  filmile  con 
quefla  abbia  quell"  altra  nella  compofit^ione  , che  la  ripercoffa  della  rima: 
perciocché  in  quefla  all'  ultima  voce  del  verfo  d'undici , che  va  innan- 
3^»  > s'accorda  nel  mexx<>  H verfo  d'altrettante  fillabe,  che  fegue  per  tut- 
ta laflan^a  , fé  non  il  primo  verfo  del  fecondo  terzetto  della  Fronte  , il 
qual  dirittamente  al  primo  del  primo  rifponde  nel  me^X»  t e nel  fine  ; fi- 
€ome  anco  il  fecondo  al  fecondo,  e ’l  ter^o  al  ter^o  ; e nella  Sirima  quel- 
li , a’  quali  vanno  innanzi  li  verfi  di  fette  e ‘I  fecondo  del  quartetto 
nel  fine  folamente  agli  altri  s' accordano  . B , benché  niuna  fianca  con 
l'altra  abbia  corrifpondenxa  alcuna  ne'  verfi  ; pure  il  primo  della  feguen- 
te  nel  me^xo  ripercote  la  rima  finale  dell'ultmo  di  quella  , che  le  va  in- 
nanxi . Ma  , per  cbiarexx<t  maggiore  di  queflo  artificio  , a leggervene  da- 
rò la  prima  fianca  con  le  figure  che  dinotino  le  confonanxt  , come  ho 
fatto  nell'  altre  Canxoni 

Mai  non  v6  più  cantar , com’  io  foleva  ; 

Ch’altrui  non  m’intendeva  ; ond’  ebbi  feorno. 

£ puoiR  in  bel  foggiorno  e(T«r  molefto  . 

11  Tempre  roTpirar  nulla  rileva  . 

Già  su  per  l’alpr  neva  d’ogn*  intorno  ; 

Ed  è già  prelTo  al  giorno  ; ond’  io  fon  dello. 

Un’  atto  dolce  onello  è gentil  cofa. 

£ in  Donna  amorofa  ancor  m’aggrada  , 

Che  ’n  villa  vada  altera  , e difdcgnoTa  , 

Non  fuperba  , e ritrofa  . 

Amor  regge  Tuo  imperio  fenza  fpada  l 
Chi  fmarrii’  ha  la  ftrada  , torni  indietro 
Chi  non  ha  albergo  , pofifi  in  fui  verde  . 

Chi  non  ha  l’auro , o ’l  perde , 

Spenga  la  fete  Tua  con  un  bel  vetro  , 

I diè  in  guardia  a San  Pietro  ; or  non  più  , nb 
Né  lafcerò  di  farvi  accorti , che  la  ripercoffa  della  rima  in  tutti  quei  , 
ne'  quali  fi  truova  , fi  fa  nella  fettima  fillaba  altro , che  nel  terxo  della 
Sirima  , ove  fifa  nella  quinta.,,^  Ber.  Abbondcvolmcnte  , e chiaramen- 
te , di  quanta  nella  Cannone  i^ichicfto  , ragionato  ci  avete  } attendia- 


Arti'ficio  della 
Canzone  del  Pe- 
trarca , 

Mal  lun  vé  fiù 
(amar  . 
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Fronte  doppia. 


Sirìna  femplice 


Di  fette  fillabe. 
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l3.'l  Sonetto,  fio  » compofixioni  ; e prima  del  Sonetto  ne  'nfegniate  (meli 

d e cofa  fia  il  fapcrfvne  convinic.  Che  cofa  ì dunque  il  Sonetto  ì \\\K.Conipofi:^ione 
Sonetto  I f^rave,  c tep,giadra  di  paiole  con  aim-onia  di  rime,  e con  mi  fura  di  ftllabe 
tifjittc  follo  certo  numero  di  veifi  , e fatto  certo  ordine  limitata  . Ber. 
yldinujite  voi  non  ajfomiihate  il  Sonetto  a quel , che  i Greci  , e li  Lati- 
Differenza tia  il  ”<  chiamano  Epigramma  ? Min.  credoi  che  da  lui  fia  molto  diffe- 
Sonctto,ertiJi-  rtnte:  perciocché  l' Epigramma  (particella  dell'Epica  Poifia  , il  Sonet- 
tian.n'.a , Melica  ; fiiome  per  lo  nome  ficjjo  vt  fi  dà  a conofetre:  conciojfia- 

coftchè  fori  dal  fuono  il  Sonetto  , come  dal  canto  la  Cantane  fi  dica  ; ni 
altro  fia  il  fuono  , che  canto  . Onde  , chi  tal  nome  gli  diede  , nuli"  altro 
Etin  ologi'a  del  breve  e leggiadri  tto  canto  figni ficare  . Nè  , perché  la  voce 

Sonetto  7 fia  diminutiva  , baficz^u  alcuna  diftile  fe  ne  dinota  ; ma  sì  ben  leggia- 
dria c vaghezxa  , fcnxa  la  quale  quefia  compofit^ionc  fpecialmente  è nul- 
la , 0 poco  vale  : ficome  lufingando  diciamo  , animctta  mia  , fratello 
mio  non  per  diminuimento  , ma  più  toflo  per  aecrefeimento  della  no- 
flr a ver fo  altrui  benivolenxa  , e de' vex^i , eh' altrui  facciamo  . Oltre 
a ciò  nell'  Epigramma  nè  vaghezza  , nè  leggiadria  di  compofiyone  fi  ri- 
chiede ; ma  agutcTgzct  di  motteggio,  o di  fentent^a . Nel  Sonetto  con  le  pa- 
role elette  , c vagamente  , c leggiadramente  ordite  , e compofle  or  gra- 
ve > or  agtito  , or  dolce  fcntimcnto  . Nell'  Epigramma  non  fi  preferivo 
certo  numero  di  verfì , quantunque  s’egli  n'ha  più  di  due,  o di  quattro  , 
Elegia  più  lofio  fi  debba  chiamare  . Nel  Sonetto  è determinato  il  fine  , 
Somiglianza  tra  «on  fi  può  trapajfarc  . Nè  , perciocché  la  materia  , che  in  lui  fi 

il  Sonecco,e  la  tratta  , fi  può  rifiringere  in  pochi  verfì  , non  è fìmilc  al  feggetto  delle 
Canzone,  Can'zpni  divife  in  fianTf  : perciocché  il  Petrarca  in  quel  Sonetto  , 

11  fucceflbr  di  Carlo  , che  la  chioma  . 

I Nfl^figetto,  > ^he  ftringa  ciò  , che  lungamente  trattò  nella  Cannone , 

O afpcttata  in  Cicl  beata  , c bella  . 

Nè  ftmile  non  è quel , che  fi  tocca  nel  Sonetto  , 

Laura  cclclte , che  ’n  quel  verde  lauro  , 
a quel , che  fi  fìendc  nella  Sefiiiia  , 

Giovane  Donna  fotto  un  verde  lauro . 
nc  di  foggetto  men  grave  fono  quei  Sonetti , 

Vinfe  Annibai , e non  feppe  ufar  poi. 

L’afpcttata  vcrtìi , che  ’n  voi  fioriva  . 
che  la  Can'Zpne , 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi 
Molti  Sonetti  ancora  cominciano  da  quelle  voci , dalle  quali  fi  dà  princi- 
pio alle  Cannoni  . Comincia  una  Canrpneitl  Petrarca  , 

Spirto 
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Spirto  gentil 

Comma  tltrtsì  un  Sonetto , 

Spirto  felice . 

Comintuno  altre  Cannoni  da  qnfle  voti  » 

Solca  da  la  fontana. 

Sì  è debile  il  filo . 

Quando  il  foave  mio . 

Qual  pib  diverfa , e nova  T 
Poi  che  per  mio  deftino . 

I<kl  dolce  tempo . 
taSo  me  , eh’  i non  so  . 

Gentil  mia  Donna  io  veggio  . 

Che  debb’  io  far  ì 
Amor  fé  vuoi , eh*  i torni . 
jOalle  medefime  cominciano  altresì  quelli  Sonetti  j 
Soleafì  nel  mio  cor  . 

Solca  lontana. 

SI  traviato. 

Quando  il  Sol  bagna . 

Qual  donna  attende . 

Poi  che  mia  fpeme  è lunga  a venir  troppo  . 

, Poi  che  ’l  cammin  m'è  chìufo  di  mercede . 

• Pie  l'ctì  Tua  piii  bella, 
l^flu  ben  so . 

Lallo  , che  mal’  accorto . 

Donna]  che  lieta. 

Che  fai  1 che  penfì  i 
Amor , che  vedi . 

Amor , che  meco  al  buon  tempo  ti  (lavi .' 
accioccbi  vediate  , quanto  nella  tejfitura  delle  parole  fttn  fimili  tra  loro 
quelle  compofiTioni . E fen%a  dubbio  , come  nelle  Caiii^oni  narriamo  , i Nella  Tiaita- 
-freghiamo  I confortiamo  , fpaventiamo  , lodiamo,  biafmiamo , gli  affetti  ; « “«fili 
delt animo  defìiamo  j così  ne'  Sonetti  ancora  : perciocché  'I  Petrarca  nar~  ' 
ra  in  quei  Sonetti , 

Per  far’  una  leggiadra  fua  vendetta . 

Era  ’l  giorno , ch'ai  Sol  E fcoloraro . 

Prega  in  qitefto  , 

Padre  del  Cicl*  dopo  i perduti  giorni . 

Conforta  in  quello , 

Hh  La 


Digitized  by  Google 


241  DELLA  POETICA  TOSCANA 

La  gola  , c ’l  Tonno , c TozioTc  piume  . 

Laudi  in  queflo  , 

Quand'  io  moro  i fofpiri  a chiamar  voi 
Biafma  in  quelli  or  tolti  del  Cannoniere  , 

Fontana  di  dolore , albergo  d’ira.  S 

L’avara  Babilonia  ha  colmo  il  Tacco  E 

Fiamma  dal  Ciel  su  le  tue  treccie  piova  T 
Si  iifconforta  in  quefto , 

Amor  > natura , e la  bell’  alma  umile  . 

Come  i!  fine-*  > /*•*  > ^ inten%ione  deir  Epigramma  /?  iirix^ 

dell'  Epigram-  4 quejìo  fegno  . E,  fe  pur  lauda,  0 bia/ima  , intende  di  farlo  con 
« da  quello  dèi  ‘ ornamenti  del  parlare  , che  tal  materia 

Soucuo.  richiederebbe  . Laonde  il  fin  di  lui  non  il  laudare,  overo  il  biaftmare  fa- 
rà ; ma  il  dar  laude,  0 biafimo  acutamente  . Né  però  nego,  che  ’l  Sonetto 
nella  materia  non  fìa  talvolta  fimtle  alC  Epigramma  ; ma  5I  ben  dico  , 
che  nel  trattarla  tiene  altro  modo,  ed  altro  flilc.  Di  che  certamente  ton- 
vien , che  abbiano  cura  coloro  , a cui  diletta  di  fcrivere  Sonetti,  intorno 
a cofe  paflorali  : perciocché  di  Teocrito  e di  Mofeo  trovano  paflorali 
Epigrammi . Ber.  Sia  dunque  il  Sonetto  compofixion  grave,  e leggiadra, 
di  parole  con  armonia  di  rime  , e con  mifura  di  ftllabe  , ordinatamente, 
e limitatamente  teffute’,  ma,  perciocché  in  quelo  non  farà  differente  ial- 
Diflfcrenia  tra  In  Cangone  , dichiaratecene  la  differenza  • Min.  La  prima  differenza  é, 
la  CaiizoiiC)e  ’l  (he , benché  la  materia  , delta  qual  tratta  il  Sonetto  , fìa  talvolta  grave 
aotieito.  ^ illufire  , come  quella  della  Canzone  ; nondimeno  quefli  non  la  dilata  ; 

né  per  adornarla,  altre  cofe  porta  di  fuori  ; ma  di  tutte  quelle  ricchezza 
la  vefle,  che  può  per  fe  fleffa  in  picchi  corpo  ricevere  . fucila  con  eroi- 
ca prerogativa  di  varie  digreffioni  la  fa  piò  ricca,  e grande  ; e da  diver- 
fe  parti  reca  pellegrini  ornamenti,  per  accrcfcerle  maeflà  , e leggiadria  ; 
oltra  che  le  dà  fpagio,  nel  qual  poffa  ella  crefeere  ,eflendere  le  membra. 
Poi  quel , che  fegue  della  dijfinizione  ,fa  quello  da  quella  di  ferire  : con- 
ciojjiacofaché  né  alla  Canzone  certa  numero  di  Jlanze,né  alla  danza  cer- 
ta quantità  di  rime  fi  preferiva  ; ma  il  Sonetto  aver  non  poffa  pià  , né 
meno  di  quattordici  verfi  . Ber.  O quei  Sonetti  di  Dante  , 

O voi , che  per  la  via  d’Amor  paflate  . E 

Morte  villana  , e di  pietà  nemica  . 
non  fono  di  due  fenar)  , e di  due  quartetti  ì Min.  Certo  ri  ; ma  io  parlo 
di  quefla  maniera  di  Sonetti  , la  quaf  é in  ufo  : perciocché  quella  , che 
m’allegate  ; e t altre  ancora  , delle  quali  poi  ragioneremo  , come  che 
a Dante  , ed  agli  altri  di  quei  tempi  piaceffero  , nondim.no  fi  fono  poi 
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fatte  antiche  ; e dal  Tetrarca , e dagli  altri  Poeti , che  dopo  lui  fono  fiati 

in  pregio  , fi  lafciarono  , come  ijuelle  , a cui  manca  quella  vaghe^^a  , e 

leggiadria  , che  al  Sonetto  fi  richiede  . Bek.  qucfia  ufata  maniera  di  I-e  partì  del  SoJ 

Sonetti  quante f e quali  parti  fi  dannoì  Min.  ^^antCf  e quali  fe  ne  dan~  • 

no  a ciafcuna  fianca  della  Cannone  dico  la  Fronte  y e la  Sirima  doppia:  > 

né  mi  par,  che  quefii  nomi  fi  debbano  in  lui  cangiare:  conciofiiacofathè  7 * * 

Sonetto  altro  nonfìa , che  una  fianca  di  due  quartetti ^ e di  due  terzetti: 

perciocché  9 benché  la  fian^/a  le  più  volte  abbia  C una  parte  ^ppia  , e 

P altra  fcmplice  ; non  però  le  fi  toglie  , che  Puna  e l'altra  doppia  aver 

non  pojfa.  Bbr.,^<x/  maniera  di  compofì%ion  Lirica  in  lui  trovateì  Min,  Che  le  partì 

J^aPaltra,  fe  non  quella^  che  fi  fa  con  la  fomiglian-;^,  ed  egualità  delle 

parti  : conciofjiacofaché  così  la  Fronte  , come  la  Sirima  fia  ripetila  • Il  Voltale  di  Ki- 

che  non  é altro  , cb'ejfer  compofia  di  due  parti  ; cioè , di  Folta  , e di  Ri-  volta^  iimiii,c4 

voltay  fimili  ed  eguali  nel  numero,  e nella  mifura  de'  ver  fi,  col  concento  '* 

delle  rime.  fono  le  due  parti  della  Fronte  ì Min,  I due  quar-  Fronte  dì  due^ 

tetti.  BeR.,^^antc  fono  le  rime,  onde  in  loro  nafeon  le  confonan^eì  Min,  Quartetti  .con 

Due  j e ciafeuna  di  quattro  ver  fi  . Ber.  Con  qual*  ordine  fi  rifpondono  ì mente  ^ 

Min,  Or  per  diritto, or  per  obbliquo;  e certo  in  pià  modi.  Sien  le  due  ri-  Come,e  in  quà- 

tne  de*  due  quartetti,  a b , de*  quali  il  primo  fuole  ordinarfi , oper  obbli-  ti  modi  s’  ac- 

quo,  qual'é,  abbaco  per  diritto,  quaCé,  a bab  , S*egli  s*ordina  per  di-  * Qua:  •. 

ritto,  il  fecondo  a lui  fuole  accordarfi  in  quattro  modi',  de'  quali  il  primo  Per  diritto  , 

farà  ,abaò,e’l  troverete  nel  Sonetto  del  Petrarca  > 

Pace  non  trovO)  c non  ho  da  far  guerra  . 

Jl  fecondo  , b a b a , il  qual  fi  vede  in  quello  , 

In  tale  Stella  due  begli  occhi  vidi  • 

Il  ter^o  , b a a b , e*l  vedrete  in  quefio  , 

Non  dall’  Ifpano  Ibcro  all’  Indo  Idafpe 
Jl  quarto  , ab  b a , del  quale  non  ho  da  moftrarvi  efemplo  altrove  9 che 
nel  mio  Cannoniere,  ov*  è di  tal  guifa  il  Sonetto  , 

L’arUuiic  fuoco  , che  nel  primo  alfalto  • 

Ma  fe  l primo  quartetto  s* ordina  per  obbliquo  , il  feconda  in  altrettanti  Per  obbi/qtio. 
modt  fi  può  variare.  De  quali  il  primo  farà  , a b b a,  ed  é il  piu  ufitato  • 

Il  fecondo,  b a ab.  Il  terr^,  b ab  a.  Il  quarto,  a b a b , Del  primo  tutti 
li  Can%pnieri  fono  pieni.  Del  fecondo  flavi  efemplo  ncìmio,que(  Sonetto, 

Nuova  armonia  del  Ciel , nuova  Sirena  , 

Del  terrfi  quefio  , 

Re  degli  altri  fuperbo  , c ’nvitto  augello  . 

Del  quarto  quello , 

Vaghi  augclletii , che  per  bel  coftumc . 

H h z B»r, 


144  DELLA  NOETICA  TOSCANA 

Altri  modi  d»  'BtK.Polrcbbonfl  in  ditte  guife  varidte  i qudrtetti  ì Min.  Certo  ih  anxf 
variare  i Quar-  altre  non  poche,  tra  le  quali  è quella, (he  usò  MXiino,  abbb.baaa, 
nel  Sonetto, 

L'anima  mia  vilmente  sbigottita  • 

X)eU'  altre  , ancorché  non  mi  fowenga  , ove  efemplo  darvene  io  poffal 
non  però  lafcerò  di  mojlrarvene  alquante:per ciocché  i quartetti  fi  potreb^ 
bero  formare  in  quefte  altre  maniere,  aaaatbbbb,  Ed^a  bab.bbaa. 
Ed,  abab.aabb.  Ed,  ab  b a.aahb.  Ed,  abba.bbaa.  E in  altre 
Sirìma  di  due-*  ancora . Bcn..^aU  fono  le  due  parti  della  Sirima  i Min.  J due  terzetti. 
Tenìetti  con-*  BER..^4nfc  fono  le  rime, dalle  quali  in  loro  nafte  il  concento  i Min.  Or 
due,o  tre  Rime,  ^ ^ Bim.  Con  quat ordine  s'accordano  i terzetti  i Min.  Or  per 

Come.e  in  qua-  diritto,  or  per  obbliquo  in  vane  guife . Sien  le  due  rime  ,ab.Di  quefie 
R modi  s’accor.  /c  confonan%e  de'ter%etti  in  diverfi  modi,  quali  fono  quefti,a  b a. 

di"diie  KimV.”*  bah  . tome  vedete  nel  Sonetto , 

Rcal  natura  , angelico  intelletto . 
a b a . a b a . ftcome  in  quello , 

Quand'  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi , 

• abb  . baa  . ftcome  in  qucjlo  , 

Quando  fra  l'altre  donne  ad  ora  ad  ora . 
a a b > b b a . ftcome  in  quel  mio  , 

Da’ pih  bei  lumi , che  lì  vidcr  mai . 

10  ricorro  al  mio  Caminiere , quando  di  quel, ch'io  propongo^n  alcun  degli 
antichi  efemplo  non  ritrovo  . ab  b . ab  b . ftcome  in  quejìo  di  M.  Quo, 

Oiniè  , ch'io  veggio,  ch’una  Donna  viene . 
a b a . a b b . ftcome  in  quello  del  Cavalcanti , 

Deh  , fpirti  miei , quando  voi  mi  vedete  . 

Oltie  a quelli  modi  fono  altri  ancora,  quali  farebbero,  n b b . a ha  . Ed, 
da  b • b a b . de' quali  al  prefente  non  mi  fovviene , ove  efemplo  dar  vi 
Modi  d’accoi^  poffa.hr.K.yeggiumo  i modi  delle  Confonant^e ,quando  fono  tre  rimeì  Min. 
dare  i Terzetti  £ quelìt  ancora  fono  molti, Sien  le  tre  rime,  a b c.  Il  prtmo,e  ’/  più  comu- 
ni tre  Rime . a b c . a b c . il  quaPé  nel  Sonetto  del  Petrarca  , 

Padre  del  Cicl , dopo  i perduti  giorni . 

11  fecondo  , a b t . b a c . il  quaPé  in  quello , 

1 begli  occhi , ond’  io  fui  ferito  in  giiifa  . 

£d  é fpejfe  volte  tifato  da  quel  medefmo  Poeta . Il  ttr-gp  ,abc.cba} 
il  qual'  é in  quefto  , 

Pili  volte  Amor  m’avca  già  detto , ferivi . 

Il  quarto  , a b c . b i a . il  qitaPé  in  quello  , 

Così  poccfs’io  ben  chiudere  in  verfì  . 
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7/  \àlh . ac  c . e fi  truova  iit  quH  Sonetto  di  Dante  « 

Si  lungamente  m’ha  tenuto  Amore  . 

Som  altri  modi  ancora  , de'  quali  parecchi  vedrete  nel  mio  Cannoniere:  Altri  modi  dì 
quaCi  ,ab  c .c  ab.nel  Sonetto  , Tfitetti . 

A qualunque-l’andar  giìi  doltc  unquanco  • 

Id,abe,acb,in  quello  » 

Anima  bella , che  ’l  bel  petto  reggi . 

'Mdyaba.cbc  . in  queflo  , 

L’almo  fplendor , che  non  deriva  altronde . ^ 

B in  miti  altri  : perciocché  molto  a me  é piaciuto  d'ufarto  fovente  '•  Si 
uba. ccb.  in  quello , 

Stette  il  Signor  nel  mezzo  de’  fratelli. 

Bd)aba^bcc.in  queflo  , 

Donna  , che  di  beltà  ne  vai  tani’  alta 
Bd,aab.chc.in  queflo , 

Poi  che  la  vofìra  angelica  beltade 

Bi*.  yi  che  tante  maniere  di  quartetti , e di  terzetti  ì Or  non  dovea  il  Perchè  rann_< 
Sonetto  di  una,  o di  due  contentar  fi  ! Min.  Non  certo  , fé  la  varietà  di» 
letta,  ed  è propia  del  Melico,  la  quale  ufar  non  pojfendo  i noftri  nc'verfi,  tò , 
ufaronla  ne’  modi  d’accordar  le  rime . Di  che  anche  avviene  , ch’effendo 
tiretto  legame  la  confananna  » per  quefla  libertà  di  potere  il  modo  in  tei 
variare,  non  vi  coflringa  a dir  quel, che  per  avventura  men  vi  piacereb- 
be. effer  debbon  le  rime  de'  terzetti,  filmili,  o dijfmili  a quel-  Che  le  rime  de* 

le  de’qnartetti  ì Mìu.Nel  Canxoniere  dei  Petrarca  fempre  fono  differen-  yo]7/fièii*afcr« 
ti',  e quefla  differenxa  é molto  in  ufo . Ma  de’  pià  antichi  fu  bene  alcuno,  da  quell^  de* 
che  talvolta  a’  terzetti  non  diede  altre  rime  da  quelle  due,  che  date  avea  Cluartetti. 
m’  quartetti , come  fece  Oneflo  Bolognefe  in  quel  Sonetto  , 

S)  m’è  fatta  nimica  la  mercede . 

/Atri  V una  ne  fervi  folamente , e Poltra  ne  cangiò  : ficome  M.  Cino  i 
Una  Donna  mi  paffa  per  la  mente  . 

Ben. Di  quante  fillabe  é il  verfo,  del  quale  il  Sonetto  fi  teffeì  bUtn.D’un-  Dì  goal  retro  fi 
dici;  né  d’altro  verfo  dal  tempo  del  Petrarca  in  quà  s’é  tejfuto.  Comeebé  ^ Sonetto, 
coloro , i qualt  innanxi  a lui  fiorirono  , de'  verfi  di  fette  or  tutto  , come 
fé  Pantaleone  da  Roffano  , il  componejfero  ; or  parte  , ficome  M,  Cino, 
del  quale  quel  Sonetto , 

Deh  piacciavi  donare  al  mio  cuor  vita  , 
nelP  uno  e nelP  altro  quartetto  ha  il  fecondo  e ’l  quarta  di  fette  , e cori 
nelP  uno  > come  nell  altro  terzetto , il  primo  e ’l  tcr^p  • E queflo  , 
lo  priego  Donna  mia  > 

ne\ 
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ne’  quartetti  il  f rimo  , e ’l  terzo  ; e nc'  terzetti  il  fecondo  folamenii  2 
Altre  iraniere  Btu.Trovanfi  altre  maniere  di  Sonetti.  Mis.Sj  bene.  Ma,  come  quelle, 
ài  Sonetti  nùe  non  hanno  molto  di  vaibcz^a , nè  di  leggiadria,  fi  fono  del  tutto  Itm 
Scn**lici'^^**  feiote  . Bfr.  Come  fi  chiamavano  dagli  antithi  ì Min.  Parte  Semplici, 
J n-  * ' * • i verfi  de'  quali  eran  tutti,  0 d'undici  fiUabe,  0 dì  fette . Parte  Comuni, 

, e comuni.  ^ C altra  guifa  di  verfi  con  quell'  abitudine, 

e con  queir  ordine  , che  mofrato  negli  allegati  Sonetti  di  M.  Cino  v’ab- 
biamo . Parte  Dopp;  , h quali  interponendo  due  di  fette  nell’uno  e l’al- 
tro quartetto , td  un  foto  nell'uno  e nell altro  terzetto  , avean  di  due  Se- 
nar)  la  Fronte  , e la  Sirima  di  due  quartetti-:  ficome  veder  potrete  in 
quel  di  Dante  , 

O voi , che  per  la  via  d’ Amor  paflatc. 

E in  queflo , 

Mone  villana , e di  pietk  nemica 

T alvolta  ne  ’nterponeano  ambe  due  ne' terzetti, e ne  faeean  quìnar).  Par- 
te ne  chiamavan  Caudati , li  quali  in  ogni  quartetto  due  verfetti , or  di 
■quattro,  or  di  cinque  fiillabe  dopo  due  di  undici  interponeano  : né  t’accor- 
davano agl'  interi , de'  quali  fi  fanno  i quartetti  ; ma  tra  loro  : e nel  fine 
■dell  uno  e l'altro  terzetto  uno  pur  ne  poneano  : e fimilmente  il  fecondi» 
al  primo  folamente  nel  concento  rifpondea.  Parte  Continui,  li  quali  ne’ 
terzetti  le  due  rime  de' quartetti  continuano  , ficome  di  fopra  mofirat» 
v'abbiamo  ne'  Sonetti  allegati  di  Oneflo  Bolognefe  , e di  M.  Cino . Parte 
Torndlati , ne'  quali  s’aggiunge  al  fine  il  tornello  or  di  un  verfo , che 
rifpottde  nella  conjonanz*  all’  ultimo  verfo  del  Sonetto  ; or  di  due  , che 
s’accordano  infieme  ; or  di  tre  , de'  quali  il  primo  è di  fette  ; ed  ha  la  ri- 
ma deir  ultimo  verfo  del  Sonetto  ; e li  due  feguenti  di  undici  ; e infieme 
fanno  concento  ; come  veder  potete  nel  Canzoniere  del  Borcbiello  , a cui 
qucjia  maniera  molto  piacque  . Parte  Incatenati  , ne’  quali  ogni  prin- 
cipio di  verfo  alfine  del  precedente  s'accorda . Parte  Ripetiti  , ne’  qua- 
li ogni  ultima  voce  del  precedente  verfo  è ripetita  nel  principio  del  fe- 
guente  . Parte  Retrogradi,  li  verfi  de’  quali,  0 per  diritto,  0 pur’  al  ro- 
vefito,  che  fi  leggano,  hanno  la  fentenza  perfetta  . Parte  Muti  , li  quali 
hanno  nell'  ultima  fillaba  C accento  . Parte  Sdruccioli , li  verfi  de'  quali 
fono  tutti  di  dodici  fillabe,c  con  l'accento  nella  terza  innanzi  alP ultima. 
Parte  Mifli  di  qiiefti,  e di  quelli  verfi.  Parte  di  due  lingue . Parte  di  tre, 
Ì)i  varie  l»ii£ue.  ^^aPè  la  Canzone  di  Dante  , ^ 

Ahi  faulx  ris  per  que  trai  haves 
Oculus  meos  •’  Si  quid  tibi  feci  , 

Che  fatto  m'hai  cosi  fpictata  fraude  ì 

ÉmU. 


Cau)}ad  • 


Continui  • 


TomeIJati. 


Incatenati. 
Rijietiti . 

Retiogradi 
Muti . 
Sdruccioli. 

Midi 


Digitized  by  Gòogle 


LIBRO  TERZO.  247 

BirI  Poiché  del  Sonetto  s'é  detto  affai , ed  apertamente  s'é  dimoHrato  > Della  Ballata; 
^ual  compoftxfone  egli  fta’,t  quante , c quali  ften  te  parti  di  lui  ; e come 
tiaftuna  di  loro  ft  teffa:difidero  intendere  altrettanto  della  Ballata.ìAts. 

^La  diffini%ion  di  lei  farà  , ch'ella  fia  vaga  , e piacevole  compofrgtone  di  Bjllau. 
parole  , con  armonia  folto  certo  numero  > e fotta  certa  mi  fura  teffutc,  ed 
ordinate  ; ed  alta  al  canto,  ed  al  ballo',  e divifa  in  parti  ad  un  fentimcn- 
to  dilettevole  indiri'g^ate  ; e fatto  certo  canto  , e fotto  certo  ordine  limi- 
tata . Br.R.  Per  auejla  diffini^one  intendiamo  la  materia , che  nella  Bai-  ' 

lata  ft  tratta  , effer  di  Amore  . Min.  InfrC  a qui  ninna  n'ha  letta  , nel- 
la quale  d’altro  fi  ragioni . E ragionevolmente  : perciocché  fi  canta  nel  Materia  della_i 
ballo,  il  quale  non  é già  d’uomini  gravi',.ma  di  lieti  giovani , e di  gragio-  Ballata  . 
fe-  e belle  Donne . Bsn.  ^^nte  fono  le  parti  di  lei  2 Min.  T re;  la  prima  Le  Pani  della 
delie  quali  é chiamata  per  nome  antico  Riprefa  ; perciocché'  nel  fine  da 
quei,  thè  cantano,(i  riprende  a cantarella  feconda  Mut3z'loac',perciocché  i Mutazione. 
in  lei  fi  muta  il  Canto  ; la  ter\a  Volta  ; perciocché  torna  al  canto  della  j Volta.. 
'Miprefa,  alla  quaf  ella  é nel  numero  de’  verfi,  e nella  mi  fura  delle  fillabe 
fimile,  ed  eguale  . Ber.  Di  quanti  , e quali  verfi  é la  Riprefa  ? Min.  Or  Della  Riprefa; 
di  una  coppia,  or  di  un  terzetto  « or  di  un  quartetto  , or  di  un  quinario,  L)i  quanti  verli 
or  di  un  fenario  . E , benché  in  lei  effer  poffano  i verfi  or  tutti  di  undici  quali, 

fillabe  , or  tutti  di  fette  , or  parte  delf  una  maniera , e parte  dell  altra 
pure  comunalmente  la  coppia  é di  verfi  interi , e talvolta  ne  riceve  un  Coppia , tutti 
falò  di  fette  ; ficome  in  quella  Ballata  di  Franco  Sacchetti , Ila"'*”  ’ **  "*** 

Quefla  ) che  ’i  cuor  m’acccnde . 

Z>cl  teri^etto  , e del  quartetto  , non  é da  dubitare  , eh’  effer  non  poffa  or 

tutto  d'interi  ',  or  parte  d’interi,  e parte  di  rotti.  T ulto  d'interi  é il  ter-  Tenet»  d’In- 

t^etto  nella  Riprefa  di  quelle  Ballate  del  Cavalcanti , • 

Gli  occhi  di  quella  gentil  furofetta 
Hanno  difttetta  sì  la  mente  mia  , 

Ch'  altro  non  chiama , che  lei,  nè  difia  . B 
Io  vidi  donne  con  la  Donna  mia 

Kon  che  niuna  mi  fembralTc  Donna  ; 

Ma  fimigliavan  fol  la  fua  ombria  i 

B ’l  quartetto  in  quefla  , Quartetwd’In- 

Veggio  negli  occhi  de  la  Donna  mia  ‘«i  • 

Un  lume  picn  di  fpiriii  d’ Amore  ; 

Che  portano  un  piacer  novo  nel  core , 

Sì  che  vi  della  d’allegrezza  vita  . 

£ in  quella  di  Dante , 

Deh  nuvoletta , che  ’n  ombra  d'Amore 

Ne- 
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Negli  occhi  miei  di  fubico  apparici  f 
Nabbi  pictb  del  cor  > che  cu  À;rifti  t 
Che  fpcta  in  te  f c defìando  muore . 

Qiiarteftd  mi.  Parte  (Tinteri  , e parte  di  rotti  i il  quartetto  in  quefia  iti  mdefmt 
fio  di  Rotti , e Poeta  ugualmente , 

Diurne . lo  ”0“  domando , Amore , 

Fuor  che  potere  il  tuo  piacer  gradire  ; 

Cosi  t’amo  (cguire  ’ 

lo  ciafeun  tempo , dolce  ilAnio  Signore . 

PiCmoi  E in  quefia  di  M.  Cino  , 

Donna  ’l  beato  punto  « che  m'avvcanc 
Al  voRro  bon  remiro , 

Con  l’aere  dei  forpiro 

L’anima  mia  in  su  ’l  paflar  mi  tenne  . 

Del  Petrarcs.  Sicome  con  mi  foto  di  fette  fillabe  in  quella  del  Petrarca  i 
lodare  il  velo  , o per  Sole , o per  ombra , 

Donna  non  vi  vid’  io  ; 

• poi  che  ’n  me  conofeede  il  gran  de  fio , 

Ch’ogni  altra  voglia  dentr’ al  cor  mi  fgombra  . 

Del  Cavalcami,  E in  tutte  l' altre,  che  nel  Canxpeiere  di  lui  fi  leggono.  E con  tre  in  quel» 
la  del  Cavalcanti  , 

Era  in  peoHcr  d' Amor , quand'  io  trovai 
Due  forolcttc  nove  ; 

L’una  cantava  > c piove 
Gioco  d'Amore  in  noi . 

QuaK«»  rotto  Tutto  di  rotti  fi  vede  in  quefa  di  Dante  da  Majano  , 
di  Rotti . Donna  , la  difdcgnanza 
Di  voi  mi  fa  dolere  } 

_ Poichi  merli  chercrc 

Non  mi  vai , ni  pietanza  . 

Teaerm  mirto  La  qual  tutta  ancora  é di  verft  di  quejla  mifara  . Con  un  foto  di  petto 
d.  Rota, e d’Iu-  ,7  teri^tto  nella  Riprefa,  tome  vedete  in  quella  di  M,Cino , 

' Madonna  , la  pieiade  , 

Che  v'addimandan  tutti  i mici  rofpiri , 

E’  fol , che  vi  degnate , ch’io  vi  miri . 

E in  qiiefla  del  Cavalcanti , \ 

La  forte  , c nova  mia  difavventura 
M’ha  disfatto  nel  core 
Ogni  dolce  penfier , c’havca  d’Amore  . 

' ' £ con 
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con  due  : ficotne  in  quella  del  Boccaccio  , 

Niuna  fconfolata 
Da  dolerfi  ha  > quant'  io  , 

Che  ’n  van  rofpiro  , lafla  , innamorata  . 

Che  direm  del  quinario  , e del  fenario  ì Non  ha  l'ano  e t altro  nelle  Ri- 
prefe  più  rotti  > che  interi  ì perciocché  così  il  quinario  ha  foto  un  verfo 
di  undici  filiale  in  quella  di  Dante  da  Majano  » 

Per  lunga  folTcrenza 

Non  cangio  la  mia  incenza 
, Da -voi  Donna  valente. 

Cui  fervo  lealmente 
Di  pura  fede  , e d’amorofo  core  T 
Come  il  Settario  in  quefta  del  Cavalcanti , 

Perch’  IO  non  fpero  di  tornar  giammai  , 

Balialetta  , in  Tofeana  ; 

Va  tu  leggiera  , e piana  , 

Dritta  a la  Donna  mia. 

Che  per  fua  coriefia 
Ti  farà  molto  honore  . 

Ber.  Come  s'accordano  le  rime  nella  Riprefa  ì Min.  S'ella  è di  Coppia , 
o s'accompagnano  infume  nel  concento  deltultime  voci  : ficome  in  quella 
del  Boccaccio  , 

Qual  Donna  canterà  , fe  non  cant’  io  , 

Che  fon  contenta  d’ogni  mi’  defio  l 
O fono  feompagnate , c difeordanti  nel  fine  ; ma  concordi , ed  accompa- 
gnate nel  tne'X^o  del  feguente  verfo  con  Cultime  filiale  del  precedente  ; 
ftcome  in  quejla  del  Cavalcanti , 

In -un  bofehetto  trovai  paliorella 
Pih  che  la  (Iella  bella  al  mio  parere . 

Ne'  T crzptti  le  più  volte  fi  lafcia  feompagnato  il  primo,  o pure  il  fecon- 
do verfo  ; e rade  volte  il  ter%p  . Del  primo  avete  molti  efempli  in  tutti 
It  Canxpnicri.Del  fecondo  fianvi  efemplo  Callegatefi'una  del  Cavalcanti, 
lo  vidi  Donne  con  la  Donna  mia . 

D'altra  del  Boccaccio , 

Niuna  fconfolata  . 

Ma  talvolta  s'accordano  tutti  tre  inficme  : ftcome  in  quefla  di  M,  dito, 

1 più  begli  occhi , che  lucefler  mai  , 

Oimc  lalfo  lafciai . 

Ancidcr  mi  dovea , quando  il  penfai . 

I i Del 


Jf- 


Quinario  di  più 
Kocci,che  li’ìn- 
tefi . 


'Senario  di  più 
Roitijthe  d’Iii- 
Ceri . 


Oasi  lìen  !«_* 
Coiiibiianze  , e 
Concenti  nella 

R'I  rrfa  . 

a Utila  Corpia. 

I \iodo . 

a Modo  « 


1 Del  Terzetto. 
1 Modo. 

a Modo. 


3 Modo; 
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4 Modo . tcrxp  , quella  del  Cavalcanti , 

Oim»  Donna  amorofa , 

Ove  flato  nafeofa , 

Ch’  io  non  vi  so  vedere  ? 

3 Del  Quartet-  S'è  di  Cliiartctto,  troverete  di  lui  qttefle  forme,  che  con  lettere,  come  ho 

“ • fatto  nelle  Canzoni , e ne’  Sonetti  vi  deferiverà  , a b b a , come  vedete 

in  quella  di  Dante  , 

Deh  nuvoletta , che  ’n  ombra  d' Amore . 

X Modo  . Ed  ,a  b b e , ftcome  in  quefla  del  Cavalcanti , 

Veggio  negli  occhi  de  la  Donna  mia  # 

Ed  , a ab  bc  , qual  fi  vede  in  quella  di  Dante  da  Majajto , 

Gaia  Donna  piacente  , e dilettofa  , 

Voflra  cera  amorofa 
In  ver  me  rallegrate  ; 

E ’n  gloi’  cangiate  mia  greve  dollienza  . 
ove  il  fine  del  terzo  truova  compagnia  nel  mezxo  del  quarto  , che  neW 
ultima  voce  rimane  feompagnato  . kd  ,ab  a b . ftcome  in  quefla  di  M» 
Guido  Novelli , 

Madonna , per  Vertute 

D’Amor  la  pena  m’ è gioja,  penfando. 

Che  giuflo  affanno  fa  dolce  falute  ; 

E Tempre  vive  quel , che  muore  amando . 

4 Dfl  Qin’iian'a.  S'è  di  .Quinario  , una  maniera  ne  fard,  a a b b e , qual  fi  vede  nell’alle^ 

* gata  Ballata  di  Dante  da  Majano , 

Per  lunga  fofferenza . 

t Modo . ot;f  folamente  f ultimo  verfo  rimane  feompagnato . Vu  altra,  abb  e t à. 
qnd'è  in  quella  dell' Alaghicri , 

Prefea  rofa  novella  » 

Piacente  primavera , 

Per  prata  , e per  rivcra. 

Gaiamente  cantando , 

Voftro  fin  prefio  mando  a la  verdura  . 
nella  quale  il  primo  , e l’ultimo  verfo  non  foi  o con  alcun'  altro  nel  fine 
concordi  ; e ’l  quarto  farebbe  altrnì  fenZa  cenfananza  , fe  nel  mezjtfi 
3 Modo»  dell’  ultimo  non  la  trovaffe  , Vn  altra,  a b b a c . qual  vi  fi  farà  v>.dere 
in  quefla  mia , 

Or  eh’  io  fon  lungi  ; il  Sole  ^ 

Ch’  a’  pifi  felici  giorni 
Cu’  fuoi  be’  lumi  adorni 

Raf. 
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Rafrerenarmi  fuole  ; 

Liete  , e ferene  fa  mie  notti  in  fogno . 

nella  toltale  i ultimo  fot  verfo  fi  lafcia  fen'z^a  tompagnia  . Differente  da  4 Modo; 
tutte  quefie  é quella,  abccd.  la  qual  fi  triiova  nella  Ballata  dì  M.Cino, 

>\mor , c’ha  meffo  in  gioja  lo  mio  core , 

Di  voi  gentil  Melfere 

Mi  fa  in  gran  benignanza  furmcncare  : 

£d  io  noi  vb  celare  : 

Come  le  Donne  per  temenza  fanno  . 
ferciocebè  in  lei  il  primo  , il  fecondo  , e l’ultimo  fen%a  veruno  concento 
trovate  . S’è  di  Senario  , altra  forma  , la  quale  io  poffa  moflrarvi , non  S DelSenario. 
ho, che  quejla,  abbccd.  che  fi  vede  nell'allegata  Ballatetia  del  Cavalcanti, 

Perch’io  non  fpcro  di  tornar  giammai . 

Bcr.  Intefo  abbiamo  chiaramente,  di  quanti,  e quali  ver  fi  fia  la  Kiprefa',  Della  Mutwios 
moftrateci , di  quanti , e quali  fia  la  Mut alcione  ì Min.  Che  la  coppia,  * 

C ’l  tCTT^tto  , e ’l  quart'  tio  far  poffa  lei  con  verfi  or  tutti  di  undici  filla~ 
be  , or  tutti  di  fette  ; or  parte  dell’ una  , e parte  dilP  altra  maniera  , non 
è cerio  da  dubitarne  . Ma  quale  abitudine  abbia  con  la  Riprefa  , è da  ve-  jjjftmfine 
dere . E nel  vero  comunal  cofa  i , che  quefia  pi  ima , che  fia  ripctita,  non  abbia  con  la  Ki- 
abbia  più.  verfi  , né  fillabe  di  quella  , nè  anche  nelle  rime  l'una  all'  altra  refaeMii 
rifponda  ; come  vedete  nella  Ballatetta  di  Franco  Sacchetti , la  cui  Ri-  taiione  pari  'dì 
prej'a  è di  un  verfo  rotto  , e di  un  altro  intero  , verfi, e «li fiUa- 

Quefta  , che  ’l  cuor  m’accende  , Hen-.pJo  del 

Cu  ’l  cuor  mi  fugge , e cuii  gli  occhi  mi  prende  . Sacchetti. 

E la  Mutazione  altresì , 

Vaga  de  la  mia  pena  , 

Ogn’  or  fi  fa  ? perchè  col  dolce  fguardo  . 

E in  quefia  del  Boccaccio  , la  Riprefa  della  qual' è di  un  terzetto  con  uno  Del  Boccaccio,' 
verfo  di  fette  , e con  due  di  undtct  fillabe  , 

Lagrimando  dimodro  , 

Quanto  fi  doglia  con  ragione  il  cuore 
D’cflcr  tradiio  fiotto  fede  Amore . 

Ed  altresì  la  Mutazione  , ma  con  ordine  mutato  , 

Amore  allora  , che  primieramente 
Poncfli  in  lui  colei , per  cui  lolpiro 
Senza  fperar  falute  • 

E in  quella  dt  Dante  da  Majano  , la  cui  Riprefa  è di  un  quartetto  tutto  Del  Majano. 
con  verfi  rotti , 

Donna  la  difdcgnanza 

1 i z Di 
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Di  voi  mi  fa  dolere 
Poi  che  merzè  chcrere 
Non  mi  vai  > nè  pietanza  - 
E parimente  la  Mutazione  , 

Non  mi  doglio  eo  , s’Amorc 
Donna  di  gran  valenza 
Mi  diè  corc  , c voglienza 
Di  gir  voi  difiando  . 

Benché  le  pià  volte  la  Riprefa  di  verfi  c di  fillabe  , o di  fillabe  almeno 
avanci  : fìcome  fi  può  vedere  nc'  Cannonieri  degli  antichi , e fpecialmcn- 
te  in  quel  del  Petrarca  , nel  quale  , tome  che  nella  Ballata  , 

Di  tempo  in  tempo , 

così  qiicfla,  come  quella  fia  di  un  quartetto  ; nondimeno  quella  ha  più  fiU 
labe. 

Di  tempo  in  tempo  mi  fì  fa  men  dura 
L’Angelica  figura  , e ’l  dolce  rifo  , 

£ l'aria  dei  bel  vifo  , 

£ degli  occhi  leggiadri  men*  ofeura  . 

Che  fanno  meco  ornai  quelli  fofpiri  > 

Che  nafccan  di  dolore  y 
£ mollravan  di  fuorc 
La  mia  angofeiofa , e difperata  vita  ì 
Ma  con  tutto  ciò  troverete  alcuna  Ballata , nella  quale  abbia  più  fillabe 
la  Mutazione  ; ancorché  fia  ne'  verfi  alla  Riprefa  uguale  , come  appare 
in  qucjìa , 

Io  fento  il  fommo  bene  , 

Tal  Donna  tiene  giojofo  il  mio  cuore  ; 

Lo  fuo  valore  col  correfe  afpctto 
Lo  gran  diletto  mi  fa  lei  fcrvire . 

E in  quella  del  Boccaccio , 

Ntuna  fconfolata 

Da  dolerfi  ha  , quant’  io  i 
Che  ’n  van  fofpiro  lalTa  , innamorata  T 
Colui , che  muove  il  cielo,  ed  ogni  Aella  « 

Mi  fece  a fuo  diletto 

Vaga  , leggiadra  , graziofa  , e bella . 

Ed  alcun'  altra,  nella  quale  fia  la  ‘Riprefa  di  verfi  e di  fillabe  minore:fi~ 
come  vedete  in  qtiefla  pure  del  medefimo  Poeta  } ove  quella  é di  una  rop» 
pia,  e la  Mutazione  di  un  terzetto  , 

Qu^al 
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Qnal  Donna  canterà  , fe  non  cant’  io  » Riprefa . 

Che  fon  contenta  d’ogni  mio  defio  ì 

Vien  dunque  , Amor , cagion  d'ogni  mio  bene  p Mutazione. 

D'ogni  fpcranza  , c d ogni  lieto  effetto  p 
Cantiamo  inileme  un  poco  . 

Troverete  ancora  , ma  rade  volte  , la  Mut alcione  rifpondere  ht  alcuna  chehMiitazio- 
rima  alla  Riprefa  : ftcome  in  ejuella  Ballata,  nella  quale  il  fecondo  verjo  ne , alcuna  volta 
di  quella  al  fecondo  di  quella  s'accorda  , ^^"rkij^Ua 

Dilfemi  Amor  , qiierta Donna  pifi  volte  , Riprefz , 

Che  nclTun’  altra  , a Tua  man  Ballatclla  , Riprefa  « 

Ella  fi  dà  per  Donna  fiallatella , 

Per  fuo  fervo  m’appello  tutte  volte  > 

Fatti  cantar  davanti  a la  fua  faccia  Mutazione: 

Che  troverai  piìi  bella  , 

Con  pili  diletto  , che  nuli’  altra  parte  : 
f in  quefla  di  M,  Cino  , la  cui  Rtprefa  è di  quinario  pC  la  Muta'j^ione  di 
ter%etto , 

Amor , c'ha  meflb  in  gioja  lo  mio  core  Kiprefa, 

Di  voi  gentil  Meflcre  , . 

Mi  fa  in  gran  benignanza  formontare  f 
Ed  io  noi  vb  celare.* 

Come  le  Donne  per  temenza  fanno . 

Amor  mi  tiene  in  tanta  ficuranza  , Mutazione. 

Che  fra  le  Donne  dico  il  mìo  volere  i 
Come  di  voi  MefTer  fon  namorata  . 

T alvolta  cos't  nella  Mutaxione,  come  nella  Riprefa  la  rima  fi  ripercuote:  Ripeicofsa  dì 

ftcome  appare  in  quella  , rima  nella  Mu  - 
lo fento  il  fummo  ^ne,  p7e&T’ 

Tal  Donna  tiene  giojofo  il  mio  cuore  : 

Lo'fuu  valore  col  curtefe  afpetto  > 

Lo  gran  diletto  mi  fa  lei  fervire . 

Bcr.  ,^ante  partp  ha  la  Mutaxjone  ì Min.  Due  le  pià  volte  ; c pochiffi-  Di  quante  parti 
me  tre:  percioccM  femplice  non  fi  truovr,  ma  fempi  c è ripetita . Laonde  fi*  Mutazu»^ 
di  quanti , e quali  verft  è la  prima  parte  ; di  altrettanti , e di  tali , con-  ‘ 
vicn  , che  fia  la  feconda  : e rifponde  quefla  a quella  nelle  confonan\e  per 
diritto,  0 per  obbliquo  ; ftcome  p'è  detto  nella  Fronte , e nella  Siritna  ri- 
pctita  delle  Cannoni  ,•  e de'  Sonetti  ; e ftmilmcnte  nella  ripercoffa  della 
rima  . fien.  La  Mutaxjone  adunque  farà  comunalmente  di  due  coppie, 
q di  due  tery:tti , q di  due  quartetti.  Trqvafi  di  due  quinar)  , o di  duo 

fcKO- 
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MiitJ2k>ne  »»'  i'èfatià  , 

thè  di  due  coppie  in  (jucfie  maniere  ,cd.cd.  E,  cd. de.  E,  cc.dd. 
E di  tre  in  quella  Ballata  di  M,  Guido  Novelli , 

D’Anior  non  fu  gianomai  veduta  cofa 
Tanto  leggiadra  c bella  , 

Culli’  è quella  Donzella , 

Per  cui  fìniil  dello  nel  mio  cor  pofa  . 

Così'porto  il  dello , come  la  villa  ; 

Che  l'alto  immaginar  nel  cor  dipinge  . 

Quando  havran  gli  occhi  poi  si  dolce  villa  ì 
Onde  fuoco  d Amor  la  mente  cinge  . 

Sì  che  tutto  ardo  , che  ’l  piacer  gii  acquiUa  , 

Che  Tempre  in  defiar  lei  più  mi  pingc. 

Altro  cTcìr.f  Io  » T<^>cioc(hé  di  qutfli  fei  verft  agevolmente  fi  fanno  due  rerxett!  ir» 

di  tre  Coipte.  quel  modo  , che  ne'  Sonetti  comunalmente  fi  tiene  ; io  vi  recherò  l'cfem- 
plo  di  ire  coppi);  ajfai  pii  chiaro  in  qiujla  mia  , 

Ripreù . Qu^al  cofa  nuova  > o llrana  , 

yAmor  piange  , c s’adira  , 

E co’  begli  occhi  lega , c ’nccnde  , e tira  ì 
Mutazione  tri-  nacque  la  collui  vezzofa  madre 

plicata.  Ne  l’unde  ì non  è padre 

Di  lei  Tardente  ciclo  , c caro  amico 
Marte  , e gi^  fpofo  antico 
"Vulcano  i Or  le  catene,  c ’l  cicco  ardore 
Pia  di  "Vulcano  Amore  . 

Mtrtarioiie  di  Mutazione  di  due  terzetti  nuovo  in  pii  guife , quali  fono,  e d c.  d c i. 

telatiti . E,cde.cdc.E,cde.cdc.  E,cde.dce.E,ced.  dee.  Efced. 

dee.  E,  cdd.ee  e.  E,  cdd.ee  d.  E,  cd  e.  ede.  le  quali  troverete 
Mutaiianedi  »t'Caif:;fiiiieri  degli  antichi,  e de'moderni,  e nel  mio  . E parimente  di  due 
qiaxtttti . quartetti,  quali  fono,  c d de.c  dde.  E,c  d de.  c d d c.  E,c  dd  c.  d c c d. 

E,  c d d e . c e e d . E,c  d c d . d c c d.  E,c  d e c .d  e d d.  E'm  fomma 
di  quante  maniere  ne'  Sonetti , c nelle  Cannoni  fi  pojfono  i terzetti , e ti 
quartetti  variare  ; di  altrettante  fltmar  debbiamo  , che  tefere  nelle  Bal- 
late fi  pofano  . Ber.  Se  di  due  coppie  fifa  il  quartetto  , perché  non  vote- 
Che  la  Muta-  Miitagjone  di  un  quartetto  fempliee  fi  faceta  ì M i n.  perché,  fe 

7i  Ile  non  liaj  di  un  quartetto  fempliee  fxr  fi  poteffe,  di  un  terxitto  ancora,  o di  un  qui- 
uTi^l'^ìé^ricer  ® ““  fenano  far  fi  potrebbe:  perciocché  non  e più  ragion  di  quel 

V.i  il  tiijinario,  numero  , che  di  quefii  . Laonde , perciocché  la  Mutazione  coi.ziùb  , che 
nè  li  Stilano . fempre  fia  ripetila  , mi  fi  fa  credere , che  ni  di  qutnar) , nè  difenar)  el- 
la 


Coppie. 
Rii  refi . 

■ Mutazione 
plitata . 
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ta  fi  ttffi,per  la  lung^lje^%a,che  la  ripetizione  di  ijuefli  numeri  ap- 
porterebbe : concioIJiaeofaché  in  lei  fihifìatno  il  dir  lungo  . Il  che  ancora  Perchè  fiiFamé- 
efftr  cagione  flimur  poffumo,  che  non  così  il  terzetto,  »t’  il  quartetto  tre  [ ' 
volte  in  lei  ft  truovi  ripetito,come  vi  fi  truova  la  coppia.  Brr.  Per  tjinlp  ' 

cagione  la  Mutazióne  è ripetila  ì Min.  Perciocché  fi  canta  nel  ballo,  nel  iioue  fu^ 
cjiiale  non  fi  fa  mai  Mutazione  , che  ripetila  non  fia  ; e quanto  più  ella  « . 
fojje  breve  , tanto  più  volte  ripeter  fi  potrebbe . Ber.  Poiché  apertifjima- 
mente  della  Riprefa  e della  Mutazione  s'é  ragionato  dimofirieifi  , di  quanti  e q’uii 
quanti  e quali  verfit  la  terza  parte  , che  frolla  i chiamata  , fi  teffa  ; e • 

qual'  abitudine  in  lei  fia  con  l'altre  parti  ì Min.  Di  tanti  e tali  ver  fi  la  MoJidi  aJarta- 
z^'olta  fi  comporla,  di  quanti  e quali  fia  compofla  la  Riprefa  . E comiinaì-  « 'I  l'nno  ver. 
mente  il  primo  verfo  di  lei  s'accorda  , o nel  fine  all'  ultimo  della  Muta- 
Zione , come  vedete  in  tutte  le  Ballate  del  Petrarca',  o nel  meijfi,  fìcome  coa  aicinndella 
legger  potrete  in  molte  Ballate  de’  più  antichi  , e l'pecialmcnte  in  quella  '"uuiioiie  fola- 

j.  . j ‘ ■'*  * mente. 

dt  Dante  da  Ma]ano  } 

Gaja  Donna  , piacente , e dilfttofa  , 
nella  cui  Mutazione  l'ultimo  verfo  è queflo  , 

Gentil  mia  Donna  , per  cui  vb  penando  . 
al  quale  s'accorda  nel  mezxp  il  primo  della  Folta  in  queflo  modo, 

Ch’co  non  fino  penìando  dozc  Amore  . 

E neir  altra  , che  Jtguc  , 

Tanto  amorofamenre  mi  diftringe. 

Talvolta  rifponde  nel  concento  ad  alcun' altro  verfo  della  Mut azione Jì-  Cn[  pnmo  del 
fOWf  in  quella  mia  , fecondo  terree. 

Prefaga  de’  mici  giorni  ofeuri,  e gravi . 
nella  quale  al  primo  verfo  del  fecondo  terzetto  , ch'è  queflo  , 

Cinto  di  fiamme  meco  ardendo  giactjue ,, 

S’accorda  quello  , th  è il  primo  della  Folta  , 

Ch’  avean  , si  la  mia  vita  altrui  difpiacque  . 

Talvolta  fa  con  finanza  con  l'ultiruo  della  Mutazione  , e con  alcun’ altro-  ^ Record  ito  có 
della  fleffa  Folta  : ficome  nell'  allegata  Ballata  di  Dante  da  Majano  , f’ultimo'de’ì^ 
Tanto amorofamen'tc  mi  dillringe  , Muratinne,  ei 

nella  quale  nel  mezzo  s’accorda  al  fine  dell’  ultimo  verfo  della  Mutazio-  ?i*Volt3'.*^° 

Ite;  e nell  ultime  fili abe  all'ultima  voce  del f ultimo  verfo  della  fleffa  Fol--  l’ ultimo 
ta  ; perciocché  dopo  Pultimo  verfo  della  Mutazione  , il  quale  é queflo,,  Mutaaio- 

Ch’  co  prenderia  di  mia  benvollienza  , 
fegue  la  Folta  in  queflo  modo  , 

A la  mia  pcrcipcnza  dolce  fpene 
Plavria  tanto  dolzore  a 

Che 


ne  nel  ir.eijo,  e 
coo_*  l’ iiitimo 
della  Volta  nel 
fine. 
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Che  mai  nullo  dolore 
porla  dislocare  lo  mio  bene  T 

Con  r ultimo  W**'*  » 

della  Miitasio-  Amor  , fé  pur  non  fai  > 

Tn  \/°ì  nella  quale  queflo  è l'ultimo  verfo  della  Mutaxlone  J 
«idimat  Lieto  vedrei , chi  m arde  , c dilcolora  . 

£ la  Folta  è , 

Quello  Signor  mio  fora  , 

Onde  in  benigno  , ed  in  malvagio  fato 
Là  dove  ’l  fin  d'ogni  mio  mal  dimora  , 

. Tu  mi  potrcfti  far  Tempre  beato  . - 

Accordato  có  frimo  della  Folta  col  tcr^p  della  Folta  flejfa  , e con  t'ultimo  della 
luldmoUeHa^  jl/«fa^/onf  fi  concorda  . Talora  s'accorda  jolamente  nel  fine  all'ultimo 
Volta  ileisa  lo*  iella  fieffa  Folta  , quando  è d'un  quartetto  : ficome  in  quella  Bai- 
lata  di  Dante, 

Io  non  domando  Amore , 
la  Folta  della  quale  è qiiefla  , 

Che  dilettare  il  cuore 

Dappoi  non  s’è  voluto  in  altra  cofa  ì 
puur  che  'n  quella  amorofa 
Villa  , eh’  io  vidi , rimembrar  tutt'  ore  T 
4 Scompagnato  Talora  è del  tutto  feompagnato  : ficome  in  quella  di  M.  Cinò  i 
del  cuuo.  Donna , ’l  beato  punto  , che  m'avvenne  > 

la  cui  Folta  d , 

Se  non  che  l’acr  del  fofpir  comprefa , 

Che  di  dolcezza  nacque , 

La  tenne , come  piacque 

Al  mio  Signore  Amor , per  cui  m’avvenne . 

Qiial  fia  la  Voi-  £,  fe  la  Riprefa  è di  due  verfi,  o di  quattro,  o di  pili;  bafla,  che  tuUima 
ta*  Dcrjo  della  Folta  all'ultimo  verfo  di  lei  s'accordi.  Ma  gli  altri  verfi,  an- 

l di  ci^ia . coicbé  non  abbian  le  medefime  confonanxc,  ( perciocché  thanno  comunal-^ 
niente  diverfc)nondimeno,  perciocché  fimili  cd  eguali  nella  mifura  e nell’ 
ordine  fono  i verfi  della  Folta  a quelli  della  Kiprefa  ; così  quefli , come 
quelli  tra  loro,  convien , che  fi  rifpondano  . Laonde , fe  la  Riprefa  avid 
la  coppia  di  una  fieffa  rima  , la  Folta  le  rifpondtià  or  folamente  col  fe- 
condo  verfo  nel  foncfnto;  ficome  in  quella  Ballata  del  Boccaccio  , 

Qual  Donna  canterà  , fe  non  cam’  io  i 
or  con  l'uno  c con  l'altro,  come  veder  potrete  in  qiiefia  mìa  , 

Dolce  amorofo  fpirto . 

Ma, 
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jita,  fe  la  coppia  di  quella  non  fi  accorderà  nelle  ultime  fillabetil  feconda 
di  quefìa  folamente  col  fecond  0 di  lei  s'accempagnerà  nell'ultima  voce'y  e 
nel  mct^o  ripercoterà  la  rima  di  quel,  che  gli  va  imianrj  : come  fi  vede 
in  quella  del  Cavalcanti , 

In  un  bofehetto  trovai  paflorella . 

Se  la  Riprtfa  farà  di  un  ^^artetto  , il  piu  delle  volte  l’ultimo  fol  verfo  Se  la  Rifrefa  è 
della  Volta  t'accorda  all' ultimo  di  lei  : qual  fi  vtdc  in  quella  Ballata  del  di  Quartetto. 
Petrarca  , 

Lafciare  il  velo  , o per  fole , o per  ombra  . 

Ma  talvolta  quefii , e ’l  primo  ancora  ; ficome  in  quella  di  Z>ante  , 
lo  non  dimando  Amore  . 

E , benché  'I fecondo  , e ’l  teixp  della  Volta  fien  comunalmente  diffmili 
nelle  urne  al  fecondo  , ed  al  ttr%p  della  Biprefa -,  non  però  altramente 
quefii  tra  loro  , che  quelli  s'accompagnano  : come  vedete  nelle  allegate 
Ballate  . Ma  talora  troverete  in  quefii  le  confonanxf  di  quelli  : ficome 
nella  Ballata  del  Cavalcanti , 

Vedete  , eh’  io  fon’  un  , che  vb  piangendo. 

E , perciocché  talvolta  al  primo  delta  Siprefa  rifponde  il  tero^o,  ed  al  fe- 
condo il  quarto  , quefl'  ordine  medefimo  nella  polla  fervore  ci  conviene^ 
ove  , quantunque  la  rima  del  primo  e del  tcrxfi  fia  diverfa  da  quella  del 
primo  e del  tet^o  della  Biprefa  , nondimeno  la  confonanXfi  del  fecondo 
col  quarto  di  quella  s'udirà  nel  fecondo  , e nel  quarto  di  quefìa:  come  ap- 
pare nella  Ballata  di  M,  Guido  Novelli , 

Madonna  , per  vertute . 

Talvolta  nella  Riprcfa  troverete  quefìa  formala  quale  qui  con  lettere  vi 
difegno  ,a  a b ^ c . di  altrettanti  verfit  col  medefimo  ordine  vedrete  la 
Volta  , nella  quale  l'ultimo  folamente  all  ultimo  della  Riprefa  rifponde: 
ficome  nella  Ballata  di  Dante  da  Ma)ano  , 

Gaja  Donna  , piacente  , e dilettofa  . 

Ma,  fe  la  Riprefa  fia  di  un  ^^inario,  0 di  un  Senario,  benché  di  tanti  e 3 Se  ta  R/prefa 
tal/  verfi  la  Volta  ejfer  debba  , di  quanti  e quali  ella  farà  ; nondimeno  in  * 
niuna  delle  rime , altro  che  nell'ultima , é neceffario,  che  le  rifponda  alla  * 
confon.mxa  . E'  il  vero  , che  in  quel  modo  i verfi  di  quefla  tra  loro  con- 
vien,  che  fi  rifpondano  , col  quale  i verfi  di  quella  s'accordano:  come 
vedrete  nell'  allegate  Ballate  , 

Per  lunga  fofTerenza . E 

Perch’  io  non  fpero  di  tornar  giammai . B 

Frcfca  rofa  novella . 

di  Dante  da  Majano , del  Cavalcanti , e di  Dante  Alaghieri . Ma  Dan- 
te da  Ma)ano  accorda  tutti  i verfi  dilla  Volta  , cerne  accordati  gli  avea 
' K K nella 
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re'.la  Kiprefaj  l'/llaghicri  ne  lafcia  il  primo  fcompagnato',  e 'I  Cavalcarti 
ti , comechè  al  primo  delta  Kiprefa  non  dia  compagnia  veruna  , nondi- 
meno il  primo  della  f'olta  accompagna  con  t ultimo  della  Mutazione  . . 

4 Se  Ja  Riprefa  farà  la  Folta,  fe  la  Riprefa  fta  di  tre  verfi  ì Min.,^al'altra, 

c di  T««etco.  gfjg  comunalmente  il  primo  verfo  di  lei  t'accordi  all’  ultimo  della 

Mitai^ione  ; e i due  feguenti  infume  nel  concento  rifpondano  al  fecondo, 
ed  al  tcrxp  della  Riprefa  ì Ma  , fe'l  primo  e l’ultimo  di  quella  s'accor- 
dano , e ’l  fecondo  fi  fla  in  mcT^gp  feompagnato  ; col  medefimo  ordine  le 
rifponderà  quefla  nelle  confonan%e:  ficome  in  quella  Ballata  , 

Quando  fpecchiate  , Donna , il  voftro  vifo  . 

Ma  le  pià  volte  il  primo  di  lei  s’accompagna  con  l’ultimo  della  Muta- 
zione e'I  fecondo  col  feconda  ,e’l  terzp  col  ter^p  della  Riprefa  ; fico- 
me  in  quefla  del  Boccaccio  , 

Deh  lafTa  la  mia  vita  . 

Talvolta  il  fecondo  , e ’l  terZP  di  quefla  s’accordano  all  ultimo ed  al 
primo  di  quella  ; e ’/  primo  all’ultimo  della  Mutazione  : ficome  in  quel- 
la del  Cavalcanti , 

Io  vidi  Donne  con  la  Donna  mia  . ' 

T alvolta  coi»  in  quefla  , come  in  quella  il  fecondo  feompagnato  fi  rima- 
ne : come  in  quefla  del  Boccaccio  , 

Niuna  fconfolata . 

E , fe  la  Riprefa  non  avrà  confonan^a  nelle  ultime  fillabe  , ma  ripercof- 
fa  di  rima  nel  mcxpip,  taCanche  farà  la  volta’,  l’ultimo  verfo  della  quale 
folamentc  neW  ultima  voce  s’accorderà  con  l’ultimo  di  lei  ,e’l  primo  ri- 
percoterà  nel  la  rima  deW  ultimo  della  mutazione  : come  in  quel- 
la di  Oneflo  Bologncfe , 

La  partenza  , che  fue  dolorofa  . 

Quando,  e do*  R in  ogni  maniera  di  Ballate  ho  notato  , che  ’l  primo  verfo  della  Volta, 
Ki^reoda  ^«a/e  non  ha  confonanz»  nel  fine  con  la  rima  dell'  ultimo-verfo  della 
la  Rima  ndla.»  Mutazione  ,fpejfc  volte  nel  mezZR  l*  ripercote  ; ficome  nell'  allegata  di 
Volta.  Oneflo  Bologncfe  , e in  quelle  di  Dante  da  Majano  , 

Tanto  animofamente  mi  diftringe  . E 

Per  Deo,  dolce  mio  fir,  non  ditnollratc . 

Ma  nella  riperco/fa  della  rima  fia  quefla  regola  comunale  , che  far  fi  deb- 
ba nella  Volta,  dove,  e come,  e quante  fiate  fifa  nella  Riprefa;  qual  vi  fi 
darà  chiaramente  a vedere  nell’  allegata  Ballata  di  Oneflo  , e in  quella 
di  Dante  da  Majano  , 

Gaja  Donna  , piacente  , e dilcttofa  . 

E in  quefla  del  Cavalcanti  , 

In 
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In  un  borchetto  trovai  paflorella . 

E in  quella  delP Alaghieri , 

^refea  rofa  novella . 

Ber.  T rovaft  Ballata  , della  quale  eiafeuna  parte  non  abbia  più  di  un 
zierfa  ì Min.  Sì  bene  ; ma  rade  volte  ; qual'  é quefla  , 

Non  perdei  fpene  mai  nel  mio  tormento  , 

Ivjè  pazienza  ne  l’altrui  durezza . 

Ed  or  ne  l’incredibile  dolcezza 
De  la  nuova  pietà  non  mi  contento  . 
nella  quale  il  primo  verfo  é della  Biprefa,  il  fecondo  e ’/  terzj>  della  A/«- 
tai^ione  , e't  quarto  della  Eolta  . Tali  adunque  fono  le  Semplici, 
e nude  Ballate  . Bla  , perciocché  detto  ci  avete  cfferci  le  Veflite  , le  quali 
altri  chiamano  Replicate  , altri  Spingate  ; infegnateci , com'  elle  fi  com- 
pongano . Min.  Quelle  chiamo  io  Teflite  , le  quali , benché  non  abbiano 
più  di  una  Biprefa  ; nondimeno , fecondo  che  la  materia  richiede  , han- 
no due , 0 più  Blutayoni , e Tolte  col  medefimo  ordine  , che  dopo  la  Mu- 
taTfone  fegua  la  Tolta:  perciocché,  come  delle  Can'i^oni  quale  ha  più  flan- 
X^e  , e qual  meno , fecondo  che  la  materia,  la  qual  fi  tratta , è degna,  che 
con  più  , 0 men  lungo  dire  fi  fpieghi  ; cosi  delle  Ballate  qual  più  , e qual 
meno  di  Mutaxioni  e di  Tolte  fard  veflita , E così  le  Muta'ijoni  tra  loro, 
come  le  Tolte  , convien  , che  fieno  eguali  e filmili  nella  quantità  , e nella 
qualità  de'  verfi  , e nel  modo  delle  confonan%e  : ancorché  le  rime  dt  cia- 
feuna  Mutaxione  fieno  diverfe  , e fimilmente  di  eiafeuna  Tolta  , fe  non 
quelle  , con  le  quali  alla  Biprefa  nel  concento  fi  rifponde  . Due  Muta- 
Xlotti , e due  Tolte  con  C ordine  già  detto  ha  quella  Ba'lata  del  Pe- 
trarca , , 

Quel  foco , ch’io  penfai , che  fo/Tc  fpcnto . 

T re  , quifta  di  Dante  , 

lo  mi  fon  pargoletta , bella , c nova . 

Quattro  , quella  pure  del  medefimo  Poeta, 

Ballata  io  vb  , che  tu  ritrovi  Amore  . 

Cinqtu  , quefla  di  Francefehino  degli  Albit^i , 

Per  fuggir  riprenfione , 

RafTiciio  il  mio  talento . 

Sei  , quella  del  Cavalcanti , 

Era  in  penfier  d’ Amor , quand*  io  trovai 
Due  forofette  nove . 

Di  più  veflita  niun  altra  ne  truotso  , Ma  comunemente  or  di  due  , or 
di  tre , or  di  quattro  fi  fogliano  veflire  . Né  tacerò  , che  troverete  Bal- 

K K X lata 


Due  maniere  di 
Ballate . 

I Semplice,  e_» 
nuda, in  cui  ci>- 
fenna  parte  non 
iìa  piu  di  un_. 
veilo  . 


* C<-mpofla , a 

Veli  ta  , in  cui 
fono  più  Mi^a- 
tioiii , I Volte, 


Elèmplo  di  Bal- 
lata VcrltlCa. 

Due  Volte . 


Tre. 


Quattro. 


Cinque  i 


Sei; 


Due  volte  con- 
tinue dopo  la^ 
Muuzione  olti- 

itia . 


/ 
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1 Efemplo 
Dante  • 

Mutazione, 


Volta  I. 
Volta  1. 

a Efemplo 
Cino  « 

k . 

RIprelà  ? 
Mutazione; 


Volta  li 
Volta  a; 
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lati  nel  fine  dopo  U Mutazione  aver  due  volte  continue  ; qual'i  quella 
di  Dante  , 

lo  non  domando»  Amore  , 

iì  nella  quale  fono  dopo  l'ultima  Mutaxione  due  Volte  continue  di  quejia 
maniera  , 

Quella  membranza , Amor  > tanto  mi  piace  , 

£ s)  l'ho  immaginata  ; 

Ch*  io  veggio  Tempre  quel , ch’io  vidi  all'  bora  ; 

Ma  dir  non  lo  porria  , tanto  m'accora  , 

Che  Tol  mi  s’è  poTata 

Entro  a la  mente  -,  però  mi  do  pace  , 

Che  ’l  verace  colore 

Chiarir  non  fi  porria  per  mie  parole  . 

Amor , come  fi  volc  , 

Dii  tu  per  me  la  v'io  fon  fervitore  . 

Ben  deggio  Tempre  , Amore  , 

Rendere  a te  honor  ; poiché  defire 
Mi  defii  ad  ubbidire 
A quella  Donna  > ch'è  di  tal  valore  . 
dì  Due  Volte  ancora  continue  nel  fine  dopo  la  Mutazione  ha  quella  Ballata 


di  M.  Cino  , 

I pili  begli  occhi , che  lucelTcr  mai  , 
la  quale,  perciocché  ha  la  Riprefa  di  tre  verfi  concordanti,e  la  Mutazio- 
ne di  due  terzetti  fenz^t  confonanzn  > io  vò  , che  vi  fi  dia  difiefamente  a 
lecere  • non  già  perche  io  la  fiimi  degna  d' imitazione  , ma  perché  fi  co- 
nofea  , quanta  fia  fiata  la  libertà  degli  antichi  nelle  Ballate  . 


I pii')  begli  occhi  , che  lucelTcr  mai  » 
Oim:  lafTo  laTciai  . 

Ancider  mi  devea  , quando  il  penfai . 
Ben'  anciderc  mi  devev’  io  llefib  ; 

Come  fe  Dido  , quando  quell'  Enea 
Le  laTcib  tant’  amore  ; 

Ch’  era  preTcnte  , e Teccmi  lontano 
Da  quella  gioja  , che  piìi  mi  diletta  : 
Che  nulla  creatura 
Dee  partirli  da  sì  bello  Tplendorc  ; 

Dov’  io  tanto  fallai , 

Che  non  è colpo  da  palTar  per  guai . 
Oimì  pifi  bella  d’ogni  altra  figura  , 


h 

c 

J_ 

e 

f 

g 
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DifTerenM  tra 


Perchè  tanto  peccai , 

Che  nulla  pena  mi  tormenta  aflai . 

E , benché  nella  Ball.  » di  Dante  non  altramente  la  feconda,  che  la  pri‘ 
ma  Folta  accordi  il  primo  verfo  al  primo  della  Riprefa  ; nondimeno  in 
quella  di  M.  Cino  giudicioftmente  la  prima  l'accompagna  con  t’ultimo 
del  primo  terzetto  della  Mutaxjone  ,e  la  feconda  con  l'ultimo  del  fecon- 
do : perciocché  comunalmente  il  primo  della  Folta  all"  ultimo  delta  Mu- 
tazione , come  l'é  detto  , nel  concento  rifponde  . Ber.  Poiché  é tanta  Vari  nomi  di 
varietà  nelle  Ballate,  con  qual  nome  tuna  daW  altra  fi  diflingtie  ì Min. 

Menome  quelle  fi  chiamano, delle  quali  ciafcuna  parte  é di  un  verfo'.  Pie-  f 

dote  quelle , che  di  due  ver  fi  hanno  la  Riprifa  ; quelle  , che  di  Meizane, 

tre  ; Grandi  quelle  , che  di  quattro  , o di  cinque  , o di  fei  ; concioffiaco-  ‘ • 
faché  maggiore  non  fi  trovi  • Ber.  Io  non  vi  dimanderò  , fe  qiiefli  nomi  Come  (Henobe. 
propiamente  , e dicevolmente  ften  loro  impofti . E certamente  , come  che  »«  qmlb  nomi. 
alle  Semplici , e nude  convengano  ; io  non  veggio , come  poffanofìar  be- 
ne alle  Feftite  e compofle  : perciocché  tanto  maggior  fia  la  vefìa,  quan- 
to più  lunga  farà  la  materia  , Onde  avviene  , che  la  Ballata  , la  cui  Ri- 
prefa  é di  coppia  , talvolta  fu  maggiore  di  alcuna  delle  grandi  . Di  che 
flavi  chiaro  argomento  quella  Ballata  del  Cavalcanti  , 

In  un  burcheteo  trovai  paflorella , 
che  più  lungamente  ft  flende  di  quefìa  pur  del  medefimo  Poeta)  la  cui  Ri- 
prefa é di  un  quartetto  , 

. Veggio  negli  occhi  de  la  Donna  mia . 
e l'una  e t altra  é viflita  , E ,fe  la  ragion  voleffe  , che  lunga  materia  in 
Ballata  dipicciola  Riprefa  non  fi  trattaffe da  riprender  farebbe  il  Ca- 
valcanti ,e  qualunque  altro  ha  trapaffato  i termini  della  picciola  Balla-  V 
tij . Ma  io  non  farò  tanto  ardito  , che  degno  di  riprenfionc  fìimi  un  Poe- 
ta così  «iudiciofo  , come  fu  il  Cavalcanti . Ma  , poiché  della  Canzone  , DifMadtisale. 
e del  Sonetto  , e dilla  Ballata  s'é  ragionato  appieno  j infognateci , che  ' 
cofa  fta  il  Madrigale  , e come  ft  componga  . Min.  Che  altro  diremo  , eh’  (jj  jj 

egli  è , fe  non  vaga  compofìzionetta  di  parole  , con  armonia  di  rime  , e Madrigale . 
con  mi  fura  di  ftllabe  teffntc , fotto  certo  canto,  e fatto  certo  ordine  limi- 
tata intorno  a cofe  ruflichctte  , ond'  egli  traffe  il  nome  : perciocché  dalle  Ecimolo^ia  del 
mandre  vien  , ch'egli  ft  nomini  Mandriale,  che  dappoi  Madrigale  s'é  det-  Madri^-ile . 
to . E nel  vero  , fe  compofìzionc  ft  trnova  in  noflra  lingua  , la  quale  ab- 
bia qualche  fimilitudine  dell'  Epigramma  , é quefìa  t perciocché,  come 
fapete,  Teocrito  e Mofeo  feriffero  ancora  Epigrammi  paflorali . Ma  fen-  jji 

5^.1  dubbio  , ficome  il  Madrigale  ha  più  del  vago  e del  piacevole  , che  Madrigale. 
l’ Epigramma  j né  tratta  materia , che  non  fta  molle , c dilettevole  ; così 

qucfli 
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'Di  quanti , e dì 
qiijli  vciiì  fìa  il 
j^adiigale. 

Di  quante , «_» 
quali  parti  ii 
cun'poiiga. 

Di  qual  manie- 
ra fieno  ì ceiacc, 
ti  in  lui . 

Maniera  di  Ma- 
drigali . 

I Di  otto  verfi. 


t Di  nove. 


j Di  dieci . 


4 Di  undici . 
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qitcflì  ha  pià  dtlfacuto  e del  fonile,  ed  a pià  materie  fi  adagia.  B«*.  Di 
quanti  verfi  i tutto  il  Canto  ì ÌAtn.Di  tanti,  che  non  fiten  più  di  undici, 
rè  meno  di  otto , Ber.  Di  qual  mifura  faranno  i verfi  ì Min.  Di  undici 
ftllabe  . E difeorrendo  per  li  Cannonieri  degli  antichi , non  troverete  nel 
Madrigale  verfo  rotto.  Ber.  Quante,  e quali  fono  le  parti  di  lui  ì Min. 
S'egli  fa  di  undici  verfi,  avrà  tre  terroni,  ed  una  coppia:  fé  di  otto, due 
terzetti,  ed  una  coppia:  fe  di  nove,  tre  ternetti:  fe  di  diece,  due  ternetti, 
ed  un  quartetto  ; o tre  terxetti , ed  un  tornello  . Ber.  Di  qual  guifa  fa- 
ranno i Ternettiì  Min.  Non  di  una  certo',  ma,  perciocché  varie  maniere 
re  truovo,  le  vi  dipingerò  con  lettere,  come  ho  fatto  nelle  altre  compofi- 
njoni . Sta  dunque  la  primtfttianicra  del  Madrigale  di  otto  verfi , a l>  c , 
ab  c .d  d . come  la  vedrete  tn  quello  del  Petrarca  , 

Nova  angelctta  fovra  l’ale  accorta . 

La  feconda  , ab  a . b c b .c  c . ficome  in  queflo  , • 

Non  al  fuo  amante  pili  Diana  piacque  . 

La  terna  ,abb. baa.ee.  ficome  in  quello  di  Franco  Sacchetti , ' 

Come  fclvaggia  fiera  fra  le  fronde  . 

La  Quarta  ,abb. cdd.ee.  ficome  in  queflo  del  medefimo  Poeta  , 

Di  poggio  in  poggio  , di  fclva  in  torcila  . 

La  ^inta  ,aba.bab.cc\ ficome  in  quel  mio  , 

Stavali  in  un  fiorito  , e verde  piano . 

Del  Madrigale  di  Nove  quefla  una  guifa  ritmavo  , a b b . a c c . c d d . 
la  QuaC  è in  quello  del  Petrarca  , 

Or  vedi , Amor  , che  giovanotta  Donna . 

Benché  piùfarfene  pojfano,  quali  farieno,  aba.bab.bcc.  Ed,  ab  c. 
ahc.cdd.  Ed  ,abh.bac.cdd.  Ed,  abb.acc.  c d d . Ed  altre 
ancora  . Del  Madrigni  dì  Dicci  fia  il  primo  modo,  aba.cbc.dcde, 
il  qual  fi  vede  in  quello  del  Petrarca  , 

Pcrch’  al  vifo  d’Amor  portava  infegna . 

Il  fecondo,  a b a.  b b c.  d d c.  c.  il  qual  vi  fi  darà  a leggere  in  quel  mio‘. 
Benché  mal  nati , ed  infelici  fpirti . 
lltC)no,ab  a.  he  d.c  d e.  e.  il  quale  in  queflo  pur  mio  fi  potrà  vedere. 

Pai  non  fi  teme  de’  tuo’  colpi , Amore  , 
e l’uno  e l'altro  di  quefli  ha  il  tornello  di  un  verfo. Del  Madrigale  di  un- 
dici , come  che  più  maniere  effer  pojfano  j non  però  ne  truovo  altre  , che 
quefle  due  , Putta  delle  quali  é , abb.edd.  eff . g g • t fi  vede  in 
quello  del  Boeeaceio  , 

Come  su  ’l  fonte  fu  prefo  Narciflo  . 

L’altra  é,abb.  cdd.de  e.ff.  e tifi  mofira  in  queflo  di  Franto  Sacchetti, 

So- 
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Sopra  la  riva  d'un  corrente  fiume  . 

Bs».  I Madrigali  allegati  del  Petrarca  , e i voflri  3 per  conofcer  3 tome 
ften  compofli , legger  potremo  a noflra  pofla  . Ma  quelli  di  Franco  Sac- 
chetti 3 e del  Boccaccio  , ( perciocché  non  abbiamo  Catrtonieri  3 ne'  quali 
trovarci/i  facciano  ) diftderiamo  , che  ci  fi  diflendano  .Min.  Il  farò  vo- 
lentieri lofio,  che  al  fine  de'  noflri  ragionari  giunti  faremo  . Ber.  Benché 
queflo  ragionamento  fia  della  Melica  Poefia  , e delle  compofixioni  di  lei  ; 
nondimeno  , poiché  7 noflro  ragionare  delle  rime  é corfo  tanto  avanti , 
non  vi  rintrefea  di  parlare  alquanto  de'  verfi  , de'  quali  già  C Fpica  fi 
ferve . Min.  Tre  maniere  di  compofi%ione  ha  quefia  Poefia  . La  prima  é 
di  Serventefr,  la  feconda  di  Bomanxi}  la  ter'ga  di  rime  Sciolte . Scrven- 
tefe  é voce  Provenxale  , e contiene  un  dir  lungo  , come  ad  Epico  Poema 
fi  richiede',  le  parti  del  quale  Canti  nominò  Dante,  e Capitoli  il  Petrar- 
ca . Onde  or  di  un  Capitolo  fi  contenta:  quaPé  quello  del  Sannazaro , 
Scorto  dal  mio  penlicr  tra’  falTi , e Tonde  . 

Or  di  pii  fi  compone  , fecondo  che  la  materia  è meno  , 0 pii  lunga  : per- 
ciocché il  Petrarca  il  Trionfo  del  Tempo  in  un  Capitolo  deferiffe  ; e quel 
di  Amore  in  quattro . E fi  teffe , or  di  terzetti , ed  or  di  quartetti . De' 
terzetti  la  comunal  forma  é quella  , che  ufarouo  Dante  ,e'l  Petrarca . 
Dante  , quando  comincia  , 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nollra  vita  . 

E 'I  Petrarca  , 


Madn'galt 
Del  Sacchecci. 
Del  Boccaccio. 


Delle  conipili- 
7ÌOMI  tifate  nell' 
Bpica  Poefia . 


Del  Serventtfe 
fatto  di  CantijO 
Capitoli  • 


Capitolo  tefTii- 
to  di  Terzetti 
in  due  maniere. 

i Maniera  di 
Dante, e del  Pe- 
trarca . 


Nel  tempo  , che  rinnova  i miei  forpiri . 

L’altra  forma  é quella  , che  ’l  feguente  terxetto  con  [antecedente  fola- 
mente  nel  fecondo  verfo  accompagna  in  quefio  modo,  ab  a , d h d . come  i Vanìei.a  .id- 
veder  potete  in.  quelP  efemplo , che  M.Ciorgio  Triffino  nella  fua  Poetica  dona  dal  Tnf- 
ve  ne  diede  3 ^ 

La  tarda  ftclla  de  la  fpera  grande  ^ 

Mantien  la  terra  , c ferva  in  fua  natura  . - 
*La  prima  flelU  Tacque  muore  , e fpande  .~ 

La  difpictata  (Iella  muove  il  fuoco  . * 

Mercurio  tiene  Taerc  in  fua  figura  ; f 
Temperta  muove  per  fuo  tempo  , e luoco 
Gli  fpirti  fono  quattro  principali . 

L’un  vien  da  TAgnol  primo  a TOrizonte  , 

Che  ’n  noi  conferva  gli  atti  naturali  . 

Moltrali  fua  natura  temperata 

fra  le  due  qualitati  attive  , e conte  . 

Sana  la  terra , per  qual  fa  giornata  . 

£ in 
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Captolo  teffu-  E in  qucfid  gnifa,  di  due  in  due  terzetti,  fe  ne  va  hifin'  al  fine.  Di  quar^ 
to  di  vjuartetti.  tetti , tome  fi  componga  , efemplo  vi  farà  quel  , che  7 mede  fimo  T rifiino 
ci  reca  innanzi  » 

Tra  Scrchio , c Macra  furge  un*  alto  monte 

Veftito  d’herbe  , c di  nodoiì  abeti  , « 

Con  bei  luoghi  fcgrcti  , 

D’albergar  fiere  , c d'annidarvi  augelli . 

Qui  fon  due  vaghi  , e limpidi  rufcelli  , 

Che  mormorando  van  di  falfo  in  faflb  ; 

£ difeendendo  al  baffo  , 

S’affrettan  di  trovar  Tonde  marine. 

Ove  il  primo  e l’ultimo  verfo  vanno  feompagnati  ; ma  con  ordine  . tìte 
fimpre  il  primo  del  feguente  quartetto  s'accompagni  con  l' ultimo  delta»- 
Verfo aagiunto  ifctdenre  . h'  il  vero  , che  de’  terzetti  l ultimo  divien  quartetto  , e de' 
al  fine  del  Ca-  quartetti  quinario:  perciocché  vi  fi  aggjugne  al  fine, hi  guifa  di  tornello, 

P'tolO’  nn  verfoi  il  quale  nel  terzetto  al  fecondo  s' accorda  in  tal  modo,  abati 

Della  Oct;va_i  ^ ultimo  nel  quartetto  in  qiicfla  maniera  , a b b c e . Bm.  Intendo  , 
K.na . che  co  fa  fia  il  Serventefr,  e come  fi  componga.  Che  cofa  é l’Ottava  rimai 

ei  e coll  fia.  MiK.  Compofizion  vaga  , e grave  eon  imitazione  talvolta  di  atti  degni 

ielle  ^ Epica  Poefia,come  s’é  detto  nel  primo  ragion amcnto‘,e  fi  tcjfe  di  quat- 

Coppicj^ma'di  tro  coppie, delle  quali  folamente  la  quarta  ha  nelle  ultime  voci  il  conccn- 
treRiire/eco-  to  • ma  l'altre  , come  che  niuna  di  loro  in  fe  fìcffa  abbia  confonanza  ve- 
ii.c  I atcoroiiio.  ^ infieme  s'accompagnano  talmente  , cioè  i ve:  fi  dell' 

una  rijpondono  accordcvolmente  a'  ver  fi  dell'altra  in  qticflo  modo,  ab.  a 
b . a bt  c c . ove  fono  tre  rime  , delle  quali  per  ordine  diritto  il  primo  al 
primo  , e’I  fecondo  al  fecondo  rifpondendo  , due  fanno  armonia  in  tre 
h ' I O intervallo  , e l’ultima  è contenta  di  una  concorde  coppia  . Di 

ve'^fi  *cWa.n?no  qutflt  rime  fi  compongono  quelle,  che  per  eccellenza  Stanze  fi  chiamano! 
Uiine , si  , perché  l’armonia  loro  più  , che  di  ciafeun'  altra  compofizione  per  gli 

orecchi  entra  piacevolmente  nelì  anima  , e f empie  di  diletto  ; e sì , pcr~ 
ché  con  piùgiuflo  , e più  piacevole  fpazio  fi  pofa  , ove  lungamente  nar~ 
Ec  ellen»3  ilelT  ’’***''  ^ convenga  s perciocché  egli  non  è così  breve  , come  il  terzetto  , o 
Ottava  rima  pure  il  quartetto  ; né  così  lungo  , come  farebbe  , fe  fojfc  di  più  ver  fi  . 

Laonde  in  lunga  narrazione  così  il  terzetto, come  il  quartetto  , perché  fi 
pofa  troppo  fpe/fo, non  par, che  tanto  diletti’,  eia  Stanza  di  più  verfi, per- 
ciocché più  tardi  pofa  farebbe,  farebbe  nojofa.  Deferivefi  in  Stanze  ma- 
teria, alla  qual  faccia  mefiiere  un  dir  lungo  , e continuato;  o fia  di  dimo- 
re, quali  fono  le  cinquanta  del  Bembo  , la  prima  delle  quali  comincia. 

Ne  l’odorato,  c lucido  oriente , 

Odi- 


Materia  di  Ot- 
tava rima. 

Bembo. 
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0 dì  Amore  , e di  fatti  altrui  glorioft  : qual" è la  T ef  rida  del  Boccaccio , Boccaccio. 
il  quale  fu  il  primo, che  in  ottava  rima  Epicamente  fcriveffej  e i Roman-  ‘ 

Xf  del  Conte  Maria  Bojardo  , e di  M.  Ludovico  Arioflo  . Divife  il  Boc-  Q ^ 

caccio  il  fno  Poema  in  libri , Virgilio  ed  Omero  imitando  . Divifero  il  vedivifi  * 
Bojardo  , e l' Arioflo  i Romanxi  loro  in  canti,  gli  altri  fegnendo,  che  Ro-  libri  y 
manxfvolmente  fcritto  innanzi  aveano  Vfanft  ne'  principi  de'  libri , e " ’ 

de'  canti  or  proemj , or  digreffioni  ; or  quelli , c quefle  ; ne'  quali  foglio-  Q,uli  fieno  i 
no  ancora  gli  fcrittori  de'  Komanxi  'I  dir  loro  ad  alcun  Principe  dirix^fi-  P^incip;  «le* 
re  , come  fe  dinanzi  <*  lui  cantajfero  i loro  verft , 0 pure  recitaffero  . Ma 
de’  Romanci  s'è  detto  affai  nel  primo  ragionamento.  Ber.  Di  quante  fil-  Qual  veifocon- 
labe  é il  verfo,  del  quale  fi  compone  la  flanXfi  • Min,  Di  undici:  né  ver-  allaflan- 
fo  di  altra  quantità  riceve  . Ber.  Delle  rime , che  fciolte  e nude  fi  chia-  *^belle  rimej 
mano  , io  non  vi  dimando  ; perciocché  so  certo , che  fe  nc  parlerà,  quan-  l«oke  fi  diri 
do  della  qualità  de'  verft  ; e di  ciò,  che  laro  è riebieflo , ragionerete . Ma  Frottola' 
priego  , che  non  fi  taccia  di  quella  Melica  compofirjone  , la  quale  ufata  o Baxzcletca.  * 
da'  Moderni , or  Frottola  , or  Ballata  , or  Barcelletta  , truovo , che  fi 
chiama  ; e tutta  di  verfit  d'otto  fillabe  fi  teffe  : quafé  quella  del  Magni- 
fico Lorenzo  de  Medici , il  cui  principio  è quefto  , 

Donne  belle , io  ho  cercato  n»,.  .i- 

l.ungo  tempo  del  mio  core . Frottola . 

MtN.£)i  quefta  compofix/one  certo  non  una  maniera  mi  fifa  leggere.  L'u-  1 Maniera. 
na  èfimile  in  gran  parte  alla  Ballata  : perciocché  ha  ella  la  Riprefa,  la 
Mutaxione  ,e  la  Volta  . Ma  fempre  il  verfo  di  un  modo  ,e  la  Riprefa  di 
due  coppie  tra  loro  obbliquameute  concordi',  e la  Mutaxionc  di  altrettan- 
te , che  dirittamente  fi  rifpondonO  ; e la  Volta  eguale,  e fimile  alla  Ri- 
prefa ; ma  con  legge  , che  'I  primo  verfo  s'accordi  alP  ultimo  della  Mu- 
tazione, e ne'  tre  feguenti  fi  ripetano  le  rime  della  Riprefa  ; any  gli  ul- 
timi  due  verfi  di  quefla  fono  anche  di  quella  , come  vedete  nclP  allegata 
Frottola  del  Magnifico  de  Medici , 

Donne  belle , io  ho  cercato 
Lungo  tempo  del  mio  core  .• 

Ringraziato  Zìa  tu  > Amore , 

Ch’  io  l'bo  pur’  al  fin  trovato 
Eir  è forfè  in  quello  Balio , 

Che  ’l  mio  cor  forato  havia  : 

Hallo  fcco  , c fempre  havrallo» 

Cranio  fia  la  vita  mia . 

Eir  è si  benigna  c pia , 

Ch’  ella  havri  fempre  il  mio  core 

L 1 Rin- 
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Medici. 
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Mutaefone . 


Volta . 
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Ringraziato  fia  tu  , Amore , 

Ch*  io  l’ho  pur’  al  fin  trovato  . 

L'altra  ha  pure  la  Riprefa  di  due  coppie  » e di  altrettante  la  Mutee^iorui 
ma  di  due  ver  fi  la  Volta,  de'  quali  il  primo  nel  concento  rifponde  all'ulti- 
mo della  Mutazione,  e ’l  fecondo  ora  al  primo  della  Riprefa  , quando  ella 
dopo  la  Volta  fi  riprende  tutta  : come  fi  vede  in  quefla  del  Serafino  » 

Ah  > ah  , ah  ) chi  non  ridclTc 
D’una  sì  diformc  vecchia  ; 

Che  per  bella  ogn’  hor  fi  Tpecchia  % 

Pur  com’  altri  le  creddfe  > 

O tenace  opinione. 

Quanti  tu  ne  ’nganni  al  mondo  f 
Centra  te  non  vai  ragione  : 

Crudeltà  tu  metti  al  fondo . 

Solo  a te  , penfier  giocondo  , 

Le  menzogne  fon  concefie  • 

Ah  » ah  > ah  chi  non  ridefle 
D'ima  sì  diformc  vecchia  ; 

Che  per  bella  ogn’  or  fi  fpccchia  , 

Pur  com’  altri  le  credelfc  . 

Ld  ora  al  fecondo  : ficome  in  quella  , 
lo  non  vb  morir  fuggendo  > 

Che  ’l  fuggir  dà  poco  hunorc  < 

Voglio  prima  aprirti  il  core  , 

£ dappoi  morire  intendo  c 
Ogni  cofa  in  te  mi  piace  ; 

Che  a mio  danno  lo  rivelo  : 

A tc  par , che  coglia  pace  , 

E difirugga  ogni  mio  pelo  . 

Ogni  cofa  vien  dal  Ciclo  , 

£ dal  fuo  degno  Fattore  . 

ove  farete  accorti , che  fi  ripiglia  tutta  la  Riprefa  • Ma  nell'  altre  fe  ne 
ripetono  folamente  gli  ultimi  due  verfi,i  quali  chi  giugnejfe  con  gli  altri, 
che  vanno  innanzi,  far  ebbe  la  Volta  di  quattro  verfi:  ficome  in  quefla,  la 
quaC  è fimile  a quella  del  Magnifico  de'  Medici  , 

Tu  , che  Tempre  vai  cercando 
Ne  lo  mondo  lieto  Aare 
Se  non  vuoi  precipitare  , 

Non  andar  pellegrinando . 

lo 


r 
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lo  volli  cfler  pellegrino. 

Per  cercar  luoghi  diverfi  ; 

Mi  trovai  per  un  cammino  , 

Che  lì  quafi  mi  difperiì , 

Dove  molti  fon  fommerli 
Senza  mai  piìi  ritornare. 

Se  non  vuoi  precipitare  , 

Is'on  andar  pellegrinando . 

A quella  maniera  di  Canxone  fla  bene  lo  Itile  baffo  , ma  piacevole  , ed 
aguto  ; e ’/  motteggiare  con  proverbj , e con  detti  feflevoli . B»».  Che  ci 
direte  delle  Rime  non  già  fciolte,  e nude  ; ma  liberamente  veflite , e non 
fottopofle  ad  alcuna  di  quelle  leggi  , alle  quali  fottoponiamo  le  Cannoni, 
i Sonetti  , le  Saliate  , le  Frottole  , i Madrigali,  i Serventefì  ye  le  Stan- 
te ì Min.  Che  altro  ,fe  non  che  la  Poefia  fempre  fi  rifervi  , e fi  riferì 
vera  quefla  libertà  nel  comporre  i Fedete  Pindaro  , quanta  varietà  di 
xterft  usi  nelle  fue  Cannoni , e quanti  modi  dagli  ufati  diverfi  ì Poi  nelle 
T ragedie  , e nelle  Commedie  , quante  Strofe  , le  quali  noi  Folte  chia- 
miamo tfen^a  ftmililudine  alcuna  congiunte  trovate  ì Similmente  pone- 
te mente  nelle  compoft^ioni  di  quefla  noflra  favella,  e molte  ve  ne  vedre- 
te di  altro  modo  da  quel,  che  fetondo  la  legge  delle  rime  tener  fl  dovreb- 
be . Né  v'allegheri  tante  Cannoni , che  da  molti  fi  fono  fatte  , e di  dì  in 
dì  fi  fanno  liberamente  , e fen^a  regola  ; ma  leggete  le  rime  del  Bembo, 
il  quale  s'ha  tanto  di  autorità  acquijlato  , che  da  quefla  età,  par  , che  fla 
nello  fcriver  regolatamente  Numa  , 0 Licurgo  riputato . E vi  fl  farà  in- 
nanzi quella  Ballata  fenga  la  forma  , che  nelle  Ballate  s' i detto  con 
Cefemplo  degli  Antichi  doverfl  tenere , 

Come  fi  convenìa  de'  voflri  honori , . 

S'io  non  ferivo  , Madonna  , e non  ragiono  -, 

Ben  me  ne  dee  venir  da  voi  perdono  . 

.E  nella  Cangone  , 

Felice  Bella  il  mio  viver  fegnava . 

troverete  confonanga  con  intervallo  di  verfì  nove  : il  che  è contro  afa 
regola  data  {fe  la  memoria  non  m'inganna  ) dal  medefltmo  autore  . E in 
quella , 

Ben’  ho  da  maledir  Tempio  Signore  , 
lafcia  una  rima  feompagnata  ; ancorché  le  dia  compagnia  di  un  verfo  in 
eiafeuna  delle  flange,  ebe  feguitano:  ed  é quefla  la  rima  innangi  all'ulti- 
ma coppia  della  flanga . E nel  Madrigale  , 

Che  ti  vai  faettarmi , s’io  già  fuorc . 

L 1 z il 
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il  <juinto  verfo  è di  fette  fillabe . Ma  quella  maniera , che  tennero  gli 
tftn-pli  del  San.  rlntichi  nel  Madrigale  > niun  verfo  rotto  riceve  . Leggete  ancora  le  Ri- 
iia?a:o,  jd  Sanna"zaro,e  vi  fi  faranno  vedere  quefle  due  compofìgionette  fuor 

dell’  tifata  legge , 

In  quel  ben  nato  avventurofo  giorno  . £ 

Se  per  colpa  del  voflro  fiero  fdegno  # 
le  quali  né  di  Ballata,  ni  di  Madrigale,  ni  di  Cannone  forma  ritengono. 
Canzoni  libere,  Ber.  Come  adunque  fi  chiameranno  ì Mim.  Come  altramente , che  Can~ 
o^oni , raa  fcritte  alla  Ubera  ì ^efia  liberti  io  feguendo  nel  mio  Pani- 
girico  feci , come  ho  gii  detto  , molte  Cannoni  fciolte  della  legge  da'  no- 
flri  Antichi , e dame  nelle  rime  fcrvata  , £’  il  vero  , che  non  mi  piac- 
que mai  di  tifar  tanta  licenza,  che , quando  ferivea  C<ia:^one  di  pii  flan- 
ge , di  altro  modo  da  quel,  che  tenuto  avea  nella  prima,  alcuna  delle  al- 
Compo/ìzion«_a  tre  feguenti  faceffi . Nè  lafccrò  di  farvi  awifati , che  in  Canxpnieri  an- 
cOT'df"  fl'd  non  dati  in  luce  , ho  trovato  compofixfone  filmile  al  So- 

ioiìii^liaiKa  nel*  notto  ; ma  ne'  quartetti  con  qiiefta  differenga  , che , benché  nella  qualità 
le  confooanze^  del  verfo  , e nella  quantiti  delle  fillabe  Pun  quartetto  all'  altro  rifpon- 
de  Qiurtetcì.  or  tutto  , or  parte  nelle  confonange  i dijfimile  , Della 

qual  maniera  i quella  mia  , 

Gih  fiammeggiava  in  Oriente  Apollo . 

£ quefla , 

Eran  le  Grazie  tre  care  forellc  . 

Inni  Latini,  far-  J^ofia  fomiglianga  , c diffomiglianga  di  quartetti  vedrete  ancora  negl 
ti  da’ Sacerdoti  Inni  da'  Crifiiani  Sacerdoti  a laude  di  Dio  cantati , ne'  quali  non  così  la 
ToicaneT*'*'”  fwr/wra  , e ’l  numera  de’  ver  fi  Latini , come  delle  rime  viilgari  fi  ferva  : 
perciocché  così  nell’  una  , come  nelP  altra  favella  quel  fecola  , nel  quale 
1 Di  Quartetti.)?»»///  compofigioni  fi  fecero  , qucjìo  modo  tenea . Di  che  vi  farà  efempln 
l'Inno  , 

Verbum  fupernum  prodicns. 
che  , benché  fita  di  più  quartetti , ve  ne  dirò  due  Jolamente  , 

Verbum  fupernum  prodicns , 

Ncc  patris  linquens  dexteram  , 

Ad  opus  fuum  exiens 
Venit  ad  vitx  vcfperain  . 

In  mortem  a difcipulo 
Suisxradendus  xmulis , 

Prius  in  vitae  ferculo 
Se  tradidit  difeipulis . 

iDiSeniri,  Né  pur  di  ,^artctti , madi.Stnar)  ancora  Inni  compofii  troverete: 

quaPé 
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qUat  è quello , 

Fango  lingua  gloriofi 

f di  Settenari  : qual’  è quefto , S Vi  Settenari 

Sacris  folenniis 
Jun/Ia  fìnt  gaudia , 

£t  ex  praecordiis 
Sonent  prxconia . 

Recedane  voterà  ; 

Mova  fint  omnia  » 

Corda , voces , & opera  T 

Benché  far  fette  pojfa  un  quartetto  j nel  quale  tre  verfl  fìen  di  dodici  fiU 

labe  , e di  otto  il  quarto  . Ber.  Rimane  , che  delT  Elegia  a'  Greci , ed  Della  Begìa. 

fl’  Latini  comune , e della  Satira  propia  de’  Latini  fi  ragioni , come  da 

noi  trattare  fi  convenga  : perciocché  degna  cofa  è , che  tuna  e Coltra 

Poefia  non  manchi  alla  nojlra  favella  , maffimamente  che  alcuni  fi  fono, 

ingegnati  a quefìi  tempi  di  dame  dell"  una  e delC  altra  alcuno  affaggio  , 

Che  cofa  dunque  è l'Elegia  ì Min.  Imitazione  di  una  perfetta  faccenda  q,c  colà  fia-» 
propiamente  lamentevole , la  qual  fifa  con  terzetti , o feflejfo  , o pure  l’Hcgia . 
altrui  a lamentarfi  il  Poeta  introduca , ed  a moflrare  il  piangevole  , e ’l 
dolorofo  , Ber.  Non  vi  dimanderò  , perché  fia  imitazione  di  una  per- 
fetta faccenda  ; conciojfiacofaché  dimofirato  ci  abbiate  ciò  ejfer  comune 
ad  ogni  Poetica  compofigione  ; ma  , perché  lamentevole  • o nella  Ele- 
giaca Poefia  non  troviamo  fcritte  cofe  feflevoli,  ed  allegre  i Min.  Sì  be-  Propio  dì  Ele- 
ne  : ma  non  propiamente , fe  riguardiamo  al  fine  y perché  ella  fu  trova-  è il  lameiice, 

ta  ; perciocché  in  principio  ella  altro  non  fu,  che  lamento  , il  qual  fi  fa-  ' ’ 

cea  per  colui , ch’era  morto  : il  che  fi  dinota  per  la  voce  fieffa,  com'é  no- 
to a chiunque  non  é della  Greca  lingua  ignorante  . Ber.  0 nonfaceano  i 
Lirici  Cangoni  piangevoli  ì Min.  ^ngi  gli  Eroici  ancora  , come  nelle 
opere  del  noflro  Papinio  leggiamo  ; ma  di  altro  modo  , e di  altro  fiile  . 

ÉtK.  Adunque  propio  della  Elegia  era  il  lamentevole  ì Min.  Sì  certo  : inventore  di 

e ’l  primo  y eh'  elegiacamente  cantò  y dicono , effere  flato  Teocle  Naffio,  Elegia. 
quando  egli  divenne  paggo  , fpejfo  ripetendo  la  prima  lettera  della  Ele- 
gia y che  Grecamente  é fignificatrice  di  dolore , e di  lamento . Altri  l'at- 
tribuifeono  a Alida  , che  piagnendo  ta  morte  delta  madre  , e fofpiranda  y 
fpcjfe  volte  la  medcfiir/ia  voce  tramettea  . E la  cornamufa  piangevole  y 
al  cui  fuono  l'Elegia  fi  cantava  > ferivano  , che  prima  all"  efequie  fer- 
viva  ; e fi  trovò  da  quel  Re  in  fare  onore  alla  madre  , la  qual’egli  va-  Ofici’o  dì  Elt- 
lea  nel  numero  degl'  Iddii  locare  . Laonde  Puficio  propio  del  Poeta  Eie-  ^aco . 
giaco  fard  di  dire  tì  piangevolmente , che  muova  a pietà  . La  materia  , 

intor-  ^ * 
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intorno  alla  qualt  quefla  Poefia  fi  volgeva  y era  di  cofe  degne  di  laude  : 
eonciofoffe  co/a  y che  confijlefie  in  lamento  funerale  y e in  lodare  il  morto. 
Z)apfoi  difcefe  a cofe  fià  leggiere  : e per  quelli , che  fi  erano  dati  agli 
amori  , ed  alle  dilicate%;^e  , divenne  amorofa  e lafeiva , o fi  lamentale- 
ro  y 0 fegni  di  allegrexpia  mofirajfero,  o pregajjcro  , o ammoni/fero  , o ri- 
prcndcjfero  yO  la  donna  loro  commcndafferoy  o loro  fieffi  fcufajferoy  o per- 
dono chiedefjero  , o qualunque  altro  affetto  di  animo  dimoflraffcro  : per- 
ciocché gli  amanti , effcndo  di  lor  natura  atti , e difpofli  a lamcntarfi  y 
par  y che  ragionevolmente  lor  propia  fi  faceffero  quefta  Poefia  , la  qual 
Come  U mate-  pc/ìa  ne'  lamenti  vedeano . Ma  così  Callcgret^t^e,  come  i cordogliy  e le  no- 
di^c«a~*  ^t)fe  fatte  ella  cominciò  a ricevere  . Di  che 

vi  farà  efcmplo  tra’ Latini  Ovidio,il  quale  molte,  e diverfe  cofe  con  verfi 
Elegiaci  trattò  s conciojfiaeojàché  amorofi  Poemi  fien  le  vaghe  lettere 
dell'  Eroine  , gli  Amori , PArte  delCamare  , i Eimed) , che  ragionevol- 
mente dir  fi  poffono  precetti.  Funerali  compofigioni  fien  quelle^ellc  qua- 
li egli  piagne  la  morte  di  T ibullo',  e quelle , nelle  quali  la  morte  di  Dru- 
fo . Dogliofe  quelle,  che  del  Ponto,  e delle  cofe  trijìe  s' intitolano  . Poche 
ne  fon  liete , quaPé  P Elegia , nella  quale  del  Germanico  trionfo  con  Ce- 
Jare  fi  rallegra  . J^clla  operetta  chiamata  Ibis , tutta  è acerba  , e pie- 
na di  vituper)  in  alimi  biaftmare  . 1 libri  da  lui  l-afli  nominati , con- 
tengono le  fefte  , e i facrife)  de’  Romani  . Tcognide  ancora  Megarefe, 
che  fu  Poeta  Greco  , non  pure  giuochi ed  amori  ; ma  fentenge  , e pre- 
cetti di  vita  feriffe  \ e fece  una  bdltffma  Elegia  di  quelli  Siracufani , 
Cbe  l’Elegia  lia  che  dal  lungo  aj/cdio  fur  tolti  , e liberati  . Ne  , perché  i verfi  Elegiaci 
dell’Ei’icaPoe-^/  f„ono  della  piangevole  cornamufa  fi  cantaffero  , fono  della  Melica  , e 
’ non  delP Epica  Pocjìa  ; pcrciocihé  P Elegia  non  ha  Coro,  il  quale  alla  Me- 

lica è richieflo.  Né  ciò, che  fi  canta,  é Melico;  conciofoffe  cofa,  che  l’Eroi- 
Qiial  verfocon-ro  Poema  al  fuon  della  teiera  fi  cantaffe  . Con  qual  verfo  in  qitejìa  no- 
ven&ì  di  Be&ia  fifa  favella  fcriver  fi  convenga  P Elegia,  il  v' infegnò  il  S amia-zar  o , 
del  quale  abbiamo  due  bellij/imc  elegiache  compofigioni , nell'  una  delle 
quali  egli  piagne  il  cafa  del  Marcheje  di  Pefeara  , nclP altra  di  Pier  Leo- 
ne fifico  eccellentiffimo  . Quella  comincia  , 

Scolto  dai  mio  pcnficr  tra’  faflì , c Tonde 
£ quefla  , 

La  notte  , che  dal  Ciel  carca  cTobblio . 

Aggiangafi  loro  quelP  altra  , nella  quale  invita  a piagnere  la  morte  del 
nojiro  Signore , e Dio  , 

Se  mai  per  meraviglia  alzade  il  vifo  . 

E quejie  due  , cbe  troverete  nel  mio  Amore  Innamorato  , 

S’ìo 
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S’io  fon  colui  • che  tutto  vince  , e sforza . Z 

LafTa  mi  fenro'non  so  che  nel  core  . 

ÓT/e  chiaramrnte  il  Poema  effer  di  terxetti  compoHo  fi  vede.  Il  v'infegna- 

no  ancora  pji  altri , che  fon  dappoi  venuti , e nominatamente  fi  moflrano 

fcri'tere  Plep^ie . T rd  cfutli  i Lni^i  Alemanni  > che  in  quello  flite  non 

f^ca  laude  ha  trovato  . E,  perciocché  mifla  è quella  maniera  di  fcriverCt  ModoElcciaco. 

quaté  per  certo  t Epica  Poefìa  , il  Poeta  Elegiaco  or  la  fua  perfona  ritie^ 

ne  , ed  or  la  depone  : il  che  , come  fi  faccia  , affai  chiaro  fi  è dimofìrato 

in  qurfti  noflri  ragionari  . ^iial’ , e quanta  fia  la  faccenda  , e quanto  fi  Quanta  fia  l’E- 

flenda  , dalle  opere  allegate  vi  fi  fard  chiaramente  conofeere  t conciofjia- 1*»»*  • 

cofachè  efTer  non  poffa  gran  Poema  quel , che  non  aW  univerfale,  ma  va 

dietro  at  particolare  , ed  acciò»  che  di  queflo,  e di  quella  avviene . Ni  ft 

dubita,  le  parti , che  fanno  Informa  dell'  Elegia  , effere  la  favola  , i co-  ‘ ’ 

fiumi,  le  ftntenxe,  e le  parole.  Della  favola,  e de'  coflumi  fi  è detto  affai.  Favola. 

Delle  fentenxe,e  delle  parole  fi  dirà  fuffìcientemente  al  fuo  luogo.  Ma  non 

tacerò  , che  quefìa  Poe  fia  , come  che  le  più  volte  fia  cofìumata  e morale,  parole. 

è nondimeno  fovente  pafftonevole  ; e certamente  delP  una  e dell'  altra 

maniera  di  aff  'tti  i piena  . Dividefi  , come  ogni  altra  , in  due  parti  : Membri  di  E te- 

ferciocebè  propone  , e narra  . Molto  adorna  lei  la  digrefjione  fpeffa  , e E' (ifione 

breve  , purché  le  fia  ben  congiunta  . Di  che  niuno  può  darvi  efemplo  ^ Nairar.i  jne  .* 

meglio  , che  Tibullo  . Adornanla  anche  non  poco  gli  efempli , le  campa-  Ornamenti  di 

ragioni , il  diffimile  , il  contrario  , il  più  , il  meno  , il  pari  , Camoliare,  Elegia . 

e gli  altri  ornamenti  , de'  quali  rimane  a ragionare , Dilettafì  di  fenten-  Delle  Sentente. 

ge  brevi , ed  acute . Che  diremo  del  dire  l fé  non  che  debba  effer  piano  , • 

f piacevole  , e leggiadro  . Altre  cofe  ancor'  a chi  leggerà  i buoni  fcritto- 

ri  fi  faranno  innangi  degne  di  effer  mirate , e imitate . E , poiché  a noi  Quali  Elegiaci 

non  é cofa  antica  P Elegia,  io  conforto  coloro  , a cui  diletterà  di  fcriver-  **•*  •*»‘“re . 

la  , che  fi  rechino  innangi'i  Poeti  Elegiaci  Latini  ad  imitare  , e fpecial- 

mente  Propergio,  e Tibullo  . Direi  anche  i Greci  Callimaco,  Fileta  , ed 

Antimaco  , ed  Ermefianatta , fe  P opere  loro  fi  trovaffero  . Bsr.  Poiché  Della  Satira. 

s’é  detto  della  Elegia  , udiamo  , che  cofa  è la  Satira  Latina  . Min.  Pri-  Chi  trovò  la  Sa- 

ma  che  la  difjiniamo  , non  fi  taccia  Lucilio  mio  vicino  in  Roma  averla  Eaciua, 

trovata  ; perciocché  offendo  fatta  una  legge  , che  in  T eatro  niuno  foffa 

motteggiato , o morfo  ; e pochi  nella  Città  fi  trovaffero  indegni  di  effere 

dalle  unghie  de'Comici  fquarciati  ( conciofoffe  cofa,  che  pochi  di  mal  fare 

fi  vergognaffero  ) moffer  lo  fdegno  di  Lucilio  ,che  non  poffendo  egli  i rei 

coflumi , e i vig]  de’  fuoi  tempi  fofferire  ; in  notarli  , e 'n  biafimarli , Con  auMta  li- 

trovò  èfiiefla  nuova  maniera  di  fcrivere  , la  quaP  egli  Satira  nominò  , n^rildìt 

fruga  partir  fi  da  quel  Satirico  matteggio  , del  quale  cgl  Signor'^  Angela 
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sV  ragiotiato  j perciocché , quat^nque  Ufciati  gP  introduciméntì  delle 
cofe  Sceniche,  e delle  perfonr,  e cangiati  i vcrfi, Epico  fi  facejfet  non  però 
non  ritenne  il  pungente , ed  acerbo  motteggiare,  tt  che  per  nome  i Citta- 
dini Romani  afpramente  mordea  . Nè  difpiaceva  a'  Principi,  che  la  ma- 
liTja,  e la  iniquità  fi  biafmaffe  ; la  qual  libertà,  fi  dolfero  i fucccjfori  di 
Qiul’  aite  fervè  lui,  che  fojfe  lor  tolta . Ma  , benché  Or  agio  qiiefìa  legge  difpregiajje,  t fé 
Orazio  nel  ri-  ridcjfe',  nondimeno  altra  maniera  fervè  nel  mordere , e nel  motteggia- 
preu  ere . ^ perciocché  egli  feppe  meravigliof amente  dijfmulare , ed  usò  arte  mi- 

rabile nel  riprendere:  conciofoffe  cofa,  che  dov’  egli  parca,  ibe  cianciajfe, 
ed  altro  faceffe  ; a poco  a poco  faette  di  riprenfione  tirajfe  ; li  cui  colpi 
non  fi  conofecano  prima  , che  giunti  nelle  vifcerc  dell'  anima  fi  fentiffe- 
Qual  modo  ten.  ro  . Ma  Pcrfio  , e Giovenale  , non  pojfendo  Lucilio  nel  nominare  i vi- 
cfovraale*  ’ imitare,  il  fegnirono  nello  fpargere  apertamente,  quanto  è di  afpro, 

0 di  acerbo  nel  biafmare.  De'  quali  Giovenale  con  tanto  più  fpiegate  ve- 
Matcria  di  Sa-  A lufeia  andare  ; quanto  più  largamente  ogni 

eira , ‘ menoma  particella  di  vigio  ne  va  firignendo  . Come  adunque  le  infermi- 

tà,e le  ferite  del  corpo  dircjìe  ejfer  materia  della  Medicina,come  di  quel- 
la, che  in  loro  fi  rivolta  ; così  le  paffoni,  e le  piaghe  dell'animo  foggetta 
Fine  di  Satira,  di  quefla  Satirica  Poefia  chiamerefle  . E , perciocché  Cuna  e l'altra  ha 
per  fuo  fine  la  fanità  , quella  del  corpo , quefla  deW  anima  ; fimilmcnte 
ha  cura  di  fanare  , quella  con  le  cofe , quefla  con  le  parole  ; quella  con 
Oficio  di  Satiri-  timara  bevenda,  quefla  con  acerba  riprenfione.  Ma,  perciocché  la  Filofo- 
‘t>  * fa  é medicina  di  quelle  malattie , onde  l'anima  s'inferma  , e 'I  Filpfofo 

riprende  per  fanarla  ; intenda  il  Satirico  fcrittore , che  non  s'apparticnt 
a lui  quel , eh'  è propio  della  Filofofla , il  trattare  delle  vertù  , e delle 
cofe  , che  loro  fi  contrappongono  : ma  il  riprendere  altrui  feflcvolmen- 
te  , nè  fen%a  fdegno  con  verfi  , per  li  coflumi  ammendare  . E , benché 
talvolta  ammonifea  , e ipfegni , che  fia  , come  oniflo , da  feguire  ; e che 
da  fuggire , come  brutto  : nondimeno  egli  tal  vi  fi  moflra  , che  agevol- 
mente Satirico  , e non  Filofofo  il  conofeete,  come  colui , che  lievemente 
tocca  i precetti  della  onefla  vita  ',  e ben  fi  guarda  di  parere  , che  fi  fludj 
Che  cofa  fia  la  raunare  Filofofici  ammacflramenti . Da  quefle  cofe  già  dette  coglier 
Satira , poliamo  , che  la  Satira  é imita'gione  di  una  vigiofa  , e biaftmevole  fac- 

cenda , con  verfi  nudi  e puri , e con  parlare  femplice  e netto  ; ma  ri  be- 
ne acuto,  per  la  vita  ammendare  ; ed  univcrfalmente  più  tofio , che  par- 
Diffèrehia  trii ’l  rie o/<trrwenff  ; conciojfacofachè  in  queflo  fia  differente  dalla  Jambica 
Satirico  , e ’l  pocfia  , che  i vi^j  de'  particolari  acerbamente  pungendo  riprende . Nè 
Jambjfg,  prima  queflo  noflro  Satirico  ufeirà  a pungere,  che  preparato  abbia 
e animo  dell’  uditore  a ricevere  fcn%a  noja  le  punture  , le  quali  con- 
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vitti , che  vadano  tinte  , e condite  di  tanta  piacevole^Xfl  » tbe  fafprex^-  Qual  modo 
5JO  non  prima  a ftntire  fi  cominci,  che  fia  tutta  nell’animo  fen^a  offefadi  mordere 
lui  raccolta  : acciocché  dalt  efcmpto  del  buon  Fifico  non  fi  diparta  , il  cevSmente.*^**' 
quale,  per  ingannare  il  guflo  dello  'nfermo,  tempera  la  medicina  con  quel 
foave  condimento,  che  non  fa  nella  bocca  tamaro  di  lei  fentire , ^ueflo, 
come  far  fi  convenga,  niuno  meglio  vi  può,  che  Oragio^nfegnarr,  il  qua- 
le allora  tratta  le  cofe,  che  alla  vertù  s’appartengono  , quando  con  dan- 
de avrà  acquiftata  la  volontà  di  colui  , il  quaC  egli  riprende  . E quefla  Diffèrenia  rnu. 
-differenTa  è tra  Cantica  Satira  , e quefla  nuova  ; perciocché  quella  mot-  l’antica  , e la_, 
teggiando  , c cianciando  , i vigj  mordea  ; quefla  ràdendo  tocca  il  vero  : Satira. 

col  qual  rifa  nafcondendo  lo  fdtgno  , aflutamcnte  a riprendere  s’introdu- 
ce . ^efla  dolce  maniera  di  riprendere  io  ftimo  migliore  , che  t afpra,  che  la-placevo- 
ed  acerba  ; come  quella  , che  più  vale  a confeguire  il  fine  di  quefla  Poe-  le  maniera  di  ri- 
fia  , il  qual’é  di  ammendare  i coflumi  : perciocché  tanto  manca  , che  pa-  p|io^*e' delibai 
gientemente  alcuno  l’afprigga  della  riprenfione  fopporti  , che  tanto  più  fpr». 
s’indura  ne'  vig)  , da’  quali  egli  è vinto  : concioffiacofaché  per  la  dureg- 
ga  del  maefìro  la  beflia  naturalmente  fiera  più  fiera  divenga  , e meno  •’ 

afcolti  . Ber.  Moflratcci  , come  quello  ecceÙcntiffimo  Poeta  abbia  quefla 
materia  trattata  ì Min.  rivendo  egli  deliberato  di  riprendere  aflutamen-  Come  Orario 
te  quel , che  di  riprenfione  degno  giudicava  ; per  moflrare  , che  in  que-  trattò  U Satiri- 
fio  anche  uficio  di  buono  amico  facea  , fi  difpofe  di  efeguirlo  in  due  mo- 
di  , ora  per  lettere  , ed  ora  , come  s’egli  ragionajfe  con  quelli , olii  qua-  i Con  iermoni. 
li  (gli  parla  , o pure  introduceffe  alcun  ragionamento  s onde  tacitamente  f EplUolf- 
a riprendere  procede  , affineché  chiunque  ode  le  cofe  degne  di  bi  a fimo  , Artificio  de’Ser. 
fc  fono  in  lui  , le  ammendi  ; fe  in  altrui  , fe  ne  guardi . Fiedcte  come  moni  di  Orario, 
leggiadramente  i precetti  del  padre  dimoflra  , il  quaC  egli  finge  , che , 
mentre  infegna  il  figlio  di  viver  bene  , ora  in  queflo  , ora  in  quello  noti 
ciò  , eh’  é da  fuggire  . Taccio  , quanti  egli  per  nome  in  diverft  modi , 
come  fe  ad  altro  intendeffe  , punga  s perciocché  ampliando  con  Cipcrbo- 
le  egli  diffe  , Riman  tanto  a dire  , che  Fabio  ftandicrtbbe  ; ove  fi 
biapma  U cicalare  di  Fabio,  il  qual  non  era  mai  fagio  di  parlare  . E con 
la  lomparagione , Se  loffi  pifi  cieco  d’IlTca,  quei  vizj  vcdcrcfli  ; per- 
ciocché quella  donna  era  lippa  . £*  pazzo  più  di  Labeone  , il  qual'  era 
fiolto.  E con  l’efcmplo  ammonifce,che  non  fia  avaro.  Non  far  qucl,chc 
’l  ricco  Uvidio  farebbe  ; né  che  fia  dijfoluto  , Volete  adunque,  ch'io 
viva  , come  Nevio  o come  Nomentano  ? Era  quegli  sì  avaro  , che 
nulla  più  ; eran  qucfti  diffolutijfimi  . Molti  ancora  breviffimamentc  bia- 
fiìtta  , qual’é , Grave  è il  lezzo  di  Rufìllo  ; Gor^onio  rende  odor  di 
capro.  Talvolta  nomina  chiaramente  coloro quali  egli  prende  a laiera- 
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te  , quali  furono  il  profcritto  Re , Rupulo  , Perfto  > Lucilio  . T alvolta 
ne  tace  il  nome,  come  fu,  quando  per  la  via  Sacra  incontro  gli  venne  uno 
a lui  noto  folamente  per  nome  , in  cui  dipinge  il  mal  conftderato  , e la 
sfacciato  , e l'importuno  . J^anto  feftevolmente  , ed  avvedutamente 
alla  riprenftone  di  molti  s* apparecchia,  quando  fi  feufa:  perciocché  le  Sa- 
tire fcrivea  , ed  era  tenuto  mordace  riprenditore  . ^^anto  afiutamente 
narra  i mordimenti , che  gli  fi  davano  : perciocché  origine  avea  da  gen- 
te fervile  ; volendo  egli  biafimare  il  giudizio  di  coloro  , che  alla  vertk  là 
nobiltà  del  fangue  antiponeano  . ,^anto  piacevolmente  , e quanto  arti- 
ficiof amente  la  fciocche%^  degli  uomini  fchernifee  , quando  a fe  fiejfo 
non  perdona  : perché  gli  altri  fen'j^a  loro  offefa  riprenda  , introducendo 
Damaftppo  , il  quale  mentre  rimorde  gli  feiocchi , la  fua  pax^ta  dimo- 
ftra  , J^anto  corteggianamente  quelli , che  al  ventre  fi  danno  , ripren- 
de , quando  fchernendo  la  fetta  di  Epicuro  , introduce  Caxìo  di  lui  fe- 
guace  a dare  i precetti  delle  vivande  . E quando  fa,  che'l  Fondano  No* 
fidieno  narri  il  convito  , non  morde  motteggevolmente  in  lui  lo  inftpido, 

€ inconfiderato  apparecchiator  di  cena  ì e in  Rufo  , e Nomcntano  la 
ghiottoneria  ì Che  direte  di  quella  motteggevole  vaghe^xa»  Non  vi  par* 
ella  feftevole  , e piena  di  prudenga  , quando  introduce  Tirefia  a ragionar 
con  Vlijfe  , come  fi  acquifiino  te  riccbexx^  > volendo  egli  il  cofiume  de* 
Romani  in  avere  l'eredità  fchernire  ì biffai  certo  leggiadra  , e piacevo- 
le , cd  avveduta  afluxi^t  è quella  , con  la  quale  a fe  fiejfo  gli  altrui  difet- 
ti attribuifee^  acciocché  gli  altri  nella  propia  fua  perfona  rimorda,  quan- 
Artificjo  dell’  do  fi  fa  riprendere  dal  fervo  , Venendo  poi  all*  Epifìole  , non  vedete, 
Epillolo  di  Ora*  quanto  afiutamente  s*infinga  , quando  , fcrivendo  a Celfo,  riprende  in  fe 
* medefimo  le  cofe,  le  quali  erano  in  lui  degne  di  riprenfione;  acciocché  ac- 

cortamente ammonijfe  lui  di  ciò  , che  fojfe  da  fuggire  ì ^^anto  mcravi- 
gliofamente  dijfimulando  rimorde  Giulio  Floro  , come  troppo  all'ira  fog^ 
getto  , edifeordante  aW amico  , che  per  opera  dello  fiejfo  Poeta  , e degli 
altri  amici  s'era  con  lui  rappacificato  . Arte  meravigliofa  é quella  , 
quando  per  riprendere  Albio  , che  ( perciocché  le  ricchexT^e  gli  avanxp-- 
vano  ) continue  noje,  e follecitudini  gli  abbondavano  : e per  confortarlo 
a menar  vita  libera  di  molefii  pen fieri,  il  lauda  prima,  che  *l  riprenda',  e 
fe  gli  offre  pronto,  ed  agevole  a riprendere  , acciocché  quegli  pii*  agevol- 
mente fofienga  d'ejfer  riprefo  . E perfuade  a Torquato  , che  fplendida- 
mente  , ed  allegramente  viva , e fi  goda  delle  ricchex^c  , lodando  il  pia- 
cere, e la  fefia,  e l'imbriachcxXP  : non  già,  ch'egli  ciò  nell'animo  fentijfe 
ma  perché  lui  dalla  troppa  avarizia, e dalla  miferia  rimovejfe;  ed  a quel- 
la mediocrità  » che  tra  l'uno  e l'altro  vixio  cqnfifie  , riducejfe  , Mille 
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altre  fomiglianti  coje  troverete  da  quel  Poeta  mottcggevolmente  , e fe- 
fievolmente , e con  leggiadria  , e ton  afiu^ia  trattate  . Né  fcm(  arte  Come  Perfio 
Per  fio  , e Giovenale  a mordere  i vix)  fi  diedero  ; ma  guardandofi  dal  ri-  Giovenale  trac- 
prendere  i potenti,  e ricchi  di  loro  tempi  , fiotto  finti  nomi,o  come  fin-  « w^at^ 
ti , ancorché  veri  fiojfiero,  li  biafim  avano  : perciocché  Damafitppo  é nome 
finto  appo^  Giovenale  dall'  effetto,  nel  qual  nota,eficgna  la  Romana  no. 
biltà,  così  data  alla  cura  , ed  allofiudio  de'  cavalli,  come  fie  fiofifiero  co:^- 
rtpni , 0 carrettieri . Vere , ma  come  finte  perfione  fiono  quelle  , T aurea, 

Vrbico  , Crifiogono  , nelle  quali  coloro , eh'  eran  loro  filmili , rimorde . 

T alvolta  col  nome  di  quelli  , ne'  quali  fiu  notabilmente  ciò  , eh'  é da  ri- 
prendere , biafiima  coloro,  che  fiono  degni  della  medefìma  riprenfitonc-.'fit- 
come  in  Clodio  vitupera  i Mecebi  ; in  Petofini , e in  Trafililo  gli  Afiro- 
laghi  motteggia . E , perciocché  'I  Satirico  non  perdona  a'  morti,  allora 
ufia  liberamente  i veri  nomi , affineché  ciaficuno  filmile  a quelli  riprenda  . e 

Ftficvoli  fichcrnimenti  nelle  Satire  troverete  , quali  fiono  quelli  di  Gio- 
venale  , quando  ficher ni fice  la  fiuperfii%ione  di  quel  tempo , e la  ghiotto, 
neria  di  DomiTjano  , e la  Poefia  di  Cicerone  . Suole  aneora  il  Satirico  Invocstiont  d.» 
invocare  , fiicomefia  Orario , chiedendo  Pajuto  della  Mafia  a dire  la  eon-  Satirici, 
tefia  di  Sarmento  beffardo  con  Meffo  Cicirro  ; e Giovenale  a dcficrivere 
la  graffe^-^a  di  Domiiiano  . Né  mancano  alla  Satira  le  parti  effen-ziali;  Partie/rem,-alf 
perciocché  la  fiavola  fienxp  dubbio  é faccenda  ; e ’l  Satirico  tratta  alcu.  Satira. 
na  faccenda  , quando  introduce  alcuno  a notare  i viy , 0 pure  a dar  ma- 
teria da  ridere  ; 0 narra  alcuna  cofia  alla  riprenfione  appartenente  , il 
che  fa  vcrifimilmente  . Tutta  é cofiumata  , e morale  quefia  Poefia  ; • ‘ 

perciocché  , oltre  che  fi  diri^T^a  all'  ammenda  de'  rei  cofiumi , pure  tal-  £ wflumfa'" 
volta , qual  e dentro  nelP  animo  dijpojlo  , e quaPé  cofiumato  quel,  che  fi 
morde  , fii  dipinge  ; perciocché  Pavaro  , l'inconfidcrato  , il  dato  alven- 
tre,  il  lufiinghiero  , il  btffardo  , e ciaficuno  altro  degno  di  biafiimo,  quan- 
do  parla , fi  fa  , qual'  egli  fia  , conoficere . Narrando,  qual  fila  la  natura, 
e l cofìume  di  ciaficuno  di  quelli , che  morde  , dimoflra  . E in  deferive-  Quale  itile 
re  alcun  atto  , qual  fia  coiui , che  vi  s'introduce  , leggiadramente  ne  digieffio- 
dichiara  . Ama  ella  molto  nel  dire  il  puro , e netto  , e leggiadro  ; e nelle  * 
fienten^el  arguzia  , e Pacutex.%a  . Vfia  digreffiioni , dallo  argomento  e 
dalla  tmprefia  materia  paffiando  a dire  alcuna  favola  , 0 novella , 0 vero 

‘‘‘  difìderano  in  lei  le  parti , che  Membri  delli^ 

funno  il  corpo  del  Poema  : concioffiiacofiachè  non  le  manchi  il  proemio 
ne  II  narrare  , come  vedrete  , leggendo  le  opere  di  quefìi  Poeti  . che  in  ru. 

VI  allego  .E  , benché  le  più  volte  il  Satirico  ritenga  la  fina  perfiona,  non  depongfìa’ 
però  talvolta  non  fie  ne  fipogha  : fìcome  Orayo  , quando  introdnffeTi-c*  ?^'^°'^ 
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nfiit  con  Zfliffe  a ragionare  ; e Priapo  a per fegui tare  Canidia  incanta- 
trice ; e Cagio  a parlar  feco  . Talvolta  ufa  quella  forma  di  ra'finiiare, 
nella  quale  s’interpone  Dice  , e Dico  . Ma  , o ritenga  la  fua  perfona  , o 
dell'altrui  fi  vefla  ; rade  volte  entra  fenica  quel , che  fta  in  guifa  di  proe- 
Proemio  di  Sa- W'®  • credeva  , non  ejfere  alla  Satira  il  proemio  richiclìo  : per- 

tira.  ciocché  l’entrata  i di  fiibito  , e repentina:  conciofjiacofaché ’l  Satirico 

dall'ira  , e dal  difdegno  fofpinto  fubito  a mordere  ne  vada  . Min.  Bench' 
egli,  come  voi  dite,  di  fubito,  e di  repente  a dir  male  cominci’,  non  i però, 
che  ciò  non  fta  principio  al  mordimento  ; perciocché  quefì'  è delP  arte  , 
che  cominciando  punga  : conciofjiacofaché  pungendo  proponga  quel , 
eh’  é da  trattare  . F.  nel  vero  queflo  repentino  cominciamento  rade  volte 
altrove  , che  nella  prima  Satira  , la  qual  fta  principio  di  tutta  l'opera,  fi 
Che  1*  infìmia-  truova  . Ma  , perciocché  la  materia  del  Satirico  è delle  cofe  biajìmevo- 
tio*e  alla  Satira  li,  egli  tiene  quella  occulta  via  del  cominciare,  che  i Latini  chiamano  Jn- 
convenga.  fintiarjone  . Onde  par  , che  non  uft  proemio  : perciocché  il  principio  non 
Qual  Ha  il  Satl-  é chiaro  , ed  aperto  . Né  bafla  a lui  , che  fta  mottcggcvole  , ed  agro  nel 
rico  nelle  paro-  riprendere  ; ma  ferver  gli  conviene  la  fempliatà  , e la  leggiadria  nelle 
^fiiionr’cian-  > Pagutei^a  , e la  brevità  ne’  fenthnenti  ; la  compo fifone  atta, 

ciare . e dicevole  ne’  verft  ; con  l’afprexgt^a  le  dande  nel  dir  male  t condoffia- 

cofaché  ’l  dottifjìmo  Oraifo  ne  ’nfegni  , che  nel  riprendere  non  fi  debba 
Che ’I  Satirico /pondero  tutta  laforga  dello  fdegno  . ^efla  legge  gli  diede  Giovena- 
nóii  finge . h ^ narrare  non  dica  cofa  finta  , come  i Comici,  overo  i Tragici 

Come.ecofij  hanno  in  cofinme  di  fingere . Come  s’abbia  a fcrivere  la  Satira , non  pu- 
qual  verfo  fi  feri,  re  i Latini  maeflri  vi  faranno  ; ma  anche  i noflri,  e fpecialmente  l' Ado- 
ra a atir  . quale  non  contento  di  quella  gloria,  la  qual  fopra  tutti  gli  altri  ne’ 

Laude  dell’  Rornangi  trovò , fi  difpofe  di  quefia  laude  fitmilmente  acquiflare  . E mo- 
Ariofio.  flr'ò  poterfi  la  Satirica  materia  attamente  fcrivere  con  terzetti  . Ma, 

perciocché  le  fi  richiede  fitte  fitmile  al  ragionare  , come  Oraxfo  n’ammo- 
nifee  , fenia  quei  numeri , che  oltre  a’ piedi  il  verfo  rotondo  di  fiderà’,  io 
direi , che  le  fiarieno  affai  bene  le  rime  fdolte  , e nude  di  confotiange  ; 
Della  Tamilica  o”®®  abbiam  detto  , che  la  Commedia  le  richiede  . Bau.  Lajeerem 
Podia , onde  è di  parlare  della  Jambica  Poefia  , e dell'  Epigramma  ? Min.  Breve  , e 
naealaComme-  compofixfonc  è la  Jambica  ufata  dagli  antichi  a mordere  alcuno 

‘ ’ particolare  per  nome  ; dalla  quale , s é detto , effer  nata  l’antica  Camme- 

Amichiti  ed  dia  . E non  é dubbio,  else  non  fia  tanta  antica,  che  con  l’Eroica  delCanti- 
origine  ^lla_<  chità  contende  : perciocché  é da  credere,  che  toflo,che  l'ottimo  fiato  degli 
Jambica . uomini  fi  cominciò  a contaminare  , e dalle  profonde  , cd  occulte  vene 
deWanimo  a forgere  la  fonte  perpetua  delle  paffioni , onde  ufeirono  gran- 
diffimi  fiumi  di  tnjy  , li  quali  per  tutto  ’l  mondo  fi  fono  fparfi  ’,  effi  o da 

fcher- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO.  ‘ 177 

fchertfi  > 0 dd  dovero  fi  diedero  Vun  P altro  a biarimare  , E , perciocché 
i Jamlìi  , come  nel  parlare  , così  nel  dir  male  più.  d’ogni  altra  maniera 
di  verft  loro  fi  paravano  inmin:;/  ; s'eleffero  come  i più  pronti , ed  atti 
a rimordere  . Il  primo  , che  facefie  quella  compofi\ione  , dicono  , che  Inventore  JelU 
fu  Simonide  Àmorgino  , il  qual  fiorì  quattro  cento  anni , poiché  fu  Tro~  Poefiat 

)a  d brutta  . Ma  certo  i più  affermano  , che  Archiloco  fu  il  primo  ,e'l 
migliore  a fcrivere  di  qui  fio  modo  . Onde  per  odio  0 del  peccato  , 0 più 
tofìo  de'  peccatori , i vi’gft  biafimando  , 1 Poeti  di  quei  tempi , e » vixjofi 
per  nome  riprendendo,  e ciò  parendo , che  alP  ammenda  de'  coflitmi  molto 
gtovaffe  , (conciò  foffe  , che  ciafeuno  figuardaffe  dal  commetter  ciò  , che 
degno  era  di  biafimo  , e di  mordmento  ) fu  lor  conceduto  , che  libera- 
mente quella  maniera  di  fcrivere  ufajfero  . Laonde  Puficio  di  tal  Poeta  Oficìodel  lama 
fard  di  biafimare , e di  mordere  sì , che  muova  , ed  ammendi . E nel  ve-  • 
ro  tanta,e  tale  fu  Pafpreigga  di  quei  ver  fi  in  quella  età,  che  non  folamen- 
te  roffore  negli  sfacciati , non  che  ne'  vergognofi  volti  generava  ; ma 
perturbava  anche  i petti  sì,  che  non  pochi  fe  noccideano , per  non  poter 
t offe  fa  pagientemcntc  fofrire  : come  avvenne  a Licambe , il  quale  non 
polendo  mitigare  il  dolore,  uè  far  ddle'ngiuriofe  punture  vendetta,con 
un  duro  laccio  fi  tolfe  lo  fpirito  della  vita  . E,  percioccisè  la  fiiidio  di  tal  Materia  del 
Poefia  è pofio  in  vituperare  , la  materia  di  lei  è brutta  , e biafimevole  : Umidito  . 
quali  fono  i vio(),  i mali  cojlumi  degli  uomini,  gli  atti  difonefii,  e vitupe- 
revoli, e tutte  l' altre  cole  laide,  e dalla  oneflà  lontane.  Onde  ragionevol- 
mente è da  riprendere,  chi  morde  i buoni^  biafima  i degni  di  laude;  con- 
ciò fia  che  in  loro  non  fi  truovi  materia  a quella  Poefia  conveniente  . £' 
il  vero  , che  poi  ( benché  non  propiamenté  ) pur  fi  diede  ad  altrui  loda- 
re . I Latini  hanno  Catullo  , ed  Orarjo  , da’  quali  polfiamo  anche  noi  Quali  Tambici 
efemplo  pigliare  ; e / Greci  Anania  , Ipponatta , Archiloco  , Simonide, 
e motti  altri , i quali  fcriffero  bene  , e molto  : non  però  ne’  tempi  nofiri  Greci,* 
cofa  alenila  fe  ne  legge  , che  ci  poffa  in  qualche  modo  fervire  . Zie'  noflri 
antichi  ninno  mi  fi  para  innangi,il  quale  dar  vi  poffa  in  luogo  di  maeflro. 

Afa  sì  bene  in  Roma  Pafquino  ha  in  cojlume  di  fpeffo  molti  in  quefla  ma-  Tofeani,’ 
niera  di  fcrivere,  efercitar  sì , che  ce  ne  dà  talvolta  bellilfime,ed  acutif-  l’afquini . 
fime  compofixioni . modo  in  quefla  Poefia  fi  terrà  , che  nella  Liri-  pjrti  cflènziali 
ca  detto  abbiamo  doverfi  tenere',  ed  altrettante  parti  le  fi  daranno,  altro  della  Jaiubica . 
che  'I  canto,  e la  rapprefenta-gione  : benché  pur  foffe  uno  flrumento  chia- 
mato Sambuca  , al  cui  fuouo  ijambi  fi  cantavano  . Finge  queflo  Poeta  Della  Favola. 
la  favola , eom'  è verifimile,  e come  conviene  s perciocché  , chi  vitupe- 
ra ,0  laudi  , convien  , che  qualche  atto  deferiva  ì come  colui , che  bia- 
fima il  mal  fatto , e’I  ben  fatto  commenda  : e l’uno  e l’altro  fa  breve- 

men- 
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Della  Di'gref.  wenfe  . Sede  volte  dalla  propofia  materia  fi  diparte,  e la  dipartita  è bre- 
(ione . vijjima . Come  dipinga  i cofiumi , non  è mefitere  , che  fi  dimoflri . Ma 

De' Cortumi , e iefia  affetto,  e paffione:  concioffacofaché  induca  odio , e /degno  con- 
M *i"*  T h'  * biafima , e rimorde  . Né  a cfuefla  compofixione  manca- 

Principio*™  *'*  no  le  parti,  che  fanno  il  corpo  : perciocché  in  lei  il  principio , e la  narra- 
l^airaiione.  -jfone  troviamo  . E,  benché  cominciamento  di  tutta  l'opera  non  fia  mai 
fenxa  proemio , pure  talvolta  nelle  particolari  compofixjonette  quel,  cb'é 
in  vece  di  lui , ci  fi  fa  leggere  . La  narrazione  é femplice , nella  quale  il 
Poeta  le  più  volte  ritiene  la  fua  perfona , e in  due  modi , ficome  anche  il 
Melico  s perciocché  o narra  i detti,  e i fatti  altrui’,  o pure  così  parla  , co- 
fuc  fc  fleffo  a parlare  introduca  ; il  che  vai  tanto  , quanto  fe  faceffe  al- 
Modi  di  lambì-  trui  parlare . T alvolta  dell  altrui  perfona  fi  vefle  . E l'uno  e l'altro  i 
co  Poeta.  imitare  : perciocché , fe  'I  veftito  dell’  altrui  perfona  fi  dice  imitare  , e 
rapprefentare  ; non  imiterà  , e rapprefenterà  fe  fleffo , chi  fe  fleffo  intro- 
Del  verfo  con-  "PP®  enr/fW  quefla  Poefia  molte  ma- 

veniente  alla.»  niere  di  verfi  riceveffe  , ( perciocché  quelli  non  pure  co'  J ambi , ma  con 
Jan, bica  Poclia.  Endecafillabi , e con  gli  Epodi , e con  altri  modi  di  compofizione  ri- 
mordevano , e motteggiavano  ) nnUadimeno  in  quefla  noflra  favella  due 
fole  maniere  di  verfi  truova  : luna  di  undici  fitllabe , ch'é  degl'  interi’,  e 
C altra  di  fette  : e tutta  o dell’  una  , o dell  altra  potrà  veflirfi , e variar- 
la or  di  coppie  , or  di  terzetti , or  di  quartetti  ; e per  avventura  di  qui- 
nar) , o difenar)  ancora  . Chi  giugneffe  luna  e l altra  maniera  , al  verfo 
di  undici  ftl  labe  quel , ch'é  di  fette  foggiugnendo  , l Epodo  farebbe  ad 
imitazione  de’  Latini  . Né  farebbe  forfè  da  biafimare  chi  quello  , cb'é 
di  otto  fillabe , ufaffe  o folo,  o pure  in  compagnia  del  verfo  intero  . Ma, 
per  dirvi  quel , ch’io  fento  , le  rime  ignuda  di  confonanz*  flnrieno  affai 
bene  a quefla  compofìzione  , per  quel , che  s’é  trattato  nei  ragionamento 
della  Scenica  Poefia  . £ quefto  é quel  tanto  , che  della  Jambica  compofi- 
Zione  al  prefente  mi  par  da  notare.ì^tK.Segnite  a ragionare  dell Epigram- 
I>II'  Foi^ram-  ma.  Min.  Dell  Epigramma,  mi  rimembra, aver  detto  per  avventura  fuf- 
ma  . ficientemente^perebé  fi  conofea  la  differcnz-t,la  qual  é tra  lui,e  l Sonetto. 

Ma  per  foddisfare  alla  voftra  dimanda  , non  taceremo  , che  quefla  ma- 
S'è  antkhim'  mera  di  fcrivere  è anticbiffma  : perciocché  , toflo  ebe  a’  ternpli  fi  comin- 
mi . ciarono  a confecrar  doni , cd  a far  fepolcri  ’,  e l uno  e l altro  é chiaro, 

qnando.eper-^^^  ^^^.^^- ^ quando  nacque  la  religione  , e l onore  , e U riverenza 
fi  tiòvò^Hpi-  deili  uomini  verfo  Dio  , e verfo  i morti  ; la  quale,  creder  poffiamo  , che 
fiamma . nacque  infìeme  con  l umana  generazione  ; é da  tenere  , che  s’ordino  , che 
verfi  nelle  flatue  , nelle  immagini , nel  muro  delle  cape  agli  Iddii  confe- 
croie  e nelle  fepolture  fi  fcriveffao  , per  far  tejUmonianza  del  culto  di- 
vino. 
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vino  e la  memoria  degli  uomini  conftrvart . Quella  fcrittura  fatta  in 
verft  chiamarono  Grecamente  Epigramma  , la  cofa  flejfa  con  la  voce  fi-  " 

gnificando  . Di  quefia  maniera  compofh^iouette  non  poche  fi  leggono  di  Epierammi  di  f 
Ornerei  della  cui  Poefia,  molti  affermano  , non  trovarfi  opera  fcritta  piA  jOmero . 
antica  : quat  i , quando  egli  dedicò  a Febo  la  coppa  a lui  donata  » < i Nel  dedicir>^' 

Febo  Re  , quello  don  , che  *n  dono  Omero  ‘ 

Ebbe , confagra  a te  ; tu  fammi  onore  . 

Ef  quando  per  confagrare  la  memoria  del  Re  Mda  di  Frigia , ornò  la  fe-  x Nella  fepoltu- 
poltura  con  ver  fi  di  queflo  fentimento  , **  Mida. 

Vergine  io  fon  d'un  bel  metallo , e fervo 
La  memoria  di  quel , che  ’n  frigia  tenne  > 

L’antico  Regno  ; mentre  corre  il  fiume , 

Mentre  fi  fpogiia  , e fi  rivede  il  bofeo , 


Mentre  la  Luna , mentre  ’l  Sol  rifplende , 

Eternamente  porta  in  querto  marmo  ; 

Dico  a chi  parta  , Mida  è qui  fepolto. 

Così  quefia  Poefia  da  prima  trovata  per  la  memoria  fervere  delle  opere  Qual  Materia 
magnifiche,  e fptendide,  che  ad  onore  degli  Iddii,  e degli  Domini  Illuflri  di  Epigramma. 
fi  faceano  , abbracciò  poi  molte  altre  cofe  : perciocché  ciò,  che  verfo  al- 
cuna perfona,  o verfo  alcuna  cofa  così  animata,come  fen^a  anima  leggia- 
dr apiente  , ed  acutamente , e brevemente  di  laude , o di  biafimo  ; d'alle- 
grex'^a  , o di  cordoglio  ; di  motteggitli , udi  vero  dir  fi  potea , con  queflo 
modo,  e ftile  dt  fcriyere  fi  trattava  .'■  T alvolta  materia  gli  diede  la  Sto- 
ria', talvolta  e la  F rdgedia,  e la  Commedia',  ni  una  volta  l’Epica  Poefia; 
ficome  ne  ’nftgnano  gli  Epigrammi , 'che  tra'  Greci  fcriffero  Simonide  , 
yilceo  , Archia  , Ateneo,  Agatia  , Antipatro,  Pallada,  Filippo,  Antifllo, 

Leonida  , Luciano , Bianore  , Lucilio , altri  innumerabili  ; e tra’  Latini 

Catullo  , Mar'^iale  , Aufonio  , P opere  de'  quali  al  prefente  fi  trovano  • ^ 

L’ofìcio  di  queflo  fcrittore  i di  talmente  dire,cbe  motteggiando  con  mal-  Quale  oficio  di 

ta  meraviglia  delC  uditore,  o di  quel,  che  legge,  non  pur  diletti',  ma  fac-  Scrictored'Epi» 

eia  profitto  : perciocché  tra’  motti  i viy  notando,  biafima  leggiadramen-  E’’*™’"  • 

te,  e faporitamente  quel,  ch’é  da  riprendere  ; ed  ammonifee,  che  fia  come 

laida  cofa  da  fuggire , e commendando  quel,  ch’é  degno  di  laude,  moflra, 

che  fia  come  lodevole  , ed  oneflo  da  feguire  . Defla  ancora  gli  animi  di 

quelli,  che  leggono,  a Dio  riverire , quando  di  verft  adorna  l’entrata  del 

tempio  ; e ad  imitare  gli  atti , e i coflumi  degli  Domini  eccellenti,  quan- 

do  ifepolcri , e le  flatue  loro  con  la  fcrittura  leggiadramente  onora  . 

Purga  le  paffioni  dell'  anima  , quando  deferivo  quel , che  muove  a com- 
paffioné,  overo  fpaventa;  quali  fqno  quelle  cofe, che  am/ennero  agli  Eroi, 
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Infomma  egli  motteggia,  {come  chiaro  fi  vede)  rimorde,  punge,  fcherni. 
Che  cola  r«_.  fce,  biaftma,  riprende,  ammouifce,  conforta,  loda,  lufinga.  L'Epigramma 
' l’Epigramma,  dunque  i compofi'^ione , con  la  quale  brevemente , ed  argutamente  quel. 
Qual  modoten-  taciuto , fi  deferivo , non  però  fempre  di  un  mo- 

gi lo  Sciittoie  do  : perciocché  quefio  Poeta  or  femplicemcnte  narra  , or  parla  egli  ad 
.d’Epigrammi.  ^ of  del  tutto  della  fua  perfona  fi  fpoglia  : qual'i , quando  Eco  da 

Brevità  richiefta  Aufonio  a parlare  s'introduce.  Nelt Epigramma  gli  antichi  amaron  moU 
nell’  tpigram-  jo  la  brevità',  e tanto  t amarono  alcuni,  che  Cirillo  non  pur  chi  facea  pià 
• di  tre  verfi  , fiimava  , che  Poema  Eroico  fcriveffe  ; ma  il  diflico  ancora 

troppo  lungo  componimento  riputava  : come  s'egli  voltjfe  , che  ogni  cofa 
con  un  foto  verfo  fi  comprenda  : quaCé  quel  di  Marciale  , 

Povero  vuol  parer  , povero  è Cinna . , 

Ma  , come  quefla  legge  farebbe  troppo  dura  ; così  mi  par  vera  , e degnd 
d'ejfere  fervala  quella  , la  quaC  è di  Parmenione  , che  fia  lontano  dalle 
Mufe  , chi  di  motti  verfi  compone  C Epigramma  . Benché  a Mar-^iale 
quel  foto  pa)a  lungo  , il  quale  abbia  tanto  , che  fottrargUelo  pojfi . Ma  , 
perciocché  non  una  volta  par  , che’  Latini  abbiano  i termini  di  quefla 
Perchè  debba 5 vorrei  , che' noflri  in  lei  ad  imitare  i Greci 
cdlrlìievMmopiù  tofto  , che’ Romani  fi  deffero  ; perciocché  la  tunghex^xa  dell'opera 
rEpigrarama.  p„de  la  leggiadria  , c la  piacevolexggt  > e l'arguzia  , che  quefla  Poefita 
richiede  . E ,fe'  detti  fententtiofi  , o gravi,  o motteggevoli , quanto  fo- 
no pii  brevi , tanto  più  forila  acquiflano',  nelle  compofi%ioni  argute,  che 
fono  di  una  fimil  maniera,  non  fia  rnhiefla  la  brevità,  per  la  quale  pii, 
che  non  fi  dice  , fi  lafci , che  s'intenda  ; come  farà  acuto  quel , che  lar- 
gamente fi  dilata  ì Conciojfiacofachè  fi  riniuT^V  l'agutexgia  di  quel  dire. 
Che  l’ Arguria  troppo  ci  trattiene  . T olia  C arguxja  alt’  Epigramma  , che  gli  refi* 
lij  Panima  dello  da  poter  dilettare  i ani^i  chi  lei  gU  toglie  , dell  anima  il  priva  . Ma 
Epigramma . ^ che  quefla  Poefia  abbia  abbracciate  le  compofi^ioni  fcrit- 

te  più  lungamente  , eh'  ella  non  richiedeva  s perciocché  più  a lei , che 
Della  Narraaio-  « dafeuna  delle  altre  s'appreffano  . Narra  quefio  Poeta  , come  ciafeuno 
ne . altro  , le  co/è  fimili  al  vero  ; e narrale,  com'é  verifimile , c conventtu- 

TV’C  flum-  e fatte  , 0 dette . Deferive  bellijfimamente  i coflumi , e le  pajfio- 

Palloni . * * ni . T accio  quel  i che  al  vulgo  é manifeflo  , com'  egli  dipinga  gli  affet- 
Tv  c;-  • • ti  fuoi , con  quanto  arguti  e brevi  fentimenti  il  fuo  dire  adorni , con 

quanta  leggiadria  di  parole  illifiri  la  materia  prefa  a trattare  : benché, 
ficome  non  una  qualità  di  cofe  egli  tratta  ; così  nella  fcclta  delle  fenten- 
Dello  flile  va-  V > ® norsad  una  maniera  l'appiglia  i perciocché  Uevemtn- 

rio , te  ,c  lentamente  tocca  le  cofe  leggiere  ; quelle,  che  fono  da  ridere,  fefle- 

volmente,  e corteggianamente-,  le  triflc,  ed  afpre,  feveramente',  te  gravi, 

incita- 
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Del  Pi'oemii» 
tifato  nel  piin> 
cipio  de’  libri. 


Dflb  Propofi- 
tioite  rode  vol- 
te ufaca  negli 
Epigraoimi. 


tntitatamentry  e net  vero,  quanto  la  brevità  deli:  opera  gli  permette.  E,  D^ue  parole^ 
bencb'  egli  abbia  in  cofhme  di  ufarc  le  propie  parole  ; pure  talvolta  fi  piopie, ed  oiua. 
ferve  delle  traslate,  delle  mutate,  delle  fatte,  delle  compofie , delle  anti-  “ • 
che , delle  flraniere  , T alvolta  le  piglia  per  accrefcere  ; talvolta  per  di- 
minuire s vanamente  le  compone  , di  varie  forme  di  parlare  l'adorna  ; 
ma  talmente,  che  'n  loro  non  trovate  cofa  dura,  nè  lontana  dalia  confue- 
tudine  , nè  temerariamente  ufata  . Se  cercherete  Proemio  in  queflo  Poe- 
ma, noi  troverete  altrove , che  nel  principio  de'  libri , e di  tutta  t'opera, 
quando  è fatta  di  molti  Epigrammi:  qual' è quella  di  Marxiale;  perciocché 
in  ciafeuna  particolar  compofigione  di  quejìa  maniera  non  i richiefta  quel- 
la partizione, che  fi  divida  in  Principio,  e Narrazione.  E,  fe  alcuna  vi  fe 
ne  fa  leggere,  la  quale  abbia  le  vertù  del  proemio,  {perciocché  ella  é bre- 
ve ) nulla  più  comprende  . Rade  volte  propone , e narra  : fitomc  in  quel 
mio  Latino  Epigramma , 

Heu  Icclus  lufianduin  , heu  nimium  vis  afpcra  fati 
Nunquam  audita  priùs  ; ùfic  viatur  iter . 

Fratrm  incauta  focor  * Mtam  irl  pcrcita  mater  , 

Vir  nccat  uxorem  a kz  violenta  virum . 
il  qual'à  sì  fatto,  che  'I  fecondo  diflico  può  fiate  fenx<t  il  primo . E Mar- 
ciale talvolta  dimanda , c rifponde  sì,  che  la  dimanda  par , che  tenga  il 
luogo  del  Principio,  e U rifpofia  della  Nanqx.io’^  • L>i  qual  ver  fa  fi  feri-  Del  rerfe  con- 
va  in  quefla  noftra  lingua , non  i chi  dar  vi  poffa  efemplo  , lo  penfo,  che  vein'eme  all' fi» 
le  coppie  0 di  una  flefia  mifura,o  con  un  verfo  di  undici  fillabe^  con  lai-  • 

tro  di  fette\o  con  le  confonanze,o  fengaiopur  le  rime  fciolte  di  due  ver  fi, 

0 di  tre,  0 di  quattro , 0 di  cinque,  0 di  più,  0 pure  di  un  fola  adattarvi  fi 
poffano.  I terzetti  anche,o  pure  i quartetti  acconciarvifi  potrebbero,  pur- 
ché firn  pochi. Esperciocchè  t Epigramma  talora  è una  corta  J ambirà  com- 
pofizione, quella  maniera  di  ve>fì,chc  a quello  fia  bene,a  queflo  può  conve- 
nire. Nè  fi  può  negare,  che  non  fia  particella  dell'Epica  Poefia,a  cui  non  Cfie  l’Fpieram. 
fa  mefiiere  nè  canio,rie  rapprefentazione.  Molte  altre  compofixtoni  Poeti-  ocli’Ep/ca, 
che  trovarono  gli  antichi, molte  ancora  tutto  dì  da'noflri  fe  ne  fannotcon-  fono  al- 
(iofitacofachè; alcuni  lodino  i bacelli, altri  il pepone,altri  la  primiera, .tini 

ago,  altri  altra  fimil  cofa , per  l eccellenza  del  propio  ingegno  dimoflra-  tut[c*^iiVuluco- 
re.  Ma  tutte:quale  a quefia,quale  a quella  delle  tre  principali  fi  riducono, 
fecondo  la  particolar  difjinizfone  di  ciafeuna  data  da  noi  là,  dove  di  loro 

1 è ragionato:  BsK./'McFe  s’é  detto  fufficientemente  della  Melica  Poefta,e  Conthiolìo- 

delle  parti  di  fii,auzi  della  forma  di  ciafeun' altra  compofizione,darò  luogo  Rofiiona. 

al  Stg.Ferrantc^  lajterò,chevi  dimandi  tutto  quel,che  a trattar  fi  rimane,  • 
per  dare  a qucfii  nofiri  ragionari  della  T ofeana  Poefia  intero  compimenti  ^ 

11  Fiue  «kl  Terao  Libro  della  Poetica  Tofeana  C- 
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SIG.ANTONIO  MINTURNO 

QJJarto  ragionamento. 

FERRANTE  C A RAPA  , E 'L  MINTVRNO. 

O I c H E* , per  dar  fine  a'  ragionamenti  della  T 
fcana  Poefta  , non  d’altro  rimane  a parlare  , che 
de'  Sentimenti , che  Scntenxe  ancora  fi  chiamano  , 
e delle  Parole  ad  efplicar  bene  /fnefta  parte  , la 
tjual  tutta  è del  dire  , che  ci  bijognerà  fapere  ì 
Miw.  ^el , che  i Rettorici,  e i Poetici  maefìri  ne 
’nfeghano,  che  ’l  parlar  fia  T ofcano,che  fìa  chiaro» 
che  fia  ornato»  che  a ciò»  che  fi  tratta  , e fi  narra» 
Delle  Senceiiic.  fi^  dicevolmente  atto,  ed  acconcio  . Fee.  Ma , perciocché  tutto  quel , che 
col  parlare  comprendiamo,  fi  dice»  che  nelPanimo  fi  fentr,  e prima  è den- 
tro couceputo,  che  fuori  apparifcaj  onde  prima  delle  feutenxe,che  delle  pa- 
role, par,  che  ragionevolmente  dimandar  vi  debba . Che  cofa  è la  Senten- 
D/flini*ione_»  ’C'*  • Min.  Non  voglio, che  penfiate  ciò,  che»  effendo  prima  nella  mente,  fi 
della  &uccnia.  fpiega  poi  con  parole,  fotta  il  nome  della  fentenx/t  contener  fi  ; perciocché 
Arinotele,  del  quale  ninno  mai  meglio  ne  ’nfegnò,  di  quali  cofe  ella  fia,  e 
dove  dir  fi  convenga,  e da  cui-,  la  diffìnifce,effer  Detto,col  qua'e  non  tutto 
quel,  che  fi  voglia’»ma  ciò,  che  fia  da  feguire,  come  cofa  eccellente, e buo- 
na’, 0 da  fuggire,  come  trilla, e cattiva, generalmente,  non  particolarmen- 
te , profferifea  a tempo  opportuno  perfona  grave  , c non  ignara  di  quelle 
cofe»  delle  quali  ella  parli  »o  fe  pure  qualche  cofa  particolarmente  verni 
Drehiaraiione  detta  , quella  folto  generai  fentenxa  fi  contenga  . Il  che  non  è altro  , che 
della  Diffinùio-  dimoflrare , e conchindere  quel  » che  ’l  giudicio  vi  detta  » ovcro  opporre  ; 
**  ' 0 pure  le  cofe  oppofte  alleggiare’,  o del  tutto  rifufare.  Dcjlart  ancora  nell" 

animo  paura  , m’fcricordia,  ira»  invidia  , ed  altre  pacioni  ; ampliare  ,ed 
accre fiere  quel  » che  per  fe  meravigliofo  non  parefje  ; e quel , che  troppo 
fojfe,  diminuire  ; conciò  fia  che  in  quefio  fi  tenga  effer  pofla  la  rara  laude 
del  Poeta,  che  aumenta  le  cofe  di  lor  natura  grandi , o mifirabili , o pure 
Sentente  partì  odiofii  e quelle»  che  non  fono,  fa,  che  fìen  tali  riputate.  Laonde  Sentente 
di  Argomeiitoi  ^,^4  / principi  degli  argomenti  t qual’  é , 

I Principi , La  gola  , e ’l  fonno , c l'oziofe  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  vcrtìi  sbandita  . 
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e però  , chi  fi  fludia  d'acquifar  vtrtù  , fugga  la  vita  o%jofa  e molle.  Ora  ^ conchliifio  1 
le  conchiuftoni  i quaf  i. 

Però,  lafTo,  convìenfì , 

Che  renremo  del  rifo  alTaglia  il  pianto . 

jlggìungavift  la  cagione  ; perciocché  la  Fortuna  é invidioft  } Sentente  argo- 

E lieto  flato  picciql  tempo  dura  . menteyoli  per 

e fi  farà  toflo  l' argomento  , T rovanft  ancora  Sentente , le  quali , benché  chiSif  1**"* 
non  fieno  parti  dell"  argomento  ; nondimeno  hanno  alcuna  fembiam^a  di 
lui;  peruccché  raccinudono  in  loro  la  cagione, c fono  molto  lodate:  quat'é, 

M'a  voi  non  piace 

Mirar  sì  baffo  con  la  mente  altera . E 
Che  fai  ì che  penll  ? che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  , che  tornar  non  potè  ornai . 

Perciocché  ella  ha  la  mente  altera  , non  le  piace  mirar  sì  baffo  . E , pcr~  Sentente  Sem- 
ciocchè  ’l  tempo  paffuto  non  può  tornare,  in  vano  egli  in  lui  guarda  . Al-  ifnta  Ja_j 
tre  ne  fono  , alle  quali  muna  ragione  fa  mefliere,per  confermarle',  o per-  man!e"' 
ciocché  comunalmente  fono  accettate  : qual'  è , i Comunalmen- 

O che  lieve  è ingannar  > chi  s’aflecura  . E ce  accettate. 

Isè  fi  fa  ben  per  uom  quel , che  ’l  Ciel  nega . 

0 perciocché  fono  manifefle,  ^ chiare  : quali  fono  , » Per  fg  manjfe- 

Veramente  lìam  noi  polvere , e ombra . Ile.  ~ 

Veramente  la  voglia  è cicca  , e ’ngorda  . 

Veramente  fallace  è la  fperanza  . 

E,  come  quelle,  che  femplict  fono,  e niuna  ragione  richiedono,  (perciocché  Sentente  con  la 
niuna  cofa  degna  di  meraviglia  contengono  ) molto  dilettano  . Onde  può  «e'one  quando 
chiaro  vederfi , che  delle  dubbiofe  e incerte  cofe  , e di  quelle  , che  fono 
fuor  della  opinione  altrui,  fi  dicono  le  fenten'ge  dicevolmente, aggiugnen- 
dovi  la  ragione. E certo  in  due  modi',o  che  vada  innanT^  la  ragionctqual  é,  Due  modi  di 
Ond’  io , perchè  pavento  collocar  la  ra- 

Adunar  fempre  quel , eh’  un'  ora  fgombre , fchVpreceda 

Vorre  ’l  vero  abbracciar , lalfando  l’ombre  . 

0 che  fegua  ; quaC  è,  i Che  fegua, 

O ciechi , il  tanto  affaticar , che  giova  ì 
1 utei  tornate  a la  gran  madre  antica  } 

E ’l  voflro  nome  appena  fi  ritruova . 

E nthe  cofe,  che  non  fono  fuor  di  ogni  dubbio  , così  i brevi  ed  avveduti  Detti  brevi,  ed 
detti  Jtanno  bene,  poiché  mofìrato  avrete,  perché  fi  dicano:  qual  è , accorti . 

Tro vaimi  a l'opra  via  piìi  lento , c flalc 
D’un  picciol  ramo , cui  gran  fàfcio  piega  . 

Nn  X Ediffi: 
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E diifi  ; a cader  va  , chi  troppo  Tale  . 
eo>»c  gli  ofeuri  : quaCé  , 

Che  fai  ? che  penfi  ì che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  , che  tornar  non  potè  ornai  > 

Anima  fconfolata  ì che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco , ove  tu  ardi  { 

Ma  che  agli  attempati  ftieno  bene  1 detti  fenì:n%idft  y come  a coloro  , t 
cui  non  manca  autorità  , e che  non  fieno  ignari  di  quelle  cofe,  delle  quali 
fcntcn^iofamcnte  parlano  , il  v’infegnano  i Contadini , i quali  agevol- 
mente dicon  fcnteiixe  lodevoli  di  quelle  cofe  , delle  quali  hanno  efperien- 
. Laonde  nt’  T eatri  i vecchi  s' introducono,  che  con  detti  ragionevoli 
commendiro,  riprendano,  ammonifeano , confortino,  [paventino , Ni  du- 
biterà delle  cofe  particolari  univerfalmente  dover  fi  parlare,  chi  ciò  farfi 
intenderà,  per  far  fede,  e prova  di  alcuna  cofa  ; 0 quel  fi  conchiuda,  0 fi 
preponga  per  conchittdere  ciò,  che  s’imprende  a dimojlrare  : e quel  mafji- 
mamente  accettarfi  , che  alcuna  cofa  untverfalt  comprende  , come  fe  a 
CIÒ  tutti  ,0  la  maggior  parte  confentauo  . E ragionevolmente  le  divul- 
gate, e conte  fentenxe,  come  comuni , ufano  i Poeti  : quali  fono  , 

Che  , -quanto  piace  al  mondo , è breve  fogno . 

Che  còntra  ’l  Ciel  non  vai  difefa  umana . 

Ch’  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora . 

Che  bel  fin  là , chi  ben'  amando  muore . 

^uali  fono  anche  i Proverò) , 

£ piioiTi  in  bel  foggiorno  elTer  moledo . 

E per  ogni  paefe  « buona  ftanza. 

E i detti  ofeuri 

Grave  foma  è un  mal  fio  a mantenerlo . ' 

Mal  fi  conofee  il  fico  . 

£ la  rete  tal  tende , che  non  piglia . 
jllle  fentenge  comunalmente  accettate  non  una  volta  fi  contrappone  Pu- 
mano  affetto  , e ’l  mal  cofiume  . Ninno  è , che  la  vcrtà  fopra  og^ni  cofa 
non  laudi,  e lo  [indio  di  lei  ad  ogni  altro  non  antiponga:  nondimeno  con- 
tra  qttefia  comune  fentenrea  è , 

Qual  vaghezza  di  Lauro  , qual  di  Mirto  ì 
Povera  , c nuda  vai  Filofufìa  , 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa . 

Conforme  alla  comunale  opinione  é quella  querela  , 

Quelli  m’ha  fatto  mcn’  amare  Dio  • 

Ch’  i’  non  devea,  e mcn  curar  me  ilcfib  . 

eorf- 
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contfo.  lei  è iiùeflà  riff>ofla , 

Ch‘ è in  grazia  dappoi  y 

Che  ne  conobbe  , a Dio  » c a la  gente  . 

/a  quaCha  luogo  in  fochi . Né  mi  difpiace  quella  partigione  delle  Scnten-  Altre  partìgfo. 
, che  altre  akbian  riguardo  alla  eofa  : qual' è > fentenzc. 

Ira  è breve  furore  . , 

'Altre  alla  perfona,  < x PcrfonaU*  ; 

Infinita  è la  fchiera  degli  fciocchi . Scnteme 

Nè  quefta  , che  parte  fe  n'appartengono  agli  abiti  intellettuali  , quali  > Intellettuali. 
fono  quelle  , per  U quali  appariamo  la  fcien%ia  delle  cofe  : di  che  avete 
ef empii  non  pochi  nelle  Rime  di  Dante,  e ne'  Trionfi  del  Tempo,  e della 
Divinità  . Parte  a*  coflumi,  le  quali  fi  dirii^ano  alt  ammendare  la  vita,  t Morali, 
ed  al  bene  operare  ; di  che  è pieno  il  Cannoniere  del  Petrarca  , Sentenza 
Intellettuale  è quella  , 

SicoQt*  eterna  vita  è veder  Dio  j 


Kè  pih  fi  brama , bramar  pifi  lice  , 

Così  me  , Donna , i voi  veder  felice 
ha  in  quello  breve  > c frale  viver  mio 
forale  quefta  , 

Mifcr  , chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone  ; 

( Ma  chi  non  ve  la  pone  ? ) c , s’e’  li  truova 
A la  fine  ingannato  , è ben  ragione . 

Xodata  ancora  partigion'  è , che  ( perciocché  gli  ofic)  del  Poeta  fono,  che  Sentente 
infegnt  bene , che  diletti  , e che  muova  ) le  Senten%e  effer  debbano  di  al*  * Acuce  • 
frettante  maniere  . Acute  fono  quelle , che  infegnano:  qual'  è , 

La  vita  il  fine , il  dì  loda  la  fera . ^ ‘ ‘ 

Argute  quelle , che  dilettano  : quatè  , 

Beati  gli  occhi , che  la  vider  viva  E 
Se  fu  beato , chi  la  vide  in  terra  ; 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  Cielo  ì 

Gravi  quelle , che  muovono  ; 

Così  nel  mondo 

Sua  ventura  ha  ciafeun  dal  dì , che  nafee  ^ E 
Veramente  Barn  noi  polvere , ed  ombra  . 

E,  comecbè  commalmente  con  ordine  diritto  le  Senten%fi  fi  dicano’, com'è, 

Mifer  ) chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone  • 
nondimeno  mutando  forma  di  parlare  prcndon  forx^a  maggiore  > com*  é , _ 

Mifero  mondo  inftabilc  y c protervo , ' 

Del  tutto  è cieco , chi  *xi  te  pon  fua  (pene . 

E quel 


t Argute  ; 


i Gravi . 


Sentente  T 
1 Con  ordine^ 
diritto . 


i8(S  DELLA  POETICA  TOSCANA 

Volgendo  il  E Morte  è prefia  a torci  in  picchi  tempo  il  frutto  di 

parile  i molte  t e lunghe  fatiche  , con  ijiianto  più  fpirito  dal  Petrarca , gridando 
con  accento  di  dolore,  e T<olgeHdo  il  parlare  alla  Morte,  fi  dijje  ì 
Ahi  Morre  ria,  come  a fthiantar  se’  prcHa 
11  frutto  di  molt’  anni  in  si  poche  ore  ì E quelC altro , 

Un’  ora  fgombra 

Quel , che  ’n  molt’  anni  appena  fi  raduna  , 

Non  muove  più  forte , quando  gridando  , c dimandando  fi  fa  udire  , in 
queflo  modo  ì 

O noftra  vita  , ch’è  si  bella  in  vifta  ; 

Com’  perde  agevolmente  in  un  mattino 

Quel , che  ’n  molt’  anni  a gran  pena  s’acquUla  E 

Che  vale  a foggiogar  tanti  paeli  , 

£ tributarie  far  le  genti  Arane  , 

Con  gli  animi  al  Tuo  danno  Tempre  accell  2 
ha  più  di  vigore  , che  fe  dirittamente  fi  foffe  detto,  • 

Non  vale  a foggiogar  tanti  paefi  . 

Attribuendo  il  T rasferifeonfi  ancora  dal  comune  al  particolare  non  fenZfi  aumento  di 
comune  al  par-  for'i^a  : qual' è , 

Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  fede  foglio  ; * 

Che  devrb  far  di  te  cofa  gentile  ! 
comune  e diritto  i,cbe  con  maggior  fede  amar  fi  dee  la  cofa  celefie  e fau~ 
ta,  che  la  terrena  e eaduca  ; ma  quel,  eh'  i della  cofa  univcrfale  a perfo- 
na  fpeciale  l'attribuifce  . Nè  pur  gridando  con  empito  fofpirofo  fi  dico- 
no : qual'  è , 

O tempo  , o Cicl  volubil , che  fuggendo 
Inganni  i ciechi , e miferi  mortali . 
tna  con  gravità,  per  confermare  quel , che  s’è  detto  , fi  dirà  : quatè  , 
Ogni  cofa  al  fin  vola . 

Tanto  è '1  poter  d’una  preferitta  ufanza  . 

Tolgonfi  non  una  volta  dalle  cofe  diverfe  : com'é  , 

Non  pub  far  Morte  il  dolce  vifo,  amaro  j 
Ma  ’l  dolce  vifo,  dolce  può  far  Morte . 

E dalli  contrarie  , 

£ veggio  ’l  meglio,  cd  al  peggior  m'appiglio  t 
Ni  poche  fe  ne  pigliano  dalle  filmili  , e dalle  inopinate  , e dalle  ripetile, 
e da  molte  altre  parti , delle  quali  trattano  i Ret tarici  maifiri . appor- 
tano e vigore^  e lume  al  parlare  le  Sentcn\c,  fe  rade  volte , e dove  u bi- 

fognt^ 


Efclanuodo. 


Acclamaiido,' 


Da  cofe^diverfe 


Da  Contrarie. 
Da  Simili . 
Da  Inopinate. 
Da  llipecice. 
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fogno  U richiede  , ft  pongono  ; conciò  fìa  che  7 tacito  uditore  vi  eonfen-  Come  le  fenteni 
ta,  intendendo  alcuna  cofs  alla  vita,  ed  a'  cofiumi  appartenente,  ed  uni-  ze  conformanfi 
verfalmente  detta  , conformarft  con  la  fiia  particolare  opinione  . Con-  ****  opimoiic. 
formeraffi  col  giudicio  dell'  uditore  ; fe  , come  fa  lo  Scenico  , con  la  con- 
gettura giugne  a ciò  , che  quegli  commenda  , ed  accetta  . ^rfle  fanno  che  le  fcnteiiie 
coflumato  , e morale  il  Poema  : concioffacofachi  per  loro  la  difpofr^io-  fe»  coflunuto  il 
ne  , e f abito  dell"  animo  , e 7 coflume  , e l'appetito  di  quel , che  parla,  ^®*‘"** 
fi  dimoflri . Laonde  , perciocché  qual'  è l'affetto  , e lo  fludio  , e la  ele- 
zione ,e  la  coflumattga  di  ciafeuno  , tal'  e/fere  il  fentimento  delf  animo 
fi  fiima  ; le  cofe  ben  dette  pgnificano  la  bontà  , le  male  la  malvagità 
di  quel , che  ragiona  . Ed  è da  molto  mirare  , che  le  Sentenze  non  pur  Quali  eiler  deb» 
non  firn  falfe  , né  fuor  di  tempo , ma  che  non  fieno  ofeure  , né  intricate,  bano  le  feiiten- 
né  fpeffe . Chi  mai  confente  a quel , che  non  intende  ì Com'  effer  può,  lu- 
minofo  ciò  , che  fi  nafeonde  l F.  come  la  moltitudine  di  quelle  può  Pope-  1 a cempo . 
ra  illuminare  , fe  meno  affai  ne  rifplende  ì Né  pià  lucenti  , né  pià  ielle  j Chiare . 
ci  fi  mofirano  le  fielle  , quando  fpejfe  , che  quando  rare  appari feono  . .iW  4 Rare . 
dà  ornamento  alla  porpora  l'oro  , che  vi  s'inteffe  ; fe'  fregi  non  fono  co» 
intervallo  diftinti  . 1 frutti  ancora  nclP  arbore  , quanto  più  pochi  fono, 
tanto  maggiori , e più  vaghi,  e belli  divengono  . Di  qut  avviene , che  7 
dire  del  verfo  sì  breve  , e firetto , più  toflo  fatto  di  pezxj  , che  di  mem- 
bri farebbe  : e gli  mancarebbe  quella  rotonda,  e piena  , e leggiadra  com- 
pofiigione  , che  maefià  , e bellezxtt  eli’  opera  appoita  : né  fuggir  fi  po- 
trebbe , che  non  ne  parefjimo  freddi , e leggieri , e difeipiti , e maP  av- 
veduti : conciò  fia  che  manchi  la  fcelta , ove  il  numero  abbonda  . E ri- 
cordati , quando  le  Sentenze  interporrai , che  non  fei  maeflro  di  cofiumi, 
né  di  dottrina  : ma  quel,  che  narri  alcuna  cofa’,  0 pure  introduci  in  atto, 
e in  parole  altrui  . F«r.  ^al  Poeta  Pufa  più  fovente  ì Min./I  Tragico 
più  di  tutti  : concioffiacofaché  egli  tratti  quella  materia , alla  quale  elle  ufi  le  fentenze. 
fian  molto  bene,  e coloro  introduca,  a'  quali  conviene  commendare,  bta-}  Tragico . 
fimare  , ammonire  , confortare  fentenziofamente  . Dopo  lui  il  Comico , ^ comico . 
e fpccialmente  l'antico,  che  a dire  le  cofe  utili  alla  Città  il  Coro  in  Tea- 
tro recava  : perciocché  vogliono  effer  trovata  la  Commedia  ad  ammen- 
dare la  vita  . A coftui  s'appreffa  il  Satirico  , come  riprenditore  de'  viz},  Satirico  . 
e delle  cofe  laide . Dappoi  fegue  il  Melico,  il  quale,  0 feriva  lode  , 0 vi-  4 Melico . 
Juperj , tratta  molte  cofe  a'  cofiumi  appartenenti . In  fine  P Eroico  , chef,  j Eroico , 
benché  nella  gravità  , e nella  copia  degli  alti  fentimcnti  tutti  gli  altri 
avanzi  ; nondimeno  fparge  rade  volte  nel  Poema  le  cofe  , che  fi  foglia- 
no , come  fentenziofe  , notare  : conciò  fia  che  non  offendo  l'oficio  di  lui 
foflg  in  riprendere, né  in  btafimarr,nè  anche  inducendo  egli  i recitanti  in 
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eente/a  di  parofc;  ma  f rendendo  a narrar  fatti  illufìri  , e degni  di  eternà 
memoria  or  fempUcemcnte  , ed  or  con  imitazione  ; in  certi  luoghi  agui- 
fa  di  lumi  le  Sentenze  interponga  t maJJimjmcnte  quando  gli  fi  fa  ili. 

pófl'rilf  nanzi  tdcuna  cofa  nuova , t inopinata , che  per  quelle  fi  pojfa  iUufirarei 
nuove,  e inopi. 

• jvla  tarde  non  fur  mal  grazie  divine . E 

Che  pih  d'un  giorno  è la  vita  mortale 
Nubilo  , breve  , freddo  , e picn  di  noja  ' 

Che  pub  bella  parer  > ma  nulla  vale  2 

Delle  parole , E del  fentimento  , come  di  parte  ejfenziale  del  Poema , penfo  aver  detto 
fillabé,e  ietterei  affai . Per.  Seguite  ad  iufegnarci , eome  Tofeanamente  , ed  ammendata- 
« come  fi  parli,  yj  parli , o feriva . Min.  Poiché  di  qurfla  parte  coloro,  che  ne  fan- 
iunìentn’*'*’  no  profejjione , fi  trovano  aver  molto  e ragionato , e fermo  ; credo  jarà 
foverchio,  che  io  v'ammonifca  doverfi  nel  dire,  come  parti  prima  te  Let- 
tere guardare  ; poi  le  Sillabe , che  di  quelle  fi  fanno  ; dappoi  le  Congiun- 
zioni ; oltre  a ciò  le  Parole , e quelle  i che  fenza  tempo  fignificano , come 
quefla  voce  Verth  , e quelle  , che  al  fignifìcato  della  cofa  aggiungono  il 
tempo  , come  la  particella  Amo  . Di  loro  anche  i cafi , i tempi , i gene- 
ri , i numeri , e la  compofizione  di  quefle  voci , che  come  da’  Latini  s’i 
detta  Orazione  , così  ancora  da  voi , che  non  abbiamo  altro  nome,  fi  di- 
rd  . AV  penfo  vi  fieno  occulte  le  cofe  , che  i Filofofi  ambiziofi  v’aggiun- 
. go„o  . Ma  , benché  quelle  , come  non  molto  importanti , ma  pià  lofio 

Senfio.?o*ìa  dalla  propofia  materia  lontane  , io  fiimi , doverfi  lafciare  ; non  però  giu- 

nta delle  fill>  fifg0  iifconvencvole  il  veder  delle  lettere  , qual  fia  la  forzo  di  ciafeuna , 
onJe*ibi»*cX’ « tMcioffiacofaihé  da  loro  congiungimenti  nafeano  le 

polle . mifure  , e quei  numeri , che  noi  tempi  chiamiamo  i perciocché , come  le 

pllahe  compofie  di  lettere  più  ri  fonanti  fono  più  chiare ’,  coti  le  parole 
fatte  di  fillabe  più  fonore  empiono  più  gli  orecchi  t e , quanto  di  fpi- 
rito  ha  più  ciafeuna  , tanto  è più  bella  ad  udire  . E quel , che  fa  il  con- 
giungimento delle  fillabe  , fa  anche  la  compofizione  delle  parole  , che 
„ . • . . vi«nr<t  (lual  con  una  , e qual  con  altra  meglio  rifuoni . Per.  Ma  prima 

dfivomo*’"  ragioniamo  , quante  lettere  ci  debbano  in  qutfta  nofira  favella  fruire  • 
leiieie  dell'  Al-  conciò  fia  che  alcuni  alt  antico  Alfabeto  di  lei  nuove  lettere  aggiunga- 
fabtto  . ^ tolgano  parte  delle  tifate  . Era  /’  antico  Alfabeto  , 

■ Ab  c d c i gh  ti  tnnopC{t  otti  xzy.  perciocché  quefic  due  ultime^ 
Alfabeto  antiro  flamente  i Latini  ufavano.  Ma  de' Moderni  aUuni  al- 

U vocali  aggiungono  due  altre  , e dtflinte  figure  danno  alla  1 confonante, 
ed  alla  vocale.  Né  ferve  loro  la  X altrove,cbc  in’  principi  delle  pellegri- 
ne , efirauiere  parole  , Ldé  jerivono  PiczzQ  con  qutllo  rttedefimo  Z col 
* qua- 
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quale  Mezzo  fi  firive  . Altri  del  tutto  ne  tolgono  X,  Y>  erf  H ; il  qual  % Opinione  di 
nondimeno  fure  ufano  nel  dolorofo  [off  irò  della  particella  Ahi, e nel  ver-  altri  Moderni , 
ho  Ho  , e in  quelle  voci  Vaghi,  Luochi , Chiari , Chiodi , e mll'altre 
fìnnli . Min.  A’ob  penfav'  io  ceitcmente  di  ciò  far  parola  , come  colui , 
che  prepongo  il  giudigio  così  di  quifii , come  di  quelli  al  mio  ; augi  l’ho 
femprc  avuto  in  femma  riverenza  , come  di  giudixio/ìffìme  , e dottiffme 
perfone , ed  a me  amicijfimc  . Ma  , poiché  a voi  piace  , che  qui  fe  ne  ra- 
gioni ; fe  IO  parrò  dir  coje  ^né  a quella  , ni  a quefta  opinione  conformi , 
prego  , «en  mi  l’attribuifea  a volontà  di  non  confentirvi  : conciò  fìa 
che  io  non  riprenda  Cuna  , o Coltra  ; né  conforti  a doverfi  tenere  pii 
quel , ch'io  ve  ne  farò  udire,  che  ciò,  che  gli  altri  ne  fenffero  . Ridirov-  3 Opinione  di 
tiene  adunque  un  ragionamento  fattone  in  quella  nobililfima  Accademia,  |^^fademici  Se» 
che  in  Siena  fiorì  ne'  tempi  di  Leon  Decime,  del  quale  buona  parte  in  lu-  * 
ce  ne  diede  il  Polito , giovane  allora  di  molta  feiengia  , e di  eccellentiffi- 
no  ingegno  i pertiotthé  veggendo  egli  la  Sofonisba  del  Trijjino  data  in  InOOMlone  di 
Jftampa  con  alquante  lettere  di  nuova  maniera  ; e giudicando,  che  quegli  Accademici  Se- 
delC  altrui  penne  vefiito  al  mondo  moftrato  aveffe  quel  , che  gli  Accade-  j'f' 
mici  dintorno  alC  Alfabeto  non  una  volta  parlato  aveano  , ma  cbiufo  vei.dicatàlj*^ 
ancora  tra  loro  tcneano  ; ancorché  l'uno  alC  altro  fcrivendo  cominciato  t'olito  , 
avijferoad  ufare  quelle  figure  di  lettere  , le  quali  ejji  {limavano  manca- 
re al  voler  con  la  penna  i concetti  delC  animo  in  carta  efplicare  } porfe  ■u 

la  mano  a fcrivere  un  libro  di  picciolo  volume , per  dimoflrare  , che  la 
invenzione  delle  nuove  lettere  era  della  Senefe  Accademia  ; ma  per  nou' 
aggiugnere  altrui  fatica  di  nuovi  elementi , né  far  mutazione  di  Alfa^ 
belo  , la  qual  non  volentieri  Jt  farebbe  ricevuta  , né  fengo  noja  udita, 
non  s era  pubblicata.  Fe».  Che  dunque  il  Polito  intorno  a quefia  materia  Dottrina  del 
fcriveaì  Min.  Che  , fe  al  fuon  delle  voci  della  no/ira  favella  attender  Polito, 
vogliamo  ; e,  tome  quegli  é vario  negli  elementi , de'  quali  fono  le  paro-  1«* 

le  compone  ; cori  variare  i nomi,  e le  figure  debbiamo  j fenga  dubbio  al-  èd  alcune /over) 
quante  lettere  al  nojiro  Alfabeto  mancarteno  , ed  alquante  torvene  con-  ^Itiano. 
verrebbe,  ttn.^ali  vi  farten  rickiejle  ì Min.Non  quel  {uono  ha  la  vo-  Delle  Vocali 
cale  nella  prima  ftllaba  di  Pero  in  vece  di  Perifeo,  il  quale  ha  nella  pri-  quante,  e quali 
tnafillaba  di  Pero  , quando  ftgm fica  il  frutto  dell' arbore  da’  Greci  e da’ 

Latini  Pyro  thiamato  , £ , perciocché  in  quella  voce  il  j'uono  della  vo- 
cale della  prima  ftllaba  é veramente  aperto  , in  quefia  é ihiufo  ; non  un» 
medefima  vocale  fard  nell’  una  e nell’  altra  . Né  in  Oro  ugualmcute  !» 
prima  , e l’ultima  votale  ttdircifi  fa  s contioffiacofaibé  apcitamente 
quella  , chiufamente  quefia  rifuoni  . Laonde  fervendo  a noi  con  quel  fuo- 
»o  £ ,ed  O,  col  quale  fervono  a’  Latini  ; di  quelle  , che  cbiufo  l'bannot 

O o e dcl- 
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Che  Ai,  Ei,Oi, 
fono  di  unafil- 
laba , ma  nel  fi- 
ne, di  due. 
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U>  . per  lo  pili 
di  una  fillab£_>, 
ma  nel  fine  di 
due. 
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e delle  quali  l'una  è tra  E e l , t tra  O ed  \J  t altra , ti  bifegueZ 
rieito  i nomi , e le  figure  . Laonde  è regola  generale,  che  quel , che  per  I 
in  lingua  Latina  , e fimilmente  quel  , che  per  U fi  pronmr^^ia  , eptaCi, 
Filot  Surdo  ; quando  fi  cangia , T ofeanamente  cade  nel  mexxe , e china 
famente  fi  dice  Pelo,  Sordo . Et%.Sarieno  adunque  fette  le  Focali,  e zio. 
lendoci  noi  del  Greco  Y nelle  voci  tolte  dalla  Greca  favella  fervire,otto. 
Mih.T ante  appunto.  F»n..^anti  Luttongi  fe  ne  farieno  ì Min.  Molti, e 
certamente  due  nelle  voci  dalla  Romana , o dalla  Greca  lingua  venute, 
Au>  ed  Eu  ; e fei  propi  "oftri,  fe  a Gramatici  moderni  crediamo,  la,  le, 
di  fuono  aperto,  le  di  fuono  chiufo,  lo  di  fuono  aperto,lo  di  fuono  chiufo, 
t lu,  ed  Uo;  come  udir  potete  in  quefle  pnrrice/ie, Laura,£uro,Ciancie, 
Piato,  Fiero,  Ieri,  Nieve,  Fioco,  Ciocca,Giova,Giunone,Giuro,Uo- 
mo,Suono.  Nè  direi  mai  dittongo  Ai,  ni  Oi,  ma  congiungimento  di  voa 
cali , che  da'  Greci  fi  chiama  rvr«/f«r»r , e fi  fa  nel  verfo  , nel  quale  al- 
tretì  non.  una  volta  le  medefime  vocali  feparatamente  fi  pronunciano,  fi. 
tome  in  Oimè,  che  in  quel  verfo  è di  due  fillabe  , 

Oimè  ’l  bel  vifo,oiinè  ’l  foave  fguardo . 
in  queflo  è di  tre . 

Oinii  terra  è fatto  il  Tuo  bel  vifo  . 

E,  benché  nel  principio , e nel  mecc?  talvolta  la  pronuncia  di  tai  Vaca, 
li  fta  congiunta,  ed  unita",  onde  pii  tofla  evyf*eul<nirir  , che  dittongo  dir  fi 
potrebbe",  pure  nel  fine  è fempre  divifa,  e difgiunta  : perciocché  Fai,Lei, 
Noi,  e fimili , che  nel  principio  e nel  mecCP  fono  rade  volte  , o mai  non 
pià  , che  di  una  fillaba , nel  fine  fempre  fono  di  due  , B , fe  tutte  Cunio^ 
ni  delle  vocali , delle  quali  fi  fa  una  fillaba  , foffero  dittongi  , pii  anco- 
ra ne  farieno  ",  concioffiacofaché  Dea,  e Dee,  e Dii,  e Lui , di  una  filla- 
ba le  pià  volte  diventino , prima  che  'I  verfo  giunga  al  fine  , ove  effer 
non  poffono  meu  di  due , Il  che  fignifica,  che  in  tutte  quefle , e nelle  altre 
fimili  voci  la  pronunrja  di  fua  natura  é divifa", ma  per  arte  una  di-venta. 
Né  mi  fi  dirà,  che  allo  ’ncontro  nel  fine  per  arte  fia  fciolto  quel , che  iu- 
manci  di  fua  natura  é congiunto.  Né  cofa  nuova  é lo  feiogliere  i dittongh 
perciocché  così  i Latini,  come  i Greci  hanno  in  coflume  di  farlo  : conciof- 
fiacofaebé  , ovunque  fi  pofit  tl  corfo  del  parlare  , così  in  profa  , come  in 
verfo,  quefle  vocali  divife  naturalmente  udir  fi  facciano  . Ma,  fe  P unio- 
ne di  due  vocali  dittongo  faceffe , Ac  farebbe  dittongo  in  Aere  : percioc- 
thé  in  quel  verfo  , 

£ fili  l'augel , che  pih  per  l’aere  poggia  , 
le  prime  due  vocali  in  quefla  voce  fanno  una  fillaba.  Ma, come  che  in  Lai- 
do la  prima  fillaba  difender  fi  poffa , eh'  eli’  abbia  il  dittongo  Ai } non 

coti 
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€otl  dir  f$  fotti  del  Ei  in  Deidam  ia  ; concioffiacofMhi  divifo  in  due  ftU 
Ube  fi  legga  in  quel  verfo  del  Petrarca  , 

Procri , Artcmi/ia  con  Dcidamia  , 

ficome  due  fillabe  fono  ambe  appo  i Greti.  Ni  del  tntto  fi  dee  ttmfentiref  Dell'  1 |/quMo 
che  innanzi  a qualfivoglia  vocale  dopo  il  mntolo  elemento  lo  1 faccia 
dittongo.  Ma,come  nelle  voci  Greche, e nelle  Latine  lo  L,col  quale  il  mi*.  * 
tolo  elemento  s'accompagna , liquida  lettera  fi  chiama  ; così  nelle  noflre 
da  quelle  derivate  con  muta:^ioHe  di  L in  \,chiamarfit  I liquido  devrebLe. 

Onde  in  quefte  particelle  Piano, Chiaro, Fiato,Pieno, Fiore, Fiume,Pjii, 

effondo  in  1 cangiato  lo  L,cbe  nelle  Latine  udiamo,  Plano,Claro, Fiato, 

Pieno,Florc,Fiumine,Plus,nr«i>o  dittongo  por  fi  conviene.  E,  thiaman- 

dofi  I liquido,  fard  altro,  che  la  votale  1,  e la  conjonante , che  con  U in 

A)uto,e  con  A in  1 roja,e  in  Gio^,  fi  congiugne.  Talvolta  udite  in  que~  !>•  Tnttontf. 

fia  nojira  lingua  pronuncia  di  tre  vocali  infìeme,  che  T rittongo  dir  fi  po. 

irebbe,  quat è luo  , in  Lacciuolo  . Fbr.  j^ante  lettere  mancano  tra  le  Delle  Confc» 

tonfonantt  ì Min.  Parecchie.  E comimiando  dal  C,  woii  vi  par'  egli,  che  e quanta 

altramente  [noni  in  Luci,e  Duci,  ed  Angelici;  che  in  Luochi,e  Pochi,  DefVl***' 

ed  Angcliche.^dl  mi  direte, che  lo  H n’i  cagioneipercioccbé  non  vi  fa  ufi- 

do  di  fpirito  . E del  G non  avviene  il  medefimo  in  Pregi,  e in  Preghi?  Del  G , 

E in  Bacio,  e in  Agio,  non  pentite  certo  fpirito , il  quale , par,  che  par- 
tecipi dello  S,  col  quale  alcuni  lo  fcrivono  , e pronunciano  ì Conciò  fia 
che  in  divtrfe  parti  d' Italia  altri  dicano  Bafeio , altri  Bafo,  ficome  Afo 
ancora  . Laonde  altro  fuono  avendo  il  Ciò  in  Bacio,  che  in  Ciocca,  e in 
Concio  ; ed  altro  il  Gio  in  Agio,  e in  Partigione,  e in  Pregio  ; che  in 
Giovanni  , e in  Giorno,  e in  Veggio  ; i»^  ciò  venendo  dal  dittongo  , 
che  tu  tutte  quefte  voti  i il  medefimo  ; ma  dalla  prima  lettera  di  tal  pi- 
laba  , la  qual'  i confonante  ; converrebbe , che  in  loro  con  altra  figura 
quella  fi  dipingeffè  . Né  pure  altramente  fuona  il  G in  Agi  , che  in  Gi- 
ro ; ma  in  Ghino  non  ha  quel  fuono  , il  qual'ba  in  Ghirlanda  , ove  fa- 
miglia quel , che  s'ode  in  Ghiaccior  perciocché  in  Ghino,  par,  che  fia  il 
Gamma,  come  da'  Greci  di  Puglia,  o di  Calavria  fi  pronunciai  ® Ghir- 

landa, come  dagli  Orientali  . Per  la  qual  cofa,  par,  che  ragionevolmen- 
te alcuni  vorrebero  quefta  Greca  lettera  ufare  in  quefte  voci , Vaghi , 

Luoghi , Preghi,  Ghino;  altri  in  quefta  particella  Ghirlanda,  e in  fi- 

mUt , e in  quelle  altra  lettera  . yorrebero  ancora  , che  'I  K ferviffe  a 

quelle  voci , Luochi,  Pochi,  Angeliche , ed  all'  altre  fomiglianti . 01-  Altri'  runiu’  a' 

tre  a ciò  lo  fteffo  (i  altramente  udir  mi  fi  fa  in  Leggo,  che  in  Prego;  ed  G,  e C.  ' 

altramente  il  C in  fiocco,  che  in  Fioco;  ancorché  in  quefte  particelle  fisa 

fcmplice  r uno  e T altro,  in  quelle  doppio  s perciocché  in  Prego,  e in  Va- 

O o z go. 
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go  , e in  Fioco,  e in  Luoco  , e in  altre  fimili  io  odo  certa  fomiglian^a 
di  fpirito  , che  in  Leggo  , e in  Fiocco  agli  orecchi  non  mi  viene:  e par, 
che  in  Prego  , e in  Vago  veramente  il  G fia  mc'gjfl  tra  il  G di  Leggo, 
e quel  di  Pregio  , come  i il  Gamma  appo  i Greci . £ fimilmente  il  C i« 
Fiochi,;  in  Luochi  tra  il  C di  Fiocchi,  e'I  C di  fiaci . Ma,  co» 
me  che  il  Gamma  per  lo  merx»  uno  e dell'  altro  G fervir  ci  poffa  ; 
qual’  elemento  tra  quella  , e quel  C fia  , che  ci  ferva:  concioffiacofach’  e* 
Greti  non  abbiano  altro  tra  'I  lieve,  e l'afpro,  che’l  Gammaì  le- 

dete ancora  lo  firffo  G,  come  fuoni  altramente  in  Seguo,  che  in  Sego;  ed 
altro  ancora  faccia  figmficare  ; perciocché  feguita,  chi  Segue;  e chi  Sega, 
taglia,  come  che  gli  Oltramontani  Sego  dicano  in  vece  di  Seguo,  i quali, 
imitando  il  Petrarca  diffe , 

Talora  in  parte  ; ov’  io  per  forza  il  fego . 
nel  Sonetto , 

P ho  pregato  Amore , e ne  ’l  riprego  . 

Ma  , come  i Latini  in  Seco , che  da'  T ofeani  Sego  fi  dice , ufando  il  C,' 
non  Fufarono  in  Sequor  , che  Tofeanamente  Seguo  diciamo  , parendo 
loro,  ch’egli  non  era  di  fuono  si  graffo,quale  in  quella  voce  fi  richiedeva} 
ma  trovarono  il  Qj  co  ’l  quale  in  quefta,  e in  altre  particelle  fcrivere  le 
fitlabe  foleano',così  per  avventura  un'altra  lettera  di  fuono  pià  pingue  in 
Seguo,  Guado,  Guadagno,  Guerra, Guida,  e in  tutte  l' altre  fimili  hi- 
Del  Q.  fognerebbe . Del  Qj  anche  noi  l'ufo  tenuto  abbiamo  per  le  voci  ingrsffa- 
te  : concioffiacofaché  noi  abbiamo  Qui , Quadro  , Quetare  , Quello , 
Quello,  e molte  altre  particelle,  nelle  quali  C ufiamo . E nel  raddoppiar- 
lo in  luogo  di  lui  ferve  il  C così  a’  Latini  in  Acquiro,  e in  Acquiefeo; 
come  a noi  in  Acquilo , e in  Acqueto  : e par,  ch'egli  al  fuo  luog,o  ,onde 
tolta  era  flato,  non  fola,  ma  in  compagnia  di  quel , che  la  fedia  fua  tiene 
Dello  1 confo-  occupata  , ritorni . Confonante  ancora  è quella  lettera  , che  con  A fa 
nanfe.  fìllaba  in  T to)i  , c co»  U i»  Ajuto  . Nè  però  propia  figura  abbiamo  , 
Dello  U confo-  con  la  quale  pingerla  pojfiamo  . Confonante  fimilmente  è quella , che  con 
Mute,  ^ Uyj  yj  congiugne  , ed  altramente  fi  pronuncia  , che  la  prima  vo- 

cale della  medefima  particella  . Anxj  fi  raddoppia  in  molte  voci , quali 
fono  Avviene  , Avvampo  , Avveggio  ; il  che  non  le  avverrebbe  , fe 
confonante  non  foffe  . Cbiamavafi  da’  Greci  della  Eolica  nagione  , Di- 
gamma , come  fe  doppio  Gamma  diceffero  , in  quefla  guifa  pmgendola  Fr 
perciocché  il  fuono  di  queflo  elemento  s'ode  nelle  prime  fitlabe  di  que- 
fle  voci  Aura  , Euro , Èva  , quando  Grecamente  fi  pronunciano  : il 
quale  i Latini  nelle  propie  loro  voci  ufarono  , come  il  •*  nelle  loro  ufa- 
vano  i Greci . £ , come  in  parte  fona  digerenti  nella  pronuncia  le  prime 
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lettere  di  Vado,  e di  Fato;  così  dovendo  quelle  aver  diverfe  figure,  an^ 
torchi  nel  fuono  abbiano  qualche^convenienga  ; alcuni  in  V ìdo, /liman- 
do che  convenìa  , che  fi  fcriveffe  con  altra  lettera  , che  con  la  vocale  V, 
cominciarono  ad  arare  il  Digamma  rivolto  in  quefia  forma  q , il  quale 
non  rffendo  flato  da  tutti  ricevuto  , fi  lafciò  poi  del  tutto  . Che  diremo  jjji 
del  Z , col  quale  fen^a  differenza  alcuna  fcriviamo  Zelo  , e Zoppo  ? E 
nondimeno  altramente  fuona  nell'una , che  nelC  altra  voce . Che  altro  di- 
remo, fe  non  che  in  quefìe  particelle  Zoppo,  Zappa,  Vezzo,  Dolcezza, 
e nelfaltre  fimili  altra  lettera  ci  fa  mefliere  ? Del  T,  chi  non  sa,che  non 
ritiene  egli  il  fuo  propio  fuono  nella  feconda  (illaba  di  Titio  , che  nella 
prima,  la  quale  è quella  , che  s’ode  in  Tito  , e in  Timoteo  ì Onde  alcu- 
ni tal  fillaba  , feguendo  la  vocale  , con  quella  fìeffa  lettera  la  fcrivonot 
la  quale  ufiamoin  Zappa,  e in  Zoppo  . Ma  , fe  funa  e l'altra  i doppia^ 

0 fenga  netcfjità  Cuna  in  Mezzo,  e l'altra  in  Vezzo  fi  raddoppia  ; o di- 
•verfa  lettera  convien  , che  fia  nella  prima  fillaba  di  Zelo  , e nelP  ulti- 
ma di  Mezzo  ; e fimilmente  altra  lettera  nella  prima  fillaba  di  Zappa, 
c nelf  ultima  di  Dolcezza  . Fammifi  ’ncontro  poi  la  prima  filUba  di 
Zio,  0 come  altri  fcrivono  Tio;  e par,  che  ni  delt  una,  nè  delf  altra  let- 
tera contenta  rimanga  : perciocché  Tofeanamente  fi  pronuncia  col  fuono 
molto  fimile  a quel  del  Z Grecamente  profferito  , il  quale  par , che  fia 
mezzo  tra  il  Z ufato  da  noi  nella  particella  Mezzo,  e lo  S .Taccio , che 
lo  S altramente  fi  fa  udire  col  C innanzi  allo  I,  ed  allo  E,  che  innanzi  ol- 
io A, ed  allo  0,rd  allo  U:  perciocché  lo  Sce  in  Scelto,^  io  Set  in  Scilin- 
guagnolo, altro  (nona,  che  lo  Sca,  in  Scaltro  , e lo  Sco/a  Scoglio,  e la 
Scu  in  Scudo  ; concioffiacofachi  dir  mi  fi  poffa  , ciò  venire  dalla  diverfa 
qualità  delle  vocali.  Fm.T rovandofi  que/ìe  lettere  , che  dimojìrato  ave- 
te , all'Alfabeto  della  noflra  favella  mancare  ; quali  torvene  converreb- 
be ì Min,  Alcuni  di  meravighofo  giudizio , e di  grandiffma  dottrina  ne  qmi;  Iettert,i 
tbandifeono  lo  H,  e ’l  Th,  e'I  Vh  ,e  lo  X,e  loY  Greco  . Onde  ferivo-  toglier  conven- 
no  , e dicono  , Onore  , Teocrito,  Filufoha,  Serfe  , Ninfa  s e ragione-  Al&be- 

volmente  ; dovendo  noi  cosi  fcrivere  le  voci , come  le  pronunziamo . Ma  jj 
qual  particella  della  noflra  lingua  trovate  , nella  quale  udirvifi  faccia 
quello  fpirito  , che  un  tempo  nelle  voci  Latine,  e nelle  Greche  s’udia  ì E 
potendo  a noi  fervire  lo  F in  fcrivere  Philofophia  , e tutte  altre  fapii- 
glianti  particelle,  che  mefliere  ci  fa  il  Ph  ì Né  pià  pervenendo  agli  orec-  q.|  pj^ , 
chi  noflri  quel  fuono  del  Greco  Y , che  agli  orecchi  degli  antichi  perve-  y 
nia-,  né  fonando  altramente  appo  noi,  che  ’l  noflro  I,  chi  non  dirà,  ch'egli 
é foverchioì  E,  perciocché  lo  X non  vale  appo  noi,  come  appo  gli  antichi  Del  X, 
valea,  in  vece  di  CS,o  di  G S,  ma  intuite  quelle  voci,  nelle  quali  an- 

tica- 
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tiamente  fervia  , come  lettera  doppia  , oggi  non  t'ode  altro  , S,  • 
fctnplice,  quaF è ir.  Scrfc;  o doppio  tra  due  vocali,  quaCè  in  Saffo;  cbi  fil- 
merà neceffario  l’ufo  di  lui  ì Ebr.  Ove  fia  femplice  ì Min.  Nel  principi» 
della  voce  , e dopo  d' alcuna  delle  confortanti , quafé  in  Serfc  ; e innanzi 
d/  C B quaP è in  Efcclicntc  , e in  ETccIio  , fecondo  la  prortuntoct  de*  Se— 
vefi:  perciocchi  comunemente  fi  pronun^tia, e fi  fcrive  col  C raddoppialo. 
Giudizio  deir  Etccllcntc  t td  Eccclfo . Fnt.S bandi fcanfi  adunque  del  nofiro  Alfabeto, 
Afi.kÌ!  ' difutiU  ì Min.  Non  farò  io  ardito  a farlo  . Ée».  Perché  i 

Min.  Perciocché  nel  parlare,  e nello  fcrivere  più  può  Cufanxa,e  l'autori- 
tà, che  la  ragione’,  la  quale  non  é dubbio,  che  non  le  metta  in  bando;  per- 
ciùcebi  non  fi  pronunciano . Hfagià  da  miltanni  infin'  aWetà  nofira  nel- 
lo fcrivere  fono  fiate  in  ufo , ancorché  non  fi  conofcejfero  necefiarie  i ed 
ufaronle  nelle  cofe  da  loro  ferine  i noflri  principali  autori  /Xante  , Pe- 
trarca , e Boccaccio , come  comunalmente  s'afferma  . E credete  voi  , che 
a'  Latini  ferviffe  molto  nella  pronuncia  lo  fpirito  ne'  tempi  di  Cefare  , 
e di  Ottaviano,  che  di  fomma  dottrina , e di  cccellcntifiimi  ingegni  fopra 
tutti  gli  altri  fiorirono  ì Né  credo  io  , che  voi  penfiate  per  altro  Atrio  , 
il  quale  non  Commoda,  ma  Chommuda;  né  Ìnlidias,m4  Hinfìdias;  né 
Ionio*,  ma  Hiooios  fludius  dicea,  lo  fpirito  in  quelle  parole  ufando, nel- 
le quali  non  era  in  modo  alcuno  riebiefio  , effer  da  Catullo  motteggiato; 
fe  non  che , perciocché  gli  era  troppo  amica  e famigliare  tafpira%ione,  la 
pronuncia  di  lui  era  no)ofa  agli  orecchi  dilicati  de'  Romani  avvedi  ad 
Del  Greco  y.  lievemente  , e piacevolmente  pronunciate  . E 'I  Greco  Y 

da  prima  nelle  parole  della  Greca  favella  , o pur  nelle  derivate  da  lei 
[quando  elle  da'  Latini  bufavano  ) in\}  fi  cangiava  t onde  Purrhu , e 
Murtbofi  dicea  . JXappoi , perciocché  non  bene  queBa  lettera  al  fuono  di 
quella  rijpondeoì  fi  lafciò  di  fare  tal  muta%ione  ,e  fi  ritenne  il  Greco  Y ; 
e tufo  ottenne,  che  fi  fcriveffe  con  lui  Pyrrho,  e Myrthu  ; e ciafeun'  al- 
tra fimil  voce,  ancorché  in  guifa  dell'i  Latino  fonaffe,  ficume  oggidì  fuo- 
DelPhi  • Non  così  avviene  al  Ph  Grecamente  chiamato  Phi  ; ma  fempve 

s'usò  nelle  voti  tolte  dalla  Greca  lingua,antorcbé  in  vece  di  lui  ufarfi  lo 
Obbie*ione,che  ^ poteffe.  Shu.Che  affare  abbiam  noi  co' Latini, dal  cui  parlare  é sì  diver- 
•1  parlar  ToVea-  fo  il  nofiro , che  dicono  alcuni  yaUutuomini , tanto  quefto  effer  migliore, 
P'*  fi  dilunga  } MiN.iVbn  poco  certo  a farvi  abbiamo’, e 

Rifoluzìont./.  * rifpondervbbe  il  Polito,  dal  feguitare  Popinione  di  coloro  , i 

che'  fi  fiudiano  di  perfuaiere, che  fi  feriva,  cosue  fcriverebbe  una  fempli- 

parl-rre,  come.^  te  femminella  ; che  appena  , com'é  in  proverbia,  cominciato  abbia  con  le 
niTfcrìvl'r'4''c^  a toccare  l'Alfabeto  . lo  ho  fempre  udito  , che  parlar  fi  debba  , 

m«  i doui . conte  comunalmente  fi  parla  , ma  non  che  fi  ferivano  le  parole  , come  dal 
, vulgo 
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vul^o  if^norante  (i  fcriveno . E la  ragion’^,  che  , benché  i dotti  fcrittori 
tufo  del  parlare  al  popolo  concedano  , nondimeno  la  ftiengia  fé  ne  rifer- 
•vano  t della  tfuale  gran  parte  nello  fcrivere  confifle  ; conciò  fia  che  dalle 
figure  degli  elementi  conofcereift  faccia,  quali  fieno  le  parole’,  e donde  ab- 
biano origine  : alla  qual  notixia  mai  non  perverrebbe , ehi  nello  fcrivere 
l'ufo  del  vulgo  feguittffe  , Chi  mai  faprebbe  Honore  , Habito  , Hora,  Che  lo  H,  e Y, 
e fmili  particelle  effer  tolte  dalla  Lingua  Latina  ; e Pyrrho  , Myrtho» 

Mytnpha«  Philofophia  dalla  Greca  : ove  fcritte  le  vedeffe,  come  le  feri-  Greche.  * 
verehbe  un  femplicetto , e ignorante  fanciullo  , Onore  , Abito  > Ora, 

Pirro , Mirto  , Nin& , Filofolìa  ? Ma  , chi  fcritte  le  vedrà  altramen- 
te , ch'egli , per  pià  non  fapert , non  le  fcriverebbe , s'ingegnerà  (Timpa- 
rarne  la  cagione  ; offendo  egli  vago  di  fapere , e n'acquifierà  la  fcien'gia, 

F«*.  Poiché  tutte  quefte  voci  fi  fon  fatte  noflre,  e Caltre  fimilmente  noflre  Obbietjone  di 
tufo  farebbe’,  perché  volete  darne  cagione  di  travagliare,  e di  /pendere  il  ^*^*>*^ 
tempo  in  acqui  fiat  notixia  di  altre  lettere  , che  delle  propie  noflre  ì Or 
non  ci  é affare  altro  affai,  o non  ci  avanxu  ntcn  del  tempo,  che  dclt opera, 
in  che  /penderlo  convenga  ì Min.  ledete,  rifPonderebbe  il  Polito , di  non  R;foIu*ione-*, 
errare  con  la  [ciocca  plebe,  a cui  chi  vuole  in  ciò  compiacere, non  s'avve-  che  l’ufo  è^del 
de  , che  fpoglia  la  noflra  favella  (Togni  ornamento  , e d'ogni  autorità  ; e di  ^ 

lafciala  ignuda  nella  fentina  dell  ignoranxa , e là,  dove  la  fcienxia  di  lei  chi . 
in  poter  di  pochi  fi  rifervaffe,{percioccbé  pochi  fi  danno  alla  feiengia  del- 
le cofe,  e delle  parole)  ella  fetrga  dubbio  la  fua  maeflà  riterrebbe . Ma,  fe 
cosi  la  notixia,  come  tufo  al  vulgo  fe  ne  concedejfe , vile  del  tutto  diver- 
rebbe.lngegnianci  adunque  di  non  ptfr  mantenere  quefla  noflra  lingua  nel- 
la fisa  dignità  , e di  arricchirla  ; ma  di  levarla  dalla  volgar  viltà  , nella 
quale  fempre  fi  giacerebbe  ; mentre  piti  nulla  faperne , che  la  plebe  ne  sa, 
ci  piacejfe;  a quelt  altegga,  alla  quale  i Latini , da'  quali  tratto  abbiamo 
principio  , la  loro  algorono’,  ed  algiudicio  loro  il  noftro  fottoponiamo  : fe 
non  ci  piace  per  avventura  noi  flejfi  moderni  ,'  che  appena  di  lontano  le 
buone  lettere  [aiutato  abbiamo , a’  Cefari  ,-ed  a'  Ciceroni  antiporte , Ma 
tornando  alla  voftra  dimanda , che  affare  abbiam  noi  co’  Latini  ; non  cre- 
dete voi , che  la  noflra  lingua  via  pià  dalla  Latina  dipenda  , che  quella 
dalla  Greca  ì Perciocché  , benché  Carmenta  di  Grecia  portate  le  lettere 
aveffe  in  Roma  ; non  però  i nomi , né  anche  le  figure  del  tutto  fe  ne  ri- 
tennero . Ma  tutte  le  noflre  fono  Latine  } e niuna  nelT  Alfabeto  noflro  |a  noihn_, 
abbiamo  , che  nome  , o figura  fi  vegga  aver  mutato  . E qual  voce  ufita-  lingua  dall  i_j 
mo  , che  Latina  non  fia  , fe  non  fe  alquante  portateci  da  Barbare  nagio-  dipenda. 
ni  ì quali  fono  Guerra  , Tregua  , e l' altre  filmili  : come  che  motte 
corrotte  , e guafle  n'abbiamo  per  la  meftolanga  delie  genti  diverfe , che 

in 
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in  guija  di  acque  da  molte  parti  raccolte  ad  inondare  i felici  campi  delf 
Onde  Ut  n3ta_i  Italia  concorreano  . Dalle  cui  lingue  infume  confufe  non  varie  favelle t 
1j  iifcllrafavelJa.  Babilonia  ; ma  una  fola  ne  divenne  più  fimile  all'antica  , e na- 

tia t ibe  a veruna  delf  altre  flraniere  } nd  altramente  , che  nello  incen- 
dio , e nella  rovina  di  Corinto  dalla  cenfuftone  de'  liquefatti  metalli , 
quando  il  fuoco  disfi  , quanto  v'era  d'oro , e d'argento  , e di  rame  , e di 
brcnxp  ì nacque  una  nuova  [fede  , che  metallo  Corintio  fi  chiamò  ,e  fu 
di  molto  pregio:  perciocché  l'oro  e l'argento  vinfe  gli  altri  men  degni  me- 
talli ; ficome  dal  natio  del  luogo  fempre  quel , ch'i  firanio  , vinto  rimane. 

. Il  che  fpecialmente  t'é  veduto,  e fi  vede  in  qucjlo  Regno  lafciato  a'  Bar- 
bari in  preda  , e pofto  in  gufa  di  premio  , non  come  in  Cucia  ne'  giuo- 
chi Olimpici  a certo  e definito  dì  dell'anno,  ma  di  ogni  tempo  a'  combat- 
titori : acciocché  coloro,  che  con  l’aime  più  poteano,  quando  ciò  loro  neW 
Ccinfiifione  di  ««'wo  cadiffe  ,fe  'I  guadagnajfero  : perciocché  oltre  a'  Greci,  ed  a'  Goti, 
Jiiigiic  (ifaiiicre  cd  a'  Longobardi  , non  piccioli  eferciti  di  Normandia  , di  Terra  Tede- 
tàlli franr/d  , di  Spagna  , e di  Fiandra  qui  venuti  , e infignoritife- 
li'tiiia  fi  tliià-  ne  ,c  fattifene  poffeditori , come  che  cjfi  non  poti  fiero  sì  bene  apparare  di 
niava  . quel  paefe  la  favella  , il  quale  teneano  occupato  ; che'  non  mofirafiero  , 

ond'  eran  venuti , e non  poche  voci  della  patria  loro  ci  lafciafiero  : non- 
dimeno i loro  fnccefibri  poi  dagli  altri  abitatori  antichi  e natii  non  fi  co- 
nofeevano  . Laonde  in  quefta  Città  molte  parole  in  ufo  abbiamo  di  lin- 
gua oltramontana  , delle  quali  parte  i Francefi  ci  portarono  , parte  gli 
~ Spagnuoli  ; ma  riformate  fecondo  la  giiifa  del  parlar  noflro  : concioffiaco- 

fachc  né  pronunciate  ficn  da  noi , né  fcritte  , come  tuonano  in  loro  lin- 
Che  la  noflra  f fi  Piotano  , Dito  adunque  , ch'efiendo  confufe  le  favellf  de'Barba- 
favcllaé  \ulea-  ri,  in  Italia  venuti  a fignoreggiarla  , con  l'antica  e natia  di  lei  , la  quale 
se  della  Latina,  fi  chiamava  ; {benché  non  così  pura  e /incera,  come  m'  tempi  ad- 

dietro) quella  fignoreggiava,  ed  afe  tutte  l altre  a poco  a poco  riducea,  e 
ficco  le  conformava  non  fienaia  ritener  qualche  fegno  delle  Barbariche  Itu- 
gue  . E,  perciocché  quefta  noftra  favella  , che  col  latte  infume  a bere  in- 
cominciamo , da  tutti  Folgore  é chiamata  ; di  qual'  altra  é volgare  , che 
della  Latina  ì perctoethé  , fitcome  quella  è fiolamcnte  de'  Letterali  ; cosi 
quefta  é del  vulgo  . Né  di  tal  nome  era  detta  la  lingua  , che  volgarmen- 
te in  Roma  , e dintorno  a quella  Città  ne'  tempi  antichi  s’iifava  : con- 
ciò fofié  cofa  , che  una  fola  favella  avefiero  gl  idioti  ,ei  dotti  ; ma  con 
quefta  differenza  , che  i dotti  folto  certe  regole  faccenda  fcclta  delle  pa- 
role , e 'I  dire  di  bdlifiime  forme  adornando , l ufavano  •,  né  però  sì, 
che  la  plebe  non  l'intiudcjfe  , quando  tfii  in  pubblico  alcuna  orazione  fa- 
ceano  in  laudare  , in  bia/ìmarc  , in  accufare  , in  difendere , tn  delibera- 
re . 
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ve  . Il  thè  arche  avviene  della  nofira  ; la  tirale , effenio  unà  e comune  a DfBfrenJj  tra  1 
tutti  gl  Italiani , o pure  almeno  a tutti  i T efeani , non  coti  dal  popolo  fi  ^[*Yde’'*dottf’ 
parla  , come  da  coloro  > che  dottamente  e in  proj'a  , e in  verfi  Pufano  , „jj|j  puritane!/ 
JV^  il  Petrarca  direbbe  , 

Quetti  fon  gli  occhi  de  la  lingua  nofira  , 

Cicerone^  e VirpUo  mofirandoy  i quali  non  ebbero  tn  ujo  quefta  (inguay  /4 
t]Male  oggi  ufiamoi  fe  non  intendeffe,  la  favella  Latina  effer  noflra;e  quel- 
la fttffa  con  Calere  confufa  e tnifla  , effere  la  Volgare  Italiana  , Nè  anche  che  la  LatinaJ*^ 
direbbe  f conftifa.e  gua- 

Ed  egli  al  fuon  del  ragionar  Latino  , Itafiaw , 

fe  quelle  parole  dette  prima  da  lui , 

1*  prego  , che  m'afpctti . 

che  fon  del  volgare  ldioma,non  s' awifaffe,  effer  della  lingua  Latina  non 
fura,  0 fincer»,  quaCera  prima;  nè  rego'lata  , come  dagli  antichi  fcrittori 
Cera  ufata  i ma  tale,  che , benché  fofje  confufa  e guafta,  pur  nel  fuono  fi 
mofirava  effer  Latina.  Laonde  conthiudi amo,  ch'offendo  quefta  nofira  fa- 
vella nata  della  Latina;  e niun  altra  in  lei  tanto  avendo,  quanto  quella 
€i  ha,  {perciocché.  Cella  tutto  il  fuo  fe  ne  toglie ffe;nulla,o  poto  le  rimar- 
rebbe) ingrata  e fionofeente  a tanta  e tal  madre  farebbe,  quando  diceffe, 
che  affare  ho  io  lingua  Tofana  giovane,bella,  e tutta  piena  di  dolcex^a, 
e di  leggiadria,  e gradita  nella  corte,  e pregiata  da  Donnea  da' Cavalieri, 
con  la  Latina  vecchia,difpiacevole,e  no\ofa,e  difprex^ata,  e sbandita  da\ 
pala%_7j,e  da'templi,e  dalle  loggie,  e dalle  fiaxpte  delle  Città,e  nelle  fcuo- 
le  a gran  pena  raccolta  , e cara  folamente  a.'  Pedanti , ed  a'  Fifici,  ed  a' 

Dottori,  ed  a’Frati  nel  difputare:  concioffiacofachè  l’effenza,  e la  forma, 
e la  belle'^%a  di  quefta,  tutta  le  venga  da  quella.  Fer.  Di  quefto  ragiona- 
mento qual  conchiufione  faremoìMin.Cbe  non  vogliam  noi  faper  pià  de-  Conchiude, che 
gli  antiibi  pià  fav)  di  noi, nè  dal  giudizio  loro  dipartirne;ma,com'effi  nel-  li  debba  cenere 
le  VOCI  Greche  non  t,  ma  l‘h,né  1 Laiino,ma  Y Greco  da'noftri  Fio  cbia-  degl/"^*Xu1chi 
mato,  ove  quefte  lettere  avean  luogo  , ufavano  , ufianle  noi  ancora  ; e in  neU’  ufo  della 
quelle  particelle,nelle  quali  forvia  loro  lo  H,  ferva  anche  a uoi;non  per-  H , e Y , 
chè  lo  jpirtto  fi  faccia  udire,  ma  per  tenere  la  feienefa  delle  parole,  e co- 
nofcere,onie  hanno  origine.  £ così  fcriveremo, non  Mirco, mn  Myrtho; 
né  Ninfa, ma  Nyropba;n^  Aggio, ma  Haggio;»^  Teforo, ma  Theforo, 
Fiu.jdggtugneremo  alcun'  altra  lettera  all' Alfabeto  ì Min.  Niuna  . Ma 
contenierenci  di  quelle,  con  le  quali  infin'  al  prefente  fi  fono  ferine  tutte 
le  VOCI  della  nofira  favella.  Fer.Sc  con  altre  lettere  Mynho, che  Spirto  Obbietìone  di 
fcriveremo,come  faran  concento  nelle  rimeì  MiNjVon  dubito, ibe  voi  non  ^ellé*Rimc^ 
f affiate, la  camfonan\a  venir  dal  concorde  fuono  delle  parole,tome  la  vo-  ’ 
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Rifolualone , ft  . Ma,  perciocché  Putta  parola  fi  fa  non  altramente  i cbt 

'nafce  dal  ^ different^t  alcuna  di  fuotto  in  loro  gli  orecchi  nofiri  co- 

mZermo^‘lw-  P*»'  divtrfità  degli  elementi  d'un  modofieffa  pronuw^iati  ; non 

no  , non  dalla-»  fi  torrd  la  confonan^a  , la  qual  torfi  dovrebbe  , ove  difconvenienxa  di 
/cultura  . /«ono  vi  fi  coiiofceffe;  quaPé  in  Errore, e Cuore;  e in  Suono,  e Sono;n^ 
però  fe  uc  perde.  Ma  tro7jerete,che  quelle,  e l’altre  fintili  fanno  bellijfimo 
concento  ; ftcome  nel  primo  Sonetto  del  Can:^oniere  del  Petrarca  , 

* Voi  , eh’  afcoltatc  in  rime  fparfe  il  Tuono 

Di  quei  foPpiri , ond*  io  nutriva  il  cuore 
In  su  ’l  mio  primo  giovcnil’  errore , 

Quand*  era  in  parte  altr’  uom  da  quel,  eh’  i fono  . 

Ft».  /Adunque  feguendo  il  voflro  Polito,  per  non  accrefeere  con  la  noviti 
fatica  e noja  a quelli , che  fi  truovano  avere  apparato  , ed  ufato  l'Alfa- 
beto, come  i nofiri  predecefiori  Paveano,  e Pufavano  ; in  lui  ninna  muta- 
xione  riceveremo  , ma  fcriveremo  Angelico , Angelici , Angeliche  , 
Luoco,  Luochi,  Poco,  Pochi,  Fioco,  Fiochi,  Fiocco,Fiocchi,  Bacio, 
Baci,  Concio,  Conci,  Vago,  Vaghi , Prego,  Preghi,  Pregio,  Pregi, 
Peggio,  Ghino,  Ghirlanda,  Ghiande,Gbiaccio,Giaccio,  Lego,  Leg. 
go , Legge  , Egli  , ( ancorché  Pultima  fillaba  di  quella  voce  non  fuoni, 
come  la  prima  di  quefta  Latina  Glifco  ) Guerra  , Guardo,  Seguo , Se- 
guito, Sego,  Quetare,  Qu),  Acqua,  Acquetare,  Chiaro,  Piano, Chio- 
do, Pioggia,  Chiudo,  Fih,  Serfe , o com’  clt'i  firivono  Xerfe,  Sena- 
to , Senno,  Alcfsandro,  Safso , Efcmplo,  Eccellente  , o come  i Senefi 
pronun'^iano  Efccllcnte,  Efce,  Scelto,Sciolto,Tio,Otio,  o come  nuova- 
mente fi  fcrive , Zio , Ozio  , Dolcezza  , Zappa , Zenobia  , Mezzo  , 
Prezzo,  Mele  frutto  delle  peaSi>,Mele  frutto  dell'arbore,  Fiore,Fuo- 
re.  Suono,  Sono,  Aita,  Ajuto,  Troja , Mia  , Uguale,  Valore,  Uva, 
Spirto,Myrtho,Hora  quando  fignifica  tempo,  Ora.  in  vece  d'aura,Cbo- 
lo  congregaT^ione  di  cantori.  Coro  vento,  Filo,  Philofophia.  In  fomma 
ninna  particella  farà  , nella  quale  altre  lettere  cercare  ci  convenga  . Alé 
anche  in  bando  metteremo  quelle  poche  , le  quali  nelle  voci  d’altra  lin- 
gua , ancorché  fi  fien  fatte  nojire  , fervir  ci  potranno  per  la  ragione  da 
voi  detta  , e per  Pautorità  di  coloro  , che  doverfi  in  quelle  ufare  ci  di- 
moflrarono . Ma , come  rifponderete  a quel  detto  di  ^intiliano , Pauto- 
rità del  quale,  par  , che  molto  confermi  Popinione  di  coloro  , che  all'Al- 
fabeto noftro  alquante  lettere  tolgono  , ed  alquante  altre  novellamente 
aggiungono  ì Min.  A qual  detto  ì Fck.  Che  fi  debba  così  fcrivere , come 
fi  pronun:^ia  . Min.  Dicafi  il  detto  intero, e non  tronco  , né  feemo  . Io 
( die'  egli  ) per  quel , che  otterrà  la  confuctudiue , così  ciafeun  vocabo- 
lo 
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10  giudicò  doverji  fcrivcre , come  fuona  . Dunqnc  , dove  la  confuetu* 
dine  altramente  otten^  , non  così  > come  fi  pronun’ija  » converrà  , che 
ogni  voce  fi  feriva  : perciocché  gli  antichi  aveano  in  cojiume  di  pronun* 

*tiar  Gajo , e Gaja , e Gneo  ; e nondimeno  le  prime  fiUabe  in  quei  nomi 
per  C fi  notavano , Pronun^javario  ancora  Confulcs,  e fcriveano  CoflT. 
togliendo  lo  N ,e  raddoppiando  lo  S , Pronum^iavano , come  oggi  fi  prò» 
nungia  , Optinuit  ; e fcriveano  Obeinuirj  come  oggi  Latinamente  feri- 

viamo  . Fbr.  Che  è queflo  j che  voi  chiamate  Confuetudine  ì Min.  Non  in  che  confifte 
certo  , fe  a queflo  Eccellentiffimo  Autore  crediamo  y quel , che  fa  la  pià  la  Coafuctudi. 
parte  : conciojjiacofaché  di  quà  venir  poffa  grandiflimo  danno  alla  vita, 
non  che  alla  favella  . Ma  cosi  nel  parlare  Confuetudine  chiamerò  il  con- 
fentimento  degli  fcien':^iati  ; come  nel  vivere  il  confentimento  de'  buoni. 

FHR.Se  Z>ante,  Gin  da  Pifloja,  Guido  Cavalcanti,  il  Petrarca,  il  Boccac- 
cio,e tutti  gli  altri  ebbero  in  coflume  di  fcrivereSztì£ìo,V\?in^o,Ve^o,  Perchè  di  Sani 
TcftOrLeèìo  , Faèìo  ; perché  quefli  noflri  moderni  del  tutto  ne  tolgono 

11  C ì £ ,fe  da  tutti  i dotti,  e intendenti  ciò  s'é  ricevuto , ed  accettato  ; coIcqìTcI 
non  fi  potrebbe  altresì  col  confentimento  di  tutti  loro  ciafeuna  di  quefle 

lettere  fcacciare,  le  quali  alcuni  oggi  fludiano  di  mettere  in  bandoì  Min. 

Né  quel  fu  neceffario  , né  queflo  convien  , che  fi  faccia  , rifponderebbe  il 
Polito  . Ma  , poiché  quel  s'é  fatto , ed  accettato  convien  , che  fi  abbia 
a tollerare , qualunque  egli  fifia.E  forfè  meglio  flato  farebbe,  che  quel- 
le voci  fi  lafciaffero  fcrivere  , qual'  era  il  coflume , per  le  ragioni  da  noi 
già  dette  ; ancorché  nella  comun  pronuncia  il  C non  vi  s'udtffe:  percioc- 
ché , fe  così  oggi  i Latini  vocaboli  fcriver  fi  doveffero  , come  fi  pronun- 
%iano  , fen%a  dubbio  da  quelli  fìmilmente  il  C fi  sbandirebbe  . Né  crc^ 
der  vi  fi  faccia  , che  ne'  tempi  antichi  , dappoiché  lo  imperio  de*  Roma- 
ni venne  in  poter  d'uno,  ne’  quali  col  dominio  e vita  , e favella  cominciò 
a mutare  ; e prima , che  quffta  noflra  lingua  principio  aveffe  , il  mede  fi- 
mo non  farebbe  avvenuto,  fe  quel  feguito  fi  fofje,  che  nella  bocca  del  vul- 
go rifuonava.  Ma  quel  fempre  fi  tenne,  che  piacque  al  confentimento  de- 
gli fcienxiati . Nè  vi  fi  lafci  penfare,  che  con  la  pronuncia  non  fi  fisa  pik 
volte  la  maniera  dello  fcrivere  cangiata  . Ma  , poiché  la  lingua  Lati^ 
na  giunfe  alla  fua  perfezione  , ancorché  la  pronuncia  fi  fia  poi  mutata  , 
non  però  le  voci  fi  fono  fcritte  altramente , che  adora  fi  coflumava  ; co- 
me fe  quel , che  nelle  voci  fcritte  fervè  quell*  età  , fiato  foffe  una  legge, 
thè  fempre  da  tutti  snviolabilmente  poi  fervar  fi  doveffe  i Né  qmftion  Che  non  fìa-i 
nuova  é y fe  lettere  ci  manchino  neceffarie  al  noflro  Alfabeto  , non  quan-  qufftion  nuova, 
do  i vocaboli  Greci  priviamo  , ( conciofjiacofacbé  da  loro  due  , come  di- 
ce  ^mntiliano  , in  prefian\a  togliamo  ) ma  propiamente  ne*  Latini  : ScT, 
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ferciocchi  in  (fuefli  nomi  Servo,  e Volgo  , l'Eolico  dij^amma  fi  difiderai 
£d  un  fuono  me^j^o  d tralJ  e l in  Ottimo  ; onde  or'  Ottumo,  or*  Otti- 
mo fi  truova  ferino  : e in  Here  , che  Hicri  oggi  fi  dice  , ni  E chiara, 
mente , ni  I s’ adiva . Ni  cosi  udir  fi  facea  tO,  /juantr  era  breve  , come 
quando  era  lungo  : perciocchi  il  breve  molto  alti]  s'appreffava]  come  ci 
maflrarono  coloro',  che  fcriveano  pili  toflo  Servom,  e Ccrvoni , che  Scr- 
vum,r  Cervumj  e Robura  e Marmura  pià  toflo,  che  Robora  e Mar- 
mora  : perciocchi  il  principio  i Robur  , e Marinur  , che  poi  negli  ob* 
Maiiieiedicon*  bUqui  mutando  fi  dice  Roboris  , e Marmoris  . Fé*.  Se  meglio  era,  che 
foiiMze  Peiìo,  e Sanato,  com'  era  il  collume  antico  , fi  lafciaffero  fcrivere  ; fo- 
i“5ì  con  m^fàrien  confonanga  tuno  con  Metto, e H altro  con  Tanto  f nelle  quali 
Mette , e Snn3e  voci  non  ha  luogo  i7  C . Min.  Non  t'i  detto,  che  ’l  concento  non  gii  nel- 
con  Tante.  fcrivere,  ma  s'attende  nel  fuono  ì II  che  non  i peri  fempre  vero  : per- 
ciocchi Errore,  e Cuore  s'accordano;  e fìmilmente  Sono,r  Suono;e  non- 
dimeno  le  ftllabr  innanzi  all'ultima  diverfamente  fi  pronunxiano.Accor- 
i,iyìAncUena  darono  ancora  gli  antichi  Ancide  con  Mercede;  Fede  e Credi  con  Vi- 
feir, e limili,  Lidi,  Piena  co»  Divina,  Mifura  con  Innamora,  Virrude 

}DiK,r/«decon  con  Prode, Puoi  e Poi  con  Lui  e con  Altrui;  bencbi  1 rd  £ fien  diverfe 
ernie,  vocalifC  differenti  anche  U ed  Otoltre  a ciò  Tempi  da  Tcmpo,e  Tempi 

da  Tempio  fanno  bellifjimo  concentotbenchi  in  quello  il  fuono  fisa  dello  I 
liquido  giunto  con  la  vocale  I,  ficome  in  Efempi  , ed  Empi  ; e in  qnelld 
folamente  della  vocale  . Ma  , come  che  la  moderna  pronuncia  ne  fcacci 
Pfoniin*ia  ami-  del  tutto  il  C,  non  però,  quando  vi  fi  pronungiaffe  moderatamente,com'i 
di  da  credere,  che  dagli  antichi  fi  pronungiava , tanto  flrepito  farebbe,  che 

la  confonanga  tor  ne  doveffe  . Ma  tengafì  quefl'  ufo  nuovamente  intro- 
Ch«  a dee  con-  dotto,  poichi  accettato  il  troviamo  . Ni  però  fi  confenta  a coloro  , direb- 
xrallare  a nuove  ^ Polito  , che  t'ingegnano  di  far  nuove  mntagioni  t perciocchi,  ficome 
mutazioni . ritenere  quel,  che  f approvata  ufanga  ci  ha  tolto,  e di  un  troppo  tenoe- 
rario  e fuperbo  ardimento  ; così  il  mutare  quel , che  la  confuetudine  de- 
gf  intendenti  e dotti  ha  fempre  tenuto , i d'animo  troppo  amico  di  novi- 
tà ; alla  qual  mutagione  molto  e lungamente,  dice  ^intiliano  , dover/i 
tontraflare  . Or  tutto  ciò  fia  detto  , non  per  conchiuìere  , a qual  pià  di 

Zuefle  differenti  opinioni  attenerci  debbiamo;  perciocchi  noi  lafceremo  li- 
eramente  a ciafeuno  felegione  di  quella  , che  pià  gli  piacerà  , fenga 
approvar  pià  tuna  , che  l'altra  ; ma  per  rifpondere  alla  dimanda  vo- 
flra  , come  ejferfene  troviamo  nelt  Accademie  non  una  volta  ragionato . 
di  Fs».  Ma , poiché  affai  s'é  detto  , per  infegnarci  , quante , e quali  lettera 
aver  debba  il  noflro  Alfabeto  ; diteci  quel , che  al  Poeta  rimane  di  loro 
aconofeere.  i&.tn.  Prima  i da  faperc  , per  fe  quali  fé  n' odano  , quali 
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con  faltre  : t di  quefle  quali  (icn  puxxi^  vocali , quxli  niente  per  fe  , cori 
f altre  affai  poco  udir  fi  facciano  , Dappoi , quali  abbiano  pieno  e grande 
il  fuono  t quali  umile  e baffo  ; quali  afpro,  quali  piacevole  ; quali  grave, 
quali  acuto  , quali  inchinato  ; quali  fofco  e chiufo,  quali  aperto  e chiara', 
quali  molle  , quali  duro  ; quali  veloce  , quali  tardo  : perciocché  FA  è 
pià  fonante  , e pii  chiaro  ; tO  pii  pieno,  e pii  grave  ; pii  acuto  , e pii 
dimrffo  l'I  ; pii  fattile  , e pii  languido  FIJ  ; di  fuono  me^X»  *ta  quejìi 
due  elementi  /'£  . Con  quelle  vocali  lo  R fitona  pii  afpramente,  pii  pia- 
uvolmente  loL  , c /o  N . Antecedendo  pii  > che  feguendo  udir  (i  falò 
M ! allo  ’ncontra  lo  S con  pii  /Irido  feguita  , che  non  antecede  : onde 
come  dal  fine  fervente  dagli  Antichi  fi  togliea,  così  del  tutto  fcacciato  dal 
uoflri  fe  ne  vede  > fe  non  nelle  voci  di  lingua  flraniera  , come  Paris  ; ac- 
ciocché le  parole  non  gufoUffero , Le  Mutole  raddoppiate  prendono  pii 
fot%a  : e tutte  le  Confonanti  o diverfe  giunte  infteme  > o divife  , Jluna 
tenendo  il  fine  della  fillaba  antecedente , Falera  il  principia  della  feguen- 
te , con  pii  gagliardo  fuono  agli  orecchi  ne  vengono . Spiritofa  rende  la 
voce  /o  F , e ’/  Ph  y lieve  , e piana  il  P ; me^-ga  tra  luna  e Falera  lo  V, 
quando  é confonante  ; e 7 D , r 7 G fimilmcnte  , purché  non  fi  raddop- 
pi , Fir.  Delle  Paride  , che  faper  ci  conviene  2 Min.  ^uali  fien  fempli- 
ci  > quali  compo/le  ; quali  propie  ; o fieno  fpeffo  ufate  , o dall'  ufo  lonta- 
ne ,o  pur  tra  quefie  e quelle  ; quali  di  lingua  flraniera  ; quali  traslate  ; 
qttali  fatte  ; qttali  mutate  ; quali  fi  faccian  lunghe  , quali  brevi . S , per 
tonofeer  bene  , com'  elle  al  chiaro  ed  ornata  parlare  ci  fervano  , ignorar 
non  debbiamo  , la  virtà  del  dire  effer  polla  nella  chiarezza  ; purch'egli 
utnil  non  fia  , né  vile  : la  chiare-g^a  fpecialmentt  nella  prppittd  delle 
parole  : propie  parole  effer  quelle,  che  fono  quafi  nate  infteme  con  le  cofe 
fieffe  : in  loro  quefìa  riputarli  vera  laude  del  Poeta , che  non  fien  tolte 
dalla  fentina  della  plebe  , né  tenute  a vile  > né  fatte  dal  tempo  ofeure , 
mi  d’ogni  bellegga  ignnde  ; ma  fcelte  , e Htufiri , e leggiadre  , e piene, 
C rifonanti  , per  le  qttali  grande  e mae fievole  il  parlare  appari fca  : con- 
cicffiacofachè  per  dare  al  verfo  tal  maeflà  , fi  conceda  al  Poeta  l'ufar 
talvolta  F antiche,  e difufate:  quali  fono  Dolzore , Temenza,  Sormon- 
ta , Rappclla  , Ingombra  , e fintili  appo  il  Petrarca  : ancorché  a lui 
più , che  ad  ogni  altro  la  confuctudine  del  bel  parlare,  e Foffervare  dili- 
gentemente quel , ch’era  in  ufo,  piaceffe.  E'  il  vero,  che  in  quell  t manie- 
ra di  voci  mafiimamenee  molta  intefe  alla  [celta,  e cura  grandilfima  n'eb- 
be i acciocch'  egli  non  ufaffe  particella  indegna  della  cofa,  la  qual  fi  trat- 
tava i né  voce  alcuna  lafciaffe  di  mifurare  , e librare  col  fevero  giudicio 
degli  orqccbi  , nel  quale  mirabilmente  egli  valfe  . Laonde  delle  parole 

ufate 


Qijil  la  h fot- 
ta di  ciafcuiia_* 
Lettera , e qua- 
le il  fuODO  t 


Delle  (iarole-j| 
Sole  • 


Virtù  del  dire.' 
I Chiarezza. 

X Ofiianienti}. 


Della  Chiarez- 
za, e Tue  cagio- 
ni . 

I Propietijlcel- 
u di  propj . 


Parole  antiche 
fcelte  del  Pe- 
trarca . 

Giudicio  del 
Petrarca  nella 
lecita  delle  vo- 
ci . 

Qual  fia  la  ledi- 
u. 
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ufate  eiuetle,  thè  uicn  fono  volgari , e meri  trite  ; e delle  difufate  ,ed  an- 
tiche ijMelle , che  meno  inufitate  fi  tengono  , eleggeremo  . Conojcere  an- 
cora ci  bifogna  , di  quante  maniere  fi  dica  quel , th'é  propio  nel  parlare: 
di  che  fcritto  ahbondevolmente  avendo  coloro  , che  Rettorica  c'infegna- 
V izio  cl'Impro-  no  ; non  fa  mtfliere , che  le  medefime  vivande  vi  fi  rifcaldino  . A qnefto, 
• in  guifa  di  vi%io  , fi  contrappone  il  non  propio  ( come  che  alcuna  volta 

ci  fi  conceda  ; quaN  , 

- E fol  Morte  n'afpetta . E 

Riftretto  in  guifa  d’uom  , ch’afpetta  guerra 
i Ordine  dirit-  perciocché  propiamente  le  cofe  felici  e dilette  appettiamo  . Ma  non  pur  la 
to . propietà  delle  parole  alla  chiare^p^a  è richiefia  ; ma  Perdine  diritto  an- 

cora f e la  non  troppo  dilungata  conchiufione  ; e che  nulla  vi  manchi’,  ni 
Vizi  conttarj  w/''*  ^ofi^  alcuna  foverchia  . A quefla  vertà  prima  è contraria  Pambi- 
aJla  chiarezza,  guità^  dappoi  la  mala  compofrgione,  oltre  a ciò  il  vano  circuito  di  troppe 
parole  , e Pofeuro  e malagevole  intendimento  delle  cofe  . E certamente 
quefla  laude , che  7 dire  piaccia  a'  dotti,  e fica  piano,  ed  aperto  agl"  igno- 
ranti I é propia  della  Commedia, la  quale  va  dietro  alle  parole  divulgate, 
ma  pure,  e nette  ",  ed  ogni  umit  maniera  di  parlare  la  propietà  nelle  voti 
Del  parlar*  or-  richiede  . Ma  quelle , che  fanno  magnifico  , e illujìre  , ed  onorato  il  ver- 
natojonde  nafta  fo  ,o  fono  Inufitate  , o Pellegrine  , o Nuove , o T rasiate  , come  quelle, 
che  pii  liberamente  alla  licenxfi  de'  Poeti , che  degli  Oratori , fi  conce- 
dono s perciocché  Poeti  effer  non  poffono  coloro , che  non  inducono  mera- 
Varie  maniere  "tiiglia  ; il  che  fenxji  quefìe  parole  non  s'acquifla  . E , fe  Pufano  gli  Orai 
di  parole  orna-  tori  ne'  panegirici,  e in  tutte  quelle  orazioni , che  fi  fanno  a dimoftrare 
***  l’eloquenza,  per  altrui  dilettare  ",  a quefii , che  non  altro  per  fine,  che  la 

loda  , e la  gloria  fi  propongono  , non  più  dicevolmente  ferviranno  , ac- 
I Delle  parole  ciocché  rendano  il  dire  più  matftevole  , e più  meravigliofo  i Sono  Inii- 
inufitace.  fitate  parole  , come  ne  ’nfegna  Cicerone  , le  antiche  , e difufate  , e daiP 
ufo  del  comun  parlare  tralafciate:  quali  fono  quelle  poche,  che  pur  dian- 
zi dijp  trovar  fi  nel  Canzoniere  del  Petrarca  ; e ForfennatOi  Horrcvo- 
le  , Rintuzzato)  Cappia,  Scheranoj  Ondunque>  Quandunque,  Mis- 
fatto , Deo  , Feo , Trafeurato  , Da  fczzo,  ed  altre  molte  , delle  quali 
noi  quelle  uf are  potremo , eh' effer  piaciute  a'  buoni  fcrittori  troveremo: 
conciojfiacofathé  7 Petrarca  abbia  detto  Da  fczzo,  e Dco,e  Feo,  e Rin- 
tuzzato; e 7 Bembo,  Fotfennato  ; e 7 Boccaccio,  Horrcvolc,  Trafeu- 
i Delle  parole  Misfatto,  e Scherano  . Pellegrine  poi  quelle  fi  dicono  , che  di  li»- 
Pellegrine-»  di  guaftranicra  fi  pigliano  : quali  fono  Alma,  Ancidc,'Arncfc,  Augello, 
più  maniere,  ^ Calete,  Cheto,  Conquifo,  Gai,  Gioire,  Grama,  Guidardonc, 

Guifa,  Uopo,  Ligio,  Membrando,  Rimembra , Rjmembranza,  Ob- 

blia- 
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bliare,  Obblio,  Opra  per  Apra,  Orgoglio,  Poggiare,  Primiero , Scc- 
vro,Sembrar,SnelIo,  Soggiorno,  Sovente,  di  favella  provenx^aU  ufa~ 
te  dal  Petrarca  . Infinite  farien  quelle  , che  dalla  lingua  Latina  ci  ven-  Latine 
gonoi  fé  tutte  ricontar  le  voleffi  . Ma  quelle  fole  noteremo , che  novella- 
mente fé  ne  fono  tolte,  e conformi  pià  alla  forma  del  parlar  Latino , che 
del  noftro  : quali  fono  appo  il  mede  fimo  Poeta  , Ab  expcrto,.Mifcrerc, 

Merco  , Delibo  , Deferibo , Bibo , folce,  flagro , Rifullb,  Infulfe, 

Repulfc,  Avulfe,  Palullrc  , Illuftrc , Triluftre  , ed  altre  t e nelle  mie 
’JUme , Prole  , Mirando , Delubri,  Salubri,  Colubri,  Rubri . Taccio  Greche  ; 
le  voci  Greche,  come  prima  a' Latini,  e poi  da  quelli  a noi  preflate  : qua- 
li fono  , Nympha,  Lympha,  Philofophia , Lyra , AUro,  ed  altre  non 
poche , E,  quando  i propj  nomi  imponiamo  , le  più  volte  dal  fonte  Greco 
trattigli  abbiamo  ; come  fa  il  Boccaccio  , appo  il  quale  , Decamerone, 

IPhilocopo  > Cymone , Dioneo  , Pamphilo  , Pbiloflrato , Philome* 
na , Emilia , Neiphile  , Elila  , e parecchi  altri  fono  della  Greca  favel- 
la . T rovereto  ancora  forme  di  parlare  da  pellegrina  lingua  pigliate , ponne  Latine, 
quat  é quella  tolta  da’  Latini  , 

Cinto  di  ferro  i piè  , le  braccia  , c collo  • 

£ da'  Provengali , Provenzali. 

Ke  ri  fole  fàmofe  di  fortuna 
Due  (unti  ha  , 

tioè,  fono . Nuove  parole  poi  quelle  diciamo  , che  fa  nuovamente  lo  flef-  , Delle  parole 
fo  Poeta  . 0 derivandole,  come  fè  colui,  che  prima  derivò  da  Cocaggio,  Nuove,  di  più 
Coraggiofo;  da  Vezzo,  Vczzofo;d4  (mazzo,  Guazzofo  ; da  Affan-  ^Ki'BeVivare. 
no , Affannato  ; da  Verace,  Veracemente  . Overo  aggiugnendovi  Ict-  t Per  lettere  iii 
tere,  qual’è  Spinto  in  vece  di  finto  ; o fillabe,  quali  fono  Klefso  , If-  "iodi . 
critto,  Ifnello,  Mercatante  ; in  luogo  di  Stefso,  Scritto,  Snello,Mer-  saii'Sne"  . 
cante  . O fottraendolene,  quali  fono  ^ndo,  Tenzone,  foftìi , Aveflìt,  Sottraendo,  .* 
Stendo,  Spiace,  Sparve,  Mè,  Crè,  Dritto,  Drizzare,  Maflro;  in  vece  ^ 

di  Efsendo , Contenzione , fofli  tu.  Avelli  tu,  Difeendo,  Oifpìace, 

Difparvc,  Meglio,  Credi,  Diritto,  Dirizzate,  MaeAro . O mutando-  Muaudo.' 
levi , come  in  vece  di  Defire , 

S)  crefeer  Tento  il  mio  ardente  deliro 
f in  vece  df  Aura  , 

Uor  di  dolce  ora  , hor  pien  di  dolci  faci , 
t in  vece  di  Difpetto  , ~ 

Per  isfogar’il  fuo  acerbo  defpitto. 

e Vui,  Conofeia,  Credia,  Soiia,  Mute,  fuora;  in  veci  di  Voi,  Cono-  Tra/poundai 
fcca,  Credea,  Solea,  Muti , Fuori . 0 trafponendolevi , com'è  Dncco, 

Drcn- 
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Allungando!  Drente,  Intcrpctrc;/»  luogo  di  Dietro, Dentro, Interprete.  0 ptire  aU 
lungando  le  fillube  brevi  : perciocché  la  voce  Umile  di  fna  natura 
avendo  f attento  nella  prima,  come  vedete  in  quei  ver  fi, 
fondata  in  cada , ed  Imiii  povertate . 

L’ombra  , che  cade  da  quell’  ùmil  colle . 

Che  ’n  troppo  hmil  terreo  mi  trovai  nata . 

Quell’  hmil  fiera . 

Ed  atti  fieri,  ed  hmili,  e correli . ‘ 

il  trafporta  alla  feconda  in  quefti  , 

Perb  che  ’n  vifta  ella  il  molira  umile . ^ 

Qui  tutta  umile , e qui  la  vidi  altera  ; 

Co  ’l  cuor  ver  me  pacifico,  ed  umile , 

£’  dolci  fdegni , alteramente  umili . 

Abbreviando.  Overo  abbreviando  le  lunghe:  perciocché  comunalmente  nell’ Italiana  fai 
velia  offendo  lunga  la  proffima  all'ultima  nel  nome  Annibàlle  , come  ve- 
der' anche  in  quei  verft  fi  può  , 

Dopo  tante  vittorie  ad  Annibàlle  . E 
Che  con  arte  Annibàlle  a bada  tenne . 
fifa  breve  in  queflo  , 

Ch'Annlbale , non  ch'altri , fàriao  pio 

Coneiit^neodo  0 col  congiungimento  delle  vocali  riflrignendo  due  filiale  i*  una  : per- 
le Vocali . fioethé  la  vote  Aureo,  ch'é  di  tre  filUée  in  quefli , 

Ove  fra  ’l  bianco,  e l’aureo  colore  . Ed 
Aureo  tutto , e pien  de  l’opre  antiche . 
in  quelli  i di  due  , 

L’aura,  che  ’l  verde  lauro , c l’aureo  crine  . B 
De  l’Aureo  albergo  con  l’Aurora  innanzi . 

^ Per  comporre  ® componendo  le  voci  : nel  qual  componimento  , benché  la  noflra  lingua 
le  voci . non  fia  felice,  non  che  ficome  la  Greca,ma  pur  ftcome  la  Romana-,  nondi- 
Con  prepofi-  ^fa  dire  Indila , Imperla  , Inoftra , Indonna,  Infiora, 

^laduepaitì-  Inverde,  Imbruna,  Infiamma  , Imbianca,  Impallidito , Invaghito, 
«elle.  Ingelofire, Inghirlandare,  Ingiallare,  ArrofTa,  Apprelfa,  Accrefee, 

Adagia,  Appanna,  Addita,  Addolcifce,  Immantcncnte,  Immezzo, 
Imparte  , Intutto , Deltutto,  Datraverfo , Davanti , Deporre  , Di- 
velle, Dtrepente  , Difama,  Disdice,  Disdetto,  Disleale,  Dinuovo, 
Difetto,  Difopra,  DifolTo,  Intorno,  Ifnervo,  Ifpolpo,'  Ifcarno,  In- 
carno, Incauto,  Difarmatu,  Difacerbo,  Difperato , e fimili  voci  infi- 
DI  tre  ■ ‘ particelle  compoftt:  ftcome  di  tre  fono  quefle,  Kafsecura,Rar- 

‘ ' fcrena,  Kafsembra,  Ravvicinarmi,  Rallenta,  Rinverdc,  Dintorno, 

Inai- 
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Indifparte,  Dlfagguaglianza , ed  altre  non  poche  : e di  quattro  quella.  Dì  Quattro. 
Oognintorno . Ma,  come  che  agevolmente , e felicemente  quefla  lingua  preiJoC- 

con  la  Prepoft%ione  componga  ; nondimeno  fen^a  lei  , non  che  di  tre  , o *ioue . 
quattro  voci  di  loro  natura  fìgnif  canti , ma  pur  di  due  compoflo  nome 
non  ci  troverete,  fe  non  per  avventura  alcun  propio:  comV  Biancitiorc, 
fiuonaccorti , Buonconvento  , CapigraiTi , Capibiaochi . Nuove  pa-  4 Per  dngertJi 
rote  fono  altresì  le  finte , e nate  novellamente:  quali  fono  quelle,  che  dal  fuono, 
/«ono /ì /unno , Rimbombai  Bombarda,  Scoppio . /!/nnoT;uny«  unforoj  y p^r  cangiar 
cangiando  Genere  : concioffacofachè  comunalmente  dicendoft  la  Bune,  fili  Accidenti , 
abbia  mafcbilmente^etto  il  Petrarca  , Genere"'”**** 

E ’l  fune  avvolto  * * 

Era  a la  man  , ch’avorio  , c neve  avanza  . 

0 Cafo  : quaPi , Caf»  ; 

Che  non  ben  sì  ripente 

De  l'un  mal , chi  de  l’altro  s’apparecchia  . 
dovendo  dirft , a l’altro  ♦ fecondo  la  propia , ed  antica  forma  di  parlare. 

S , come  fi  diffe  , 

Ch’ogni  mafehio  penfìer  de  l’alma  tolle  : 
richiedeva  il  diritto  , che  fi  dicejfe  , 

Ch’ogni  marchio  penficro  a l'alma  tolle  . 

0 fe  pur  volete , che  Tolle  altro  non  fia , che  Uva,  e rimuove , 0 trae  ì 
D’ogni  mafehio  penlier  l’anima  tolle  : 
perciocché  s’é  detto  in  un'  altro  luogo , 

£ mi  tolfe  di  pace . 

0 T empo  in  quelle  voci , che  tempo  fignificano  s qtiaP  è ',  Tempo  ; 

Eranvi  quei , ch’Amor  sì  lieve  aflferra  , 
in  vece  di , Ch’Amor  li  lieve  afferrò  . 0 Modo  : com'è  , Non  so  che 
dirvi;  1»  vece  di.  Non  só,  ch’io  vi  dica.  0 Tempo,  e Modo  ugualmen- 
te : com'  é , 

l’ era  amico  a quelle  vollre  Dive , 
in  vece  di  farei  flato  ; perciocché  rifponde  a quel  vtrfo  , 

Non  m’aveffe  difdetta  la  corona . 

0 ^talità  : quali  fono  quefie  voci , Arde,  Agghiaccia,  Imbianca,  at-  Qualit» 
tivamente  , e paffivamente  ufate  : paffivamente  in  quel  verfo  , 

Ch’in  un  punto  arde , agghiaccia,  arroffa , e ’mbianca . 
t attivamente  in  quefli , 

Forfè  tal  m’arde , E 

Ch’in  un  punto  m’agghiaccia  , c mi  rifcalda 

A quel  crudeli  che  Tuoi  fcguaci  imbianca. 

Qjl  0 Ntt- 
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Nuouo . 0 Numero  ; fuome  in  quel  luogo , ove  detto  avendo  il  Petrarca  j 

Vidi  una  gente  andarfcn  queca , queta . 
foggiunfe, 

DI  lor  par  piii , che  d’altri  > invidia  s’abbia . 

Numero,  e Ge>  0.  Numero , e Genere  infieme  ; quaP  è , 

' Parte  preli  in  battaglia  , c parte  uccili  » 

Parte  feriti  da  pungenti  (Iraii . 

Periboa  i tdutafi  anfora  leggiadramente  la  Perfona  : fuome  in  quel  luogo  » 

Se , come  i tuoi  gravolì  affanni  fai , 

Così  fapeffi  il  mio  limile  ffato  i 
Verreffi  in  grembo  a quello  fconTolato 
A partir  fcco  » dolorofì  guai  . 

uve  di  fé , come  di  un'altro^  ragiona  . Ed  avendo  detto  in  tertffi  perfonOf 
Iv’  eran  quei  , che  fur  detti  felici . 
farla  poi  in  feconda,  come  fe  prefenti  gli  fojfero  : 

O ciechi  , il  tanto  affatigar  , che  giova  i 
Ed  altrove  a perfona  incerta  volge  il  parlare  : 

De  l’aureo  albergo  con  l'Aurora  innanzi 
Sì  ratto  ufeiva  il  Sol  cinto  di  raggi  , 

Che  detto  avretli , e*  fi  corcò  pur  dianzi  » 

Nuovo  anche  accidente  di  perfona  i , quando  la  prima  par  , che  chiana, 
I tiri  a fe  la  ter%a  in  quel  modo,  che  in  quefto  mio  Sonetto  veder  potete. 
Mifera  figlia , c fconlblata  madre . 

0 Pet  cangiare  E , quando  Cuna  parte  del  parlare  con  l'altra  fi  cangia  , non  vi  par  egli 

1 leggiadra  novitÀ  2 perciocché  fi  pone  il  nome  non  folamente  pn 

modi . Poltro  nome  ; qual’ i , 

Nome  pet  No-  Che  l'avara  mogUere  ad  Amfiarao  , 

>»>e»  per  Erifile,  Ed 

£'  sa  , che  *1- grande  Arride  ; 
per  Agamennone , Ed 

Al  primo  faffo  del  garzon’  Ebreo  » 

Nomo  per  Av-  per  David  Paftore  . Ma  per  quella  particella  , che  Latinamente  A wer* 
«erbio  ► Jjio  fi  chiama  , 

£ come  dolce  parla , e dolce  ride . 

Verbo  infioico  £ quella  voce^he  non  ferrea  tempo  fignifica,quado  è infinita, per  h notte, 
pa  nome  - Sicome  eterna  vita  è veder  Dio , 

Nè  pili  li  brama , nè  bramar  piò  lice  ; 

Così  me , Donna , i voi  veder  felice 
Va  in  quello  brcvc->  e frale  viver  mia» 

Mpti 
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e poco  dappoi f 

E , fé  non  foflè  il  Tuo  fuggir  si  ratto  . 

* net  numero  del  pià  , 

1 voftri  dipartir  non  fon  si  duri . 

E per  quel  > thè  da'  Latini  Participio  • o Gerundio  fi  chiama  t 
Egli  ebbe  occhi  a vedere  , a volar  penne . E 
Da  volar  fopra  ’l  Cicl  gli  avea  dat’  ali . E 
Per  darti  a diveder  . 

E ’l  Boccaccio  diffe  , lo  le  darò  beccare . Se  non  i pii  toflo  forma  di 
parlare  tolta  da'  Cteci,  i ejuali  in  molte  altre  cofe  la  nofira  favella  fuole 
imitare . Oltre  a ciò  le  voci  da'  Latini  Prepolizioni  chiamate,  l'una  fi- 
milmente  per  C altra  s'ufano  ; ejuan  la  De»  e la  Di , in  vece  della  Fct, 

Poi  eh'  a me  torno  , trovo  il  petto  molle 
De  la  pietate . E 

Ma  non  in  guifa  , che  lo  cor  ù (lempre 
Di  fovcrchia  dolcezza . 

E la  K , ora  in  vece  della  Per  ; quaVi  f 

Ch’a  fòrza  ogni  Tuo  fdegno  io  dietro  tira . 
èJ  or  per  la  In  , 

Più  di  me  lieta  non  fi  vide  a terra  • 
od  or  per  la  Secondo  ; com'é  , 

Perch’  io  t'abbia  guardato  di  menzogna 
A mio  potere . > 

Voce  ancor  nuova  fu  quella  ufata  dal  Petrarca  , Forme  nuore. 

Ch'Ambrofìa , c nettar  non  invidio  a Giove.' 

E nuovo  parlar' i,  quando  vi  t' ag^iuniono  parole  foverebie  , benché  leg-  Aggiueoend* 
giadramente  ; fteome  in  quel  verfo  , parole . 

Quel  tanto  a me  , non  più,  del  viver  giova.  E 
Non  fon  mio , nb . 

Perciocché  baftava.  Quel  tanto  a me;  e , Non  fon  mio  . O pure  quan-  Sottraendo  pe- 
do vi  fe  ne  fattrazgono  : quan  , iole . 

Ma  poi  vollro  defìino  a voi  pur  vieta 
L'elTer’  altrove  , provvedete  al  meno . 

Perciocché  il  dire  intero  farebbe , Ma  poiché  voffro  dettino . In  fom~ 
ma  i vocaboli  fi  rinnovano  in  qualunque  maniera  fi  mutino  , o fi  finga- 
no , tofto  che  a mutare  , o pure  a fingere  fi  cominciano . P«r.  Già  cono- 
feiamo  , delle  parole  quali  fien  Propie , quali  Inufiiate , quali  Pellegtine, 
quali  Nuove  ; e confeguentemente  quali  Semplici  , quali  Compofie , 
quali  Fatte  , quali  Mutate  , quali  fi  faccian  lunghe  , c quali  brevi . Or 

a (ùmo- 


Inlìnito  per 
Paiciiipio  , Q 
Ccruuaio . 


Prtpolìfiom 
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4 Delle  Parole 
Trasbte,  o Me- 
taforiche . 
Cagion  di  Tra}- 
Iasione  • 

I Per  Difetto. 


» Per  più  ligni- 
ficare , 


} Per  Ornamen- 
to . 


4 Per  Onelld. 


Conyenienia  dì 
Traslazione  , c 
Similitudine. 


Liiochi  di  Traf- 
lazione . 

1 Dal  Genere-» 
alla  Specie . 

» Dalla  S’irccie 
■1  Genere. 

3 Da  Specie  a 
Specie . 


1}  Da  propor- 
uone  . 


Quando  abbia- 
■10  nomi , 
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dimoflrateci,  quali  fieri  le  Traslate  ì faranno  altre,  che  quel- 

le, che  dal  propio  luogo  ad  un’.altra  non  propio  fi  trafportano,  o per  difet- 
to di  propj  vocaboli  ; come  fono  , 

Lieti  tiori . 

Afpro  core , e fclvaggio  ; e cruda  voglia  .' 

Ma  pur  per  noliro  ben  dura  ci  fui . 

0 per  più  fignificare  quel,  che  fi  deferivo  ; quaP  i , 

Pcnfier’  in  grembo  , c vanitate  in  braccio. 

Diletti  fuggitivi , e ferma  noja . 

Rofe  di  verno  , a mezza  Eace  il  ghiaccio . 

0 per  ornamento  ; qual'è  , 

Vergine  bella , che  di  Sol  vedita  , 

Coronata  di  delie  , al  fummo  Sole 
Piacedi  sì , che  ’n  te  Tua  luce  afeofe .' 

Già  quel,  che  meno,  che  oneflamente  col  propio  nome  fi  direbbe  , con  vo- 
te T raslata  fi  dirà  più  leggiadramente  , in  queflo  modo , 

Certo  il  fin  de*  miei  pianti . £ 

Sì  che  '1  fuoco  di  Giove  in  parte  fpenfe  . B 

Con  lei  fofs*  io  , da  che  lì  parte  il  hulc  . 

Laonde  il  Trafportamento,  che  da’  Latini  Traiislatio»  da’  Greci  Mcta- 
phora  fi  chiama , trovato  dalla  povertà  de'  vocaboli , e dal  voler  dilet- 
tare accrefeiuto  ; non  è altro,  che  una  joiniglianxa,  per  cui  la  parola  po- 
fla  nell’  altrui  luogo  , come  s'egli  fojjc  fiw , efieudo  conofeiuta , molto  di- 
letta ; ficome  allo  ’ncontro  difpiace  là  , dove  niente  abbia  del  fìiiule  , a 
pure  affai  poco  s perciocché  non  altra  differenza  i tra  la  fimilitudine  ,e'l 
trafportamento  ; fe  non  che  quefii  fi  fa  in  una  parola  , queUa  in  molte  . 
T rafportafi  la  voce  , o dal  Genere  alla  Specie  ; qual'i  , 

Provan  l'altra  virtù,  quella,  che  ’nccnde  : 
perciocché  il  potere  incendere  è fpccie  di  vertù.O  dalla  Specie  al  Genere, 
Da  mill'  atti  inonedi  l’hu  ritratto  ; 
cociojfiacofaché  mille  fien  molti.O  da  una  fpecie  in  un'altratqnal  farebie. 
Ne  la  Cicck  di  fante  leggi  armata  . E 
I Cavalier  d'arme  lucenti  ornati . 
ove  Annata  per  Ornata  , ed  Ornati  per  Armati  fi  pigliarebbe  . O ton 
certa  proporzione , la  quale  fi  fa  , e quando  abbiamo  da  potere  la  cof* 
nominare  : qual'  é , 

Torcer  da  me  le  mie  fatali  delle  : 

perciocché  i begli  occhi  nella  Donna  fono  , come  lucenti  flclle  nel  Cielo  l 
£ qual'è  quel , cb’it  diffi , 

Mi- 
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Mirando  de’  begli  occhi  il  vivo  Sole  . £ 

Sparir  l’occhio  del  Ciel  pica  d'alto  feorno  . 
perciocché  e/fendo  tale  il  vivo  lume  degli  Occhi  in  un  bel  Fifa , quaPé  il 
Sole  nel  Cielo  ; come  dagli  Occhi  al  Sole  , così  dal  bel  f'ifo  al  Cielo  fi  fa 
la  comparazione  . E quando  ci  manca  : qual'é  » 

O paflt  fpar/ì.  E 

Benedette  le  voci  tante  , eh’  io» 

Chiamando  '1  nome  di  mia  Donna  » ho  fparce  l E 
Quante  lagrime  lalTo , e quanti  verfì 
Ho  già  fparti  al  mio  tempo . 

toncioffiacofaché  propiamente  fi  fpargan  le  femenze , e le  frOndi  ; mafer- 
veci  quella  medefima  voce  nelf  altre  cofe  : perche clsè  altra  non  ne  abbi'a- 
pio  ; e tra  quelle  e quefle  fi  vede  qualche  comparazione  . Fi».  Benché 
ciò  , che  del  T rafportamento  detto  ci  avete , agP  intendenti  debba  , e 
pojjd  ballare  ; nondimeno  per  quelli , che  non  fono  di  altrettanto  intel- 
letto I non  vi  rincrefca  di  ihiaramente  moflrarci  , in  quanti  modi  egli  fi 
faceta.  ìAtu.yolendo  io  in  ciò  ubbidirvi,  farò  quella  partigione . Tutte  le 
cofe  ejf  ndo  o animate  , o vero  fenz'  anima  ; dell'  una  e dell"  altra  fpccie 
f una  per  C altra  fi  pone . Da  quelle , che  anima  non  hanno , fi  fa  il  Traf- 
portamento  in  quejlo  modo  , 

Con  un  vento  angun;iofo  di  fofpiri . E 
Pioggia  di  lagrimar  , nebbia  di  (degni . 

Zìa  quelle  , thè  non  fono  fenz’  onima  , 

Perchè  no  '1  grave  giogo  ì 
il  qual’é  propio  de'  buoi . E 

Muove  la  fchiera  fua  foavemente» 
la  qual'é  propia  de’ guerrieri.  Tal’ or  a quel,  eh' è delle  cofe  animate,  s’at- 
$ributjce  a quelle,  che  anima  non  hanno  : qual’é  quel , che  difs’  io  , 

Con  la  fchiera  ^ 

De’  venti  orrenda,  e fiera  . 

Talora  allo  'ncontro  ; qual’é  , 

A la  mia  lunga , e torbida  tempefia  j 
la  qual'  é propia  dell’  aere  . Di  che  avviene , che  prendiamo  ardimento 
di  dare  affetto  e paffione  alle  cofe  di  fentimento  private  : qual'é  quando^ 
s'introduce  a parlare  il  Sole  , * 

Ch'io  porto  invidia  agli  uomini , c no  ’l  celo  . jEI 
Poiché  queflo  ebbe  detto , difdegnando 
Riprefe  il  corfo  . E 

L'acque,  parland’  Amore  , e l’ora  , e’  rami 

Egli 


Quando  cimali' 
eanQ  i ngroi. 


Maniere  dì 
Trasiazione  dal- 
la materia , on- 
de fì  prende. 

1 lìi  JUunimaui 


a Da  Animaci 


ì Ad  laanima-' 
(9| 


« Ad  Animatoli 

AfTetci  dati  a 
cq4  ioauioiaict 
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E gli  augelletri  , c i pcfci , c i fiori , e l'erba  , 

Tutti  inficme  pregando , eh’ i fcmpr'ami. 

Sono  altre  maniere  ancora  del  trasportare  , U quali,  niuno  di  noi  i , ebe 
a memoria  recare  non  fi  pojfa  aver  da’  Gramatici  in  fanciulte^’^a  impa- 
Maniere  di  ’ fentimenti  trar  fi  pojfa  quel , ibe  fi  traf- 

TraslMione  da*  porta  } da  ninno  però  tanto  , quanto  dalla  vifia  , la  cui  forila  é gagliar^ 
diffima  : perciocché  dagli  altri  fentimenti  vengono  quefti  trajportameuti. 
Con  leggiadro  dolor,  par , ch’eJla  fpiti 
Alta  pieti  . E 

L’altro  è d’un  marmo , che  fi  mova  , e fpiri . £ 

Sua  fama  , che  fpira 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  , 

Un’  ifoletta  dilicata  , e molle  . 

Sì  chiara  tromba . E 
La  chiara  fama  . E 

Fari  in  pih  chiara  voce . B 
Col  dolce  mormorar  pietofo  c baflb  . 

I Dolci  colli . E 

II  fuon  de’  primi  dolci  accenti  Tuoi . E 

Quelli  dolci  nimici . E 

Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea . 
f Dolci  lumi , Dolci  intelletti,  Dolci  nomi,  Dolci  baci.  Dolci  du- 
rezze , Dolci  accoglienze,  ed  altr  infiniti  di  fimil  maniera;  conciojjia- 
eofachi  lo  Spirito  fi  riceva  dal  nafo’,  il  molle  dal  tatto  fi  fenta\  la  fama, 
la  voce,  la  tromba, e ’l  mormorare  dagli  oricchi",  e la  dolcexxa  dal  guflo, 
4 Dalla  Villa  : Ma  molti  pià  fono  , e di  maggior  gagliardi^^x»  quelli,  i quali  hanno  ori- 
che  folio  p»ù  ef-  , perciocché  nella  prefen\a  dell'  animo  ti  recano  quel, 

L/fo'i  Tf«U-  thè  veder  di  fuori  non  potnfli  . Ma  , come  il  Trafportamento  é il  pià 
mone,  ^ago,  e leggiadro  ornamento  , del  quale  il  verfo  vtflir  pojfiamo,  Special- 

' ’ mente  in  quefla  nojìra  favella  , che  per  fe  povera  effendo  , e b.ijfa  , e po- 
lla nella  calca  della  plebe , convicn , che  altronde  taglia  in  prcftan%a  va- 
Modeml  oturl  fillamcnti  di  oro , e di  argento;  e dello  altrui  teforo  fi  arricchì fea;  e fi  le- 
^onfi  nelle-,  bajfexxa , e viltà  plebea  ; coti  mirar  ci  bifogna,  ch’egli  non  ren- 

Irmlaioni.  parlare  ofeuro  e gonfio, nel  qual  vi^io  caggiono  volentieri  oggi  quel- 

li, che  ferivano  , volendo  più  tojlo  imitare  alcuni , i quali  riconofeendo, 
che  loro  la  natura  pià  tojìo  è madrigna  , che  madre , per  coprire  ti  man- 
camento dello  'ngegno , ricorrono  all’arte  ; e s’tngegnano  di  dare  a dive- 
Petrarc»  meta*  dere,  ciò  loro  avvenire  per  elcxjone,  e non  per  difetto  . Ma,fe’l  Petrar- 
vigliofo.  fg  imitajfero  , il  quale  come  nella  fcelta  delle  voti , e nella  tejjitura  delle 

paro- 
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parole,  enl  nel  trafportare  fu  meravigliofoifu^%irebberó  il  diffmile,e  7 vitj  di  Traslti 
duro  , e'I  :rafportar  di  lontano  ,e'l  brutto  , e 'I  difpiacevole  \ e così  il  >ione  . 
meno  , comc  il  pià  , che  converrebbe  , e' l men  fignijicante  s perciocché  i Dilliniile. 
non  fenta  dijfomiglianxa  fi  direbbe , 

Grandi  Lamie  del  Cielo  . 

Jié  fen%a  duro  , e di  lontano  trafportamento  , , Lontano; 

Gik  su  per  l’alpi  nieva  d'ogn’  intorno  , 
fi  biancheggiar  delle  tempie  intendendo  . j^anto  brutto  > e difpiacivole  ^ Bnuie  ; 
farebbe , 

CaHrata  è la  Cittli  per  la  tua  morte . Ed 
O Aereo  del  fenato , 

'guanto  ptà  di  quel , che  fi  converrebbe  , quando  chi  fpargeffe  ttnfettì  $ 4 Maggior*; 
iiceffe, 

Tempefta  di  confetti , 

’^t^anto  meno , ove  quando  grandina  , fi  dicejfe  , ^ Minor*. 

Confetti  di  rcmpella . 

'^i^anto  meno  fignificarebbe  la  voce  traslata  in  quel  verfo  , (he  tapropiOf 
Laflb , che  mi  A nega  il  veder  voi , 
eve  dir  fi  volefie , 

LafTo , che  mi  A vieta  il  veder  voi  . 

E,  benché  nel  trafportare  affai  pià  liberamente  fi  ravvolgano  i Poetiche  ticen»i.de*Po«i 
non  penfano  iTeffer  loro  in  ciò  tei  mine  prefcritto  , come  coloro,  che  tutte  d»  maflìmamei^ 
€ofe  dirixX'SOO  al  dilettare  , e parer  vogliano  nel  rinnovare,  e nel  mutar  Xràfpwiare, 
ie  voci  meravigliofi  ; ninno  però  sì  ardito  fia,  né  sì  prefuntuofo , che  fii- 
mi, a’  nofiri  tutto  effer  lecito,come  a"  Greci,  la  cut  lingua  fofienea,  che  7 
Jfe  da  Omero  PaAur  di  popoli  f offe  detto- ^ come  oggi  il  Vefeovo  fi  chia- 
ma , Ma  niun  mai  de'  nofiri , ni  degli  antichi,  né  de'  moderni  pensò-,  che' 
ciò  gli  fi  doveffe  concedere  . Molti  altri  mutamenti  le  parole  ricevono,  Votame»! 
le  quali , quando  fi  trafportano  molte  infieme  , fanno  , che  altro  fi  dica,  ti  di  parole. 
ed  altro  s' intenda  ; il  che  da'  Greci  Allegoria  fi  chiama  1 qual'é  o Dell’Allegoria. 

£ tremo  a mezza  Aate , ardendo  il  verno  , £ ' “ 

Pra  sì  centrar)  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  fenza  governar 
B tutto  quel  Sonetto  , 

- Palfa  la  nave  mia  colma  d'ebblio  r 
B queir  altro  , 

Una  candida  cerva  fopra  Tcrba-  r 
il  quaP  é tutto  allegorico  . Ma  quel  Commiato  i miffo 
Canaon , l’una  forella  c poco  ùuianzi  i 


tKilla; 

S l’al- 
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£ l'altra  fento  in  quel  mcdefnno  albergo 
Apparecchiarli  : ond’  io  pih  carta  vergo. 
perciocché  tutto  farebbe  dt  un  modo  , fe  non  feguijfe  , 

Ond’  io  pili  carta  vergo  , 

i Con  li  Com-  ch’é  T rafportamento . ^eflo  mutamento  divìtn  pià  leggiadro  > quando 
parauone  . s'aggiugne  la  Comparazione  : qual'è  quel , ch'io  dijfi  , 

Selve  notare  , e monti 
Direni  in  alto  gorgo  : 

Parte  volar  , quafi  veloci  augelli . 

E quel  Sonetto , 

Qual  povcrcl , che  Ila  del  tutto  lofeo  l 

Che  li  continui  F parmi,  che  ragionevolmente  fi  comandi, che  fi  debba  aver  cura  in  que- 
ll Traslazione  . maniera  di  trafportare,  che  ciò  , che  feguita  , rifponda  a quel , che  ne 
va  innanzi',  affine  che  cominciando  dalla  rovina, o dallo  'ncendio,non  con- 
chiuda la  medefìma  fentenza  con  la  tempefia.Da  quefla  mcdefima  fonte  de- 
Dcl  ProYeibio.  rivano  i Proverby.^ali  fono  quei  motti, de' quali  écompofta  la  Canzone, 
Mai  non  vò  più  cantar , com’  io  foleva . 

E quei  detti,  che  tengono  luogo,  o di  Proverbio  , com'é  , 

Che  tutti  lìam  macchiati  d’una  pece . 

0 di  Sentenza  , 

L’iniìnita  fperanza  occide  altrui. 

Dell’Enimnia.  E quei , che  fono  più  ofciiri  : qual’è  , 

I dis  in  guardia  a San  Pietro  . E 

Grave  Toma  è un  mal  lìo  a mantenerlo . 

Della  Metoni-  Mutanft  i vocaboli  ancora  per  ornamento  del  dire  , quando  quel,cb'i  tè- 
mi , più  modi,  nuto,  fi  piglia  per  quel , che  tiene  t com’é  , 

Dal  Comcniito.  f,/.-"  ^ 

Italia  mia . 

DalITnventore.  E lo  ‘nventore  per  la  cofa  trovata , 

Non  Giove  , e Palla  ; ma  Venere , e Bacco. 
cioè,  no»  le  vertè  da  Giove,  e da  Palla  trovate,  ma  quelli  viz),  che  p'ck 
Dal  Dio  del  luo,  ”ore,  e Bacco  trovarono . E per  lofleffo  luogo  l'Iddio  di  lui  : quali 
so  I quel , che  difs'  io  , 

Arma  cotanti  legni 
Cefar , che  n’empie  i campi 
Dei  gran  Nettuno . 

Dal  Conttnen-  E 'I  contenente  per  quel , eh' è contenuto , 
te  • Italia  mia , 

Dalla  Materia.  g/’ltaliani.  E la  materia  per  la  cofa  fatta  di  lei , 

Chi  non  ha  l’auro , o ’l  perdei 

Spcn- 
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Spenga  la  fece  Tua  con  un  bel  vetro  , 

£ quel  » che  fai  per  la  cofa  fatta  > 

£ Belzebiib  in  mezzo , 
per  la  concupifcenza  della  carne  , della  qual*  è cagione  il  Diavola , ed 
alla  qual*  egli  ‘nfiamma  altrui . E P Effetto  per  quel , che  nè  cagione  , DalI'Efletco: 
Ch’i  veggio  nei  penfier  dolce  mio  foco . ■ ' 


Dall’Efficiente' 


pa]  Pv/Tcducoi 


E la  cofa  poffeduta  per  lo  poffeditore  _ 

Infinita  bellezza , e poca  fede  • 

E quel , che  fi  dona  per  lo  donatore  , 

£ ’l  mio  fido  foccorfo  • 

’E  quel  i che  fi  porta  y per  lo  portatore  ì 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  $ E 
Poi  che  Tarme  Romane  furon  fparfe 

Per  Teli  remo  Occidente  • 1 

Oltre  a ciò  con  lo  Strumento  fignifiebiamo  non  pkr  la  cofa,  alla  qual'egli  Dallo  Scruiucnì 
ferve,  to,  ® 

Quel  fior*  antico  di  vertuti , c d’arme . E 
Che  ben  s’acquifta  pregio , altro  che  d’arme . 
f«<i  quel  , che  l*ufa  , 

O fortunato  , che  si  chiara  tromba  . 

y Sfati  ditnolirUmo  laforxa,  e l’egitacia  di  quel , che  fui  nudi,  D»Il-E(r«to  ,ì  ■ 
Dal  pigro  gulo . £ l-eliìcacia  della 

Dal  pigro  fonilo , £ cagione, 

Di  che  lieve  cagion  , che  crudcl  guerra 
Eli  per  altro  fi  diffe  , 

Ch’agli  animo/ì  fatti  mal  s’accorda  . 
fe  non  perché  fi  fecero  animofamente  . Né  per  altro  , 

£ non  pur  quella  mifera  ruina  , 

fe  non  per  la  mt feria  di  colora,  a*  quali  avviene  la  rovinò.  Nè  per  altro] 

Tu  vedrà*  Italia  , e Tonorata  riva , 

[e  no»  per  rcnorata gente,  che  tr'abitò  . Nominhme  attcoru  cesi  le  virtà  Dalle  V.«ù; 
per  coloro  , ne  quali  elle  fono  : qual' è , ^ ^ ^ ' 

Che  pietà  viva . £ 

Pietà  celcflc  . ’ Ed 

Altra  fede , altr’  amor  vedi , Ipcrraneflra 
tome  i vi7^)  t qual' è , y,. , 

Così  nafcoflo  mi  ritrova  Invidia . B . * 

La  qual  ne  toglie  Invidia , e Gelofia. 

In  quefla  manieri  di  mutamente,  cade  quel , eh]  efenio  uno  ft  fa  del  ntt.  PaU-  Unoi 

R r tneroi 
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che  ,di  piu  mo. 
di . 

Dalla  Farce . 


Dal  Tucco . 
Dal  Genere. 
Dalla  Specie, 

Dall’Uno. 

Da*  Più . 


Dal  Genere  dcl- 
rAegiuoto. 

Da’  Segni . 
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mero  del  pii*  : qunPè , 

Amor  , ch’a  Tuoi  le  piante  , e i cori  impenna  ; 
conciò  [offe  , ch'egli  poteffe  dire  , E ’l  core  : perciocché , come  che  cìa- 
fettno  abbia  due  piedi , ninno  ha  pià  di  un  cuore  ; e con  tutto  ciò  fi  muta 
la  parola  , acciocché  acquifii  pii  leggiadria  , epikfor%a  . Ma  , perchè 

10  ragiono  tanto  di  quefio  mutamento,  net  efiTM  fi  contiene  tutto  quel,  che 
mutandofi  la  parola  , pià  leggiadro  e pik  vago  diviene  * Projfimo  a que- 
fio è quello , onde  0 per  la  Parte  il  Tutto  intendiamo  : qual' è , 

£ farebbe  ora , 

onde  il  tempo  fignifichiamo  . E 

Cofe  , ch'a  ricontarle  è breve  l’ora  . £ 

L’oziofe  piume , 

onde  il  letto  dinotiamo  . E 

Imbrunir  le  contrade  d’Oricme , 
cioè , gli  orientali  paefi  . O per  lo  Tutto  la  Parte  « 

£ non  lì  trasformafle  in  verde  felva  , 
cioè  , in  verde  arbore , che  fu  f Alloro . 0 per  lo  Genere  la  Specie  i 
Com*  animai , che  rpelTo  adombre,  e ’ncerpe  > 

11  cavallo  fpecialmente  intendendo  .0  per  la  Specie  il  Genere  , 

Poi  repente  tempera 
Orientai  turbò  sì  l’aere  , e Fonde , 
fe  non  volete  , che  fpecialmente  s'intenda  per  la  pelle  , che  venne  dallo 
contrade  orientali . O per  uno  più  , 

Ma  fe  il  Latino  , o ’l  Greco . 

0 per  più  uno  : qual'é,  quel,  ch'io  diffi  » 

L’altra , ch  e propia  nollra  ; 

volendo  dir  mia.  £ qual'é  quel,  che  tutto  di  fi  dice,  Voi  in  vece  di  Tu; 
e Volito  in  vece  di  Tuo , 

Quand’  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi . E 
Vollro  flato  rcal. 

0 per  lo  Genere  della  voce  aggiunta  il  Genere  non  del  propio  nome  , mo 
del  comune  ; qual  farebbe  , 

La  felice  Palermo , 

perché  intendiamo  la  felice  Città.  Di  quefia  maniera  ancora  vogliono,cbe 
farebbe  , quando  fi  dtee/fe , 

Quando  vede  il  paflor  fumar  le  ville  , 

£ cader  d’alti  monti  maggior  l’ombra  r 
perciocché  con  ta‘  fegni  la  notte  appreffar  fi  vedrebbe  . E’n  fomma  , in 
qua  luuque  modo  fi  prenderà , non  comefuona , ma  tome  s'intende  la  pa^ 

rota  t 


DIgitized  by  Google 


teci  < 

I Comuni  poflì 
nrcdTariamcnce 
?««■  l<iù  fignifi. 
c*re. 


LIBRO  QJUARTO;  jij 

rola  y fi  eemprcnderi  fotta  queflo  mutamento  . Adornano  fmìlmevte  il 
parlare  le  voci  Aggiunte  : quali  fono  , candida  colomba  > rofc  vermi-  o vero  /i^gìBn- 
glie  ) netto  avorio , occhi  leggiadri  > polito  vifo  . E certo  , quando  'o  • 
non  vanamente  vi  s' allungano,  fi  laudano  aJJ'ai:  il  che  avverrebbe,  ove  Maniere  diTpì- 
fenxa  loro  [offe  il  fignifitato  minore , 

Quel , ch’infinità  providenzia  > ed  arte 
Moftrh  nel  fiio  mirabil  magifiero . 

Onde  sì  bella  donna  ai  mondo  nacque . £ 

£ de’  lacci  d’Amor  leggiera , e fciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  . £ 

De  l’aureo  albergo . E 

Notte ’l  carro  fiel lato . E 

Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce  . S 
Sopra  un  carro  di  fuoco  un  garzon  crudo  . 

E infiniti  altri  luoghi  moflrar  vi  potrei  , che  fcn%a  loro  meno  fignifica- 
rebbono . Né  però  neghiamo  , che  non  fia  tanta  la  licenza  , che  in  ufarli 
fi  prende  , che  fpcjje  volte  foverchiamente  vi  s'aggiungono  ; ficome  in 
quei  ver  fi , 

£ vivr^  fempre  su  ne  l'alto  Cielo . E , 

£ da’  begli  occhi  mofTc  il  freddo  ghiaccio . £ 

Dentro  pur  fuco,  c for  candida  neve . 

Ma  fpcfjè  volte  fen'ia  congiun%ione  giunti  con  una  voce  di  fujlan^a  ag- 
giungono forila  , ed  ornamento  al  dire  t quafé  , 

£ poi  in  voce  gli  feioglie 

Chiara, fuave , angelica,  divina . E 

Quello  antico  mio , dolce,  empio  iignore . Ed 
Arbor  vittoriofa , trionfòle. 

Gnor  d'imperadori , e di  Poeti . E 

In  mezzo  di  duo  amanti  onefla  altera 
Vidi  una  Donna  . E 

Quel  vago , dolce , caro,  onefio  fguardo . 

E quel , che  difs' io  , 

Alto , vago , foave,  empio  peniìcro . 

E con  la  congiunzione  : qual'é  , 

Afpro  cuore , c felvaggio . 

Lieti  fiori , e felici . 

Santa , faggìa , leggiadra , onefia,  e bella 
Chiare , frefehe  , e dolci  acque  . 

Che  ’l  nofiro  flato  è inquieto , e fofeo  . 

R r z Sico* 


» Propr , e per- 
petuijper  orna- 
memo . 


Modi  dì  telkt 
più  Aegiunti. 

I Sen*a  coni 
eiunuoue . 


a Con  la  con- 
giunzione , 
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Sicome  ’l  Tuo  pacifico , c fereno . 

Ufo  temperato  abiuriti  adunque  rendono  il  verfo  vaffi , dolce , e piacevole . 

de^li  Epiteti,  fen^^a  loro  la  compoftxjone  i certo  ignuda  , non  che  mal  veflita  , e 

ruvida  ; così  quando  troppo  n'abbonda  , è no)ofa,  e molefia  . E , percioc- 
ché fono  effi  condimenti , e colori  del  parlare-^  quel  dt  lui  n'avviene , che 
delle  vivande  modeiatamente,  o troppo  condite;  e delle  figure  giujiamen- 
te,  0 foverchiamente  colorite  ; perciocché  in  quelle  cosi  l'infipido  , come 
il  far^ievole  al  gufio  difpiace;e  in  quefle  agli  occhi  così  la  Jembian^a  ignu- 
da d'ornamenti,  come  la  veflita  , cd  ornata  oltra  modo  i troppo  tinta  di 
Epiteti  con  al-  colori  ; conciò  fia  che  in  tutte  le  cofe  fia  richieflo  il  temperamento  . Cre- 
isi etiiamenti.  fee  poi  queflo  ornamento  , quando  vi  s' accompagnano  altri  mutamenti  di 
parole  , o trafportando  ; quaCé  , 

Con  Metafora.  L'aureo  colore  . 

L'aureo  crine . 

E'  capei  d'oro  fin  farfi  d'argento  . 

Con  Metonimia  0 ptee  intendendo  altro  da  quel  , che  fi  dice  t quaté  i 
Pallida  morte . 

Lagrime  trific. 

Con  Ambedue,  ® ^*«0  c l altro  , 

A la  matura  etade  > od  a l’acerba 

Dell*  Antono»  ^eflo  medefimo  poflo  per  fe , e fcparato  da  quello , a cui  s'a^iugne  , è 
malia . mutamento,  per  lo  quale  intendiamo  ciò  , che  ’l  propto  nome  fì- 

gnificarebbe  : perciocché  il  grande  Arride  per  Agamennone  : I due 
chiari  Troiani  per  Ettore, ed  Enea:  A’etcrna  luce  per  lo  Sole;  Padre, 
e Re  del  Cielo  per  Dio;  Il  Vicario  di  Grillo  per  lo  Papa.*//  futcclTur 
Della  Peritali,  di  Carlo  per  lo  Re  di  Francia  fi  piglia . E con  molte  parole  defcrivtamo 
quel , che  femplicemente  con  una  propia  dir  fi  potrebbe , o per  ornamen- 
to; quaté. 

L’altro  è colui , che  pianfe  fotto  Antandro 
La  morte  di  Crcufa  , c '1  Tuo  amor  tolfe 
' A quel  , che  ’l  fuo  figliuol  tolfe  ad  Evandro.' 

tioé  Enea,  che  tolfe  Lavinta  a T umo,  il  quale  uccife  Fallante.  0 per  td- 
ftre  il  men  che  oneflo  a dire  ; qual'è  , 

Deh  or  fofs'  io  col  vago  de  la  Luna , dtc. 

^el , che  col  fuo  propio  nóme  detto  heflerebbe  , lungamente  ancora  fi 
' deferivo , per  adornare  i verfì  s quat  è , 

Or , che  ’l  ciclo , e la  terra , e ’l  vento  tace  j 
E le  fiere , e gli  augelli  il  fonno  affrena , 

Notte  il  carro  (Iellato  in  giro  mena  ; 

£ nel  fuo  letto  il  mar  fenz’  onda  giace  • 

Ove 
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Ovt  baftiva  , 

> Motte  il  carro  (Iellato  in  giro  mena . 

fe  non  che  feemavi  dell’ornamento  . Ma  guardar  ti  debbiamo  dal  cadere  Vitìo  dì  PeriÉ- 
in  quel  vi^io  > che  z/ano^e  lungo  circuito  di  parole  fi  chiama.  Abbufiamo  T 

ancora  fpeffo  i vocaboli , quando  il  fimile  e propinquo  per  lo  certo  e prò-  ' A “ 
fio  poniamo  : qual'i  quel  ^ ch'io  difft , Virgilio  imitando  , 

In  alto  gorgo  , ' 

per  lo  mare . £ ciò  facciamo  cosi  nelle  cofe  » alle  quali  mancano  i propi 
nomi,  come  in  quelle , che  gli  hanno  : il  che  é profjimo  al  T rafportamen- 
to  . Mutan/i  parimente  le  voci , quando  per  ('adultero  fi  piglia  Paris:  E>ella  Metalc» 
per  lo  invitto  , Achille  : per  lo  faviO}  Catone:  per  ( aduco,  UiilTc  . > 

^ual'è  quel,  eh' io  diffi  , volendo  dire  Annibullc, 

Dai  nuovo  UhiTe 


Cartaginefe . 

E per  la  varietà  degli  ordini  de'Rtligiofi  la  varietà  de’  colori,  cbt  Quelli 
veftono  ; qual  è , 

E’  neri  fraticelli , c’  bigi , c’  bianchi . 

E Molli  per  lagrimoll , in  quel  verfo , 

Fcrcha  di , c notte  gli  occhi  miei  fon  molli  ! 
ed  Atra  per  nera  in  qmfto , 

Non  d’atra  , tempedofa  , onda  marina  . 

E ’l  Ghiaccio  per  lo  Verno,  e la  Kofa  per  la  State  in  quello  y 
1 vidi  il  ghiaccio  , e lì  preflb  la  rofa . 

Se  vogliamo  , s’intenda  il  contrario  di  quel , che  diciamo  , non  fi  Cdngid  Jjonij 
la  parola  ì II  che  tjfcndo  infinito  , come  la  qualità  della  perfona,  o la  na- 
tura della  cofa  il  dimoflra  , con  la  pronun^ja  ancora  fi  fa  conofeere  ; 
qual’é  quel  detto  da  me  , 

O giudo  guiderdon  , giuda  mercede 
Di  bene  amar  sì  difpietate  odefe. 

Mutafi  ancora  l’ordine  delle  parole  per  abbellire  il  parlare  , che  duro  tal-  iperbato" 
volta , e ruvido,  eftrepitofo  ; o pure  aperto,  e languido  , e di  mal  fuono,  di  più  irodi . * 
fe  diritto  foffe,  farebbe . Fajfi  quefta  trafmutagione , o pofponendo  , come  Pofpouendo . 

Iti  quel  mio  verfo  , 

Candido  piè , cui  fotto  giace  Amore , 

in  vece  di  (otto  cui  giace  . O trajponendo  : quaPè  Trafponendo; 

Ch’a  la  mia  lingua  era  didretto  intorno . E Bieveoicutc,  ’ 

Veggendo  a'  colli  ofeura  notte  intorno  E 

Quella  bella  d’Amor  nimica,  e mu . E 

Quelle  anzi  tempo  tempie . ~ £ 

Dolce 
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LuoSamnite^ 


Dolce  del  mio  cor  chiave . 

perciocché  l'ordine  diritto  richiedeva  , che  fi  dicejfe  , Che  ’ntorno  alla 
mia  lingua:  e,  Vcggendo  intorno  a colli;  e,  Qucfta  bella  nimica: e 
Quelle  tempie:  e,  Dolce  chiave  . E con  piàfun^o  fpa^Ot 
Novella  d’ella  vita , che  m'addoglia  > 

Furon  radice . £ 

Per  quelle  , che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  y che  primier  s’accotfe  » 

Quadrclla . 

in  vece  di  > Novella  radice  ; e,  Per  quelle  quadrella . E 
Mio,  perchè  fdegno  ciò  , ch’a  voi  difpiace  y 
Effer  non  pub . 

1 Protiflero.  in  vece  di', Mio  elfer  non  pub.PofpongonJt  altresì  le  parti  del  direiqtul'è, 
’crverfo,  5»gl  principio  rifponde  il  fine,  e ’l  mezzo . E 

Ch’  io  mi  ripoli,  e levimi  di  terra  . 
perciocché  prima  é il  me^i^o,  che  'I  fine:  e prima  ci  leviamo  di  terruy  che 
DcIJi  Parcnteff,  non  ci  ripofiamo  . E s'interpongono  : qual'  é , 

Ov' era  ( io  non  so  per  quale  fato) 

RipoHo  il  guiderdon  d'ogni  mia  fede. 

Quel  vifo  , al  quale  ( e fon  nel  mio  dir  parco  ) 

Nulla  colà  mortai  puote  agguagliarli . 


Del 

ol 


o lllCCipotìzio. 
Ile 


DcU’Apoftrofè,  Trafmutiamo  ancora , cangiando  forma  di  parlare  in  quejlo  modo  i 
0 Riirolsmien»  Cjlj  q yj^jg  ^ jj  jj  . q pgnfa  ^ che  rafcoltc . 

£ con  affettuofx  digrcjfione , 

Voinmi  a’  nollri } e vidi  ’l  buon  TomalTo, 

Ch'ornò  Bologna  ; ed  or  MelEna  impingua  . 

O fugace  dolcezza , o viver  lalTo  j 
Chi  mi  ti  tolfe  $1  rollo  dinanzi  ì 


Trafmutao^ione  altresì  é quella  del  Petrarca  , 

Che  parlo  ì o dove  fono  ì e chi  m’inganna 
Altri , eh’  io  HelTo  y c ’l  diliar  foverchio  i 
perciocché  detto  avea  , 

Ella  non  degna  di  mirar  sì  baffo  , 

Che  di  nollre  parole 

Curi  ; che  ’l  Cicl  non  vuole , 

Al  qual  pur  contrallando  i fon  già  lalTo . 

Apoflrofc  con  7* rafmutiamo  talora  interponendo  t qual  farebbe , 
piircmefi,  £a  gola , e ’l  fonno  , e l’oziofe  piume , 

£ del  cieco  defir  rultimc  prove 

(E  ni 
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( E tu  tc  ’l  vedi,  o fempiterno  Giove) 

Spento  han  del  mondo  ogni  leggiadro  lume  . 

I certamente  qnefìi  o mutamenti  di  parole  , o modi  di  parlare  , che  din 
xto^liamo  ìe?,li  altri  fìmi(i , che  fi  faran  mutando,  aggiugnenda,  fottra- 
endo  , trafmntando  ; muovono , e tengono  in  diletto  l'Vditore  : percioe- 
tbd  ni  forgia  lor  manca  , né  piacevole'^^ga . E , benché  pajan  proffimi  « 
T>»Xj  ; nondimeno  tra  le  vertà  del  dire  ornato  fi  comprendono  , purché 
non  fien  molto  fpefji , né  d'una  fieffa  maniera  : perciocché  Paggiun^ione 
della  parola,  la  qual  fovente  foverchia  i riputata^  accrefee  talvolta  mol~ 
to  il  jintimento  , 

1 i'ho  pih  volte  (or  chi  fia  , che  me  ’l  creda) 

Ne  l’acqua  chiara , e fopra  l’erba  verde 
Veduto  viva . E 

Ben  vcgg’iu  di  lontano  il  dolce  lume 
toncìoffiacofjché  in  quelle  voci  Ubo  veduto , e Veggio , fia  la  Io;  ns 
nulladtmeno  effrndovi  aggiunta  , a muover  quel . ch’afcolta,  for%a  V ag- 
giugne  . Né  dubitiamo  talora  di  accrefeer  la  cofa  fopra  quel , ch'ella  i ; 
e certo  in  pià  modi  ; perciocché  o fempùcemente  : quai'é  , 

£ volo  fopra  ’l  Cielo  . E 

Tutto  il  mondo  abbraccio  . 

0 con  la  Similitudine  , 

Is'on  con  altro  romor  di  petto  danfi 

Duo  leon  fieri , o duo  folgori  ardenti £ 

Non  fan  si  grande , e sì  terribil  Tuono  , 

Etna  , qualor  da  Encclado  è più  feofla  ; 

Scilla  , e Cariddi , quando  irate  fono . 

E pià  brevemente  : quai'é  quel  , che  difs'  io  , 

Selve  notare  , e monti 
Dircfli  in  alto  gorgo  ; 

Parte  volar , quali  veloci  augelli 
0 con  la  comparazione  ; quai'é , 

Que’  duo  be’  Lumi  affai  più  , che  |1  Sol  chiari  M 
Più  leggiera , che  vento . 

O con  certi  Segni  : come  farebbe  , 

Ella  su  per  le  biade  andrebbe  a volo 
Senza  mai  toccar  l'erba  , e fenza  olTefa 
De  le  tenere  fpighc  ; o su  per  Tonde 
Senza  tigner  correndo  in  mar  le  piante  ; 

'dlurnmiamo  talvolta, aggiugnendo  accrefcimntitcome  in  quella  mia  Con. 

\one , 


\ 


Dell’ £m£>lif 


Della  Ipertwie; 
o Accrefcimeii- 
co,di  piu  modi. 
Semplice. 


Con  Similicu' 
dine , 


Con  Imnugine/ 


Con  Compara.^ 
alone  « 


Consegni, 


CootioOfndfi^' 
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Della  Dfmi*- 
niizjoue,  di  più 
modi . 

Scirplice . 


Con  Similitu- 

dine , 


Con  Compara- 
zione . 

Con  Maggiore, 


Altro  modo 
d’Jpcjbole. 


Ufo  d’iperbole. 
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l^otie , Alma  reai , 

Tu  mi  lafciani  il  Ciel  voto  di  Stelle  ; 

. L*aer  grave  , ed  ofeuro  ; e fenza  Tacque 
Tutti  i fonti  ; la  terra  ignuda*,  ed  erma  . 
e quel , che  fegue  . ,^efto  accrefeer  s'adorna  , quando  vi  s'aggiugne  al- 
cuno degli  altri  modi  del  parlare  , E nel  vero  non  poco  di  forxfl  acquijis 
per  li  Contrappojii  : qual'é  in  quella  medefìtna  Can^^one  > 

Da  indi  in  qua  non  è giammai  qui  (lato 
Altro  , ch’un  Tempre  lamentar*  il  canto  ; 

Ciafeun  diletto  pene  mille  , e mille  ; 

Senza  le  vaghe  , angeliche  faville 
Ofeura  notte  ogni  pivi  chiaro  giorno  ; 

Amaro  il  dolce  ; fiera  doglia  il  rifo  ; 

£ mal  d’inferno  il  ben  del  Paradifo  . 

’Altrcttante  maniere  fono  del  Diminuire  : conciojfiacofachè  fempìicemrn’*. 
te  fi  diminuifea , 

£d  ella  a pena  di  mille  un*  afcolta  , 
il  poca  udien%a  ella  preflava  a prieghi  di  lui  • E 

‘ Torto  vedrcrte  in  polve  ritornarle , 
come  fc  della  umana  gloria  niente  rimaner  toflo  fi  vedrebbe  jfepii^  lun* 
ga  fcjfe  la  vita  . E con  la  Similitudine  , 

Che  , come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  , 

Cosi  fua  vita  fubito  trafeorfe . 

E con  la  Comparazione  : qual  farebbe  , 

Pih  vii  de  Taiga  fparfa  per  le  piagge  . 

.Selliffìmo  diminuire  per  certo  mi  par  quello  , 
lo  noi  diflTi  giammai , né  dir  poria 
Per  oro , o per  Cittadi,  o per  cartella  . 

J^anto  meno  il  direbbe  per  cofa  di  minor  pregio  ? Diminuendo  ancora 
aumentiamo  : perciocché  dicendo 

Col  corpo  fianco,  ch’a  gran  pena  porro  . 
molta  flanchezz^ct  ejjcr  quella  dimoflra  . E di  fommay  e meravigliofa  fori 
za  era  colui , il  quale  fenZa  fatica  gittava  quel  sr  gran  fajfo , 

Ch’a  pena  fei  di  querta  nortra  etate  , 

Eletti  portericn  fopra  le  fpalle  . 

T rapajfa  dunque  la  fede  Paccrefeer  la  cofa  fopra  quel , eh'  ella  fia  ; non 
però  tanto  , che  ’l  debito  modo  non  fervi , fc  non  quando  vizio  diviene  : 
perciocché  , come  eh'  egli  menta  ; non  però  fia,  che  inganni . E in  tan- 
to tifar  fi  conviene,  in  quanto  genera  meraviglia.  Per  la  qual  cofa  le  pa^* 
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rote  t ibe  rendono  il  verfo  magnifico  e maefievole , fono  le  jliitiche  dalla  Somma,  e fccitj 
tonfuetudine  del  parlare  accettate;  e le  Pellegrine, purché  non  vi  fu  Bay--  deilc  parole  or- 
barifmo  : e le  Fatte  , e le  nuovamente  trovate , fe  Pufo  le  riceve , e gli 
orecchi  non  le  fcbifano:e  le  T raslate,chea  guifa  di  mattutine  flelle  ador- 
nano , e illuminano  il  dire  , E , come  che  tutte  quefle  maniere  di  parole 
illufirino  il  verfo , fe  dicevolmente  vi  s'acconciano  j nondimeno  le  T ras- 
iate fopra  tutte  V altre  [adornano  : conciofiiacofaché  non  vengano  di  fuo- 
ri , ma  dimodrino  un  ornamento  natio  , e le  Propic  fomiglino  . E , per-  Qtiali  parole  a 
ciocché  le  Pellegrine  , e le  /lotiche  il  rendono  maefievole , ufale  fpecial-  , 
mente  [Eroico  Poeta  ; fieome  il  Melico  Latino  , e ’l  Greco  le  Compofte, 
e te  nuovamente  fatte  ; benché  il  T ofeano  così  in  ciò  fu  più  parco , co- 
me più  cauto  in  fervore  [ufitate,  ed  elette . Ma,  perciocché  allo  Scenico 
é richieflo  quel  dire  , che  net  comun  parlare  é ricevuto  , le  T rasiate  , 
e le  Propie  gli  fanno  affai  bene  . Fìr.  Se  le  voci  T rasiate  ,e  le  Propie  Opin/otie  di 
fono  ancora  della  profa  , ( perciocché  è propio  della  prò  fa  il  comun  par- 
lare  ) tome  fi  conofeeranno  le  parole  del  verfo  da  quelle  della  profa  ì roìe  de/la  Pro^ 
perciocché  dicendo  i Gramatici  della  noflra  favella  , quella  effer  T<ocf  J?>altfe  del  V«r, 
della  pTofa  , e non  del  verfo  ; quefia  del  verfo , e non  della  profa  ; difi-  ’ 

• dero  intendere  , onde  nafta  tal  differen%a . Min.  Io  non  so,  onde  cofìoro 
fi  muovano  a far  quefti  notamenti . Ben  vi  so  dire , che  io  non  una  voi-  Con  lùcaxione, 
ta  ho  letto , il  Poeta  effer  confine  , anXf  eguale  all'  Oratore  nel  gtuditio,  ^ 

e nella  elezione  delle  parole  ; e nella  grandexgt^a,  e nell  ornamento  dello  delr^rjt'm^^^ 
fitte  ; ma  più  licenza  aver'  il  Poeta  di  trovare,  e di  comporre  te  voci',  e ma  per  lo  più  la 
d'attendere  più  al  fuono  delle  parole,  per  piacere  agli  oreechi,che  di  fer-  vcrfo'll'a^lnobe^ 
viro  alle  cofe  . Tolta  quefia  licenxa,  la  qua[é  di  ufare  alquante  voci  an-  ne  nella  Proùj 
fiche,  0 firaniere  , o nuove  , che  la  profa  fthtferebbe  ; non  veggio , per-  e maegiormeii- 
thi  le  parole  ufate  da  Virgilio  non  abbiano  a fervire  all'  Orator  Latino-, 
né  quelle  , eh’  usò  il  Petrarca , al  T ofeano  ; contioffiacofathé  nella  profa 
troviamo  non  poche  voci  di  quefie  maniere  : perciocché  il  Boccaccio  diffe 
Misfatto , e Scherano,  e Badare , e Calere  , e Maroadicre,  e Inipcr- 
verfarc  , e Inanellato  , e mille  altre  voci  parte  antiche  , parte  frante- 


re  , c parte  nuove  . Né  veggio  ancora  , perché  le  parole  ufate  dagli  Ora- 
tori non  debbano  fervtre  al  Poeta  j purché  fien  belle , e vaghe , ed  atte 
a dolcemente  empiere  gli  orecchi  giudiciofi  , ed  a compiere  i numeri  e 
tempi  del  verfo  . Né  mi  fi  vieterà  , th'io  non  dica  nelle  rime  Vczzolb, 
e T rafeurato,  perché  fi  diffe  dal  Boccaccio,  c non  dal  Petrarca  . Né  cre- 
do , che  lo  fieffo  Petrarca  fi  recò  mai  nel  per, fiero,  cb'efjer  legge  et  dovef- 
fe  , quelle  fole  voti,  ch'egli  usò,  non  altre  a noi  dover  nel  verfo  fervere: 
perciocché  egli  non  fegut  nell'  elezione  delle  parole  ilgiudicio  di  Dante, 
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ndl' animo  del  quale  credere  ancor  debbiamo  tal  pen/tero  non  tffer  mai  ca^ 
dulo  . Fbr.  Lafeiamo  adunque  nello  arbitrio  del  giudiciofo  jcrittorje  l» 
eleifonc  delle  parole  con  quelle  regoUtche  date  fe  ne  fono",  ri  ch'egli,  non 
perche  l'abbia  ufate  il  Boccaccio  , nel  verfo  ufarle  non  pojfa  ; nè  , perché 
l'abbia  ufate  il  Petrarca  , nella  profa  non  fe  ne  pojfa  fervire  j purché  /ie- 
na, quali  s'é  detto,  ch'elle  ejfer  debbono.-Onde  non  pojja  non  ridere  gran- 
demente di  quel  notamente  , che  Nuvola  , e Nuvilctta  fien  della  profaf 
e Nuvolo,?  Nu  vilctto  del  yerfo',  come  fe  nel  genere  Mafchile  non  avef- 
fe  detto  il  Boccaccio  , Subitamente  il  ciclo  fi  chiufe  (Tofeuri  nuvoli  ; 
£d.  Ancora  crao  vermigli  certi  nuvilctti  neirOccidente  : né  patijfe 
il  verfo,cbe  nel  femminile  dir  fi  pojfa, perché  non  t'abbia  detto  il  Petrarca, 
guanto  è da  ridere  ancora  quell'  altro,  che  Perifeo  fia  della  profa,  e Pe- 
ro del  verfo  ì Ma  perché  non  del  verfo  altresì  Perifeo  , ficome  Nutrì* 
feo  ì £'  il  vero , che  né  Pero  , né  Nutre , né  Fiere  , che  detto  hanno  i 
Poeti , direbbou  gli  Oratori . Ma , poiché  delle  voci  s’é  ragionato  affai  } 
dimoftrateci , qual’cjfer  convenga  la  Continovan^a  di  quelle  ì Min.  Pri- 
ma in  lei  ftrvar  debbiamo  la  Scelta  delle  parole  di  tutti  quei  modi , de' 
quali  non  poco  parlato  abbiamo  ì e la  compofi^^ione  delle  fillabe  la  qual 
pojfa  dilettare  P uditore , ed  empiergli  l'orecchie . Dappoi  la  Giacitura 
delle  voti , per  la  quale  fien’  elle  ben  locate  infieme , ed  attamente  tra  lo- 
ro giunte . Oltre  a ciò  la  Forma  , per  cui  con  dicevoli  intervalli  fia  di- 
finto  il  parlare , e vada  bellijfimamente  a cadere  . Vltimamente  C Abito, 
onde  il  verfo  figura , e colore , ed  ornamento  riceva  . ,^ali  maniere  di 
parole  ad  illujìrare  , ed  ornare  il  verfo  elegger  debbiamo  , mi  credo  , ab- 
bondevolmente  aver  dimoflrato  . Ma  in  quelle  guardar  debbiamo  , che  tu 
compofifxjone  e di  loro  flejfe  , e delle  fillabe  , delle  quali  elle  fi  fanno  , fiu 
qual  già  la  cofa,  che  fi  tratta  , richiede  : perciocché  offendo  le  lettere  par- 
te vocali , e parte  confonanti , che  non  per  fe  , ma  con  quelle  udir  fi  fan- 
no ; e così  diverfe , e di  vario  fuono  , come  da  noi  s'é  detto  ; i Granu- 
tici  diedero  queflo  precetto  , dover  fi  quelle  talmente  incontrare  , e sì  ae- 
conciamente  giugner  tra  loro  , che  'I  cancorfo  , e lo  feontro  non  fia  duro, 
ed  afpro  ; né  languido  , ed  aperto  . Ma  , come  che  nel  grave  ed  alto  dire 
delle  profe  tale  feontro , e tale  apritura  fia  da  fuggire  ; {conci  ojpacofaché 
nell  umile  , e baffo  non  fifehifi  ) pur  tanto  é di  lontano  , che  da’  Poeti 
non  fi  riceva  , che  a^nché  ’l  verfo  con  pili  numerofo  , e pieno  fuono 
agli  orecchi  pervenga  , con  fommo  Jìudio  , e con  grandijfma  diligen'ga  fy 
ricerca  . T accio  , come  nelle  medefime  voci  due  vocali  attamente  fi  con- 
giungauo  , ficome  in  Voi , Studio  , Odio  ; e come  fi  dividano  , per  fan 
più  piacevole  > r molle  il  corfo  delle  parole  : qual'  i in  Aureo  colore» 

e Mar- 
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e Marmorea  colonna:  ma  hen  dirò,  che  in  diverfe,  vóe  le  vocali  non  fi 
fcontraffero , il  verfo  affai  perderebbe  ; o che  l'ultima  vocale  deW  ante~ 
cedente  parola  ceda  alla  prima  della  feguente  ; quaN , 

Voi , ch'afcoltace . 

0 pure  allo  'ncontro;  quafé  la  've,  in  vece  di  Ik  ove.  O che  funa  non  ce- 
da all'altra:  e ciò  in  due  modi,  o che  l'una  e l'altra  fillaba  intera  riman- 
ga f il  che  rade  volte  avviene  : ficome , 

Ma  io  v\innunciO|  che  voi  Aece  ofTcfi 
Da  un  g^avc , e mortifero  letargo  . 

0 che  t'abbraccino  talmente,  che,  benché  l'una  e Poltra  vócale  t'oda’,  non 
però  fe  ne  faccia  più  di  una  fillaba  nella  mtfura  del  verfo  ; qual'é  negli 
allegati  verfi , 

Che  voi  liete  ofTclì . £ 

Grave , e mortifero  letargo  . 
t in  quello , 

Voi , ch'afcoltate  in  rime  fparfo  il  fuono  ' 

’^efto  congiungimento  di  lettere  con  tale  apritura , ( perciocché  ritiene, 
e ritarda  il  corfo  del  parlare  , rende  più' grande,  e più  grave  il  fuono  del 
verfo . Poteva  il  Petrarca  dire , 

Di  quei  fofpir , di  ch’io  nutriva  il  core . E io, 

£ la  ferena  mia  quetava  Tonde  . 
ma  fccmava  della  tardità,  con  la  qual  va  più  grave  coti  quel  wrfo  , 

Di  quei  fofpiri  , ond’  io  nutriva  il  core . 
tome  queflo  , 

£ la  ferena  mia  acquetava  Tonde . 

Concioffiacofaché  in  queflo  modo  il  fuono  fi  raddoppj , il  qual  fi  fa  non 
meno  udire  nello  feontro  amichevole  delle  medefìme  , che  delle  dtffimili 
vocali . Nè  tacerò  , che  molto  diletta  , che  'I  principio  del  feguente  verfo 
cominci  da  vocale,  e fi  feontri  col  fine  dell'  antecedente;  quaPé , 

Ond’  io  nutriva  il  core  ’ 

In  su  ’l  mio  primo  giovenile  errore  . 

Il  che  più  empierà  gli  orecchi,  fe  fia  la  medefima  vocale  , la  qual  termi- 
ni l'antecedente  verfo  : qual’é , 

Quando  fra  Taltre  donne  ad  ora  ad  ora 
Atfior  vien  nel  bel  vifo  di  cortei . 

E tanto  manca,  che  queflo  feontro , e quefl'  apritura  difpiacda , che  non 
lina  volta  in  un  mede  fimo  verfo  vien  fatta  . Ma  di  quelle  vocali  é più 
r.iimerofa , e piena  P apritura  , che  fono  più  rifonanti  : quali  fono  O ,ed 
A . Né  fi  dubita , che  meglio  non  jùonino  le  lunghe , che  le  brevi . Ma, 
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come  in  tutte  C altre  cofe  , in  quefla  altretì  un  certo  modo  è da  tenere  H,’ 
che  né  affettata  , né  vanamente  fatta  effer  paja  , né  a riempiere  le  fedie 
Dello  Scontro  del  verfa  ricercata  . Fc».  Perciocché  delle  vocali  s'é  detto  affai , diftdero 
delle  Confoiun»  intendere  , qual  fìa  lo  [contro  , e 7 congiugnimento  delle  confonanti . 

I io  una  voce.  Min.  Di  quefie  quelle  , che  alle  vocali  fono  pià  delf  altre  proffime  nel 
tiuali  Kobuile.  fuono  , fe  vadar.o  innanzi  alle  mutole  ; [come  in  quefle  particelle.  Alto» 
Alba,  Alpe , Onde  , Arco , Argo  ; o pur'  innanzi  ad  altre  confonanti. 
Alma , Alzo , Arme,  Arfe , Alfe  ; rendon  la  voce  piti  ribulla  j e tanto 
pii  , quando  alcuna  di  loro  ancora  con  la  mutola  a far  li ftllaba  concor- 
re : quaPè  in  quelle  , Antro,  Evandro  . Né  men  gagliarda  è quella  vo- 
te , nella  quale  S con  alcuna  delle  mute  fi  congiugne  ; e quella  ptk,  nel- 
la quale  i Puno  e Palerò  concorfo  : quali  fono  Scamandro  , Spargo, 
Quab’  Afprel  Aftro  , Afpro  . Di  tutte  quefle  , e delP  altre  fìmiti  voci  quelle  fuonano 
pià  afpramente , nelle  quali  fi  feontrano , e concorrono  lettere  pii  afpre, 
e fpecialmente  tra  due  vocali  di  una  medefìma  parola  : perciocché  R,  ed 
S accrefeon  P afprrgp^a  , e majjimamente  fe  dopo  lo  R feguita  lo  S : quaP è 
Quali  Piacevoli.  Orfo  i o fe  lo  Rfi  raddoppia  : quaPi , Orrore  . Allo  'ncontro  L,  ed  N 
piacevolmente  corrono  , e fpecialmente  fe  non  fi  raddoppiano , nè  con  al- 
tre fi  giugneno  , ^elle  altresì , le  quali  ho  detto  , che  fuonano  afpra- 
mente , ejfendo  elle  femplici  e fole , rendon  la  voce  men  dura  , che  rad- 
doppiate , 0 pure  accompagnate  cdn  altre  . Ma  di  qual  fuono  fìa  ciafeuna 
lettera  , gii  mi  ricorda  , eh'  io  diffi  , doverfi  diligentemente  guardare  . 

» In  divede  vo-  Oltre  a ciò  mirar  ben  ci  conviene  nella  continovanga  delle  parole  , qual 
défTant^S'^  lettera  delP  antecedente  particella  , e qual  la  prima  della  fe- 

to co  ’l  prin-  gnente  ; perciocché,  offendo  Puna  e l'altra  confonante  , il  fuono  fìa  pii 
eipio  della  te-  fermo  j e tanto  pii  fermo  , quanto  pii  afpre  le  lettere  , e pii  robufle  fa- 
gueote  . ranno  ; perciocché , benché  la  noflra  favella  nel  fine  delle  voci  ninna  con- 

fonante riceva  ; nondimeno  ha  in  coflume  di  accorciarle  , maffimamente 
Quali  parole-.  ‘ vocale  s perciocché  diciamo  , Avem  rot- 

polTano  perder  to  la  nave  ; ci  , Un  fpirito  celcftc  ; e , Quel  bd  fpirto  ; ci  , Al  ciel 
rultima  Vocale,  jj^acque.  Né  in  altre  confonanti  fi  fa  queflo  accorciamento,  che  in  quel- 
le quattro,  che  liquide  fi  chiamano  ; concioffiacofachè  lo  S per  lafover- 
chia  afpregga  del  gufolare  del  tutto  fi  fìa  dall'  ultimo  luogo  fcacciata  : 
perciocché  , benché  Foftu  fia  in  vece  , or  di  Foflì  ru , ed  or  di  Forti  tu; 
nondimeno  la  paffone  della  fillaba  é nel  meggo  della  voce  compofla  . 
Vari  fuoni  di  Laonde  ( perciocché  dallo  [contro , e dal  concorfo  delle  lettere,  e dal  con- 
verfi  da  vari  giugnimento  delle  voci  il  verfo  afpro,  o piacevole  ; grave , o lieve  ; alto, 
* 0 baffo  ; o meggo  tra  queflo  , e quello  diviene  ; e 7 verfo  ne  va  dietrA 

alla  materia  delle  cofe  ) ragionevolmente  fi  comanda,  tutte  le  parole  cori 

fole  , 
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fole  , e per  fe  , come  giunte  con  altre  dover'  in  quel  modo  fonare , ch'alia  Qh»  fi  ileono 
maniera  del  dire  é richieflo  : cioè  , nello  flile  più  grave  quelle  , che  più  elegger  paroU 
gravemente  fi  fanno  udire  ; e nel  più  lieve  quelle  , che  piu  lievemente . *””'fcontri 
Sì  come  nella  materia  più  piacevole  quelle,  che  più  piacevolmente,  e nel-  convenieou  al- 
la  più  afpra  quelle  , che  più  afpramente  battono  il  [enti mento  degli  orec-  la  maceria. 
chi  ! sì  che  con  la  voce  fteffa  quel , che  fi  dirà  , efpreffb  ne  venga  , Con  Efemplo  di'  vo- 
quanto  dicevole  fuono  di  vocaboli  ftrepitofi,afpri,  e robujli,  e fonori,cofa 
dura,  ed  orrib^c  s'efprtffe  in  quei  ver/i , , jg , 

Non  ton  a\ro  rumor  di  petto  danfi 

Duo  Leon  fieri  , o duo  folgori  ardenti  , 

Ch’a  terra , a cielo , c mar  dar  luogo  fiitili  . £ 

Non  fan  sì  grande  , e sì  ternbil  fuono 
Etna , qualor  da  Encelado  è pifi  fcolTa  ; 

Scilla  , c Cariddi , quando  irate  fono  . B 

Non  bollì  mai  Volcan , Lipari>  od  Ifchia  , 

Stromboli , o Mongibcllo  in  tanta  rabbia  • 

£ in  quefio  mio  Sonetto  , 

Qual  tcmpciìofa , ed  importuna  pioggia  , 

Che  fparga  ogni  fuperbo , afpro  torrente 
Da'  munti , onde  più  alto  al  Ciel  fi  poggia  f 
Inonda  i campi  > e le  Città  repente  . 

'guanto  acconciamente  con  voti  umili  , e piangevoli  il  dogliofo  pia^o  fi  Efemplo  di  voci 
rapprejenta  a chi  legge  , piangevoli  usi 

Éiangctc  Donne  , e con  voi  pianga  Amore  . £d  «antoi 

Oimè,  il  bel  vifo  ; oimè,  il  foave  fguardo . Ed 
Oimè,  terra  è fatto  il  Tuo  bel  vifo.  B, 

Euggi  '1  fcrcno , e '1  verde  , 

Non  t’apprelTar , ove  fia  rifo , o canto  > 

Canzon  mia  , nò  ; ma  pianto  ; 

Non  fa  per  te  di  dar  fra  gente  allegra 
Vedova  , fconfolata  , in  vede  negra  . 

Vedete , come  in  efprimere  quel , eh' è di  fua  natura  piatevóle  , fi  fpargef-  Efemplo  di  vo-‘ 
HO  i fiori  delie  parole,  le  cui  vocali  ottimamente  rifuonino’,  e le  confonan-  foavi  in  cola 
ti  foavemente  fi  facciano  udire  , ancorché  parte  ve  n'abbia  delle  robufie, 
e delle  firepitofe , 

Nel  tempo  , che  rinnova  i miei  rofpiri , 

Ecr  la  dolce  memoria  di  quel  giorno , 

Che  fu  principio  a sì  lunghi  martiri . B 

Gentil  mia  Donna  > i veggio 

Nel 
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Nel  muover  de’  voflri  occhi  un  dolce  lume  , 

Che  mi  moftra  la  via , ch’ai  Cicl  conduce . E 
Quand’  io  v’odo  parlar  si  dolcemente  , . 

Com'  Amor  propio  a Tuoi  feguaci  indilla  ; 

L’accefo  mìo  defìr  tutto  s^vilia , 

Tal , che  ’nlìammar  devria  l’anime  fpente . 

E che  dilato  il  mio  ragionare  in  darvi  efempli  di  ciò  , che  per  tutti  i 
Can<tpnieri  vi  fi  fa  innanzi  i conctoffiacofacb'  egli  fia  propio  flile  della 
Efemplo  di' vo-  ^^clica  Poefia.  Ma  Pumil  materia  e lieve  udir  potete , con  quaP  umilti, 
ci  Umili  in  ma.  e leggere^^a  di  voci  efprejfa  fia , 
teiia  tievc.  Q poverella  mia,  dbme  fe’  rozza  , 

Credo , che  te  ’l  conofehi , 

Rimanti  in  quelli  bofehi . R 

Vago  augelletto , che  cantando  vai , 

Over  piagnendo  il  tuo  palTato  tempo . 

E in  quella  mia  pafloral  Seflint , 

Non  ha  tant’  erbe  in  qualche  verde  prato  , 

Nc  tanti  augelli , c tante  fronde  in  fclva , 

Nè  tante  delle  in  qualche  pura  notte , 

Nè  tanti  pefei  in  qualche  vago  fiume  , 

Nè  tanti  fiori  in  qualche  amena  piaggia  ; 

Quapt’  io  lagrime  fpargo  in  verfi , c ’n  rime  . 

Che  bada, che  *1  Né  meraviglia  fia  , fe  nella  piacevole  , o nell'  umil  matèria  fiten  voci, 

ha"di1jn  modo'*  fi  facciano  : ed  allo  ‘ncontto  nel- 

benché  " aicunè  gtave,  e terribile  quelle,  che  piacevolmente, o pure  umilmente  fuonino: 
fieno  d' altra-,  conciò  fia  che  sì  pura  cofa  non  fi  trovi , nella  qual  non  fi  vegga  alcuno 
qualità . mefcolamento  d'altra  qualità  . Ma  baflcrà,  che  in  ciafeuno  flile  il  più  fia 

di  un  modo  . Fia.  /IJfai  t'è  detto  della  qualità  delle  voci  , per  le  quali 
il  verfo  diviene  afpro  , o piacevole  ; umile  , o grande  , over  me'zxano. 
Del  Concento  f^^^  » fi  conofea  il  concento,  che  dallo  feontro  , e dal  concorfo  loro 
itelle  VOCI , che  nafee  ne'  verfi  di  quefta  lingua  ; fitcome  il  dimoflrafle  ne'  Latini , Mrir. 
mfdelfe^mede-  "®”  confonan^e  delle  rime , che  nell'  ulti- 

fme  lettere,  o me  voci  fono  propie  noftre  , delle  quali  a baflani^a  s'i  ragionato  col  Sig. 
illabe.  Bernardino  ; ma  di  quella  Mufica  concordanza  , che  dalle  medifime  let- 

tere , 0 fillabe  nafccndo  , non  pur  dolcemente  Infinga  gli  orecchi  ; ma  re- 
ca talora  la  cofa  innanzi  agli  occhi . Laonde  i molto  da  ridere  il  pre- 
cetto di  coloro  , che  comandano,  doverfi  lo  feontro  delle  medefime  lettere, 
0 fillabe  fuggire  . FaJJì  queflo  bclliffimo  concento  , o nel  principio  dcl- 
•' 'd7iéontìi  ® mtZ‘Ko>  o f‘tl  fine-,0  quando, il  fine  dell  antecedente  par- 

- tuel- 
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ticella  al  principio  della  feguente  s'accorda',  0 pur'  al  mex^o',  overo  (juau- 
do  il  mexxo  dell'  una  al  principio  ì ed  alla  fine  delP  altra  . State  dunque  Concento  di  di- 
ad  udire , come  concordevolmente  dalle  medefime  lettere  due , 0 più  voci 
continovatamente  comtnctano  , 

Efemplt  di  -A  Aniflis  aUìii  • 

Ad  albergar . 

B La  bella  bocca  . 

In  un  bel  bofeo  . 

C Centra  colpi  d' Amor  « 

Cosi  cortei . 

I)  Doppia  dolcezza . 

Dolci  durezze  . 

D'onor  degna . 

Donna  di  voi . 

E £d  ella . 

Mon  ella  eflcr  derifa  .* 

Ed  emmi . 

L’altro  era  empio  > e duro . 

F Favola  fui . 

Per  far  forfè . 

£ i cape’  d'oro  fin  d’argento 
G Vedi  Qiunon  gelofa  . 

Sotto  il  cui  giogo  giammai  non  refpiro  * 

A gran  giuria  conduce  . 

Quell’  è ’l  gran  Greco . 

H Nè  cam’  herbe  hebbe  mai . 

Hera  Hebbro . 

Hor  ho  dinanzi  agli  occhi . 

Habito  honerto . 

Hoggi  ha  fett’  anni . 

Hor  hai  facto . 

I In  immagini  non  falfe 

Per  ifcolpirlo  immaginando  in  parte . 

L Non  lafciar  la  magnanima  tua  imprefa . 

Le  lor  luci  prime  . 

Lega  la  lingua  altrui . 

Lagrime  l'altra , che  ’l  dolor  dirtilla 
A cui  la  lingua  lancia . 

L’ultioio  {affo . 

L’uman 


Digitized  by  Google 


ji8  DELLA  POETICA  TOSCANA 

L’uman  Icgnaggio . 

Lei  lufinga  . 

Per  lei  lafciar  molle  : 

Orli  ) Lupi  t Leoni  ì 
£ lieta  l’alma . 

M Che  mal  mio  grado 

Men  m'afcolta  • 

Da  man  manca . 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno 
N NoAra  natura . 

Al  noftro  nome . 

Nimica  naturalmente  di  paceT 
Nave  , nè  legno  . 

O Ofeuri  ) o perii . 

O occhi  miei . 

Di  cieca  obblivionc  ofeuri  abifli  ^ 

P Libere  in  pace  paffavam  per  quefta . 

Per  pruova  intenda  Amore . 

Ch’a  gran  pena  porto  . 

In  poca  polve . 

(5  Or  quefto  è quel  > che  piN . 

£ di  quefto  quel  di  mi  ricordava  #. 

R . Roman  ricever  torto  . 

A le  mie  roche  rime  . 

S S’ella  fé  ’l  vede  . 

Secur  fenza  fofpctto . 

Sola  li  fedea . 

Simile  fi  colga . ■ 

E fuoi  fanti  fofpiri . ^ • 

T In  terra  Tofea . 

Talor  tace . 

Toflo  tornando  1 ■ ' 

Ot  li  tien  trifti . 

in  terra  trova  . ^ 

y E del  mio  vaneggiar  vergogna  e 1 trutte . 
Onde  al  vero  valor . * 

Che  ’n  villa  vada  . 

Nè  giammai  vidi  valle . 

Ijl  mia  vcrtìi  vifiva  . 
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E *1  bel  vifo  veder  . 

E nelle  vene  vive . 

Vdite  poi  y come  l* ultime  fìllabe  fi  convengano  * 

Om  Com*  uom . 

A Timida  , ardita  vita . 

Onde  Tua  fama  geme  • 

10  benedico  il  Juoco . 

E ’l  mio  caro  teforo . 

Nel  ciel  vedere  fpera . 

A piè  del  duro  lauro . 

Così  laudare  , e riverire  infegna. 

Benché  fianco  . 

Ogni  benigno  lume . 

E fiera  terra . 

Koftro  fperar , e rimembrar  s’appoggia.’ 

Fregando , amando . 

L’alta  beiti  . 

Viva  neve. 

E così  per  tutte  Poltre  lettere  difeorrendo  troverete  fimile  cóneentó 
Vdite  ancora  , come  quelle  di  fi  rispondano  > 

M Alteramente  umili , 

L Talora  a dolerli . 

R Al  verace  Oriente . ^ 

S M’infegni  la  prefente  .* 

E per  P altre  lettere  fimilmente . Ma  il  piU  bel  concento 
ultima  fillaba  della  precedente  voce  con  la  prima  della 
quaP  é f 

C Fochi  compagni. 

In  cui  chiaro  refulfe  • 

Udir  di  fuore . 

Quando  dal  propio  /ito . 

S’clla  Tafcolta . 

Ma  Maratona . 

In  me  movendo . 

£ *n  bel  ramo  m’annido* 

D’importuna  nebbia. 

D’Elicona  nafeer fiume. 

Che  falTi  romper  ponno. 

11  tuo  tempo  pafsato . ' , • 

Tt 


iConeerìto  neU 
le  ultime  iìJlabe 


i Concento  nel 
mc22o  delle  vo- 


ci 


é quel  delP  4 Concento  del 

Seguente  : ^nc  dell’antece. 
' » dente  voce  col 

}>n'ndpio  della 
egueute . 
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Deh  foflc  or  qui  quel  mifer . 

R Che  si  amaro  riefei . 

Chiaro  rivela  . 

Furon  rotti . 

Qual  fiera  rugge . 

Mifera  ruina . 

Mirra  ria  . 

Si  fari)  ragione . ' 

S Cosi  felvaggia  . 

D'elTer  fenza . 

Ch’ai  Sol  fi  fcolorarO  , 

Del  corfo  fuo . 

Nel  bel  vifo  folo  . 

Ombrofe  felve . 
poffin  si  lunghe  . 

Fra  fe  AdTa  fi  fdegna 
Pofifi  su  ’l  verde . 

T Deir  onorata  tefia . 

£’l  vento  tace . 

E la  rete  tal  tende  . 

St  In  quello  (lato  • 

Con  quella  (lanca  penna . 

Vollro  (lato . 

V Non  vi  vid’  io . 

De  la  mia  grave  vita  . 

In  viva  voce . 

T Concento  del  Bel  concento  ancora  fa  la  fillaba  del  me%X<»  ceti  con  t ultima  , e conti 
mezzo  di  uiiu  jelP  antecedente  voce}  come  con  la  frimai  < con  l’ultima  della  ft- 

voce  col  ' 

fuente  , 

B Nel  bofeo  alberga . 

Per  quello  ombrofi)  bofeo . 

C Dolci  accenti . 

D E dolendo  addolcifce  . 

F Del  figlio  afflitta , e trilla  • 

£ in  fuggire  affanni . 

G SI  leggiadra  gente . 

Givan  ragionando . 

Gik  fiammeggiava . 

L Capelli  allor  velati . 

De 


o col  principio  ^nente  i 
dell-  ale 
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De  la  lor  falute  . 

Piovommi  amare  lagrime . 

S'informa  umana  vita. 

£'  d'altri  omeri  Toma . 

N Sono  animali . 

E le  tenebre  noftre . 

F La  paltorella  alpeAra.' 

Ch’Apenin  parte  . 

Quando  la  gente  di  pietli  dipinta  . 

Q_  Pur  quafi  cquali . 

K E '1  fiero  Erode  . 

Del  funereo  rogo. 

Amorofo  raggio . 

Del  tcrreAre  umore . 

Che  morir  poria  ridendo  . 

D’amorofi  penficri . 

S Ch’a  l’ufato  foggiorno  . 

Alquanto  oltra  l'ufanza  fi  foggiorna. 

Rifonar  feppi . 

La  fera  defiar . 

T Con  belt^  naturai'  abito  adorno . 

Tacendo  intefo. 

E te  ritenne  . 

V Dal  vulgo  avaro 

Muovcfi  il  veccbiarel  ^ 

A voi  rivolgo . 

La  tua  giovenil  voglia . 

Giovane  fchivo . 

Vive  faville. 

Oltre  a ciò  l'ultima  della  feguente  alla  prima  dell’  antecedente  tal  volta  g ConctnMA  i 
s'accorda  j benché  non  faccia  notabile  armonia , né  bene  empia  gli  orec  la  ultima  fillaba 
cbif  “ delia  voce  con 

B La  bell' alba. 

C Dal  cammino  fianco  . 

D Da  ta'  duo  nodi . 

Pur  quel  dolce  nodo  . 

F Felice  Tifi. 

G Ch’ogni  giorno  arroge  il  danno , 

L Un  liquido  fottile  . 

Tt  a Lo 
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Lo  'ntagliar  folo. 

De  la  morte  avemo  . 

Mia  lima  . 

Che  dal  Ciel  mi  chiami . 

Nome  Latino . 

Ne  mena. 

Al  nido  torna . 
lo  prell  efemplo 
Che  ’n  poco  tempo 
Quant’  acque  , 

Quando  nacque  coftei . 

Di  che  Roma  ogn'  ora . 

Requie  eri  . 

Raddoppiato  era . 

Quel  raggio  altero . 

Sue  difefe . 

Tua  falute. 

E tempo  afpetta 
V Era  quelle  vaghe,  nuove,  forme  onefte . 

A le  vaghezze  nuove . 

Né  pure  in  diverfe  voci , ma  in  unajìejfa  , le  medefime  lettere  trovere- 
te , (he  gentilmente  fi  rifpondono  , 

L’avara  Babilonia . 

Marmorea  Colonna  . 

Col  mormorar  de  Tonde . 

Magnanima  tua  imprefa . 

M’inhamma . 

Si  disdice . 

Disdegnando . 

Altera  , e disdegnofa . 

Difiofa  , c lieta  . 

Infin  ch’i  mi  difolTo  . 

La  difpietata  corda . 

Vidivi  alquanti . 

Crefee  quefio  confentimento  dt  lettere  , fe  delle  antecedenti , o delle  fe- 
menti  parole  elcnna  fia,  che  nel  contento  gli  rifponda  : quaN  , 

* ^ Vidivi  di  pictate  ornare  il  ciglio  . 

Difiofi  , e ’ntenfi  . 

1 miei  fpirti  concenti . 

Fu 
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Fu  contenta  coHci  . 

Dolce  concento. 

Quando  io  fon  tutto  volto  l 
O felice  Titun  , tu  fai . 

Che  la  videi  viva . 

Diletta  ancora  non  poco  il  tnedefmo  confentimnto  di  lettere  fatto  cen  oConcencodeU 
picciolo  intervallo . 

A Almen  non  giunga  al  mio 
B Tra  l’erba  verde  > c '1  bel . 

Beata  , c bella  . 

Se  beltà  non  ebbe  eguale 
Benché  di  sì  bel  fior  fia  indegna  l'erba 
Albergan  per  li  bofehi . 

C Nel  comune  dolor  fi  comincialo  . 

In  campo  verde  un  candido  armellino 
Cantò  ruvido  carme . 

Di  che  vi  cal  sì  poco  . 

Che  fur  conquifi . 

D £ de’  lacci  d Amor  leggiera,  e fciolca  . 

Onde  sì  bella  Donna  al  mondo  nacque  • 

Cade  verth  da  le  ’nfiammate  corna . 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna . 

£ £ voglio  clTere  altrove  . 

£d  hanno  ellinto . 

F Ma  taci , grida  il  fin  ; che  farle  onore 
£ poi  che  ’l  fren  per  forza  . 

Ne  l’età  fiorita  , c frefea . 

Tragge  a fe ’l  ferro  , c ’l  fura . 

Che’  frange , c afirena . 

Or  fiero  in  affienar  . 

G S)  ch’io  cangiava  il  giovenile  afpetto  T 

Amor  con  td  dolcezza  m’unge , e punge . 

Gli  governi , o volga . 

Fiagner  la  gente . 

H Hor  l'andrò  dietro  honui  • 

Hor  una  , hor  due  . 

£d  bora  , ed  hoggi. 

] In  valle  ima . 

In  qual'  Idea'. 

r . l’Oli 
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r mi  fido  in  colui  . 
r rivolfi  i penficr . 

L Lafciare  il  velo , o per  Sole  > o per  ombra. 

De  la  mia  luce  . 

M Mi  fcriflc  Amore  . 

Riman  legato  con  maggior  catena . 

Da  me  le  mie  fatali  Helle  . 

Ma  poi  eh' Amor  di  me  . 

Miraron  gli  occhi  mici . 

Occhi  mci  laflTi  mentre  . 

Mentre  io  fono  a mirarvi  ■ 

Nimico  de’  Roman  , che  sì  ramingo  . 

£ tinto  in  rolTo  il  mar  di  Salamina  . 

N Neflun  vive  piti  triflo  c giorni , e notti. 

Che  ben  pub  nulla,  chi  non  pub  morire  . 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro . 
Chiamando  il  nome  di  mia  Donna  . 

Lei , che  ’l  cicl  nc  modrb , terra  nafeonde. 
Canzon  nata  di  notte . 

O Onde  parole , ed  opre . 

Ond'  è sì  dolce  ogni  tormento  . 

Ogn’ altra  ofTcfa . 

P Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo  . 

Però  al  mio  parer . 

E gran  tempo  è,  ch’io  prefi  il  primier  falco. 

Pb  ben  tu  può’  portartene  la  feorza  . 

Che  ’l  tempo  le  ne  porta  si  repente  . 

Di  qual  Sol  nacque  . 

Quante  montagne , ed  acque  . 

Quanta  dolcezza  unquanco . 

Quello , ove  quelli  afpira  . 

Quelli  fon  que’  begli  occhi . 

Quinci  ,c  quindi . 

R Qu^ì  fi  rivolfe  , e qui  ritenne  il  paflb .’ 

Non  mollrar  pur  l’arco  . 

Da  la  rete , c Piero  . 

Per  Tua  natura  il  fa  rcfiìo  . 

Col  figliuol  gloriofo  di  Maria  . 

In  fc  raccolta  , e sì  romita . 

Sol- 
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Sollecito  furore , e ragion  pigra  . 

A parlar  d*ira  , a ragionar  di  morte  . 

Altera  , e rara . 

Con  ferena  accoglienza  ralfecura  • 

L’aura,  e l’odore,  e ’i  refrigerio,  e l’ombra. 

Su  per  la  riva  a ringraziar  s’atccrra  r 
Qual  nel  Regno  di  Roma  . 

S In  rime  fparìe  il  Tuono  . 

SpelTo  dal  Tonno . 

Seguendo  il  delio . 

Con  un  vento  angoTcioTo  di  ToTpiri  •’ 

T La  vita , che  trapafla  a si  gran  Talli . 

La  mia  vertute  al  cor  neretta  . 

Co  ‘1  Tauro  li  ritorna  • 

Terra , e TeToro . 

Temidoclc  , e Tclco  . 

Che  folli  a tanto  onor  degnata  allora  . 

Tutte  le  notti  li  lamenta,  c piagne  . 

V Povera  , c nuda  vai . 

Di  trovar  fra  via . 

Che  non  sa , ove  li  vada  , c pur  fi  parte 
Ch'io  veggia  per  venti  degli  ultim’  anni. 

Vidi  un  vi^toriofo  , e Tommo  duce. 

Il  viver  Tenza  voi  m’è  duro,  e greve, . 

Allor  tenn*  io  il  viver  nollro  a vile  . 

E vivo,  e '1  viver  più  non  m’è  molcllo 
Quando  udi’  dir’  in  un  Tuon  trillo,  e balTo.' 

Le  'nvolo  or’  uno , ed  or’  un’  altro  Iguardo. 

Udito  ai  ragionar  d’un , che  non  volTe . 

Quant*  è il  poter  d’una  preTcritta  uTanza . 

Che  diremo,  quanU'una  lettera  in  diverfe  voci  variamente  a fe  fteffa  ri- 
fponde  ì non  è egli  vago  , e notabil  concento  ì 

A . A qualunque  animale  alberga . 

D Quando  cade  dal  del . 

Dinne  quel , che  dir  dei . 

£ dolendo  addolciTce  il  mio  dolore . 

F Fallir  forfè  non  fu . 

G Che  ’l  gran  giogo  a Grecia  colTe  * 

L £ laTciar  le  ghirlande . 

Da 


IO  Concen  to  dt 
lina  lecrera,  che 
variamente  in 
diverfe  voci  a le 
llcfla  rifponde. 
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Da  lei  vien  Tanimofa  leggiadria . 

Celar  la  vodra  luce  . 

M Moftrb  nel  Tuo  mirabil  magidero. 

P Prima  porla  per  tempo . 
il  Che  morir  porla  ridendo  • 

Ben  mi  può  rifcaldare  il  fiero  raggio.' 

Con  la  qual  Roma»  e’  fuoi  erranti  corregge. 
Or  mira  il  riero  Erode  • 

S Fra  fe  ftefla  fi  fdegna  . 

Or  fopra  un  fafso  aflìfo . 

T Di  quello  tempedofo  mare  della.' 

Ed  egli , io  t’avea  già  tacendo  intefo  .* 

Contra  tutta  Tofcana . 

V Piò,  volte  incominciai  di  Icriver  verri . 
quando  più  lettere  tra  loro  in  varj  modi  s'accordano  . 

AcóaltrcAd  albergar  col  Tauro  fi  ritorna. 

B Ahi  bella  libertà  > come  tu  m'hai . 

Non  la  conobbe  il  mondo,  mentre  l’ebbe 
Q Con  la  corona  del  Tuo  antico  adorna . 

Con  quede,  e con  alquante  anime  chiare.' 

Col  corpo  fianco , ch’a  gran  pena  porto . 

D Dolci  durezze , e placide  repulfe  . 

Al  dolce  porto  de  la  lor  falutc  . 

Onde  ri  fcende  poetando , e poggia . 

Ch’io  vi  difcovrirb  de’  miei  martiri . 

Non  minacce  temer  debbo  di  morte . 

Spefso  dal  Tonno  lagrimando  deda . 

Quanto  lodar  ti  dei . 

F E i cape’  d’oro  fin  farri  d’argento. 

G Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’agglornaJ 
Gente , che  d’Amor  givan  ragionando  . 

L Che  le  lagrime  mie  ri  Tpargan  fole  . 

Da  lei  ti  vien  l’amorofo  penderò , 

Le  rofe , e le  parole . 

M Che  Madonna  mi  mande  a Te  chiamando  T 
Chiamari  fama,  ed  e morir  fecondo  . 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta  • 

Ma  Maratona , e le  mortali  drette  . 

11  mio  amato  teforo  in  terra  truova . 
i ' Sono 


.i 


LIBRO  QJJARTOj 


in 


K Sono  animali  al  mondo  di  sì  altera . } 

F Primavera  per  me  pur  non  è mai . 

I miei  paflati  tempi . 

Che  fé  fu  padìon  troppo  poflènte 
Over  piagnendo'  il  tuo  tempo  palTato  T 
Qual  mi  fcc’  io  , quando  primier  m’accorfi 
Or  quinci , or  quindi  ; com’  Amor  m'infegna  7 
Quella  vita  terrena  è quali  un  prato  . 

R Ma  gli  amoroli  rai . 

II  tuo  caro  teforo. 

Dolce  rentier , che  sì  amaro  riefci  7 
D'elTer  fenza  i Roman  ricever  torto  . 

£ la  cetera  mia  rivolta  altrove . 

Quando  i penlieri  eletti  telfea  in  rime  7 
9 Senza  rofpecto  di  trovar  fra  via. 

Sì  feco  il  Teppe  quella  feppellire . 

Salvando  inlìemc  tua  fallite . 

T Vidi  tela  fottil  tcflcr  Crifippo 

Com’  uom , ch’a  nuocer  luogo , e tempo  afpetta  1 
Umiltate  efaltar  fempre  gli  piacque  . 

Tanto  ti  pricgo  piii  gemile  fpirto  . 

Vita  mortai , ch’ogn’  animai  delia . . 

V Che  fc  ’l  vb  riveder , convien  > che  muora  7' 

Se  ’l  vivci;  volito  non  foflc  sì  breve  . 

Taccio  le  voci  Compojìe  , quali  fono  > Di  parte'in  parte»  palTo  palTo» 
a palfo  a palTo , a mano  a mano  » adora  adora  » d’ora  in  ora»  intor- 
no intorno  . E le  Ripetite , 

Qual  torna  a cafa , e qual  s’annida  in  fclva  7 
In  qual  parte  del  Cielo  , in  qual’  Idea  . 

Oimè  ’l  bel  vifo  , oimè  ’l  foave  fguardo  . 

U’  fon’  or  le  ricchezze  » u’  fon  gli  onori. 


E i Bifgueis^i , 

Torre  a la  Terra. 

Del  fiorir  quelle  innanzi  Tempo  Tempie  ; 

Amore  Amaro , come  vedi . 

Nelle  quali  voci , convien  , che  per  tutte  le  ftllabe  ften  le  medeftme 
confonanti  : ni  vi  fi  muti  altro  » che  alcuna  delle  vocali  : concioffiaco- 
faché  ninno  abbia  sì  fardi  gli  orecchi  » che  non  oda  > come  convengano . 

yu  ' Ni 


ts  Concento  di 
voci  Compofte^ 
« d»  j&ipetite. 


ij  Concento  di 
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3j8  della  poetica  TOSCANA 

Ni'  pure  in  un  verfo  fìefjb  quelli  contenti  fi  fanno  udire  ; wj  alt 
ultime  parole  delt  antecedente  le  prime  del  feguente  fimilmente  s'ac- 

Il  fìgliuol  di  Latona  area  gii  nove 
Volte  guardato . 

Ma  gli  amorofì  Rai 
Rifplcndon  sì . 

Acr  felice  col  bel  vivo  Raggio 
Rimanti . 

Perchè  la.  Rota 
Terza  del  Cielo  T 
La  bella  bocca  , angelica  , di  Perle 
Piena . 

Poi  repente  tempera 
Orientai  turbò . 

Non  è sì  duro  cor , che  lagrimando  ì 
Pregando,  amando,  talor  non  fi  muova 
Chetali  Con-  Fi».  0 non  avvengono  a cafo  quefii confentimenti  di  lettere,  o di  fillabe 
ewMj  a**cafo[orà  » e da  fe  ftejji  nella  compofixione  ci  fi  parano  innanzi  , fenx<* 

iludiofamente  fi  ejfer  da  noi  cercati  ì Min.  Sì  bene  : e fpefie  volte . Ma,  fe  così  offiendef- 
ritrovano , jgfQ  fjjì  gH  of cechi  del  giudiciofo  Poeta  , come  alcuni  fiimano  ; in  moda 
niuno  da  lui , nel  cui  arbitrio  è tele%ione  delle  parole , farien  ricevuti . 
Anxj,  comechè  a cafo,o  per  fe  ficffi  innam^i  gli  vengano',  o pur  da  lui  con 
molto  fiudio  fiten  cerchi,  e ritrovati  ; non  è da  credere,  ch'egli  vanamen- 
E/Rtto_  di  te  fe  nc  ferva  : conciofiìacofaché , altra  che  Parmonìa  loro  molto  dilet- 
^^n«tare  ® muove  , abbiano  effl  talvolta  for^^  di  far  pià  chiara  , ed  aperta  la 

Muovere  ’ cofa  , che  fi  tratta  : perciocché  udend'  io  , 

BTprimere.  E fra  le  fronde  fremer  dolce  l’aura  , ' 

Come  tal  Con-  fremito  dcltaurafrefea  udire  E certamente  in  quello, 

cento efprima_j  Tutte  Ic  notti  fi  lamenta,  e piagne,  ^ 

queliche  fi  tr«-  f[  gemito  del  rufignuolo  mi  fi  prefenta  . E in  queflo , 

Sopra  d’un  fafso  afiìfo  , e fcco  Ilare , 
il  zufolare  del  fiato  mandato  fuori  da  per  fona  penfofa , e fianca  , e iifide- 
rofa  di  trovare  la  cofa  amata  . E in  quefio  altro , 

E ’n  fu  ’l  cor , quafi  fiero  leon  , rugge , 
il  ruggiar  della  fierex,7a  d’ Amore  , E in  quello , 

Non  rompe  il  Tonno  fuo  , s’ella  l’afcolta  , 
lo  firepito  del  lamento  . E in  ^efio  , 

Mofirò  nel  fuo  mirabil  magifiero  , 

Pope- 


cordano  , 

14  Concento  dì 
iillabe  tra  ’l  fe- 
euence  verfo , e 
l’aatecedcoce. 
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ropera  merdvigtiofa . Sicome  in  quello  t 

E di  molti  miei  mali  un  non  fapea, 
la  moltitudine  tcctffìvd  : conciolfìacofaché  a queflo  fogliti  h M rìfetitOt 
fervire  . E , quando  leggete  « 

Poi  repente  tempera  ^ ,i  • 

Orientai  turbò  sì  l’aere  « e Tonde  2 E 

Non  d’atra  , tempedofa , onda  marina  » 
non  vi  par'  egli, che  l'aere,. e '/  mar  turbato  gli  orectbi  vi  percuota  ì 5i~ 
come  allo  'ncontro  in  quel  verfo  , 

Or  che  ’l  ciclo,  e la  terra,  c ’l  vento  tace , 

«dite  efpreffo  il  ftlen%io  . E in  quefio  , 

Allor  dirà  , che  mie  rime  fon  mute . 
tonciojjiacofaché  conpderar  ben  debbiamo,  quali  confonanti  con  qtlali  vo^ 

Cali  fi  giungano  , per  dinotare  quel , che  di  fignificare  intendiamo  . 

^al  con fider anione  poi  delle  voci , acciocché  i verfi  ften  ben  compofli,  » Ddia  GiJci- 
aver  ci  conviene  ì Mim.  Mirar  prima  dcbbiatno  , di  quante  ftllabe  fien  gradelle  paior 
le  parole  , delle  quali  il  verfo  componiamo  : perciocché  , fe  le  particelle  , Monofillabe. 
éTuna  fillaba  fojfcr  molte  infteme , il  parlare  a falti  fpefft , e piccioli  an~  % Polifillabc. 
dar  nc  parrebbe,  e quaft  a pe^i  minuti  tagliato.  Ma  dove  elle  poche  fie~  Monofìtlabe^ 
no,  c interpofle,  par,  ch’egli  fe  ne  fojìenga:  perciocché , fe  tengono  il  pri~  poche  foflengo- 
mo  luogo  del  verfo  , par  , che  pongano  il  fondamento  in  pronun'fiarto  t priMipio 
qual"  é , del  verfo . 

Già  fiammeggiava  Tamorofa  ftella . 

Se  ’l  mex^p , con  la  fermex^a  del  fuono  la  pronuHXfa  ritengono  : quai'é,  » Nel  metto 
Levata  era  a fìlar  la  vecchiarella . 


Se  ’l  fine  ; accogliono , e fermano  quel,  che  ne  va  a cadere  : quai’é  , j Nel  fine . 
Morte  VI  s'interpofe,  onde  no’l  fè  . 

perciocché  fenxa  tal  foflenimenta  non  t’avvederefli  del  cadere  del  verfo  . che  più  Mono- 
Se  pur  due  fe  ne  pongono  infteme , o pià  , più  ritardano  il  corfo  del  dire,  fillabe  più  ri- 
Suol  far  gelofa.  tardano . 

Veder  quell’  occhi  ancor  non  ti  li  tolle. 

Giunfe  nel  cor  non  per  Tufata  via . 

E come  il  lungo  indugio  dinotar  meglio  fi  potea  , che  con  più  particelle  Apn’tura  ritar- 
di  quefla  maniera  } e con  l’apritura  , che  di  fua  natura  rende  la  pronun-  <^a  la  pronuii- 
Xja  tarda  , e lenta  in  quel  verfo  , ***  * 

Tu  fiata'  in  terra  fenza  me  gran  tempo  . 


Eaddoppiafi  queflo  foflenimento  della  compofixione  or  con  una  , 
più  fomiglianti  voci , 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb’  ella  . 

V u z 


or  con  Monofillabe  (b, 
miglianci  mag» 
giormente^  ri- 
tatdauo , 

Per 
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Per  lo  piti  ardente  Sole  > e per  la  neve  . 

FaJJì  ambe  in  fiù  parti , 

Ma  > fé  vola  piti  alto  > affai  mi  fido  . 

C’ha  i rami  di  diamante  , e d'or  le  chiome  ' 

£ ’l  Tuo  parlar , c ’l  bel  vifo , e le  chiome . 

Nel  principio  Fd, acciocché  'I  principio  del  Poema  fu  grave,le  pià  volte  da  voce  funn 

del  Poema  , o f,Haba  , o che  non  vaglia  più  d'nna  , incomincia  t qnal'è  • 
della  iiai  rariona  x -.  » 

le  Monofillabe  ^^«1  tempo  , che  rinnova  i miei  folpiri . 

rendono  graTi'  Is}cl  dolce  tempo  de  la  prima  ctade  . 

y Nel  mezzo  dei  cammin  di  nollra  vita 

O afpeirata  in  cicl  beata  , c bella  . 

Sì  è debile  il  filo  , a cui  s'attene  . 

Voi , ch’afcolrate  in  rime  fparfe  il  Tuono 

E fimilmrnte  il  cominciamento  della  narragliene  > 

Per  fare  una  leggiadra  fua.  vendetta  . 

ineerpofizione  Stanno  quejìe  brevilfime  particelle  affai  bene  tra  le  voci  di  molte  fillabeì 

d-una  fillaba-,  » ... 

tra  quelle..*  di  Novellamente  s‘e  da  noi  panna . E 

’ Benignamente  affai  par , che  m’afcolte . 

Che  mifuratamente  il  mio  cor’  arda . 

polifillabc  fin  Perciocché,  ficome  quelle  fanno  il  verfo  veloce,e  frettolofo-,  così  quejle  U 
veloce  il  veifo.  velocità  , e la  fretta  di  lui  raffrenano  : concioffiacofaché  con  gli  accenti 
Tarditi, e velo-  lu  tardità, e la  velocità  del  dire  mifuriamoi  perciocché  di  quel  verfo  Tarn 
citi  dei  verfo  dare  é più  tardo  , nel  quale  pià  accenti  fono  ; ed  allo  ’ncontro  quel , che 
meno  Acanti?  ^ tofo giugne  alfine  quel  verfo, 

onde  molte  pa-  L’antichiflìmo  fabbro  Siciliano . 

role  corte  il  tai'-  perciocché  non  ha  più  di  tre  accenti  : concioffiacofacbé  non  abbia  più  di 
Ji?J!g/i?  ^a!t^  tre  parole-,  e ninna  ve  ne  fu  sì  breve,  che  ’/  corfo  di  lui  ritardi.  Né  voce 

veloce . alcuna  fi  trovi , nella  qual  s'oda,  o fi  noti  più  d'uno  accento . Laonde  co- 

Voci  di  una , e roe  le  particelle  d'una  fillaba  tardiffmo  rendono  il  verfo  ; così  velociffmo 
fili-»!»  fan  ji  quMro  , non  che  dì  più  . £ come  quelle  di  tre  più  veloce,  che 

“adipiù  velo^’  tardo  ’,  tosi  quelle  di  due  più  tardo , che  veloce:  e quelle  accrcfcon  la  ve- 
ce. locità  , le  quali  hanno  l'accento  nella  ter%a  fillaba  innanzi  alC  ultima  : 

ameptnultima  ' q»uli  fono  , Antichlffimo , BeUlffimo,  Dolclffimo,  Tìmido,  Lt'icido, 
accrelce  veloci-  Placido  j e tutte  Paltre  fimili  a quelle  , delle  quali  i Latini  farebbono 

‘à.e  «fi  tali  fanfi  ./,•  ^„apefiici , e i Dattilici  ver  fi  ; e i nojìri  far  fogliano  gli  Sdruccioli  : 
gli  baruccioli.  . • % «i  « 

Sauuauip.  ' com^Jouo  quela  > che  trovo  ti  Sanna%aro  , 

Quantunque  Opico  mio  fii  vecchio  , e carico  . 

Onde  quei  vcrfi  più  velocmtntc  corrono,  i quali  hanno  più  voci  di  qutfid 

ma- 
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ntiitiera  ; quali  fono  quelli  del  Serafino , 

Non  àbita  in  quell’  òrrido  càmpcllrico  i 
i quali  per  efemplo  v'allego  ; e non  già  , perché  fieno  quefli  da  imitare  ; 
nè  i filmili  da  tifare,  fe  non  rade  volte,  ove  il  hi  fogno  gli  rithiedeffe:  fico- 
me  fe  il  Petrarca  , il  qual  diffe  , 

L’odorìfero  , e lùcido  Oriente . E 

Di  poema  chiarlflìmo , e ai  llòria 
E ragionevolmente  gli  Sdruccioli  fi  fono  dati  a'verfi  Paftorali:  si  perchè, 
effendo  lieve  , ed  umile  la  materia  , che  in  loro  fi  tratta  , voci  di  ninna, 
o di  pochijftma  gravità  loro  convengono  i e sì  perchè  gli  antichi  Poeti , o 
fpecialmente  i Greci  inventori  di  tal  Poema  , i quali  i nofiri  fi  fludiano 
d'imitare , ufarono  i Dattili,  a'  quali  fomtgliano  gli  Sdruccioli,  nel  quar- 
to, e nel  quinto  luogo  : come  fi  vede  in  quei  verfi  Virgiliani  , 

Nos  patrix  fìnes , & dulcia  linquimus  arva  ; 

Nos  patriam  fugimus  : tu,  Tityre,  lentus  in  umbra. 

Ove  adunque  converrà,  che  lo  flile  fia  baffo",  uferemo  le  voci  di  molte  fil- 
lahe , e le  Sdrucciolofe  ; o pur  dot/e  la  fretta  , e la  velocità , e'I  follecito 
ftudio  dinotar  fi  vorrà  . Il  che  dinotar  volendo  il  Petrarca  p diffe , 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  muove 
L’antichiflìmo  fabbro  Siciliano . 

ove  pocbiffime  voci  usò , che  foffero  brevi  ; e ninna , che  con  la  duregga 
delle  fillabe  la  pronuncia  ritardaffe.  Sono  alcuni,  i quali  penfando  d'imi- 
tare quella  Greca  Giovane,  che  a paro  a paro  co'  nobili  Poeti  va  cantan- 
do, nel  fine  pongono  una  voce  di  tre  fillabe,  e innangi  a lei  un'  altra  , la 
qual  fia  filmile  a quel  piede,  che  da’  Greci,  e da’ Latini  Dattilo  fi  chiama. 
£*  il  vero,  che  nel  quarto  verfo  l'ultima  parola  da  loro  ufata  è di  due  fil- 
labe : perciocché  quel  verfo  è di  cinque , in  quejio  modo  , 

La  noftra  vita  càrica  d’affanni , 

£'  veramente  sìmile  al  torrente. 

Che  più , che  vento , ràpido  difeende 
D'òrridi  monti . 

Ma  non  s avveggono  , che  per  fare  verfi  fintili  a Saffici,  fieno  cofiretti  di 
fottoporct  a legge  , che  taglia  loro  i nervi , e di  leggiadria  gli  fpoglia  s 
concioffiacofachè  a'  primi  tre  Saffici  de'  Greci , e de'  Latini  tutti  i verfi 
interi  della  noflra  favella  fien  fintili,  ed  eguali",  e fpecialmente  quelli,  che 
tanno  e nella  quarta  , e nella  fefta,  o nelP  ottava  l'accento  ; ed  al  quarta 
quelli , la  cui  mtfura  è di  cinque  fillabe  . Né  fempre  i Greci , nè  anche  i 
Latini  fanno  il  Dattilo  d'una  voce  : ficome  sa  , chi  lette  ha  l'ode  Oragia- 
nt . Didamo  adunque , dpverfi  fuggire  quefto  modo  affettato  , che  la  for- 

5^4, 


Serafino  ind*> 
gno  d’imiuzio- 

ne. 


Petrarca . 


Perchè  gli 
Sdruccioli  fieno 
Paftorali . 


A qual  materia 
e riile  conven- 
gali voci  di  mol. 
ce  fillabe. 


Opinione  in- 
torno al  verfo 
Saffico  Torca- 
no . 


ConfucaaioDC. 
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Df  quante  fil  la- 
be f;a  la  più  lun- 
ga voce  del  vcr- 
io . 


Quanti  luoghi 
dd  verfocialcu- 
na  voce  polla-» 
occupare . 

Monolìllabc  at- 
te ad  ogni  luo- 
go. 


Quante  Motio- 
fìilabe  continue 
usò  il  Petrarca.’ 


Pollili  labe  ila 
fci  in  giù  attc_.» 
ad  ogni  luogo. 

Di  Sette . 
Quali  debba  ef- 
fcr  l’ulciina  vo- 
ce . 

I Talvolta  di 
cinque,  e fci  fil- 
labc , di  fette-» 
cominciando  da 
vocali . 


iPer  Io  più  non 
trapalTa  quattro 
liiìabe , . 
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b^a,  e la  vaghe‘:^a  toglie  al  verfo  E concediamo  > che  per  dilettare  con 
la  varietà  , alcuna  volta  /la  bene  ad  ufarlo  > dove  il  tempo , e U luogo  il 
richiederà  . Fa».  Di  quante  ftllabe  c la  più  lunga  voce  , che  caper  po/Ja 
nel  verfo  della  T ofeana  favellai  Min.  Di  fette,  vi  rifponderò,  fe  mi  di- 
mandate delle  parole  ufate  dal  Petrarca  : perciocché  egli  dijfe  , 

Che  *n  vifibilemente  i mi  disfaccio , 
fignifìcando , che  tojìo  fi  disfacea . Né  credo  , che  Jiar  voce  di  piò,  fìllabe 
ben  vi  poffa  : perciocché  gli  mancarebbe  l'accento  , che  nella  quarta  , 0 
nella  fefla  fillabagli  ft  richiede  . Fer.  ^^ali , e quanti  luoghi  del  verfo 
ciafeuna  di  quefie  maniere  di  voci  potrebbe  occupare  1 Min.  Non  è fedia 
in  lui,  nella  qual  già  le  particelle  d una  fìllaba  locar  non  ft  pojj'ano . Non 
però  tante  ; né  sì  fpe/fe  vi  fe  ne  locheranno  , che  tutto  lui , ovcro  il  piò 
ne  vengano  a fare  : qual  farebbe  , . 

Chi  non  sa , che  dal  ciel  qu)  ne  vicn  tutto  • 

0 pure , 

£’  fu  ben  ver , che  dal  ciel  ci  E diede . 
perciocché  , come  s*é  detto , minu^X^to  il  verfo  ne  parrebbe  . ^ il  ver9% 
che  7 Petrarca  cinque  ne  diede  continove  a quel  verfo  » ' 

TrovaHi , e chi  di  ce  sì  alto  fcrilTe . 

E fette  a quejio  , 

Is'è  sì  ,nl  nb , nel  cuor  mi  Tuona  intero . 

Piò  non  truovo  , che  in  verfo  egli  n'ujaffe  . A tutte  P altre  maniere  an- 
cora niun  luogo  in  lui  ft  difconvknc',  falvo , che  a quelle,  che  non  ft  con- 
tentano di  fci  ftllabe  : perciocché , come  cbe'l  principio  tener  nepojjano  : 
ftcome  in  quel  verfo  . 

Che  *n  vifìÙlemence  i mi  disfaccio  , 
non  però  il  fine  le  vi  riceve  : ftcome  alcuna  volta  vi  fon  ricevute  quelle 
di  cinque  , 

E so , ch’io  ne  morrò  veracemente . 

E come  ricevervi  ft  potrebbero  quelle  di  fei,  qualar  fi  diceffe , 

Arder  non  pofso  mifuratamente  . 

Ben  vi  concedo  , ch'e'^iandio  quelle  di  fette  vi  troverien  talvolta  luogo, 
ove  da  vocale  cominciaffero  : qual  farebbe  , 
lo  mi  disfaccio  invifibilcmente  . 

Ma  certo  il  gtudiciofo  Poeta  fi  guarderà  di  finire  il  verfo  con  voce  , la 
qual  di  quattro  ftllabe  non  fta  contenta  . An7j  fi  fiudierà  ( fe  punto  cre- 
derà a me)  di  dargli  fine  di  due  , 0 di  tre  ftllabe  le  più  volte,  e più  fpeffo 
di  due,  che  di  tre  ; come  troverete  aver  fatto  il  Petrarca  nelle  Jue  rime . 
Perciocché  le  parole  di  tre  ftllabe  , che  da  vocale  cominciano , vagltono, 

come 
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feme,fe  fojfer  di  due:  co/iciojjiacoftché  la  prima  fc  ne  perda.  Ani^i  l’apri-  Ch’è  più  fon<»- 
tura,  la  qual'  inghiotte  quella  ftllaba  , accrefce  il  fuono,  e rende  il  verfo  co- 

pili tardo,  e eonfeguentemente  pià  grave  , Sia  per  efemplo  quel  verfo  , mincia  da  voca- 
La  bella  Donna , che  cotanto  amavi . if  ’d  *** 

E troverete , che  per  tapritura  fi  leva  con  pià  fpirito  , che  non  farebbe  * 
quefto. 

La  bella  Donna  , che  cotanto  cara  . 

E fe , talora  fultima  voce  è di  tre,  o di  pià  fillabe , la  prima  delle  quali  Qiial  tempera- 
tominci  da  confonante',  porle  fi  fuole  innanxit  per  dar  pià  fuono, e vigore 
al  verfo,  alcuna  (Cuna  fiUaba,  o pure  con  C accento  nelC ultima:  ficome  in  [(ma  veie  i di 
quei  verfi  , molte  fillabe. 

£ so  > che  ne  morrò  veracemente  l 
Eolo  a Nettuno  > ed  a Giunon  turbato  il 
Era  la  mia  vertute  al  cor  riflretta . 

Era  *1  giorno  , ch'ai  Sol  fi  fconfolaro . 

Ni  peri  nego  , che  fenitfi  taC  accento  , e fenx^  tal  particella  non  abbia  Chejemt  que- 
detto  il  medefìmo  Poeta  , 

£ ’l  pentirli,  c ’i  conofeer  chiaramente  t 
Favola  fui  gran  tempo  , onde  fovente 
Fia  la  villa  del  Sole  fcolorita  . 

Quanta  vede  vertù , quanta  beltade 
Medufa  quando  in  felce  trasfurmollo . 

Ma  ben  dirò,  che  quejìo  dire  é pià  molle  , e di  minor  polfo  , t nervo,  che  Che  continuane 
quello  ; quali  fono  altresì  tutti  quei  verfi,  ne'  quali  fien  verfo  alfine  tre  vodkiìgìie'^'^ 
voci,  0 due  pur’  almeno  continove  pià  lunghe,  che  quelle  di  due  fillabe  ; fa  il  verfo’  di 
Quella  benigna  , angelica  falute . P®'®  P®1^®* 

llbel  vifo  dagli  Angeli  afpettato . , Nd  f;„j. 

Chiara  , foave , angelica  , divina  . 

O dal  principio  , i Nel  principio 

L’angelica  figura , e ’l  dolce  rifo 
Infinita  bellezza  , e poca  fede . 

( quali  due  verfi , e tutti  gli  altri  fimili  farebbon  languidi  i e veloci , fe 
Copriture,  e le  particelle  d'una  ftllaba , e quelle  di  due  non  foccorreffero, 
ni  riteneffero  il  corfo , Ma , come  che  niun  verfo  di  lunghe  voci  fia  tut-  Che  continuane 
to  compoflo",  non  però  ci  fi  contende,  che  tutto  di  parole  di  due  fillabe  far 
non  fi  poffa  : qual’i  quello  , 

Dolci  ire , dolci  fdegni , c dolci  paci . 

E quejìo , 

Vedi , odi  ; e leggi,  c parli , c ferivi , e penfi 


JIU.UC  , n può 
attamente  com- 
por  tutto  il  ver. 
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P il  vero  , che  non  ft  fa,  che  non  vi  fe  ne  inghiotta  alcuna  vocale.  E,ft- 
come  in  quello  porta  gravità  la  congiunzione , perciocché  é d'una  fillabo: 
così  in  quefio  gran  tardità,  perciocihè  é molto  fpejja  : conciofftacofachà  in 
quello  non  fi  trovino  piti  di  fette  accenti,  e in  quefio  ne  fien  dieci . Com- 
ramemo  pongafi  adunque  il  verfo  di  voci  di  due  fili abe  , purché  alcuna  vocale  vi 
ci  di  (lue  fillabe  fg  ,if  perda  ; o non  fenza  alcuna  delle  lunghe  , come  dolce  temperamento 
^piu  gravità  ; overo  con  qualche  particella  d'una  fillaba  per  dargli  pii 

nervo  ; e talvolta  fpeffa  , per  aggiugnerli  tardità  là  , dove  la  materia  il 
richeggia  : ficome  nel  verfo  allegato  , nel  qual  fi  dinota  , che  ^ anima  ùi 
quelle  cofe  dimoraffe  ,e'l  fuo  tempo  fpendeffe , 

Vedi , odi , c leggi , e parli , e ferivi , c penfi  . 
perciocehé  fenza  sì  fpefe  congiunzioni  dir  fi  potea  , 

Vedi,  o(di,  leggi,  parli , ferivi , e penfi  . 

Quanti  Accen-  accenti  avrà  il  verfo  1 Min.  Lo  'utero  non  più  di  dieci, o fia 

ti  aver  polla  il  di  due  fillabe , 0 d'una  ciafeuna  voce  in  lui  ; come  vedete  in  quello  gii 
* allegato , 

Vedi , odi , e leggi , e parli,  e ferivi,  e peni! . 

E come  in  quefio  addotto  per  efemplo  , , 

£’  fu  ben  ver , che  dal  eiel  ci  fi  diè . 

Uè  mcn  , che  due  , quanti  per  efemplo  quefli  n'avrebbe  i 
Invifibilcmente  coofumato  . £ quegli , 

Confutneriafi  fmifuratamente  . 

Ma  nelle  rime  del  Petrarca  no  'I  truovo , che  n'abbia  meu  di  tre,  quante 
n'ha  quello  pur  fopra  allegato  , 

L'antiehifiimo  fabbro  Siciliano . E quefli , 

Arbor  vittoriofa  , trionfale  . 

Deeli  Accenti.  Poiebé  menzione  degli  Accenti  fatto  ci  avete  , volentieri  v'udirei 
Ja£)ìmniaionc«  parlar  di  loro  . Min,  Se  defiderate  intendere  , che  cofa  e l Accento  , di- 
rò, ch'é  accidente  di  voce, quando  fi  leva,  o s'ahbajfa,o  pure  intorno  s'in- 
...  china  . Se  quanti  fono  gli  Accenti , rifponderò  tre. . Se  quali  , l'Acuto  , 
acceiltf'.””'  il  Grave  , e ‘I  Chinato  intorno  . L'Acuto  è , quando  la  voce  fi  levasficet- 
1 Acuto  . fnc  nella  particella  Me  . Il  Grave  , quando  ella  s'abbaffa:  quaC è in  Mi, 

3 Inclinato . dicendo  , Mi  tolfe  . Il  Chinato  intorno  , che  Latinamente  Circonfleffo  i 
detto  ; quando  ella  intorno  s'inchina  : il  che  le  avverrà , ove  fia,  ch'ella 
In  anali  vìro\ef‘  ‘ ’ che  faccio  fignifica  : perciocché  egli  é 

ù»  li  Grave,  compoflo  dell  Acuto  , e del  Grave  . E’  il  vero  , che  riguardo  avendo  a 
quelle  particelle,  nell' ultime  fillabe  delle  quali  la  pronunzia  con  voce  no- 
tabil  fi  pofa  , non  faremo  altri  accenti , che  P Acuto  , c'I  Chinato  intor- 
no : cotte tojftacofacbè  7 Grave  quivi  non  fi  noti  : perciocché  egli  non  al- 
trove 
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trove  fi  nota  , thè  dove  C Acuto  in  lui  fi  cangia  . Cangiafi  in  lui  t Acuto 
nel  corfo  del  dire  ; ficome  la  farticella  Si  in  quel  verfo , 

A Giudea  si , 

■ ha  f accento  Acuto  . Ma  in  queflo  , 

Si  crede  ogn’  uom  , fe  non  fola  colei , 
cangia  l'Acuto  in  Grave  . Ma  , come  ch'egli  non  fi  noti } nondimeno  do- 
ve non  è l'Acuto,  o pure  il  Chinato  intorno  , fenga  dubbio  ha  il  fino  pro- 
pio luogo  : perciocché  in  ogni  fillaba-,  quando  fi  pronunxia  , convien,  che 
la  voce  0 fi  levi , o l'abbafit  , o pur  s'inchini . Ma  , come  in  ogni  parola 
una  fillaba  fola  fi  leva  , o s'inchina  , e confeguentemente  un  de'  due  ac- 
centi fi  nota  , Acuto  , o pure  Inchinato  egli  fia  ; così  ciafeuna  altra  s' ab- 
buffa, e per  cenfeguente  Grave  in  lei,  convien  , che  fia  la  voce  . Ffr,  In 
qiiai  parole  fard  C accento  Acuto, e in  quali 'I  Chinato  intorno}  Msn.Tut- 
tc  quelle  parole,  la  cui  penultima  é breve,  o fi  pronuncia  , come  fe  breve 
ella  /offe  , hanno  l'accento  Acuto  nella  tcr%a  fillaba  innanzi  all'  ultima, 
fe  di  tre  fillabe  fono,  o di  più  ; quali  fono,  Liicido,  Ll<]uido,  Scrivere, 
Scriverli,  Antichlfllmo,  Riprendere.  Afa,  fe  di  due,  quali  fono,hlne, 
M^le,  Rbfa,  fède  , l'hanno  nella  fteffa  penultima  ; e fimilmente  sella  i 
lunga  perciò,  che  la  feguitano  confonanti , le  quali  abbian  for%a  d' allun- 
garla , com'è  in  Vèrfo,  Chrfo,  Mòrto,  Mòtto , Lètto  . Ma  , s'i  lunga 
per  natura , qual' è in  Chiaro,  Suòno,  Cuòre,  Cielo  , Dolóre,  Perd^ 
no  , Am.iro  , in  lei  è quel , che  intorno  s'inchina  . E ,fe  Paccento  nota- 
bile è nell'ultima  fillaba,  e la  voce  non  è Contratta,  egli  è Acuto;  ficome 
in  Farò  , Dirò , Mè  pronome  , Tè  , Sè  . Chiamo  Contratta  quella  voce, 
la  quale  ha  tratte  due  fillabe  in  una  : qual'é  Fè  , Morrò  , Perde  , De, 
Amò  , Vb',e  in  vece  di  Feo  , Morirò  , Perdco , Dee,  Amao,  Vado, 
che  Vao  in  quefle  contrade  dal  vulgo  fi  dice . Onde  tutte  le  voci  di  que- 
fìa  maniera,  e tutti  i dittongi  nelle  ultime  fillabe , quali  fono  Può,  Diè, 
Piè,  in  xjece  di  Piede,  Diede,  e Puote,  s'inchinano  intorno.  FaR..^««r 
accento  fj  nota  in  Liberti , Pieri  , Beltà,  VirtJi,  e nelP  altre  fimi  li  vo- 
ci ì Min.  J^uaP  altro  , che  'I  Chinato  intorno  ? perciocché  s'elie  intere 
Pbanno  nella  penultima  , comi  accorciate  cangiarlo  potranno  ì Per.  Che 
diremo  di  Vò  in  vece  di  Voglio.*  Miu.Chefia  particella  più  toflo  acuta, 
che  inchinata  s perciocché  io  non  la  tengo  Contratta , ancorché  Accorcia- 
ta fia  : nè  già  intera  nella  penultima  s'inchina  ; né  in  Fé  , quando  Fede 
fignifica,ha  luogo  queflo  accento:  perciocché  non  fi  truova  anche  in  fède. 
JVo»  cosi  in  Pili , ch'é  voce  inchinata  : ficome  Acuta , Sii,  Qui , Què, 
LI  , Lk  . Fer.  Adunque  fia  la  regola  , che  tutte  le  voci  Accorciate  ri- 
tengono quello  flefjo  accento , che  prima  , ihe  s' accorci  afferò  , aveano  i 

Xx  On-  ' 


Che  nel  Gwe 
fi  cangia  l'Acu- 
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Onde,  percioeM  Pbnno,  Vbglio,  Fède,  hanno  l'Acuto  nella  prima  fil- 
Uba  ; Pbn,  Vb,  Fè,  che  da  loro  vengono  accorciate , noi  cangiano  . Al- 
lo ’ncontre  DI  da  Dico , e Pòn  da  Póni  s’inchinano  i perciocché  Dico, 
e P&ni  nella  penultima  ricevono  il  medeftmo  accento  . E , benché  fotta 
quefla  regola  ne  Mè  in  vece  di  meglio;  né  l'ò,  che  vai,  quanto  faccio,/! 
contenga:  pur  l’uno  e V altro  inchinerei.  Non  così  Pb  , che  ’t  fiume  figm- 
Par-  fica  , ed  è voce  pik  tofto  acuta , che  inchinata  . Ma  che  direte  delle  par- 
ticelle  E , delle  quali  qual'è  congiuM^ione  , qual  terga  perfona  del  verbo 
)bia-  delta  fiuftanga,  e qual  pronome  ì Min.  Che  tutte  fono  Acute,  altro  che  ’l 
pronome,  dito  E’  in  vece  d’Ei,  che  val,quanto  egli;  perciocché,  fe  U fa^ 
rem  voce  contratta,  s’inchinerà.  Ma,fe  niun  fegna  vi  porremo  altro,tbe 
quel,che  dimoflra  mancarle  alcuna  lettera,  ninno  accento  in  lei  noteremo. 
Fe». Come  Valtre  due  tra  loro  fi  conofeeranno  ì Min.  Agevolmente,fe  nel 
verbo  folamente  fi  porrà  il  fegno  delC  accento,  come  quel,  che  nel  princU 
pio,  e nel  meggo,e  nel  fine  del  dire,  fi  può  locare.  Ma  nella  congiungione, 
in  cui  mai  non  fi  pofa  il  parlare,niuno  accento  convien,che  fi  noti.  Il  che 
anche  avviene  alla  particella  Di,quando  c'  nota  del  fecondo  cafo  del  nome: 
perciocché  in  Hi, che  giorno  fignifica,fi  pone  l'Acuto.  Che,  benché  la  vo- 
ce Latina,dalla  quale, par, che  fi  faccia  la  noftra,fia  di  due  fillabe,  nondi- 
meno r Italiano  Volgare  non  t’ha,onde  dir  fi  poffa  effer  contratta;  percioc- 
ché il  Die  appo  il  Petrarca  i voce,  ficome  alcun  altra  ancora,  di  lingua 
firaniera.  Né  altro  diremo  della  Nè  congiungion  negativa,  che  della  con- 
giungione E:ficome  fenga  dubbio  il  Nè  in  vece  di  Negli  contratto, offen- 
do da  Nei,  par,  che  fi  debba  inchinare",  fe  non  bafia,  che  vi  fi  noti  quella 
paffione,  che  in  forma  cTun  rivolto, mancarvi  alcuna  lettera  fignifica,  in 
j,»  queflo  modo,Ne’.  E parimente  diremo  di  Dc’,Bc’,Que’,  in  veci  di  Dà, 
cioè  Degli, Bei,Quci;e  di  FuV»  vece  di  Fui,no»^id  quando  è terga  per- 
fona: perciocché  allora  é contratta  da  Fuc,  che  nelle  Profe  non  s’ufa.  Ma 
non  veggio, che' t Ne  in  vece  del  pronome  fi  debba  con  l'Acuto  Dorare*^- 
ciocché  nel  fine  fempre  è tirato  dalla  voce, a cui  s'aggiugne;  qual'é  DìlTe- 
nc,  Fèccnc,  Dirbnnc,  Amònne.  E nel  principio  ne  va  feguendo  quella 
parte,cott  la  qual  fi  congiugne:  qual’é, dlflè,Ne  fè,Ne  dirb,Ne  amò. 
E,perciocché  la  ptonungia  non  vi  fi  pofa,  l’accento,  com'ho  detto,non  vi 
fi  nota.  Ma,fe  notar  fi  dovejje  per  diftinguer  l'una  voce  dall'altra,  notar 
fi  dovrebbe  più  toflo  nella  congiungione  negativa:  perciocché  lo  fpirito  vi 
fi  ferma  tal  volta  con  breviffimo  punto,  quando  pronungiama  : ficome  <9 
quefli  verfi , 

Nè , perb  che  con  atti  acerbi , e rei 
Del  mio  ben  pianga  » c del  mio  pianger  rida } 

Porla 
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Boria  cangiar  fol’  un  de’  penfìer  mici . 

Nè,  perchè  mille  volte  il  dì  m’ancida  t 

Fia , eh’  io  non  l’ami . 

COncioffiacofachè'l  Nè  fi  giunca  col  verbo, che  fegnit»,  Porla, e Fia.Fs*; 

Poiché  ’/  Grave  non  ha  luogo  notabile,  fe  non  dove  l'Acuto  in  lui  ft  can- 
giai cangiaft  egli, come  s'i  detto, in  lui, dove  la  pronuncia  non  fi  pofa:  co- 
me fi  pronunzia  il  Quando, che  dimanda-,e  come  il  Quando,che  vale, Nel  Del  Sjuud*.  . 
qual  tempo, 0 net  tempo  che,o  dove’, fe, come  quella  voce  fi  nota  con  l'Acu- 
to , non  così  quefta  col  Grave  ì Min.  Come  fi  noterà  col  Grave , s'egti, 
come  afermano  tutti  coloro,  che  ferivano  degli  accenti,  non  ha  luogo  no- 
tabile altrove,che  nelle  ultime  fillabe  ? Di  che  aweggendofi  alcuni  Gra- 
matici  Latini,  e non  fapendo  altramente  quefla  differenza  decidere  , tra- 
fport arano  nell'  ultima  fillaba  F accento,  e ’l  fecer  Grave  . Ma,  come  che 
in  quella  lingua  ciò  fi  conceda , che  non  da  tutti  fi  confente  ; nondimeno, 
perciocché  quefta  noftra  noi  fopporta  , diremo  nell'  una  e nell’  altra  effer 
t Acuto",  ma  in  quella  alquanto  pià  levarft,  che  in  quefta  . Né,  perché  la  Che  ’I  Grave,  e 
voce  pii  fi  levi  in  quella, che  in  quefta  parola,  cangia  t accento:  percioc- 
ché,  fe  ciò  ne  feguiffe  , ninna  F Acuto,  fe  non  quando  dimandaffe  , avreb-  meno . 
be , Ma,  come  il  Grave,  così  anche  F Acuto  il  pià,  e */  meno  riceve;  per- 
ciocché pià  s'ode  l'accento  Grave  là  , dove  in  lui  l'Acuto  ft  cangia  , che 
melF altre  ftllabe,nelle  quali  ninno  accento  fi  fegna’,  e vé,  come  s’é  detto, 
il  pTOpio  luogo  di  lui.  Peli.  Poiché  a baftanza  degli  accenti  s’é  ragionato, 
anzi  più,  ch'io  non  penfava,  e per  avventura  pià  , che  nel  penfitcro  a voi 
non  cadea’,torniate  al  cominciato  ragionamento  della  compofitxione.E pri-  Altri  Piecenì 
»IM,  che  palliate  a ragionar  della  forma,e  del  modo,che  nel  dir  poetico  te-  Giacitura . 
ner  fi  convenga,  dimoftrateci,che  fia  da  fuggire.  Mm.Guardar  ci  debbia-  Concento  di 
mo  di  non  giugnere  infieme  fpeffo,  0 molte  voci,  le  quali  abbiano  un  me-  voci  d’un  fimil 
defimo,  0 pur  un  fimil  fine,  0 fieno  d'una  medefitma  forma,  0 cFuna  mede-  <ieme^“'fe'*fo'nò 
fma  qualità  , 0 d’una  mcdefima  difpofìxione  , 0 d'una  medefima  decima-  molte’,  o fpeflo 
Xione,  0 d'una  medefima  fpecie,  0 d’un  medefimo  genere;  le  quali,  fe  rade  ‘^‘vfeue-» 
volte  faran  giunte  , non  é da  riprendere,  anzi  è commendevole  ; fiicome  '^**'**  ‘ 
dimoftrato  abbiamo  del  concento  delle  lettere , e delle  fillabe  ragionando. 

Ma  certo  il  troppo  , come  fazievole  , e no)ofo  , non  altramente  nel  collo- 
car delle  parole, che  in  ciafeuna  altra  cofaA  da  fcbifarei  conciofftacofacbé  Ordine  nel  Di- 
le  deffe  vertà,  fe  della  varietà  non  s'a)ut ano, offendano.  Molto  anche  im-  * 

porta  alla  compofizione  il  vedere  quai  cofe  a quali  antecedono  non  pur  ^ . ***^”^' 
nella  teffitura  delle  parole;  ma  nella  congiunzione  delle  parti  del  dire, che  \ '•  Dire_» 

♦ Membri , e Giunture  fi  chiamano  s perciocché  il  parlare  crefee  in  quefto  crefeeUdo'*^ 
modo  nel  Sonetto  , fentente . 
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Come  fi  vadii-j 
crefcendo  nelle 
Parole , 


E Che  ’l  Dire_i 
dee  andar  pcr- 
dendoy  ove 
fenten/e  fi  df- 
mmuiTcano  . 

Efempli , 


548  DELLA  POETICA  TOSCANA 
T Ulto  il  dì  piango  y 

Miferabil  cofa  è tutta  il  4ì  piagnere  ; ma  più  , quando  tutti  gli  uomini 
prendono  ripojo,  trovarft  in  pianto  y e raddoppiarfi  i mali  . Grave  cofa  è 
confumare  gli  occhi  lagrimando  \ ma  piti  confumare  il  cuore  in  doglia,  e 
più  effer  Cultimo  fra  tutti  gli  animali',  e sì,  che  fempre  è f ho/  di  pace.  B 
Non  fur  mai  Giove , e Cefare  sì  moffi , 

A fulminar  colui , quefìi  a ferire  ; 

Che  pietà  non  avdfc  fpenie  l’ire , 

E lor  de  l’ufate  armi  ambedue  feoffi . 

Gran  cofa  è lo  fpegner  l'ire',  ma  via  più  Caver  delle'ufate  armi  ambedue 
fcofji . E come  nella  Canxpne  , 

Alma  reai  ne’  pih  be’  nodi  avvolta  , 
lo  di  (fi , 

Da  indi  in  quà  non  è giammai  qui  flato 
Altro,  ch’un  fempre  lamentar’  il  canto  . 

Ciafeun  diletto  pene  mille  , e mille  , 

Senza  le  vaghe , angeliche  faville  ; 

Ofeura  notte  ogni  più  chiaro  giorno; 

Amaro  il  dolce  ; fiera  doglia  il  rifo  ; - 
E mal  d’inferno  il  ben  del  Paradifo  . 

Tutte  fon  cofe  degne  di  meraviglia',  e Cuna  dopo  l'altra,  par,  che  più  de^ 
gna  fe  ne  voglia  moflrare:  ma  fopra  tutte  è , che  fia  mal  (C Inferno  il  ben 
del  Paradifo  . Nè  fi  dubita  > che  in  ciafeuna  delle  parole  non  debbiamo 
guardare, che  ne'verfi  il  dire  non  fi  venga  menomando,nè  fucceda  alla  vo- 
ce più  gagliarda  quella, che  men  vale,quando  crefeer  debbono  le  fentenxp* 
Vedete,  come  fempre  con  le  fenten%e  crefeon  le  parole  in  quel  Sonetto, 

O d’ardente  virtute  , ornata  , c calda  , 
nel  qual'egli,  lodando  prima  Ceccellenxa  dell' anima,  e poi  le  bcllc'^'/je  del 
volto,  tra  le  rare  lodi  dell'  anima  pone  al  fine  quella,  che  quejìe  parole  fh 
gnificano,  come  U maggiore  di  tutte  , 

Torre  in  alto  valor  fondata  , e falda  . 
perfegione,  e fermegga  di  tutte  le  vertù  , Allo  'ncontro  le  men  gagliarde 
parole  feguiranno  , quando  le  fentenge  fi  debbon  diminuire  : qttaC  è , 
Prega  Scnnuccio  mio  , quando  ’l  vedrai , 

Di  qualche  lagrimetta  , o d’un  fofpiro. 
meno  è d'un  fofpiro , che  di  qualche  lagrimetta  * E in  quel  mio  Sonetto, 
La  nobil  fiera  , che  fuperba  rugge  , 
vedete  , di  quanto  poca  cofa  al  fine  fi  contenta  ; 

Un  bel  guardo  , una  dolce  parolccta  : 

Nè 
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* Nè  le  fia  grave , ch’i  per  lei  fofpiri  . 

Se  non  un  bel  guardo,  ch'effer  potrebbe  fegno  d'amorofo  affetto  ; almeno 

ma  dolce  paroletta , la  quale  a gentile , e valorofa  Danna  non  fi  difdice; 

fe  non  una  dolce  paroletta  , almeno  molefio  non  le  fia  , ch'ella  fia  amata 

da  lui.  Il  che,  non  che  a bella,  e cofiumata  Donna  non  dee  difpiacerr,  ma 

pure  a qualunque  più  rog;ga  , e ritrofa  . Molti  altri  accorgimenti  appo  i CMmatic''* 

Gramatici  troviamo,  tra’quali  è quello  per  avventura  foverchio,che'  p'o-  tomo  ah’  ordì- 

caboli  antecedano  a'  Verbi,  i Verbi  agli  Avverb],  i Nomi  agli  Aggiunti , ne  . 

ed  a'  Pronomi;  concioffucofachè  fi  trovi  fpeffo  il  contrario , ed  avveduta-  c^oW^apll'aU^^ 

mente  . E fuperfligiofo  quefl'  altro  , che  , come  fon  prime  le  cofe  in  tem-  antecedano  . 

po,  col  medefimo  ordine  fi  debban  locare;  perciocché,  come  che  molte  voi-  , ^2he  Je  cofe_* 

te  CIÒ  fia  ben  fatto',  nondimeno  talora  le  paffate  fono  migliori , che  ra-  pi  imc  in  tempo 

gionevolmente  porre  innanzi  a loro  fi  debbano,come  di  minore  importan- 

“ga  quelle,  che  poi  feguirono.  Nè  fi  nega,  che  non  ottimamente  fiia  là,  do-  j Che  ’l  Verbo 

ve  il  fopporti  la  compofigionc  , il  chiudere  il  fcntinicnto  delle  parole  col  ® Pong*  "'1  fi" 

verbo  ; qual  i , ’ 

Ma  quel  benigno  Re,  che  ’l  eie!  governa , 

Al  facro  luogo  , ove  fu  pollo  in  croce  , 

Gli  occhi  per  grazia  gira  ; 

Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  fpira 
La  vendetta  , ch'a  noi  tardata  nuoce 
. SI , che  molti  anni  Europa  ne  rufpira  . Ed 
E , perchè  ’l  duro  cfilio  piii  m’aggravi , 

S'io  dormo,  o vado,  o leggio  ; 

Altro  giammai  non  chcggio  ; 

E ciò,  che  io  vidi  dopo  lor  mi  fpiacque  . 

Ma  troppo  fevcra  legge  , e talvolta  degno  di  riprenfione  il  comandarlo  Confutazione. 
farebbe  ; perciocché , fe  di  qui  nel  verjo  alcuna  afpregga  nafccffe  , quel, 
che  gli  orecchi  giudicherieno  più  dolee,e  piacevole, doverfi  eleggere  i fom-  dove  meglio  il 
mi  autori  ne  ‘nfegnano  . Onde  fovente  le  voci  dal  propio  luogo  fi  fanno  conginogoiiOt 
ai  un'  altro  poffare-,  acciocché  là,  dove  flanno  elle  meglio,  tra  loro  fi  con- 
giungano  ; quaPè , 

Tal  d’armati  forpir  conduce  Auolo 
Quella  bella  d’Araor  nimica  , e mia . 

Ma  pur  farà  Verbo  di  notabil  fentimeuto  , che  poflo  nel  i 
pofeerebbe',  e nondimeno  chiaro  a veder  fi  darebbe  o nel 
Ogni  foccorfo  di  tua  man  s'attende  , 

Che  ’l  maggior  patite  ad  aitr’  opera  intende . 

Q nel  principio  , 


egjji  non  fi  co-  Che  ’l  Verbo 
netqual'i, 

1 Nei’ fine  . 


Fon 


» Nel  Principio, 


I 
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Fon  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  . A 

' Fon  mano  a quella  venerabil  chioma  • 

E pià  forra  par , ch’egli  abbia  , fe  nell’  uno  e nell’altra  luogo  fi  triiova', 
0 fia  il  medefimo  , 

Frendi  partito  accortamente,  prendi , 

O pure  un’  altro  , 

Freme  ’I  cor  di  defio , di  fpeme  il  pafee 
T alvolta  ancora  leggiadramente  fegue  nel  mexrp  , 

Confolate  lei  dunque  , ch'ancor  bada: 

E Roma,  che  del  fuo  fpofo  fi  lagna  ; 

E per  Giest'i  cingete  ornai  la  fpada  . 

Perciocché  ’l  Nome'  pofto  nel  fine  defla  talor  la  mente  dello  Vditore  ; t 
faldamente  nell’animo  gli  s'affige  : ficome  nell  allegato  luogo  ; e in  quefio 
altro , 

Ahi  nuova  gente  oltra  mifura  altera  t 
Irreverente  a tanta , ed  a tal  madre . 

A in  quel , che  fegue , 

Tu  marito , tu  padre . u 

Conciojfiacofacbè  quelle  -voci  > Spada,  Madre,  Marito,  Padre , in  niutl 
altra  parte  moverien  tanto  , quanto  là  , do-oe  la  pronuncia  fi  pofa  r w’é 
certo  da  credere,che  quel,  ch’afcolta,  affai  muover  fe  ne  debba.  Né  fi  d«- 
bita,che  non  fia  nel  parlare  f ambiguità  da  fuggire,come  vi'^ioìfe  ’l  teuf 
po  , e’I  luogo  non  richiede,  che  dubbiofamente  fi  parli  : qual  è > 

Un’  umil  Donna  brama  un  dolce  amico . 

E quel  detto  Enniano  , 

Dico  te  Pirro  poter  vincer  Roma 
perciocché  il  Petrarca  in  quella  Cannone  eleffe  di  parlare  ofeUro;  ed  ofeu^ 
ri  ancora  fono  gli  Oracoli . Ma  , benché  fien  da  locare  infieme  le  parole 
fcelte  , e leggiadre  , le  quali  bene  tra  loro  adattar  fi  poffano  ; alle  inutili 
nondimeno,  e prejjo  che  nulle , exfandio  quelle , che  rendon  dura  la  com- 
pofixione  , purché  molto  vagliano , ftimano  doverfi  antiporte  . Cencedefi 
ancora  potervifì  aggiugnere  quel,  che  7 medefimo  fignifichi , purché  non 
fia  foverchio  : perciocché  dov’  egli  nulla  importale,  a fottrarfene  avreb- 
be . Ma  che  gli  Aggiunti  non  fien  troppi,  (ancor  che’  Latini,  come  vv:^io, 
il  vietino  ) i Greci  non  fi  fottopofero  a quefla  legge  ; né  credo  , (he  vi  fi 
fottopongano  i nofìri,  a'  quali  é lecito  dire , 

E poi  in  voce  gli  fcioglie 

Chiara  , foave , angelica  , divina  . E 

Facendo  lei  fòvr’  ogni  altra  gentile , 

San-  ^ 


Digitized  by  Googlc 


su 


LIBRÒ  quarto; 

Santa  > raggia  , leggiadra , onefla  , e bella  . 
tnalJimamente  , che  non  vi  fi  pongono  indarno  : an'gi  importano  qualche 
cojd,  e adornano,  ed  accrefeono  quel,  che  fi  tratta  . Ma  il  modo,  e 7 tem- 
peramento , e ’l  giufto  , e 'I  moderato  in  tutte  le  cofe  é così  da  laudare  , 
come  da  riprendere  il  troppo  , e 7 fuor  di  mifura  . Mutanfi  oltre  a ciò  i y Còngmgni. 
cafi , f i numeri  delle  parole  : mutanfi  le  figure  del  parlare , acciocché  la  n>enK>  di  Paro- 
compofixione  acconcia  , e atta  riefea  ; tanto  è da  fuggire  il  congiugni.  Jwo's’adat  «no* 
mento  delle  voci , che  tra  loro  non  fi  po^no  bene  adattare  . E però,  do- 
ve  altro  la  Ragione,  altro  la  Confuetudine  del  parlare  richiedeffe,a  quel,  re  or  la  R»io> 
che  piit  le  piace,  s’appiglierà  la  compofixjone  . La  Ragion  vuole , che  fi  ']*  ’ la  Coit- 
dica  , per  efcmplo  , Ave,  Udiva,  Virtute  , li  dove  s'i  per  la  Confuetu-  condo'cL*  più 
dine  ottenuto',  che  fi  dica  Ha,  Udia , Virtii . Perché  il  Petrarca  quella  atta  riefee  la_» 
feguendo  diffe  , Compofiaionc. 

Donna  di  voi  non  ave . 

£’l  dolce  amaro  lamentar  , ch’i  udiva . 

In  un  cor  glovcnil  tanta  virtute  . 
ed  a quefta  attenendofi , 

P-refe  ha  già  Tarmi  per  fiaccar  le  corna . 

Seguendo , ove  chiamar  ni'udia  dal  ciclo . 

Fior  di  virtfi , fontana  di  beltade  . , 

Per  la  qual  cofa  , come  all'  eccellente  muratore  é riebieflo  il  conofeer  nel 

murare,  qual  pietra  in  qual  luogo  flia  bene:  così  nella  fabrica  delle  paro- 

le,  la  Principal  cofa  é il  fapere  , qual  di  loro  in  qual  parte  pii  fi  conven- 

ga  . p£R.  Poiché  apertifjimamente  dimoftrato  ci  avete,  qual’  abbia  ad  ef-  j Della  Mifura,' 

fere  la  fcelta  delle  parole',  e con  qual'ordine  tra  loro  fi  debban  locare,  ac~  ® Numero . 

ciocché  7 verfo  leggiadro , ed  or  grave  , ed  or  piacevole  fe  ne  renda',  ri.  dj'parhue 

tuane,che,qualfia  la  maniera,  e la  forma  delle  parole,  intendiamo,  affi.  ^ 

ne  che  fappiamo  in  qual  modo  dijlinto , e riftretto  il  dir  poetico  fi  pofi , e * 

con  quai  tempi  al  fuo  debita  termine  pervenga  t perciocché  d'uomo  , DiUJnto . 

%fi,  e ignorante  quel  parlare  é tenuto,  che  in  guifa  d'un  continovo  cicalar 
fenx<cpofa  i miferi  orecchi  percuote  ; e non  ejfendo  con  certi  intervalli 
partitamente  difiinto,  non  che  d’ornamenti  ignudo  ; ma  fpiacevole,  e no. 

)ofo  é riputato  .Min.  Prima  , che  ragioniamo  de'  tempi , che  fervar  ne'  . 
verfi  ci  conviene, dimofireremo  la  maniera  di  congiugnere  le  parti  deidi.  JafDiftinto^*^'^ 
re  , la  quale  ba  tte  modi . Il  primo  é poflo  negli  Articoli , come  parlano  , Giuntura  ) 
f Rettorici  Latini  , che  da  noi  Giunture  fi  diranno . Il  fecondo  ne'  Mem~  , Membro. 
bri . Il  tergo  nel  Circuito  , da’  Greci  Periodo  nominato  : perciocché  un  . Periodo  * 
parlar  compiuto , nel  qual  fien  tutte  le  fue  parti , s'ajfomiglta  ad  un  cor-  * 

po  volubile , il  qual'^  abbia  le  fut  membra  ^ e nelle  membra  le  giunture  t 
-■  con- 
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tonciojfucofachi  come  le  membra  fono  parti  del  circuito  > così  le  giuntti- 
re  delle  membra  . Fsr.  ^ali  fono  adunque  le  Giunture  ì Min.  Or  te 
particelle  tra  loro  con  breviffma  pofa  difinte:  come  in  quel  verfo  > 

Santa  , faggìa  , leggiadra  , onefla , c bella  , 
il  qual' è divifo  , come  vedete,  in  cinque  Giunture . E 
Veggio,  penfo,  ardo,  piango  . Ed 

Or , che  ’l  cielo , e la  terra  , e ’l  vento  tace . 
e diflinguonfi  tra  loro  con  una  linea  torta  , e in  giù  rivolta  ; e chiamanjl 
Giunture  di  voci . Ed  or  le  parole  giunte  infieme , le  quali  comprendono 
alcun  fentimento  con  alquanto  più  di  pofa:  qual'è  ciafeun  di  quefìi  verfi, 
Or  che  ’l  cielo,  c la  terra,  e ’l  vento  tace  ; 

£ le  fiere , e gli  augelli  il  Tonno  affrena  ; 

Notte  '1  carro  Ikllato  in  giro  mena  ; 

£ nel  Tuo  letto  il  mar  fcnz’onda  giace  ; 

E dijìinguovfi  con  un  piinto,e  con  la  medtjìma  linea  in  giù  rivoltale  chìal 
matifi  Giunture  di  fenteno^e , Fek.  JP^ali  fono  i Membri  ì Min.  Le  par- 
ti  d'uno , 0 più  fentimenti  giunti  infìeme  e interi  ; ma  pendenti  ancora, 
che  poco  più  fi  pofano  : quali  fono  i quattro  verfi  allegati  , che  fanno  un 
membro,  c diftinguonfi  con  due  punti.  Fer.  Che  cofa  è il  Circuito  ì Min. 
Corfo  di  parole  , nel  quale  in  guifa  d'uà  cerchio  inchiufo  il  parlare  rota  , 
e corre  , finché  giunga  al  fine,  che  termina  perfettamente  le  fenten^p  . E 
brevemente,  egli  è un  perfetto  comprendimento  d'interi , e compiuti  fen^ 
timenti,  il  qual  fi  nota  con  un  punto,  che  final  pofa  figmfica  : qual'è  , 

Or , che  ’l  cielo,  e la  terra  , e ’l  vento  tace  , 

£ le  fiere , e gli  augelli  il  Tonno  affrena  ; 

Notte  ’l  carro  Aellato  in  giro  mena  ; 

E nel  Tuo  letto  il  mar  fenz'  onda  giace  : 

Veggio , penTo , ardo,  piango;  e chi  mi  sface , 

Sempre  m'è  innanzi  per  mia  dolce  pena  ; 

Guerra  è ’l  mio  flato , d’ira , e di  duol  piena  ; ^ 

£ Tot  di  lei  penTando  ho  qualche  pace  . 

Che  tutto  è un  Circuito  di  due  membri , i quali  fono  i due  quartetti . E 
quel  circuito  fi  dice  veramente  rotare,  che  comincia.  Voi,  che;  Poich*; 
Quando;  Or,  che;  Quel,  che;  Perchè;  Benché;  Se;  Qualora;  Come;  o 
pure  in  altro  fimil  modo, onde  l'un  membro  dall  altro  dipender  fi  conofea. 
Vn'altra  ancora  maniera  di  Circuito  fi  truova,  con  la  quale  molte  Giun- 
ture , e molti  Membri , e molte  fenten^c  compiutamente  comprendiamo", 
non  però  talmente , che  nectfjariamcnte  l'una  dopo  l'altra  figuitar  fi  di- 
noti : ma  fitcomc  in  un  corpo  molte  parti  fi  contengono,  le  quali  come  po- 

fte 


lIBRO  QUARTO;  jyj 

fle  in  qlttUó,  ed  attamente  congiunte  fanno  tutte  il  propio  uficiòy  così  ta- 
gliate, 0 fvelte  inutili  divengono  .TaN  tutta  quella  fìantfi  t ' ' " ' gfempi»; 

Per  alti  monti , e per  felve  afprc  truovo 
Qualche  ripofo  : ogni  abitato  luoco 
£'  nimico  mortai  degli  occhi  miei . 

A ciafeun  palTo  nafee  un  penlier  nuovo 
De  la  mia  Donna , che  fovente  in  giuocQ 
Gira  il  tormento  , ch’i  porto  per  lei  ; 

£d  a pena  vorrei 

Cangiar  quello  mio  viver  dolce , amaro  ; 

Ch'i  dico , forfè  ancor  ti  ferva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore  ; 

Forfè  a te  ftelTo  vile , altrui  fé"  caro  i 
£d  in  quella  trapalTo  fofpirando , 

Or  potrebb’  elfer  vero  ^ or  come  j or  quando  ? 

I quejìa  maniera  di  Circuito  con  più  lunga  continovan%a  di  pdrole  prò-  Maniere  di  Pea 
cede , che  quella  . Ma  f una  e l'altra  non  può  men,  che  due  Membri  ave- 
re;  e ’l  più  delle  volte  é di  quattro;  acciocché  ed  empia  gli  orecchi,  e non  Di  % Membri; 
fia  più  breve , né  più  lunga  di  quel , che  bafta  . .^antunque  fpejfe  volte  ^ ì Membri. 
avvenga,  che  o più  tojianamente  fta  da  pofare,  o da  proceder  più  lunga-  * Membri, 
mente  ; acciocché  né  la  brevità  paja  gli  orecchi  defraudare,  né  la  troppa 
iunghex^a  faflidirgli . Vedete  quel  Sonetto  , 

£ra  ’l  giorno , ch’ai  Sol  li  fcoloraro . 
e troverete,  che  ciafeun  quartetto , e ciafeun  terzetto  un  Circuito  contie- 
ne , Vedete  l'altro  , che  fegue  , 

Quel , che  ’niìnita  provedenzia , ed  ane . 
il  qual  tutto  é d'un  Circuito  divifo  in  quattro  Membri,  tome  egli  in  due 
quartetti , e in  due  terzetti . Fbr.  Adunque  le  Giunture  ejfer  parti  delle 
Membra  ^ e le  Membra  del  Circuito  diremo  ì Min.  Sì  bene , Ma,  benché  Maniere  dì 
il  Circuito  fcn-ia  Membri  ejfer  non  pojfa-,  nondimeno  fi  truovan  Membri 
fent^a  Giunture  : quaN  , G*""- 

Ond’  é dal  corfo  fuo  quali  fmarrita  * Coa  Ciumu*' 

NoUra  natura  vinta  dal  coAume . £ 

Pili  volte  già  , per  dir , le  labbra  aperH  : 

Poi  rimafe  la  voce  in  mezzo  il  petto  ; 

Ma  qual  fuon  poria  mai  falir  taqt*  aito  2 

perciocché  le  Giunture  o fono  di  partitella  in  partiteUaye  tutte  fi  giungo^  Maniere  di 
no  ad  una  voce  : ficome , Ct'umure , 

yeggio , penfo , ardo , piango , 

Xy  di 


Digitized  by  Google 


Che  nelleGfuii. 
ture,  Membri,  e 
Periodi  coniìlle 
1*  Armonia  del 
dire , co’  Tem- 
pi.cne  Numeri, 
o Ritmi  (t  chia- 
mano , 

Ue’  Numeri 
Poetici  . 


Che  tia  l’Armo- 
nia, e ’l  Nume- 
ro. 

1 Generalmen- 
te . 

a Nell’  Anima. 


3 Ne’  Corpi. 


4 Ne’  Movi- 
menti . 


e Ne’  Canti , e 
Suoni  . 


3J4  DELLA  POETICA  TOSCANA 

gl  pronome  della  prima  perfona  . E 

Santa , faggìa  , leggiadra,  oncfla , e bella  , 
al  pronome  Lei . Ed 

Or  , che  ’l  cielo , c la  terra  , e ’l  vento  tace  i 
ad  un  medcftmo  verbo  . O contengono  parole  giunte  inftemer  e fotte  varh 
no  a ferire  ad  un  fegno  , nel  quale  è pojìo  il  pentimento  intero  del  Mem~ 
bro.  In  quefla  coti  in  tre  modi  partita  compofi'Xione  di  voci  confifle  C ar- 
monia con  li  T empi,  che  Numeri  da'  Latini,  Ritmi  da'  Greci  fi  chiama- 
no  . E nel  vere  volendoci  conformare  con  la  confuetudine  del  noftro  co- 
mun  parlare,  nel  quale  s'ufa  dire  A tempo,qHel,che  Latinamente  In  nu- 
mera m fi  dice  ; e tempi  le  mifure  fi  dicono  così  del  ballo,  come  del  canto: 
quella  ragione  , con  la  quale  noi  le  voci  profferite  mifuriamo  , Tempo 
nominar  devremmo  . Ma  chiamafi  Numero , poiché  così  dagli  Scienziati 
fi  chiama  , e da  coloro,  i quali  ne  ferivano  ; che , benché  non  ne  abbiano 
prima  di  me  fcritto  , né  ragionato , {perciocché  mi  rimembra  averne  ra- 
gionato in  quelle  Accademie  , che  in  Italia  cominciaron  prima  a fiorire  ) 
nondimeno  fono  fiati  più  prefli , e primi  a darne  in  luce  i loro  ragiona- 
menti: concioffiacofaché  fempre  mi  fìa  difpiaciuto  il  cercar  nuovi  vocabo- 
li, e ’l  volere  parer  dagli  altri  differente , e fingulare  . Per.  Che  cofa  ì 
l'Armonia  ì e che  il  Numeroì  Mtw.  Se  riguardiamo  all'  effetto,  fono  una 
cofa  fi'ffa',  fe  alla  diffinìzione,  cd  allaforza  del  nome,  fono  tra  loro  diffe- 
renti ; perciocché  > volendo  noi  generalmente  lor  diffinire  , diremo , che 
quella  è mifurata  compofigione  ; e quefli  mifttrata  ragione  della  compofì- 
Zione . Onde  i Filofofi  , che  differo,  e f anime,  e i corpi  così  celefii , come 
gli  elementari , e tutte  le  cofe  ben  compofle , ed  ordinate  effere  armonia, 
0 pure  con  armonia  ; i medefimi  anche  affermarono  , quelle  di  numeri  ef- 
fcr  fatte . Ma  lafciando  l'anime  a parte,  come  invifibili  fuflanze,e  le  prò- 
poìzionevoli  ragioni  dell'  effenz<t  di  ciafeuna  cofa  dallo  intelletto  fola- 
mente  intefe  ; e confiderando  le  corporee,  e tutte  quelle , ch'ai  fentinoento 
di  fuori  fono  foggette:  fe  riguarderemo  alla  grandezza  de'  corpi,  de’  quali 
l'un  foffe  d’otto  palmi,  l'altro  di  quattro,  e ’/  terzo  di  due  , ci  avvedere- 
mo,  la  mifura  di  lei  venir  tutta  dalla  proporztone,ch'é  tra  loro  della  lun- 
ghez%a,eon  la  quale  fono  effi  differentemente  compofli:fe  a'  lor  movimenti 
parte  di  miglia  ventiquattro,parte  di  dodici,  e parte  di  fei‘,  dalla  propor- 
zione dello  fpazjo  nafeere  la  mifura  loro  diremo  : ficome  dal  tempo,  dove 
Cun  movimento  foffe  d'ore  dodici , l'altro  di  fei,  o ’l  terzo  di  tre . Di  che 
agevolmente  s'accorgerà,  chi  mirerà  ne'balli,o  con  fpade,  o con  baffoni,  a 
pure  fenzp  armi  fi  facciano^  quali  sì  a tempo  fi  fa)ino,e  con  ri  vaghe,e  di- 
lettevoli mifure,  che  con  fommo  diletto  fi  guardano.  Se  riguardo  avremo 
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al  canto, che  per  gli  orecchi  entrando  nelPanima  fi  fente,  o fia  delFumana 
vece,o  del  fuono  de’Miifici  firumenti,  de’quali  parte  fono  in  corde, e parte 
in  canne)  intenderemo,i  numeri,e  i tempi  di  lui  non  effer'  altro,  che  mifu» 
rate  ragioni  dell'acuto,e  del  grave.  Ma  certo  propiamente,  ficome  nel  bal- 
lo qnefla  mi  fura  Numero  fi  chiama)  così  nella  Mufìca  Aimoniz.Nè  fen- 
ica ragione  : perciocché  V Armonia  è confonan^a  delle  voci , le  quali  fono 
acute,  0 gravi)  e ’l  Tempo,e  V Numero  è mifura  del  movimento,  il  quale 
é tardo,  o veloce)  ficome  lo  fpaxio,per  lo  quale  egli  fi  fa,  lungo,  o breve. 
Onde  il  Tempo  s'attende  nel  lungo,  e nel  breve  ) e nel  veloce,  e nel  tardo) 
e l’Armonia  nelP acuto,  e nel  grave , come  in  due  fonti , da’  quali  fi  deri- 
vano tutti  i mufici  rufcelletti,  che  molti,e  varj  vagamente  correndo,dol- 
cifiìmamcnte  per  li  canaletti  degli  orecchi  fi  fanno  fentire  . Ma , percioc- 
ché l’Armonia  é nel  fuono)  e non  é fuono  fen'^a  percoffa)  né  percoffa  fen- 
Xfi  movimento  ; né  movimento  ejfer  può,  che  non  fia  veloce,  o tardo:  on- 
de dal  veloce  viene  il  fuono  acuto,  e dal  tardo  il  grave)  feguita,che  dove 
fi  nota  il  T empo,  e 7 Numero , quivi  anche  P Armonia  fi  confideri . Per. 
Or  bene  intendo,  che  cofa  fia  l'Armonia  , e che  ’l  Numero  ne'  corpi,  e ne’ 
movimenti,  e ne’  canti , e ne'  fuoni , Ma  dichiareteci,  che  cofa  fia  nel  di- 
re . Mtu.  Che  altro  fard,  che  mifurata  compofiofione  di  parole,  o mif ara- 
ta ragione  di  compofixione,  per  la  quale  attamente  corre,ed  acconciamen- 
te fi  pofa  il  verfo  ì Per.  In  qual  manierai  Min.  Siami  lecito  al  prefente 
in  quella  diffimxjàne  , che  diede  Ariflotele  , mifura  chiamare  il  numero  , 
col  quale  annoveriamo;  poiché  noi  una  fola  particella  a due  cofe  comune, 
le  quali  i Greci  con  differenti  voti  lignificano,  abbiamo  i dico  a dinotare 
il  numero  , ch'io  tempo  foglio  nominare  ; e quel , che  propiamente  é dell' 
annoverare  . Diffinì  dunque  Ariftotcle  il  Numero  , del  quale  ragioniamo, 
ejfer  mijura^  della  forma  delle  parole:  cioè,  quel, con  che  fi  termina  il  par- 
lare : conciò  fia  che  tutte  le  cofe  egli  voglia  con  quel , che  propiamente 
numero  é chiamato,  terminarli . ^efio  medefimo  nome  egli  usò  , quando 
il  movimento  , e ’l  tempo  diffinì  : concioffiacofacbè  Puno  con  l'altro  fi 
mifuri . Ma  di  queflo  numero  , del  quale  ora  parliamo  , vuol'  egli  , che 
gli  fpax)  fìen  divifiibili  . Il  che  certo  non  è altro  , che  determinare , che 
quegli  confiflj  negl'  intervalli  del  tempo  s perciocché  in  quelle  cofe  fpe- 
tialmente  trovandoli  il  numero , i tempi  delle  quali  col  movimento  s'ifli- 
niano  , come  nel  canto  con  la  mifura  delle  voci  ; nelle  corde  col  batter 
delle  dna)  e nel  ballo  con  la  percoffa  de'  piedi  fi  nota  il  modo;  così  nel  di- 
re, la  CU!  pronuuya  alla  mifura  del  movimento  é foggetta,  col  ferir  delle 
fillabc  gp  intervalli  delle  parole  fegniamo  : concioffiacofacbè  i Ritmici  , 
toc  di  quefli  numeri  fcrivono  , Segni  chiamino  quelle  note  , delle  quali 

^ da- 


Che  propìa» 
niente  l’Armo- 
nia $'  accende... 
nell’  Acuto  , c 
Grave  : ma  il 
Tempo  nel  mo- 
vimento Tardo, 
e Veloce;  e nel- 
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dimeno  dove  lì 
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quivi  anche  1* 
Armonia. 


Che  co/a  ffiUt 
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’l  Numero  del 
Dire . 


Diffinizione  del 
numero , Iccon- 
do  Arinotele. 
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d’un  Tempo,  ma 
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Che  l’orecchia 
è giudice  del 
Numero,  e mi- 
fura  del  X)ire. 
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Coiifonaiize  di 
Rime . 
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gli  fciolti  da_j 
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fieno  Verfi . 

Confutazione, 
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nanza  egualità, 
non  forma  del 
Verfo . 
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nome  di  Rime. 


Rifoluzione  , 
che  Rime  fono 
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interi  , e non_< 
le  ultime  voci 
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che gli  Sciolti 
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tiafeuna  è d’un  tempo  . Onde  ejji  tutte  quelle  voci  , che  fon  di  due  fiUà- 
he  lunghe  , o pure  di  tre  , delle  quali  una  fia  lunga , e due  brevi , le  di- 
cono di  quattro  Segni  ; perciocché  appo  loro  la  jUlaba  breve  un  tempo, 
e la  lunga  due  ne  vale  . Ma  , lafciando  a parte  quejla  Filofofìa,  concbiu- 
diamo,  che,  perciocché  il  numero  é mifura,  o pur  fatto  la  mifura  cade  , t 
fenxa  dubbio  cade  fotta  la  mifura  degli  orecchi:  tutto  quel,  che  col  giudi- 
ciò  loro  eftimiamo,  non  che  nel  verfo , ma  nella  profa  ancora  > Numero 
fi  chiama.  Laonde  effendo  egli  nato  dal  piacer  degli  orecchi,  affine  che  di- 
letti , s'ufa  con  certe  mifure  di  cofe  dilettevoli,  e con  certi  modi , che  dal 
fcntimevto  dell’udire  fi  diffìnifcono,e  giudicanfi,  né  pure  in  tutto  il  verfo, 
ma  in  ciafeuna  parte  del  parlare,  o fia  da  giunture  diflinto  il  dire,o  divi- 
fo  in  membri,  o con  circuito  finito, e eonchiufo.  Conftderafi  il  verfo  in  dui 
maniere  ; cioè  in  fé  fìeffo,  e nel  riguardo  dell  uno  all'altro . In  quefta  ma- 
niera s'attende  il  numero  delle  Conjonanxe  , il  quale  porta  feco  tanto  di- 
letto, che  alcuni  dicono  la  Confonanxa  efjer  t anima  delle  rime,  della  qua- 
le elle  private  perderien  la  vita,  e la  forma  , da  cui  ricevon  l'cffcr  loro . 
Ma  coftoro  al  parer  mio  s'ingannano  : perciocché  la  confonanxa  è quaiitd 
del  verfo,  la  qual  da'Greci,  e da' Latini  vi^io  fi  riputò . Da' Barbari  poi, 
e da'  noflri  virtù  fi  cominciò  a tenere  così  nel  Poema  Latino  , tome  nel 
volgare  . Ma  rifufata  del  tutto  da  coloro , che  in  Latino  fi  diedero  a feri- 
ver  bene,  fu  ritenuta  sì  caramente  nel  Folgare,che  gli  orecchi  a quel  fuo- 
tto  awexx.i , <^Ue  rime  fen%a  lei  non  prefiavano  volentieri  udienza  . Ora 
mercé  della  felicità  de'  noflri  tempi,  e dell^eccellen%a  de'  buoni  ’ngegni  fi 
lafciano  quefie  rime,  che  Sciolte , e ignude  fi  chiamano , con  molto  diletto 
udire  . Fa».  Se  Hime  fon  quelle  voci , le  quali  nella  confonanxa  tra  loro 
fi  rifpondono'y  come  que'  verfi,  che  non  l'hanno,  di  queflo  nome  diremo  • 
MtN.  Io  non  credo  , che  ’l  Petrarca  , quando  dìjfc 

In  rime  fparfe  il  Tuono  , 

r ultime  voci  fole  intendeffe,  e non  tutti  i verfi  interi  ; anxi  mi  fi  fa  tre- 
dere , che  dicendo  egli , 

Or  rime  , or  verfi»  or  colgo  erbette,  e fiori . E 

Fiangan  le  rime  ancor  » piangano  i verfi  . E 

Che  non  curò  giammai  rime  , nè  verfi  . 
per  li  verfi  i Latini, e per  le  rime  i Volgari  componimenti  fotta  certo  nu- 
mero di  fillabe  comprefi , e limitati  intcndejfe  : non  che  le  rime  non  fien 
verfi , ma  per  diflinguer  Cuna  compofixione  dall'altra  ; concioffiacofacbè 
la  Latina  non  abbia  altro  nome  , che  'I  generale , e comune  a tutti  i Poe- 
tici componimenti  ; e della  Volgare  fien  propie  le  rime  ; perciocché  ,fe  le 
rime  non  fojfero  verfi  , non  avtrebbe  egli  dftto 

E’n 
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£ *n  verfì  tento  forda , c rigid’  alma  . 

So  ben’  io , ch'a  voler  chiudere  in  veri!  ^ 

Sue  laudi , fura  Banco  .Ni  ^ • 

Così  potefs’  io  ben  chiudere  in  verll 
I miei  penher , come  nel  cor  li  chiudo 

£*  il  vero, che  come  credere  agevolmente  mi  fi  lafcia,quei  numeri  di  vóci  Ol-ÌEÌne  del]*j 
concordanti,  che  da'  Greci  Ritmi  fi  diceano , Rime  corrottamente  prima 
da'  Barbari,  e poi  da'  noftri  offendo  detti  Rime  ancora  fi  dijfero  i verfi, 

$ quairdi  tali  confonan^e  i' adornano  . Ma  , perciocché  il  numero,  e l'ar- 
moniafi'è  conchiufo,che  in  tutto  il  verfo,e  in  tutte  le  parti  di  lui  fi  truo» 
w,  non  veggio,perchè  folamente  rime  dir  fi  debbano  quelli,  ne'quali  tul- 
time  parole  s'accordano  . E fé  pur  quefli  propiamente  volete , che  rime  fi  Che  Ri'me  pr»: 
dicano,  perciocché  delle  confonun^e  ricevon  graffa,  ed  ornamento  , e le-  Kndoiio'i  Verfi 
game,  che  quanto  le  ftrigne  , tanto  par , che  vivi,  e leggiadri  gli  renda  : con  Je  Confg- 
non  però  feguita,che  tal  nome  quelli  non  meritano,non  dirò  femplicemen- 
te,  come  quefli-,  ma  diranfi  Rime  fciolte,  e ignude:  perciocché  l'anima  del 
verfo,  la  qual’é  la  mifura  delle  fillabe  fiotto  certo  numero  riflretta,  é fien- 
ttfi  i legami,  e fien%a  gli  ornamenti  delle  confionanxf  . Fbr.  Or  dimoflrin-  Del  Numero 
tifi  prima  i Numeri  delle  voci  concordanti , poi  di  tutto  il  verfio  in  fie  ^ ^"i^ona^ae 
flefijo  , e delle  parti  di  lui.  Min.  Se  ben  vi  rimembra,  delP armonia  delle  co  riguardo  dai- 
confionan^e  lungamente  fi  trattò  nel  ragionamento  fiatto  col  Sig.  Bernar-  all’altro, 
imo.  Ma,  perciocché  il  concento  loro  é molto  da  notare  come  quegli,  eh'  Quanto  fia  no- 
udir  ci  fifa  in  quella  voce,nella  quale  fi  pofia  il  verfio',  ed  ove  gli  orecchi  tabile  il  Con- 
pià,  che  in  altra  parte  attendono  il  fine,  che  lor  paja  notabile  ; quel,  che 
IH  tutta  la  compofixione  del  verfio  di  voce  in  voce  notar  ci  conviene, nell' 
ultima  parola  fipecialmente,  bifiogna,  che  fi  confideri.  .^uale  dunque  é la  Qualiti  diCon- 
voce,  tale  effondo  il  concento,recatevi  a memoria  quel,  che  s'é  detto  deU  cento  prefa  dal- 
le parole,  alcune  effier'  afipre,alcune  piacevoli-,  alcune  piene  e grandi,alcu-  * 

ne  umili,e  baffi;  perciocché  prendon  qualità  dagli  elementi,  de'quali  fono  * 

elle  compofle  : ma  quali  fieno  gli  elementi,  e di  qual  fiuono  , abbondevoU 
mente  t é ragionato  . Afipro  concento  fu  quel , ch'usò  in  quei  verfi  il  Pe- 
trarca, volendo  egli  PafiprexX<*  de/  fiuo  cuore  dinotare  , 

Onde  , come  nel  cor  m’induro , c ’nafpro  , 

Così  nel  mio  parlar  voglio  efler’  alpro  . 

£ in  quel  Sonetto , 

Aura  , che  quelle  bionde  chiome , e crefpe  . 
volendo  egli  fignificare  lo  flrepito,  e 7 fiuono  del  vento,  fé  le  confionan\e  Efemplo  di  Co. 
parte  flrepitofie,  e parte  rotonde,  e fonanti:  ficome  allo  'ncontro  a dinota-  fonanaa  piace- 
re la  iolte^za,  eh' egli  fieni  ia  deUafi^vt  we  itlf  amati  iéwna  , di  vo.  - 

t! 


Che  fi  deonp 
ulàr  Confonan- 
2e  coofbrmi  al- 
la Mateiia. 
Bfeir.plo  di  con- 
fonauza  a/pra_i 
iicll'Aipreau. 
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ci  piacevoli , e piane  fono  i concenti  in  queflo  , 

^ Quando  Amor’  i begli  occhi  a terra  inchina  . 

Efemplo  di  CoScowe  fi  tempri  l'afpra  con  la  piacevole  confonani^a  fi  vede  chiaramentt 
Sonetto, 

ctvole.  ‘ Non  da  l’Ifpano  Ibero  a l’Indo  Idafpe  . 

concioffiacofaché  come  quelle  voci  Idafpe,  Cafpe,  Afpe,c  Innafpc,  fono 
di  dura  canfovan%a,  così  di  piacevole  fien  quefie,  l'cndiccjfenicc,  Cor« 
Quali  Confo,  ^icc  , C Felice  . E , benché  tutte  le  conforanxe  dilettino  mirabilmente', 
naiue  piùdilcc.  nondimeno  quelle  portano  più  diletto  , che  fono  di  voci  più  brevf-,  e più 
l’ Di' Voci  Ere.  ’^otonde  , e più  fonore  , e di  Coppie,  purché  non  fieno  fpeffe , 
vi>e  di  Coppie.  Facendomi  d’uom  vivo  un  lauro  verde  , 

Che  per  fredda  flagion  foglia  non  perde  . 
a Di  Terzetti.  iPHottano  ancora  con  qualche  picciolo  intervallo;  quali  fono  i T credetti. 
Dappoiché  fotto  il  eie!  cofa  non  vidi 
Stabile,  c ferma  ; tutto  sbigottito  , 

A me  mi  volli , e didì  : In  cui  ti  lìdi  ? 


3 Di  più  lon-  ^ quelle  fon  meno  dilettofe,  che  più  di  lontano  fi  rifpondono  : quali  fono 
n*enodTtt”'i^  rime,  che  nel  quinto  verfo,  o nel  fcfio,o  nel  fettimo,  o neltottavo,o  nel 
' ' ' nono  s'accordano;  ficome  nelle  Sefline  veder  potete,  nelle  quali  già  la  più 

Quali  cofe  ac-  "vicina  confonan%a  nel  fettimo  fi  truova;  perciocché  il  concento  sì  di  lon- 
"«l<^>n’il,dilct-  tana  , fi  perde  prima , che  giunga  agli  orecchi  ; benché  la  vagheitp^a  delle 
raiizal*  rime  , e P artificio  renda  quefie  Cannoni  più  dilettevoli  dell'  altre  . Tali 

1 L'arcificio,co-  fono  quefie  rime , dico  le  Coppie  , i Terzetti , i J^artetti , i ,^inarj,  i 
ne  nelle  SclU-  Scnarj,  i Settenari . Ma  quelle  , che  di  quefie  fi  compongono  , accrcfcono 
a Compofiiio-  f’^tt^re  al  fentimento  delC  udire  ) ficome  i Sonetti , i quali  nella  prima 
re  delle  dette-/  parte  hanno  le  confonanxe  non  pur  di  j^artetti  , ma  tra  loro  di  Coppie 
R‘">e  • ancora',  e nella  feconda  di  T erxetti . E,  perciocché  naturalmente  piace  la 

3 Varietà . varietà,  il  variarle  di  voti  parte  lunghe,  c parte  brevi,  e di  Coppie,  e di 

Tcr7pti,e  di  Quartetti,  c d altre  rime,  con  grandiffimo  diletto  ad  udirle 
ci  tiraiquali  fono  fpecialmente  le  Cani^oni,  ficome  nel  tcrxp  ragionamento 
Del  numero  de*  abbondcvolmente  s'é  detto  . Fsr.  Dimofirateci , quali  fieno  i Numeri  del 
yerfi  Sciolti , e verfo  in  fe  fìtffo  confiderato  . Min.  ^efia  confidera'gione  é comune  all' 
ili  fe  llefli  confi-  maniera  di  rime  . Ma  quanto  più  l'una  é privata  di  po- 

'ci'"  *’l  verfo  confonan%e  dilettare  , tanto  più  cura  aver  ferie  dee  , perché  pof- 

Sciolto  daCni-  fa  meritamente  piacere  ; poiché  è libera  , e dalla  legge  del  concento  dello 
foiiania  ricerca  voci  non  é rifiretta  inguifa  , che  fare  fcelta  non  poffa  delle  parole , che 
mi^ììume*ru**  rendono  il  verfo  numerofo,  e leggiadro  , e vago  . Ogni  verfo  adunque  per 
fe,  convien,tbe  non  fia  fciblto,ma  riftretto  da  quei  legami  di  numeri, fen- 
ica i quali  il  eorfo  di  lui,  non  che  di  ftencio,  c difordinato,c  difpiaccvolc, 

ma 
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ina  di  flroppiató  , ed  attratto  , e troppo  farebbe  . Sono  queUi  legami , di  che  i numeri 
ch'io  parlo,  nel  verfo,  il  eiHule  abbia  gli  accenti,  e le  poje  della  voce,  da-  -*1  vexfo  fono 
ve  convengono.  E,  perciocché  varie  fono  le  fpecie  de'  verft,  (conci ojfiaco-  Accenti  , • 

faché  altri  ne  fieno  di  cinque,  altri  di  fette,  altri  d'otto,  altri  d'undici,al~ 
tri  di  dodici  fill.tbe,ficome  nel  fecondo  ragionamento  fi  dimofirò)  varj  fo- 
no anche  i luoghi,  ne'  quali  fi  ripofa  la  voce  , e fi  fa  C'accento . Ma  ripi- 
gliamo le  maniere  ufate,  e diciamo,  che  poffono  accrefcere  il  numero  delle 
ftllabe  , e diminuirlo  : perciocché  l’efircma  parola.del  verfo  , quando  ha 
l'accento  nell’  ultima,  una  fe  ne  diminuifce',  ancorché  una  vaglia  due  ,fi-  può  credere , o 
come  tanto  farebbe , 

Non  per  tua  fè  . 

Non  ferva  il  mondo  fè  . 

Chi  mai  tanta  briga  diè  ? 

Alclfandro , ch’ai  mondo  briga  die 
quanto , 

Non  per  tua  fede  . 

Non  ferva  il  mondo  fede  T 


mancar  di  iina_> 
fillaba  per  l’Ac- 
cento . 

I Come  fi  dimi- 
niiifca  di  una_> 
fillaba  per  l’Ac- 
cento nell'  ulti- 
ma dell'ellrema 
Fargia . 


Chi  mai  tanta  briga  diede  ì 
Alelfandro , ch’ai  mondo  briga  diede  i 
’^llo  ’ncontro  quando  l'ha  in  quella,  che  cominciando  dalVultima  é ttr%a, 
una  vife  n'accrefce\benché  due  non  vaglian  pià  d'una;ptrcioccbè  farebbe, 
SI  mi  ritruova  invidia . 

SI  mi  truova  afeofo  invidia 
Cosi  nafeoBo  mi  ritruova  invidia  i. 
quanto  , 

Invidia  si  mi  truova  • 

SI  mi  truova  invidia  afeofo . 


Come  crelcad* 
una  fillaba  per 
l'Accento  nell’ 
antepenultima . 


^ Cosi  nafcoflo  invidia  mi  ritruova  i 
concipfiiacofaché  Invidia  fia  di  quattro  ftllabe,  né  però  vaglia  più,  ehe  la 
voce  di  tre;  delle  quali  quella,  cb'é  net  met^T^o,  fia  acuta,  o pure  inchina- 
ta. Né  più  é , C ‘ . 

Non  per  mia  grazia  , Che 
Non  per  mio  grato . 

Verfo  di  dodici  ftllabe  con  l'accento  fopra  quella,ch'é  più  vicina  all'eftre-  Che  verfo  di 

ma,  non  truova  ne' Can’gpnieri  de'  neftri  antichi  . Alcuni  allegano  quel  f'Ilabe-» 
verfet  di  Dante,  & - coii^  l*  accento 

Com  ragazzo  afpettato  dal  Signorso . non  fumai  uia- 

ove  il  Sò  muta  accento  : perciocch'  é giunto  con  la  voce , che  gli  va  in- 
natty.Ma  /p  (redo, che  quel  Poeta  acconiaffe  la  prima  particella, e diceffe. 


Con} 
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Ove  da  l'Ao 
cento  in  ciafcu- 
iia  rpecie^  di 
verfi . 

Di  Cinque  • 
Nella  a. 

Di  Secce. 
Nella  4, 


Nvlla  j.: 


Nella  ■ 


Di  Occo  ; 

Nella  ì. 

Nella  qulpct-j 
ancora . 


D'Undici  J 
Nella  6. 


NelU  4. 
Nella  4.  S. 


Nella  d.«. 


360  DELLA  POETICA  TOSCANA 

Com  ragazzo  arpeteato  dal  Signorso . 
ftcome  il  Petrarca  f 

Con)  perde  agevolmente  in  un  mattino  I 
Fer.  Ove  fari  P accento  in  ciafeuna  fpecie  de'  verfi  > àccioccbi  non  fieno 
difciolti , nè  mica  attratti  i ma  nervi  abbiano,  e giunture  da  poter  tenere 
un  corpo  di  parole  con  molto  diletto  degli  afcqltanti  ì Min.  S’ella  è di 
cinque  fillabe  , nella  feconda  : quaPi  p 
Non  per  mio  grato  . 

Se  di  Sette  , 0 nella  quarta  : qual'è  , 

Gentil  mia  Dbnna  i veggio  . 

L'alma  dubbibfa , c vaga . 

O nella  TerXd  : quaPi , 

Chiare  frèfehe , e dolci  acque  . Ed 
Aer  siero  , fereno  . £ 

Con  l’angèlico  feno 
Talvolta  nella  feconda  ; quaPi', 

Leggiadra  ricoverle . 

Se  d'otto  , nella  ferola  : qual'è  » 

0 tenice  opinione . 

£ le  più  volte  anche  nella  quinta  : quaPè  ^ 

Donne  belle  i hb  cercato . 

Lungo  tempo  dèi  mio  core  • 

Se  dundici , nella  fejìa  : qual’è , 

Dappoi , che  fotto  il  dèi  cofa  non  vidi  • 

La  notte , che  fegul  l’orribil  cafo  . 

O nella  quarta  : qual'è , 

Se  la  mia  vita  da  Pafpro  tormento . 

£ le  più  volte  così  quelli , che  'n  su  la  quarta  levan  la  vóce  per  pofarft, 
hanno  anche  Paccento  nelP  ottava  , 

Nel  dolce  tèmpo  de  la  prima  etate  2 

1 vb  pensando , e nel  pcnfièr  m’affale . 

Vergine  bèlla  , che  di  sbl  vedita . 

Rapido  fììime  , che  d'alpèllra  vena  . 

tome  quelli , che  'n  su  la  fefta  , 

laffo  me , ch’io  non  sb,  in  qual  pèrte  pieghi .' 

Di  penfier  in  penfièr , di  mbnte  in  monte . 

Mai  non  vb  pih  cantar , com'  lo  foleva . 

Mia  benigna  fontina,  e’I  viver  lieto . 

Non  ha  tanti  animili  il  màr  fra  Fonde , 


1 
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iti  una  volta  in  cìaftuno  di  quefti  tre  luoghi  troverete  faeeentc^  : fìcome 
in  quei  ver/i , 

O afpcttkta  in  Cièl  beìta,  e bella . 

Spirto  gentil , che  quelle  mèmbra  reggi 
Voi , ch’alcoltère  in  rime  fpkrfo  il  Tuono 
Faa.  ^el  verfo  adunque  fciolto  fi  dirà  , ehe  non  avrà  nella  quarta  , • 
nella  fella  f accento  : qual  dicono  effer  quello  , 

Enone  di  Paris , e Menelao . 

Min.  Ma  profferifcafi  Paris  con  Cultinta  acuta  , come  dal  vulgo  fi  pro^ 
nutr^ia } e 7 verfo  terrà  il  fuo  legame  ye  la  voce  troverà,  ove  s'abbia  a 
ripofare . FM.u.J^al  di  qutfiepofe  pià  ritarda  il  corfo  delle  rimel  Min, 
^el  verfo  i più  volubile,  il  qual  non  truova,  dove  fi  ripofi  prima  , che 
giunga  alla  fefla  : quaPé  , 

La  notte  , che  Icgul  Torrlbil  calo  i 
S,  perciocché  quefti  ha  f accento  nell'ottava',  quel,  che  non  Pba,e  più  vo- 
tubil  di  lui , 

E so  , che  ne  morrò  veracemente , 
il  q^le,  fe  nonfoffero  in  lui  d'ano  fìllaba  le  prime  quattro  particelle,veZ 
lociffimo  farebbe  . Laonde  quel,  che  m in  la  quarta  fi  pofa,  o leva  la  vo- 
te , é più  grave,  e più  fimile  al  Saffico  , ed  alP  endecafillabo  Latino-,  dal 
qual’ egli  par,  che  fia  tratto,  e venuto  in  quefta  noftra  favella',  purché  an- 
che nella  ottava  , o nella  fefta  fi  poffa  ripofare  : perciocché  quegli  é più 
grave,  eh  é più,  legato-,  e quegk  é più  legato,cbe  più  volte  fi  pofa.  E però 
quel  men  di  tutti  Jarà  legato,  che  l’accenta  avrà  folamente  in  su  la  quar- 
ta : qual' è I 

Se  la  mia  vita  da  l’afpro  tormento . 

Del  tutto  fciolto  farebbe  quel  verfo  , 

Nimica  natutìlmente  di  pace . 

Se  la  volte  tompofta  divifamente  non  fi  pronunjjajfe  ; pereioeché,  benché 
per  la  coiy  ofix^ione  grave  divenga  , nell'  aggiunto  queUa  fillaba,  la  qual 
pnmaycJie  la  voce  Naturalmente,*  Mente,e  di  Naturai  fi  compone/Te, 
era  acuta',  nondimeno  le  fi  concede , che  nel  verfo  ritenga  il  primiero  ac- 
cento. Pe».  Ove,e  quando  fi  permette,che  'Iverfo  ne  vada  fciolioì  Min. 
Ove  non  è riehiefta  la  numerofa  vaghc^T^a  di  lui,  quoTè  la  Seenica,e  fpe- 
tialmente  la  Comica,e  la  Satirica  Poefia,la  quaCufa  quel  dire,th'é  fimile 
alla  prò  fa;  e quando  per  variare  il  Poeta  cangia  forma  nel  verfo,  aecioc- 
ebe  quel,  eh  è fimpre  d’un  modo  e fimile  a fe  flejfo,  non  offenda, né  fia  no- 
)ofo,  doveg  i paia  troppo  affettatole  con  foverchto  ftudio  fegutto',ma  con 
iK-oarteta  dUcttifia  qual  egli  ferver^,  fe  legherà  il  verfo  «r  nella  quarta, 

2z 


Nella  Quarta^ 
Sella,  ed  Ocu- 


Due  maniere  di 
verfi  dalle  Pofo 
degli  Accenti, 
s Volubili  6. 1. 


% Velocjflinu* 


Ove  C^rmeta 
tan  vtrfi  in  pai^ 
te  Icioici . 

Per  ta  Materia, 
Per  la  Vartetd, 


‘vr-- 


J Gravi,  e Tar* 

din. 6.  4-  8. 

4 Graviflimi  ^ 

6. 1. 

1 Men  legati 
l'accento  fola* 
mente  su  , 
quaru, 
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Efemplo 
Petrarca . 


Come  i Numeri  *"  f i»  quefla,  or  ncW ottava  ancora  con  Titwa 

fi  debbano  va>  di  loro  , o pxre  con  tuna  e f altra . Ma  rade  volte,  o non  mai  del  tutto  lo 
riare . < fcioglierà,  fe  nella  Poefia  vaghexX^t  f leggiadria  fi  richiede  . dolete  ve, 

del  dcre,  come  i numeri  fien  variati;  rileggete  quella  Cannone  , 

Nel  dolce  tèmpo  de  la  prima  ctade  » , 

Che  nafcer  vide , ed  ancor  qukfi  in  erba  , 

La  fera  vòglia,  che  per  mio  mal  crebbe  ; 

Perchè  cantando  il  duòl  fi  difacerba  : 

Canterò  , com*  io  vltTt  in  liberrade  , 

Mentre  Amòr  nel  mio  albèrgo  a fdègno  s'ebbe  : 

Poi  feguirb  , fìcbme  a ibi  nc  ’ncrebbe 
Troppo- altamente  ; c che  di  ciò  m’avvenne  ; 

Di  ch'io  fon  fitto  a mólta  gènte  eifempio . 
nella  cui  prima  fian-ta  i primi  tre  verfi  hanno  faccento,  che  fi  nota  nella 
quarta,  e nelt  ottava  ; il  quarto  l'ha  nella  quarta,  e nella  fefia;  il  quinto 
nella  fetlai  il  fello  nella  fefla,  e nell'ottava  ",  e i tre  feguenti  verfi  in  tut- 
te tre  . Nella  quarta  fola  non  troverete  in  tutta  quefta  Can‘:^one  verfo , 
che  ripofi , o levt  la  voce  ; né  in  altra  compofixfone  del  Petrarct; , fé  noi» 
in  alcuna,  e rade  volte.  Per.  Dhnofirateci,  come  nella  compofi^ione  delle 
parole  in  tre  modi  partita  il  numero  conftfla  ì Miu.Non  é dubbio, che  co- 
me fi  notano  te  pofe  della  pronunt^ia  nel  verfo,non  vi  fieno  anche  da  no- 
rare le  pofe  de'  fentimenti  ; le  quali,  abbiam  detto,  e mofirato  ejfer  di  tre 
maniere . E cominciando  dalla  prima  pofa,  che  Giuntura  cbiamiamOf  la 
troverete  nel  principio  del  verfo  : qual' è , 

Canterò , com’  io  vidi  in  libertade  . 

E nel  mex;^o , 

Che  nafcer  vide,  ed  ancor  quali  in  erba . 

E nel  fine  , 

Ifcufiala  i martiri , 

Ed  un  pender . 

iPofe  di  Memi  Altresì  il  Membro  in  ciafeuna  di  quefle  tre  parti:  cioè  nel  principio, 

hro  La  fiera  voglia,  che  per  mio  mal  crebbe  . 

Nel  Principio,  r «t».»»/. 

Nel  Meno,  Pnelmex^r  . 

Come  fuol  fare , ifcufinla  i martiri  • 

Nel  Fine;  E nel  fine. 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade . 

j Pofe  di  Perìo-  Circuito  finito  altrove,  che  nel  fine,  rade  volte  troverete;  ni  al  pre- 
do, e di  Metti-  fente  mi  fovviene  , onde  darvene  poffa  efemplo  t ben  nel  principio,  e nel/ 
bri  perfètti . ^ fi  fari  innan%}  membro  di  fenfo  perfetto  : qual'e-, 

Lafs’ 


Ani/ido  del 
predetto  efem- 
plo. 


Del  Numero 
Poflo  nelle  Po- 
tè de’Seiitimen- 

ti. 

1 Pofe  di  Giun- 
ture . 

Nel  Principio, 
Nel  Mezzo, 


Nel  Fine; 
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Lafs’  io  no  ’l  so  ; ma  s)  conofco  io  bene  . E 

Fecimi  al  primo , o Mafìniifa  antico  . E ■ ' ) 

L'efTer  mio  , gli  rifpofi , non  foftiene 
Tanto  conofcifor . 

F»r.  ^efle  pofe  adunque  terranno  legati  inpeme  ] e ineaténati  i verp,  Come  le  Pofe^ 
quando  la  fentenXfi  p chiude , non  già  nel  pne  del  primo  verfo  ; ma  nel  <ie'  &ntimeiiti 
principio,  0 nel  mrsj^o,  o nel  pne  dt alcun  di  quelli,  che  feguono:  quaCè  , iVa*telwe"’'c'iu 
Voi  jch’afcoltaie  in  rime  fparfe  il  fuono  verfì . 

Di  quei  rofpiri  , Elempli. 

qui  p termina  il  membro  . Poi  fegue  l’altro  , Che’I  rennmen- 

Ond’io  nutriva  il  core  to  della  G/un> 


In  su  ’l  mio  primo  giovenile  errore } • > ’ > » 

Dopo  quePo  vicn  l'altro  d’un  fole  verfo  , 

Quand’  era  in  parte  altr’  uom  da  quel,  cb*i  fono 
Fer.  Ma,  tome  dicono  alcuni  . ch'ogni  coppia , ed  ogni  terzetto",  ed  ógni 
quartetto  debba  chiudere  la  fentenza  l Min.  Se  la  Jentenz»  del  membro, 
0 della  giuntura  intendono,  egli  è così,  come  dicono,  le  ptà  volte-.comc  ve- 
der potete  nelle  Panxe  del  Boccaccio  , e ne  T rionp  , e ne’  Sonetti  del  Pe- 


tura,  e Meirluo 
le  iJÌù  volte  lì. 
nilce  con  Ir., 
Coppia,  o Ter- 
tetto,  oQuar- 
tetto . 


trarca.Md  talvolta  il  pne  d'un  terzetto,o  d’un  quarUtto  non  termina  fen- 
tenza veruna-,anzi  ella  fe  ne  paffa  a quel,che  feguita  fenza  rifofotquafé, 
£d  c’ , quello  m'avvien  per  Talpre  fome 

De’ legami  , ch’io  porto  . E ' 

Tal , ch’ella  ftclTa  lieta  a e vergognofa  • 

Parea  del  cambio . £ > t ■ . 

Che  ratto  a quella  penna  la  man  porli 
Per  fer  voi  certo.-  £ > 


Efempli,  doveJ 
la  fencenta  del 
Membro  proce- 
de oJtra  il  I er- 
Kecto,  0 Quar- 
tetto, 


Fra  si  contrari  venti , in  frale  barca  * 

Mi  truovo  in  alto  mar,  fenza  governo»  r - 

Sì  lieve  di  fever  , d’error  sì  càrca , ^ 


E ton  fià  lungo  intervallo  p va  a trovare  la  Inpnito  in  quel  Sonetto', 
Se  voi  potelìe  per  turbati  legni , 

Per  chinar  gli  occhi,  o per  pi^ar  la  tefta , 

O per  effer  pifi  d’altra  al  fuggir  prefta  , 

Torcendo  ’l  vifo  a preghi  onelli,  e degni  » 

Ufeir  giammai,  over  per  altri  ingegni  » 

Del  petto . • ' 

E ’l  Finito  in  quePo  , 

1 begli  occhi , ond’  io  fui  pcrcoflb  in  guifa  J 
Ch’c’  fnedefffli  potrian  faldar  la  piaga  ; 

? a 2>  E non 


Altri  Elèmpli 
con  più  lun£0 
intei  vjllo . 

■I  l■’el■  tierovare 
rLibiiico . 


a PerritroTaro 
ilFioito. 
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£ non  gik  Tcrth  d'erbe  y o d’arte  maga  f 
O di  pietra  dal  mar  noftro  divifa  ; 

M’hanno  la  via  s)  d’altro  amor  precifa 
3 Per  ritroMre  E [Avverbio  del  tempo  , nel  fecondo  quartetto  in  quelP  altro  i , 
J’Avvetbip.  Mie  venture. 

LafTo,  le  nevi  fìen  tepide , e nigre  ; 

£ ’l  mar  fenz’  onda , e per  l’alpe  ogni  pefee  i 
£ corchcraffì  ’l  Sol  Ik  oltre  , ond’  efee 
, D’un  medelìmo  fonte  Eufrate  > e Tigre  ; 

Prima  , che  i trovi  in  cib  pace,  nè  tregua 
Che'I Sentimeli.  Onde  dubitar  non  dovete  , che  ’l  CircMtro  non  vada  a terminarli  piif  liuh 
termica  ’ perciocché  tutto  quel  Sonetto  é itun  folo  Grcuito  j 

gameuce,  lo  lòn  gik  Ranco  di  penfar,  ficome . 

f quejìo , 

Grazie , ch’a  pochi  ’l  Ciel  largo  delti  nai^ 
ed  un  Verbo,  il  qual'è  neil'ultimo  verfo,  chiude  tutto  quell'altro  i 
Quella  feneitra , ove  l'un  Sol  iì  vede . 

Che  unite  kJ  Ma  quejfe  pope  di  fenten^a  allora  fono  più  belle,  e più  numerofe , quando. 
Pofe  de’  Senti-  file  nel  verfo,  in  loro  anche  la  voce  ft  ripofas  come  fono  , 

Acceliu  ' Là , dov’  io  bramo  ; c Ik,  dov’  eflcr  deve 

più  numerpfe.  La  doglia  mia , la  qual  tacendo  j grido  ; 

Occhi  leggiadri , dov’Amor  fa  nido , . : 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  Itile  . . I ' 

V Pigro  da  fé , ma  *1  gran  piacer  lo  fprona  1 

Che  in  diverfe  Ma  ^ quando  faran  diverfe  quelle  pofe  da  quefle  , nelle  particelle  , nelle 
pronun-  l'accento  , la  pronunxia  poferemo  più  toRo  , che  in  quelle  ~,  nelle 

wrtoaìl'Xcce^  <1^*11  la  fenteniia  in  alcun  di  quei  modi,  che  detto  abbiamo,  finifee  t futh 
t<yhe  al  Senti-  me  in  quel  verfo , ■ ... 

E fuggendo  mi  toi  quel,  ch’i  pii»  bramo , 
nel  quale  io  poferò  la  voce  nella  fella  fillaba  ; ancorché  nella  fettima  (! 
termini  la  giuntura,  a$ne  ch'egli  del  tutto  fciolto  non  rimanga.  Pbk.OU 
dalle  tre  a quefti  numeri,che  vengon  dagli  accenti  delle  voci,  e daUe  pofe  delle 


mento. 


De’Nimierì.che 
Vengono 


Tempo,  labe,  e gli 

» Due  Fempi.  coloro,  che  ferivano  de*  numeri,  aggiungono  il  mex;gp  tempo  : conciaf- 
lem-  p^^gjiichi  confentano  effer  di  due  tempi  la  lunga  vocale  , e d'una  la  bre- 
ve’, ma  concedono  la  metd  d’uà  tempo  a ciafeuna  delle  confonanti  , che 
lOtt  quella  , o con  quefta  giunte  fanntt  la  fillaba  . iuionde  ejfendo  la  ftll<t* 

b* 
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hi  IN  fin  tèmpo,  tome  notano  ì Gramatiti,  quefli  v'aggtungono  la  me-  Che  la  Confi» 
tà  per  la  confanante,  nella-quale  ella  fìnifee  : e ,fe  pià  confonanti  con  la  i*"'*  aggiugne 
vocale  fi  giungono  , vogliono , che  pii  tempo  ancora  vi  s'aggiunga  . E, 
quando  elle  fcguono,  dicono,  valer  pià  a far  la  fiUaba  di  pià  tempo  , che  l'accrefcono;  ed 
quando  antecedono:  ftcome  ST  nella  prima  di  Stato  non  vaglion,  quanto  ^ 

nella  prima  di  Cafto-  A quelle  aggiugnendofi  lo  R,  non  fard  o^iofa',  an-  feecdendo . 

accrefce  il  tempo,  ftcome  in  Aftro  . Dicono  ancora , l" acuta  ftllaba  ef-  ^he  l’Inchìna- 
fere  pià  lunga  della  grave]  e delCuna  e dell'altra  , la  inchinata.  E di  pià  ta  fillaba  è più 
tempo  effer  Fa<B,  che  Si  fa, «e/  corfo  del  parlare]  e Dalle, c/;e  le  dà.  No-  [j”®* PAcuS!! 
taft  parimente  il  fuono  della  vocale:  conciofjiacofachè,  come  s'è  detto,  O,  della  Grave. 
od  A,  fi  facciano  pià,  che  l’altre  udire:  e delle  eonfonanti,  perciocché  f a- 
fpre,  e le  robufle  rendon  la  ftllaba  di  pià  tempo.  Né  poco  vale,  a far  que-  qujJ  Numefo.' 
fio  numero,  che  cerchiamo,  quel,  che  dell'apritura  delle  vocali,  e del  con-  Dal  &»ono  d» 
cento  delle  ftUabe  abbondevolmente  s’é  ragionato  t conciofjiacofachè  per  ® 

quella  il  verfo  pià  tardo  , e grave  fi  renda  ] per  quello  pià  dilettevole,  e D’  Apritura  di 
rifonante  . Né  dee  porfi  in  obblio  , quanto  s'é  delle  lunghe  voci  , e delle  ^ 

brevi  infegnato  : perciocché  quanto  elle  fono  pià  lunghe,  tanto  pià  fanno  5rCTÌti^di  voci, 
él  numero  non  pur  veloce,  ma  mollejtncora  : qual'è  t 


L'odorifero  , c lucido  Oriente , 

tve  gli  s'aggiugne  il  non  pofarfi  prima,che  alla  fefla  ftllaba  fi  vengaifico- 
tue  allo’ncontro  tanto  pià  tardo,e pià  duro,quanto  fono  pià  brevi:qu.il'é, 
Nè  sì,  nè  nh  nel  cor  mi  fona  intero  x 
ttve  gli  s’aggiungon  tutte  le  pofe  della  prnnunxja,che  nel  verfo  notiamo. B 
Fior,  frondi , erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  foavi , 
che  per  l'apriture  , e per  la  moltitudine  degli  accenti  diventa  pii  pigro  } 
e farebbe  durifjimo,fe  la  dure-z^a  di  lui  non  tender afferq  P ultime  due  vo- 
ti , E quel  Sonetto  t j r 

Non  Tefin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  e TeUro  l 
Ma,  perciocché  non  convie»,  che  'I  Poeta  fempre  tenga  un  corfo  , ed  uno 
mdare  nel  comporre,quegli  é pià  degno  di  Linde,  che  quelli  numeri  sa  me- 
glio variare  , temperando  le  voci  di  molte  fillabe  con  quelle  di  poche , e 
l’afpre  con  le  piane , le  tarde  eoo  le  veloci , fstmili  con  l' altere,  le  piace- 
voli con  le  gravi  , le  languide  con  le  robufle  ; fecondo  che  ’l  foggetto  di 
quel,  che  fi  tratta,  richiederà  . Con  quefli  leggiadri  temperamenti  le  rime 
del  Petrarca,cbi  vi  porrà  ben  men(e,  troverà  sì  fatte,  e compofle,che  ne’ 
ver  fi  pià  foave  armonia  di  quella,  che  di  loro  agli  orecchi  perviene  , non 
s'é  in  fin'  a qui  udita  giammai]  né  credo,cbe  per  innanzi  s'abbia  ad  u ii- 
re . yedete , com’  egli  temperò  l'afpre:{X,‘i  delle  rime  con  la  piacevolezza 
in  quel  Sonetto  t 


Che  ’l  Numem 

è Veloce.eMol- 
le  per  voci  liin* 
fihe . 

Perporanelladi 
Che  ’l  Numera 
cTardo,eDtiro^ 
I PerBrtvivoi 
ci. 

a Per  Aprituri 
di  Vocalu 


Del  modo  di 
variarei  Nume* 
ri  col  Tempera, 
mento  di  molte 
maniere , 


Quanto  foavi 
Temperamenti 
nelle  Kime  de} 
Petrarca  . 

Efemplo  di 
fprezu  Tempea 
rata  con  Piacer 
voleua, 
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Donna  , che  lieta  col  principio  noftro 
Ti  Hai  ) come  tua  vita  alma  richiede . 

Talvolta  voci  e »'»  7"*^®  » , tj  r 

conformi  alla.»  Kon  dall’  Ifpano  Ibero  a l indo  Idaipe 

Tra^^raniemó!  Ricercando  del  mar  Ogni  pendice  . 

Efcir.plo  di  Ri-  /®*°  Noftro,e  Idafpc;  piane,  Richiede, e Pendice.' 

me,»- voci  afpre  £"  il  vero  , che  a dinotar  la  ejualità  dèlia  foggetta  materia  fnt^a  qnefli 
in  foggetto  du-  temperamenti  ufa  rime  a lei  conformi  : ftcome  , ejfeudo  duro  il  foggttto, 
ro , e fiuve . ragiona  , afpre  rime  usò  nel  Sonetto  , 

Al  cader  d'una  pianta , che  lì  Tvelfe  , 
ove  una  fola  rima  men  grave  delle  altre  troverete , la  quatè  ne'  terxetti; 
e in  quelle  due  voti  Nido  , e Fido  ; e pochijfsme  parole , che  non  fieno  di 
Efemplo  dì  Ri-  poche  fillahe  . Vedete  allo  ’ncontro  , che  con  rimepià  piacevoli  , e con 
me  , e voci  pia-  men  gravi  parole  pii  molle , e pii  foave  materia  deferive  in  quefti  , 

iTi“na'tèi?a"f2i  caduco , e fragij  bene , 

ve.  Ch’è  vento , ed  ombra  , ed  ha  nome  beltate . 4 • 

Quel , che  d’odore  , e di  color  vincca 
L’odorifero , e lucido  Oriente . B 
Deh  porgi  mano  a l’affannato  ingegno  , 

Amore  , ed  a lo  (lile  fianco , e frale  . E 
Vago  augelletto , che  cantando  vai , 

Over  piagnendo  il  tao  tempo  paflato  • 

Del  Verfo  di  ® »"  verfo  fpetialmtnte  pii 

tre  voci,  qual  re  ad  alcuni  gravijfimo  , 
gravita  polta_»  Arbor  vittoriofa , c trionfale  , 

come  fe  le  parole  foffero  £ un  piede,  e mex^oì  Miw.Cie  altro  ì fe  non  che 
fia  grave:  ptreioethi  le  parole  fon  piene,  e fonore,  e grandi.  Ma  che  moU 
to  pii  grave  farebbe,  fe  in  fretta  non  correffe:  concioffiacofathé  abbia  egli 
pochifiimi  accenti  ; an%i  non  pii  , che  uno  di  quelli , fen^a  i quali  egli  fi 
feiorrebbe  . Ni  fi  può  negare,  che  in  lui  gravijfma  non  fia  la  prima  vo- 
ce i la  quoti  di  due  fillabe  , di  quante  effer  le  pii  volte  fuole  l'una  delle 
, tre,  quando  di  tre  fole  voci  il  verfo  i compoflo  . E'  il  vero , che  campar- 
tendofi  undici  fillabe  in  tre  parole,  fe  Cuna  i di  cinque,  e l'altra  di  tre,  la 
terrea  di  tre  parimente  farà  ; e fe  pur'  i di  quattro  , fe  ne  perde  una  pen 
Vapritura  , che  la  s’inghiotte  : ftcome  in  quel  verfo , 

L’odorifero , c lucido  Oriente . E queflo , 

Che  ’nvifibilcmente  mi  disfaccio  . 

Se  ’l  Mi  disfaccio  i una  parte  compofla  (come  alcuni  dicono,  parendo  to^ 
ro,fe  Disfacciomi  i una  parola,  ch'effer  debba  anche  una  Mi  disfaccio) 

di 


avere. 
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di  due  voci  fole  farebbe.  Fbr./o  tengo  a mente  quel,  che  del  principio  del 
primo  verfo  nella  compofiyone  notar  fatto  ci  avete  > che  foglia  le  pii 
volte  cominciare  da  voce  o d'una  fillaba  : qual'é , 

Nel  tempo  , che  rinnova  i miei  fuipiii . 

La  notte , che  fegul  l’orribil  cafo . 

Fien  d’infinita , e nobil  meraviglia . 

Io  non  fapea  di  tal  villa  levarmi . 

De  l’aureo  albergo  con  l’Aurora  innanzi . E 
Voi , ch’afcoltate  in  rime  fparfe  il  Tuono  . 

Per  hr’  una  leggiadra  Tua  vendetta . 


Quel,  ch’infinità . 

SI  traviato . 

La  gola  e ’l  Tonno . 

A piè  de’  colli . 

Se  la  mia  vita . 

I mi  rivolgo . 

Se  l’onorata  Tronde 
Più  di  me  lieta . 

II  TuccelTor  di  Carlo 
Giè  fiammeggiava . 

Del  mar  Tirreno . 

Ben  Tapcv’  io . 

Chi  vuol  veder. 

Ai  bella  libertà  . 

Non  veggio,  ove  Teampar  » 
In  mezzo  di  duo  amanti . 
Qui , dove  mezzo  Ton . 

Pien  di  quello  inclTabile  . 

Or , che  '1  cielo,  e la  terra . 
Nè  così  bello  il  Sol . 

0 d'ardente  virtute . 

Che  fai  alma  i 

Le  Stelle , e ’l  Cielo  l 
Po , ben  puoi  tu . 

Di  dì  in  dì  vb  cangiando  . 
Mia  ventura . 

D'un  bel  chiaro . 

1 dolci  colli. 

Tra  quantunque  leggiadre . 


Qual  mio  deflin  l 
Al  cader  d’una  pianta  • 

Due  gran  nimiche . 

Deh  qual  piaà . 

Da  pili  begli  occhi . 

£’  quello  il  nido . 

£’  mi  par  d’ora  in  ora  . 

Far  poteTs’  io . 

Fu  forTe  un  tempo  l 
Mai  non  vedranno . 

Poiché  la  villa . 

Qual  donna  attende 
A qualunque  animale» 

Ben  mi  credea . 

Chi  è fermato . 

Che  debbo  far  ì 
Di  penfier’  in  penfier. 

In  quella  parte . 
IvbpenTando. 

Mai  non  vb  più  cantar . 

Mia  benigna  fortuna . 

Nel  dolce  tempo. 

Non  al  Tuo  amante  . 

Non  ha  tant’ animali. 

O afpettata  in  Ciel . 

Poiché  per  mio  deliino . 

Qual  più  diverfa  , e nuova  . 

' Quell'  antico . 

Sì  è debile  il  filo . • 

Se 


Che  le  più  VoU 
te  la  compoh» 
aione..i  cominci 
da  voce  d'uiu_a 
lìllaba,o  di  due. 
Elémpli  d’una. 
t Ne’  Trionfi. 


X Ne’  Soitecti. 


3 Nelle  Ganzo» 
ni. 
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Se  ’l  peniier , che  mi  (Irugge  . 

EreirplIdiDif-O*  ''"'  . . .. 

~ Stanco  già  di  mirar  , non  lazio  ancora  . 

Era  sì  pieno  il  cor  di  meraviglia  . 

Pofcia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui  • 

Quando  ad  un  giogo,  e ad  un  tempo  quivi  J 

QueOa  leggiadra  » e gloriofa  Donna . 

Dappoi  che  Morte  trionfò  nel  volto . 

Dappoi  che  fotto  il  Ciei  cofa  non  vidi 


(ìllabe  poft«  ia 
principio . 


f Ne’  Trionli. 


I Ne*  Sonetti.  Amor  piangeva . 

Almo  fol  quella  fronde  T 
Aura,  che  quelle  chiome  « 
Arbor  vittoriofa. 

Afpro  core , e fclvaggio 
Alma  felice . 

Così  potefs’  io  ben  • 
Come  talora . 

Cantai  ; or  piango  2 
Cara  la  vita . 

Come  va  *1  mondo 
Dolce  mio  caro . 

Donna , che  lieta  • 

Dolci  durezze . 

Era  *1  giorno,  eh  al  Sol  • 
Fiera  ftella  , fc  ’l  Cielo . 
Frefeo,  ombrofo,  fiorito . 
Giunto  m'hà  Amor . 
Gerì,  quando  calor . 
Giunto  AlelTandro . 
Grazie,  ch*a  pochi  *1  Ciel 
Gli  occhi,  di  ch’io  parlai* 
Ite  caldi  fofpiri  • 

L’oro , c le  perle  • 

L’arbor  gentil. 

LalTo,  che  male  accorro.'  * 
Lieti  fiori,  e felici. 

L’aura  gentil . 

Liete , c penfofe . 

L’alto  Signor  * 


L’aura,  che  *1  verde  lauro  ' 
L’alma  mia  fiamma  • 

Mille  fiate . 

Mira  quel  colle 
Mentre , che  ‘I  cor  . 

Mente  mia , che  prefaga  • 
Morte  ha  fpento  quel  Sol  » 
Occhi  piangete . 

Orfo , e non  furon  mai  • 

Ove  ch’io  pud . 

Onde  tolfe  Amor  Toro 
Oimè,  il  bel  vifo . 

Ogni  giorno  mi  par  .’  v 
Poco  era  ad  appreffarli  2 
Ferch’  io  t’abbia  guardato  • 
Padre  del  Ciel . 

Pace  non  trovo . 

Pommi,  ove  ’l  Sol’  occide  • 
Pa(fa  la  nave  mia . 

Pafeo  la  mente . 

Paffer  mai  foli  tarlo  •' 

Parrà  forfè  ad  alcun  . 

Quand’  io  movo  i fofpiri . 
Quando  fra  falere  donne .' 
Queft’  anima  gentil , 

Quella  Fenice  . 

Quanto  piò  m’avvicino 
Quella  feneflra . 

Quelle  pietofe  rime . 

Quante  fiate  • 

Quanta 
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Quanta  invidia  ti  porto  . 
Quefto  noftro  caduco . 
Reai  natura . 

Rotta  è Talta  colonna . 
Solo  * e penfufo  . 

Spirto  gentil . 

S’Amor  non  è . 

Stiamo  Amor’  a veder  •' 
S’una  fede . 

Signor  mio  caro  . 

Sento  l’aura  mia  antica  • 
Solca  lontana . 

Spinfc  Amor’ , e dolor  . 

• Tutto  ’l  di  piango  . 

Tutta  la  mia  fiorita . 
Tempo  era  ornai. 

Vinfe  Annibai . 

Una  candida  cerva  T 
Voglia  mi  fprona  . 

Nè  poche  "volte  da  voce  di 
Apollo  s’ancor  vive . 
Avventurofo  pib  , 

Anima , che  divcrfe  . 
Benedetto  Ha  ’i  giorno  « 
Beato  infogno  . 

Cefare  poi  che . 

Cercato  ho  Tempre 
Conobbi , quanto  cicl . 
Uicifett*  anni . 

Dodici  donne . 

Datemi  pace . 

Di fcol  orato  ai  Morte . 

Di  cerni  fpelfo . 

Erano  i capei  d’oro, 
fuggendo  la  prigion . 
Gloriofa  colonna . 

Gli  Angeli  eletti  • 
L’afpetto  facro  . 
L’afpectata  vertii  • 


HO  QUARTO; 

Vive  faville . 

Valle  , che  de*  laménti . 

Vidi  fra  mille  donne . 

Volo  con  Tali . 

Vago  augelletto B 
Anzi  tre  dì  creata . 

Amor  > quando  fìoria  . 

Chiare^  frefche,  e dolci  acque  . 
Gentil  mia  donna  i veggio  . 
Laifo  mC)  ch’i  non  so  . 

>Jova  angeletta. 

Occhi  mici  laiTi . 

Perch’  al  vifo  d’Amor . 

Perchè  la  vita  è breve  • 
Quando  il  foave . 

Solca  da  la  fontana  . 

Tacer  non  poffb . 

Verdi  panni , fanguigni  •' 

Una  donna  più  beila  . 
più  fillabe  : qual' è , 

L’ardente  nodo  l 
Levo'mmi  il  mio  pen/ler 
L’ultimo  ) lafTo . 

Lafeiato  ai , Morte . 

Moveli  ’l  vecchierei . 

Mirando  '1  Sol . 

Piovommi  amare . 

Piangete , donne  . 
Perfeguendomi  Amor 
Paffato  è ’i  tempo  . 

Rimanfì  a dietro . 

Rapido  fiume . 

Ripenfando . 

Sennuccio , i vb,  che  (àppi  « 

Sì  come  eterna  vita . 

Sennuccio  mio . 

Soleall  nel  mio  cor  • 

S'onefto  Amor . 

Solcano  i mici  pender . 

A a a Tran- 


Nello  Caaronì. 


Che  non  poche 
volte  da  voce  di 
più  nilabcdcQ* 
nuucia  j 
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Giovene  donna. 

Italia  mia . 

Standomi  un  giorno  . 
Volgendo  gli  occhi . 
Vergine  bella . 


Nelle  Canioii. 


Di  quante  filla- 
bc  iien  le  vod , 
che  ’l  fcgucnte 
vci'fo  legano  có 
rancecedencc. 


Efempli  de’verfi 
incatenati  coa_* 
una  c più  voci, 
di  una  e più  Al- 
labe . 


Tranquillo  porto . 

Tornami  a mente  . 

Tennemi  Amor . 

Vergognando  talor  • 

Vincitor’  Aleffandro . 

Zefiro  torna . £ 

Ora  avrò  a grado,  che  ci  fi  dica,  di  quante  fìllabe  ften  le  voci, nelle  qui- 
li  dopo  il  fine  deir  antecedente  verfo  pojfa  la  pronuncia  ripofarfr,  ancor- 
ché  la  dimanda  paja  di  cofa  più  tojìo  vana,  che  degna  di  conftdera%ìone, 
MiN.A’bn  è dubbio, che  non  fia  cofa  piu  tojìo  fuperjìixiofa,  che  importan- 
te , il  ciò  ricercare  , majfimamente  ejfendoft  dimojìrato,  le  giunture  , e le 
membra  trovarfi  nel  principio,e  nel  me'^o,e  nel  fine  del  verfo', e in  quei 
luoghi  JìcJfì,  voci  lunghe,  e brevi  ,e*l  legame  deir  un  verfo  con  r altro, 
Ma,  poiché  non  manca,  chi  ciò  diftderi,  per  foddisfare  a tal  di  fi  derio, da- 
damo, in  tutti  i luoghi  del  verfo  legger  fi  voci  dJuna,e  di  due, e di  più  ftU 
Lbc, nelle  quali  trovi  pofamento  il  corfo  del  parlare, che  procede  dal  ver- 
fo antecedente  . D'una  ftllaba  nel  principio  , 

Poi  volb  fuor  de  la  veduta  mia 

Sì , ch'a  mirarlo  indarno  m'afTarico  . E 
Ricorro  al  tempo , ch’i  vi  vidi  prima  , 

Tal  che  nuir  altra  fia  mai , che  mi  piaccia  . E 
Ma  tanto  ben  fol  tronchi , e fai  imperfetto 
Tu,  che  da  noi, 

E di  due  3 

Così  lalTo  talor  vò  cercand*  io 
Donna . E 

Senza  fofpeito  di  trovar  fra  via 
Cofa . 

Eipofaft  talvolta  in  due  particelle  di  una  ftllaba  , 

Ed  è sì  fpcnto  ogni  benigno  lume 
Del  del . ■ 

E in  due  ; l'una  di  una,  e l'altra  di  due , 

Talor  m’alfale  in  mezzo  a’  trilli  pianti 
Un  dubbio . 

E runa  , e raltra  di  due  , 

Libere  in  pace  palTavam  per  quella 
Vita  mortai . 

Talvolta  in  una  di  tre  fillabc  , 

M'agghiaccio  dentro  in  guifa  d'uom,  ch'afcolta 

No. 
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Novella;  £ 

Perche  non  pifi  fovente 

Mirate . Ed 

Or’  a pofta  d’altrui  conv'en  , che  vada 

L'anima.  E di  più  , 

Subito  in  allegrezza  fì  converfe 
La  geloHa. 

Volga  la  villa  diliofa  , e lieta  , 

Cercandomi . 

£ l’altra  Tento  In  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarli . 

Talvolta  in  due  ; l’una  di  due,  e l’altra  di  tre , 

Donna  , fentidc  a le  mie  parti  interne 
Dritto  palfarc  . 

£ fenTfi  dubbio  là  , dove  p notano  gli  accenti  del  ver  fa  , ì quali  abbi  am 
detto  nella  quarta  , e nella  fePa  pilaba  notarp  ; la  voce  può  eJTer  d'una, 
e di  due  , e di  più  , 

Piacemi  almen  d’aver  cangiato  Itile 
Da  gli  occhi  a piè . 

Tal  , ch’i  dipinfi  poi  per  mille  valli 
L’ombra , ov’  io  fui  . 

Ma  infìno  ad  ora 

Combattut’  hanno . 

Mifurata  allegrezza- 

Non  avria  ’l  cor  ; però  forfè  è remota 

Dal  vigor  naturai . 

O fe  quella  temenza 

Non  tempralTc  l’arfura • / 

£ chi  vorrà  ciafeun  verfo  in  fe  flejfo,  e fenxa  la  catena  dell'uno  con  l'al- 
parile  ’ /twt/wetife  troverà  quePi  accenti  in  brevi , e in  lunghe 

Arbor  vittoriofa , c trionfale . 

L'odorifero  , c lucido  oriente. 

Trovalli  , e chi  di  te  si  alto  fcrilfe  . 

- Nè  sì , nè  nb  nel  cor  mi  fona  intero  . 

E fuggendo  mi  toi  quel , ch’i  più  bramo. 

Ma  tornando  alla  càtena  , ed  al  legamento  de’  verP  ; dico , eh' è di  non 
poco  artificio  il  fapcrgli  ben  catenare  con  voci  diverfe  or  liinvhe  , or 
brevi . Di  che  nafee  una  varietà  belliffima  di  numeri  con  grand'istmo  di- 
• Aaa  X 
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letto  degli  orecchi  : ficome  de’  t-arj  piedi  nella  oraxion  latina  . Ma  noìt 
accorgendofcnc  gli  uomini  volgari  dati  a ver  fi  ficare  , in  ogm  verfo  cbiu- 
don  lafentcnza  . -De/  quale  file  è nella  più  parte  la  Cannone  , 

Mai  non  vb  piìi  cantar , com’  io  foleva  . , 

pcrciocch'  è compofia  di  proverbi  f e di  molti , e di  fentenxe  > ove  010  Jt 
concede  . E’  il  vero  , che  quefìa  catena  di  voci , della  quale  ora 
mo,  è più  richiefla  ne'  Sonetti, e nelle  Canxoni,  che  nelle  Tcr^,r  nell  Ot- 
tave rimerpcrciocché  le  più  volte  nelle  Ottave  ogni  coppia  la  fua  Jentcn- 
ra  comprende  ; e nelle  T ergf  alla  fine  di  ciafeun  «rxe«o^ 
corro  del  dire.  t'cK.Che  diremo  delle  Rime  Sciolte  ì Min.  Doverft  avere 
molta  cura,  che, quanto  elle  fciolte,  e libere  fono  de'  nodi  delle  confotian- 
Xe  ; tanto  peno  i lor  verfi  ben  legati  , e incatenati  con  quei  legami  d ac- 
cinti, e di  pofe  , de'  quali  s'c  lungamente  ragionato  ; acciocché  con  qu  n 
numeri  adempiano  quel , che  loro  mancaffe  : 

armonia  , che  dalle  confonanxe  procede  . Jn  quefle  le  belle  catene  deU 
verfo  con  C altro  più  fi  riihieggono,  che  neW  altre  compoji'^ioni , c » lun- 
ghi circuiti  più  fi  concedono  . In  quefle  convien  , che  con  la  gravitd  de - 
U lentcnze  , e delle  parole  fia  giunta  una  meravigltofa  vaghezza  . In 

S.%.y  ■<'  r‘’  '"'”7 ,1: 

tutti  quegli  ornamenti , de  quali  riccamente  abbonda  la  Poef  a.  Vo 

certo^awr  compofigione  d'antico  Poeta  , per  darvenc  efcmplo  degno  de 
voflri  orecchi  ; ma , poiché  quefìa  mi  manca,  ricorro  alla  ma, 
ella  fi  fia.  Nell'  Egloga  feconda  il  primo  circuito,  eh  é dell  un  modo,  con- 
tiene quelli  verfi,  de'  quali  l primo  é , 

Poiché  lardammo  l’onorate  rive  : c l ultimo  , 

Con  multo  latte  , c con  non  poca  lana  . 

L'altro  i ch'i  della  feconda  maniera  , poco  meno  fi  ftende  , comtncianio 

^“uifo  mc,la(ro,chc’l  mio  primo  amore:  c terminando  in  quefle, 
Kè  m’ha  lafciato  altro,  che  doglia  , c pianto  . . ■ 

' eve  chiaramente  vedete,  non  effer  verfo,  il  qual  fia  fc tolto  anv  efervi 
tocìMmi,  che  non  abbiano  tre  notabili  accenti,  0 pur  due  almeno,  e tut- 
i bene  infieme  teffuti  e legati . .^ali  fieno  le  paro/e , ne  lafcio  altrui  il 
■ giudizio  Né  pure  in  quel,  che  particolarmente  Numero  fi  chiama,  qut- 
^flÌZ'erocZ  noi  cerchiamo,  confifle  ma  nella  compofixione  ancora 
tTmalra  delle  parole  . E come  é pofla  a Materia  P- 

lare  nelle  voci  ; così  la  Fabrica  di  lui  nel  collocar  quefle  . E dell  una  e 
dell'altra  fono  tre  parti-,  cioè,  della  Materia,  le  parole  TraslatefleNu^ 
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e/f,  e r Antiche;  e della  Fabbrica, la  Campo fixione,t  la  Leggiadria, e quel,  Fabbrica . 
thè  propiamente  Numero  fi  dice  , T rattano  pili  liberamente  , che  gli  • Compofirione 
altri  fcrittori , quelle  parti  i Poeti , come  coloro  , che  cercano  quel , che  J 
quadra, ed  empie  gli  orecchi;  e diletta,.e  induce  meraviglia.  Nc  fi  conten- 
tano di  qu'i  numeri, alli  quali,com'  a neaffaria  mifura  del  verfo  coftret- 
ti  fono  d'ubbidire  ; ma  vanno  con  fomma  diligenza  dietro  agli  altri , i 
quali  non  finza  certa  legge  giudicano,  doverfi  fludiofamentc  uf are,  come 
quelli, che  non  pur  dalla  fcelta  delle  parole,  della  qual  s’é  detto  affai;  m.t 
dalla  vaghezZ“t  c leggiadria,  e dalla  giacitura  di  quelle  procedono:  per-  Del  Numero  ; 
ciocché  le  voci , non  folamente  con  quella  ragione  faran  compofie  , della 
quale  molto  s'è  ragionato  , ( toqfiojfiacofach’  ella  anche  al  giudicio  degli  Corotofi^oiic.* 
orecchi  fi  fot  tomi  tta  ) ma  fkpoferanno  acconciamente  o per  la  lleffd  com- 
pofizione,  e di  lor  propio  movimento,  e fenza  sforzo;  o con  qualche  bella 
maniera  di  parole,nelle  quali  Jla  tutta  la  leggiadria.  Ma,bcv.ché  della  teg- 
giadria,cb'é  quafi  forma,e  lume  del  parlare, fi  ragionerà ,quando  dclC abi- 
to diremo,  del  quale  il  fuo  dire  adorna,  e vefle  il  Poeta;  pur  non  difdice- 
vole  cofa  fia,fe  vi  fe  ne  darà  brevemente  alcuno  affaggio,per  lo  qual  ve-  Quali  maniere 
der  pojfiate,  com'  ella  faccia  nel  verfo  attamente  cadere,e  numerofamente  leeeiadre  fieno 
le  parole  : perciocché  tali  fono  quelle  , che  fimili  fono,  e s'accordano  alla  fc 


fine' . -Del  qual  modo  fono  tutte  le  Confonanze,  e fpicialmente , 
Mai  non  vh  pih  cantar , com'  io  foleva  , 

Ch’altri  non  m'intendeva  ; onde  ebbi  fcorno  ; 

£ puoiTi  in  bel  fuggiorno  eller  moleflo  • 

£ le  Ripetite , 

Tu  marito  , tu  padre  . E 

Qui  cantò  dolcemente  ; e tjul  s’affife  ; 

Qui  fi  rivolle  ; c qui  rattenne  il  palFo  r 
^i  co’  begli  ocehi  mi  irahirc  il  core. 

E quelle,  che  fono  dell'  uno  e deh'  altro  modo  , 

Qui  tutta  umile  , c qui  la  vidi  altera  j 

Or  afpra  , or  piana,  or  difpietata  , or  pia  j 
Or  vcftirfi  oneftate  , or  leggiadria  ; 

Or  maiifueta , or  dildegnofa  , c fera . 

E le  Contrappofle . 

Garzon  con  l’ali  non  pinto , ma  vivo . E 
ite  caldi  rofpiri  al  freddo  core . E 
Non  può  far  Morte  il  dolce  vifo  amaro  ; 

Ma  ’l  dolce  vifo  dolce  può  far  Morte  . 

Xc  mtdefìmt  poi,  ripetite  effondo, accr e feon»^  la  leggiadria] 
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I da  man  manca  , e’  tenne  il  cammin  dritto  j 
I tratto  a forza  , ed  c’  d’Amore  fcorto  , 

Egli  in  Gierufalcm  , ed  io  in  Egitto . ^ 

Le  Ripctitc  ancora  divengono  più  leggiadre  , quandi^  vi  taggÌHgut  U 
Comparazione  , 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla,  e l'altre  andar’  ufe  in  battaglia 
Con  la  finillra  fola  intera  mamma  . 

Non  fu  sì  ardente  Cefare  in  Earfaglia 
Contra  ’l  genero  fiio  ; com’  ella  fuc 
Contra  colui  , ch’ogni  lorica  fmaglia  . 

E t quando  le  ALimbra  del  dire  fono  pari  , 

Nè  per  fereno  cicl'  ir  vaghe  (Ielle  , 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  fpalmati . 

Nel  qual  Sonetto  ogni  membro  é d’un  verfo  infìna  quello, 

Nè  altro  fari  mai , ch’ai  cor  m’aggiunga  ; 
altro  thè  quefto  , cb'é  di  due  , 

Nè  tra  chiare  fontane , e verdi  prati 
Dolce  cantare  onefìe  Donne  , e belle . 

Laonde  conchiudiamo  , effer  da  noi  ben  diffinito  il  Numero  , quando  di- 
cemmo, ch'egli  è quello,  perché  il  verfo  attamente  corre, cd  acconciamen- 
te fi  ripofa.  Fcr.  Poiché  del  Numero  ci  ficm  chiariti,  che  cofa  egli  fu,  e 
donde  nafca,e  come',  rimane,  che  l'Alito,  c ’/  vejhmcnto  del  parlare  tifi 
dichiari , qual'  egli  fia  , e di  quanti  modi  .Min.  Ben  veflìto,  ed  ornato 
quel  parlare  diciamo  , che'  lumi  delle  fentenze  , e delle  parole  illuflrano- 
Ma  , benché  di  molti  modi  fia  la  maniera  d'alluminare  la  fcntcnztf,  non- 
dimeno quella  , che  Figura,  e color  di  lei  chiamiamo , é quella  , che  dal- 
la fcmplice  e comun  forma  del  dire  fi  diparte,  per  più  fignificare  . Nè  fi 
dubita  , che  quegli  ornamenti-,  che  notò  Cicerone  , non  fieno  chiaritimi, 
né  vaglian  molto  a muovere  l'animo  delP  Vditore  . Ma  non  pochi  di  loro 
ad  alcuni  uomini  dottijfimi , cd  efercitatijjimi  nel  dire,  par  , che  più  con- 
tengano uno  artificio  di  manifeflare  la  fenttnZ'i,the  certa  bellezza  d'ador- 
narla  . Ma  fieno  o figure,  o più  lofio  vertù  del  parlare  ; noi  quel , che  fi 
difidera  , confi guiamo  ,fe  la  cofa  narriamo  brevemente  ; e con  le  parole 
innanzi  “gli  octhi  la  rechiamo  , come  dappoi  diremo  ; c come  gii  prima 
nel  ricontar  le  maniere  del  narrare  dicemmo  , fe  proponiamo  chiaramen- 
te ciò  , che  a trattare  abbiamo  ; fe  da  quel , che  fi  tratta  , con  qualche 
bella  digreffione  ci  dipartiamo  ;/c  là,  onde  ccravam  dipartiti , ritornia- 
mo , ficome  nel  mtdefimo  luogo  fi  dimofirò  ; fc  dijfinumo  ; qual'é  , 
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Ira  è breve  furore  ; e , chi  no  ’l  frena  > 

E'  furor  lungo  > che  ’l  fuo  poflelTore 
Speffo  a vergogna  > e lalor  mena  a morte . E 
Femmina  è cofa  mobil  per  natura  . E 
La  Morte  è fin  d’una  prigione  ofeura.  E 
Che  altro,  ch’un  fofpir  breve  , è la  Morte  i E 
SI  come  eterna  vita  c veder  Dio  . E 
Che  per  cofa  mirabile  s’addita 
Chi  vuol  far  d’Elicona  nafeer  fiume  . B 
Che  bel  fin  fa  >chi  ben’ amando  muore . 
perciocch'è  mirabil  cofa  il  ‘volere  far  d'Elicona  nafeer  fìume^ed  è bel  fine 
il  morir  bene  amando . Se  ’l  parer  noftro  attamente  dichiariamo  t quafé,  Dicfifaruione 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi , ' ''  del  parei  uoftixj 

Che  sforzar  pofib  ; egli  è pur’  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  , e fuoi  molti  fafiidi . 

Io  fon  difpofia  farti  un  tal’  onore  , 

Qual’  altrui  far  non  foglio , che  tu  pafit 
Senza  paura , e fenza  alcun  dolore  . ' ^ 

Però  chi  di  Aio  fiato  cura  , o teme , 

Provegga  ben , mentr*  è l’arbitrio  intero  ì 
Fondar’  in  luogo  ftabile  fua  fpeme  . 

Se  P argomento  acconciamente  con  la  ragione  cqncbiudiania } quaN  > Dàmoftraiione; 

Se  gi^  è gran  tempo  fafiidita  , e lafla  > 

Se*  di  quel  falfu  , dolce  fuggitivo , 

Che '1  mondo  traditor  pub  dar’ altrui  . 

A che  ripon  pih  la  fpcranza  in  lui , 

Che  d'ogni  pace-,  c di  fermezza  è privo  ì. 

Mentre  che ’l  corpo  è vivo ,, 

Ai  tu  ’l  freno  in  balia  de’,  penfier  tuoi . 

Deh  firignilo  or',  che  puoi  t 

Che  dubbiofo  è ’l  tardar  , come  tu  fai  ; 

£ ’l  cominciar  non  fìa  per  tempo  ornai  T 
Se  Comparai^ion  facciamo  delle  fomiglianti  cofe  ; di  che  Papere  de'  Poeti  comparaiiont  ' 


fon  piene . Se  ti  ferviremo  degli  Efemplt  : qual' è , 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  . E^ 
Vinfe  Anniballe  , e non  feppe  ufar  poi 
Ben  la  vittoriofa  fua  ventura  . E 

Cefare  , poi  che  ’l  traditor  d’Egitto . E 
Quel  f che  ’fl  Tcflaglu  ebbe  le  mau  »l pronte . 


EAmplo, 


Se 
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Se  compartiamo  , attribuendo  a diverfi  diverfe  cofe  ; com'i  , 

Da  be'  rami  fccndca 
Dolce  nella  memoria 
Una  pioggia  di  fìur  fovra  '1  so  grembo  . 

Qual  tior  cadea  su  ’l  lembo  , 

Qual  su  le  treccie  bionde  , 

Ch’oro  forbito  , e perle 
Eran  quel  dì  a vederle  . 

Qual  11  pufava  in  terra  , e qual  su  Tonde» 

Qual  con  un  vago  errore 

Gridando  parea  dir , Qu)  regna  Amore  . E 

D’intorno  innumerabili  mortalt , 

Parte  preil  in  battaglia  , e parte  uccifi , 

Parte  feriti  da  pungenti  Urali . £d 
Alcun’  è , che  rifponde  a chi  no  '1  chiama  ; 

Altri , chi  ’l  prega , fi  dilegua , c fugge  ; 

Altri  al  ghiaccio  fi  Hrugge  ; 

Altri  di  e notte  la  fua  morte  brama . 

Se  in»4«5ji , che  cominciamo  a dire  , prevegniamo  ad  ifeufarci  : quaVè  , 
Nè  giammai  lingua  umana 
Contar  porla  quel , che  le  due  divine 
Luci  fentir  mi  fanno . ' 

Se  dividiamo  partitamente  le  cofe  da  trattare  : qual'éf 
Canterò  , coca  io  vilfi  in  liberiate  , 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fdogno  s'ebbe  ; . ..  .. 

Poi  feguirò  licorac  a lui  ne  ’ncrebbe 
Troppo  altamente  ; e che  di  ciò  m’avvenne . 

Je  agramente  incolpiamo  ; quaié  , ’ 

Quelli  m’ha  fatto  raen*  amare  Iddio  , 

Ch’  io  non  devea  ; e men  curar  me  (telTo  l 
Se  rivolgiamo  la  colpa  al  no/iro  avverfario:  quaN  , 

La  colpa  è voUra , e mio  ’l  danno , c la  pena . t 

*Se  ’n  CIÒ  fallalTi  ; 

Colpa  d’Amor  , non  già  difetto  d’arte  . 

Se  ci  purghiamo  fcujahdone  ; quatè  , 

lo  temo  si  be’  begli  occhi  l' affai  to  . 

0 la  colpa  da  noi  rimovendo  sì,  che  'I  fallir  noflro  non  fi  neghi:  qual'éf 


Aiiic/r’  io  fallo  , e veggio  il  mio  fallire 
1 ho  pregato  Amor’  > c oc  ’i  iiprego , 


.Che 


Digitized  by  Google 


J77 


LIBRO  QJJARTO; 

Che  mi  rcuH  appo  voi  é ' < . , 

0 che  pur  del  tutto  fi  neghi  : quarè  , 

Io  no.  ’l  diflì  giammai , nè  dir  porla  . 

Se  ciò  facciamo' con  giuramento  : quaC è , . 

S’ il  ditn  mai  ; ch'i  venga  in  odio  a quella , - - ) 

Del  cui  amor  vi  vo  ; e lenza  ’l  qual  morrei . 

St  ampliamo  , lignificando  più  di  quel , che  fi  dice  : com'i , 

Qual  non  fi  vedrì  mai  fotru  la  Luna  , 

Benché  Lucrezia  rirornalTe  a Roma  . 

Kon  accreftcrihbe  l’ecceUenga  della  fua  Laura  il  Petrarca  , s'cgli  non 
Toleffe , che  t'intendeffe  , la  Romana  Lucrrgia  effere  fiata  di  tutte  la  più 
eccellente  . E innalzando  [opra  il  vero  ; quaP i , 

Senz’acqua  il  mare  , e fenza  (Ielle  il  cielo 
Fia  innanzi , ch'io  non  Tempre  tema,  e brami . 

'^anto  era  fopra  ogni  altro  il  timore  , e ’/  difiderio  di  lui  ; fe  quel,  ch'è 
impoffibile  , prima  farebbe , che  l'uno  e P altro  in  lui  punto  mancaffe.  Ben 
che  quefìo  accrefeimento,  ed  ecceffo  da'  Greci  Iperbole  chiamato,  fi  pon- 
ga nel  numero  di  quei  modi,cbe  mutano  il  parlare;  sì  come  da  noi  già  s’é 
detto  . Ma  delP  ampliare  fon  molte  maniere  ; perciocché  aumentando  an- 
diamo talmente,  che  di  grado  in  grado  afeendiamo  a quel  , ch'i  quaft  fo- 
fra  il  fommo  i come  fa  il  Petrarca  nella  Cannone  , 

Queir  antico  mio  , dolce,  empio  Signore  . 
perciocché  gran  benifiaofu  if  Amore  verfo  lui  l'averlo  tolto  dalP  arte  di 
vender  parolette,  angi  mengogne-,  e da  quella  noja  al  fuo  diletto:  e mag- 
giore t averlo  accefo  dell'  amor  non  d'una  anelila  , ma  dPuna  sì  rara , ed 
eccellente  Donna  , qual  non  fi  vide  mai  fatto  la  Luna;  e fatto  sì  atto  fa- 
lire  , che  tra  caldi  'ngegnt  ferve . Sopra  quefìo  poi  fu  , che  da  mille  atti 
inontfìi  lo  rttraffe,  che  mai  per  alcun  patto  a lui  piacer  non  poti  cofa  vi- 
le. Onde  , quanto  ha  del  pellegrino  , e del  gentile  , da  lei  viene;  e da  lui 
sì,  ch'è  in  gragia,dappoi  che  lor  conobbe, a Dio  ed  alla  gente.  Ed  era  ciò 
veramente  bene  grandiffimo  . Ma  quefìo  è quel,  che  tutto  avanga  , 

Da  volar  fopra  ’l  del  gli  avea  dat’  ali . 

Faffi  quefla  fiala  d'andar  fopra  il  fommo  più  brevemente  : qual'i  , 

Queir  onorata  man  , ch’io  fecondo  amo  . 
cioè  , Uopo  il  vifo  : di  fomma  beilegga  effendo  la  mano , come  quella , 

In  cui  ogni  arte  , e tutti  loro  (ludi 
Polcr  Natura , c ’l  Ctcl , per  farli  onore . 

Di  quanto  più  iffer  dovea  tl  vifo  , dopo  tl  quale  egli  amava  la  mano  ì e, 
qual'é  appo  fitrgilio , 

Bbb  Del 


Giuramento. 


Ampliamento 
di  molti  modi. 


t Con  la  Signi- 
ficazione mag- 
giore . 


a Con  MperboW 
le. 


3 Con  andare..^ 
lopra  il  Som» 

mo, 
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Del  qual  non  era  pih  leggiadro  > e bello 
Altro , che  l'alto , e valorofo  Turno . 

4 Con  accrefcer  Somma  tofa  era,  thè  ninno  fojfe  pii*  bello  di  Ini;  ma,  che  altri  tavan'^^ 
con  b Comp3>  fopra  tjncjìo  . Anmentìamo  ancora  con  la  Comparazione  : quoti  , 
razione . mortai  terra  caduca 

Amar  con  si  mirabil  fede  foglio. 

Che  dcvrb  far  di  te  cofa  gemile  2 
f in  quella  mia  Canzone  , 

Alma  , ed  antica  madre . 

nella  qual  t'antipone  la  vittoria  di  Carlo  V.  Jmperadore  à tuttq  fti- 
tre, 

Que’ , che  portar  divina 
Gloria  di  pellegrina 
Terra  , a’  foprani  onori 
Alzafti  ; or  quella  gloriofa  pruova , 

Quella  vittoria  nuova , 

Italia  bella , quanto , e come  onori  I 
£ venendo  particolarmente  a Scipione  Africano  » 

In  chiaro  guidardon  , nome  felice 
. Del  vinto  luogo  ottenne  , 

Qual  per  addietro  a niuno  altro  avvetme  : 

Q^al  nome  avrì  collui 
Via  maggior  di  colui  ì 

E nel  T rionfo  del  T empo , quanto  ft  fa  grande  VirOf  e t’invidia  del  Sole, 
verfo  i mortali  ? 

De’  quali  veggio  alcun  dopo  mill’  anni 
£ mille  c mille  pib  chiari , che  ’n  vita  : 

Ed  io  m’avanzo  di  perpetui  aifanni . 

1 Col  dilcorlb  ^ ragione  ancora  ci  mena  a quel,  che  fi  vuole  ampliare,  da  una  cofa  mt 
dalle  cole , die  altra  cogliendo  : quali  , 

fccuitaoQ . Come  collei , eh’  io  piango  a l'ombra , al  Sole  ; 

E non  mi  (lanca  primo  formo , od  alba . 

Z>«  quanta  forza  fojfe  l affetto  di  Amore , e come  faldamente  regnava  l'a 
lui,  di  qui  fi  coHofee-,  che  notte  e giorno,  e la  fera  e la  mattina  piagnen- 
do, non  fé  ne  fiancava . E da  quel  Sonetto  , 

Pommi , ove  ’l  Sol’  occide  i fiori , e l’erba . 
perciocché  nè  luogo,  ni  tempo,  ni  ora,  nifiagione,  nè  fortuna, ni  vita,ni 
morte  l’avrebbe  punto  mutato  da  quel,  ch’egli  era . E da  quefia  Saltata, 
Perchè  quel , che  ni  tialfe  ad  amar  priflaa , 

AL 
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Altrui  colpa  mi  teglia  ; 

Del  mio  fermo  voler  gii  non  mi  fvoglia 
Perciocché  nè  per  morte  , nè  per  doglia 
Non  vò  , che  di  tal  nodo  Amor  mi  fcit^lia . 

S dd  motti  altri  luoghi, i (juali,a  chi  li  torca,  agevolmente  trovar  p fan- 
no, e tutti  da  ^uel,che  fegutt  pcome  da  ciò,cht  ne  va  innani^i,  s'intende, 
qual*  e quanta  fia  la  cofa  futura  : qual’é  , 

Poiché  quell'  ebbe  detto , difdegnando 
Riprefe  il  corfo  pih  veloce  affai , 

Che  Falcon  d'alto  a fua  preda  volando. 
onde  antivedere  p fotea, quanto  efjer  dovere  tofana^  grave  la  rovina  del- 
ie tofe  mortali,  jdggiugne  gloria  al  vincitore  la  loda  del  vinto;  qual'é, 
Mille  ) e mille  famofe , e care  falme 
Torre  gli  vidi , e fcotergli  di  mano 
Mille  vittonufe  e chiare  palme  . S 
Tornava  con  otior  da  la  fua  guerra 
Allegra, avendo  vinto  il  gran  nimico , 

Che  co'  Tuo’  inganni  tutto  il  mondo  atterra  ^ 

Meravigliofa,  e fopra  ogni  altra  degna  di  laude  fu  la  vittoria  di  Madon- 
na Laura,avendo  ella  vinto  il  vincitore  di  tutto  il  mondo.  E veramente. 
Era  miraeoi  nuovo  a veder  quivi 
Rotte  Tarmi  d’Amor  , l'arco , e faette  ; 

£ qual  morto  da  lui , e qual  pres'  ivi . . 

Crefee  altresì  la  loda  di  colui,  cb'i  lodato  da  perfona  degna  di  laude  ; p- 
fome  ne!  Sonetto , 

Reai  natura , angelico  intelletto  . 
avendo  il  giuduiofo  Re  antipopa  la  bellexvt  di  Madonna  Laura  a tutte 
t altre, quaC  e quanta  ella  p dee  penfar,chc  foffeì  Che  diremo  degli  Stru- 
menti, e deir  armi  ì Non  dimofirano  il  valore  , e la  grandex^'^  di  colui, 
'che  Fufa  ì qual  fu  lo  jcudo  d‘A)ace  , e [ afta  d'Achille  , e la  lorica  di 
Giove  , e la  d'Èrcole  e‘l  pino,  al  quale  s'appoggiava  Pohfcmo , 

Adduce  la  mente  nofra  alla  meraviglia  d’ alcun  fatto  la  ComparaittoHe 


delle  tofe  ; quat i , 

Non  con  altro  romer  di  petto  danfi . E 
Non  fan  sì  grande  , c sì  rerribil  Tuono . E 

Non  corfe  mai  sì  lievemente  al  varco  . E 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  . £ 

Non  fu  sì  ardente  Cefarc  in  Farfaglia. 

Se  quePe  toje  terribili , e grandi , e mirabili  erano  inferiori  a queir att 

B b b z nel 


é Dalle  cofe_», 
che  vanuo  iu- 
oanii , 


7 Dalle  lode> 
del  vinco . 


S DalTeccellM» 
2a  della  peifo* 
na,ciie  lauUa, 


f Dagli  Scrii- 
nicnci . 


Digitized  by  Google 


j8o  DELLA  POETICA  TOSCANA 

nel  eiual'Àmorc  per  lo  valore  di  Madonna  Laura  vinto  rimafe]<jual'  effh 
>0  Dii  ragiinir  quegli , e quanto  dcvea  ì Aumentiamo  ancora  con  ragunarc  molte  coft 
molte  cole  ili-  i„f,eme  , 

Non  freme  così  ’l  mar  , quando  s'adira  ; 

Non  Inarime  allor , che  Tifeo  piagne  ; 

Non  Mongibel , s’Encelado  fofpira . 
perciocché,  fc  eiaj'cuna  per  fe  empie  di  meravìglia , che  faran  tutte  infle- 
n Dal  ragunar  meì  £ ftmUmentc  con  una  ragunano^a  di  parole,  e di  fentcn%f:  qual'i, 
parole,e  feiicen.  Tu  marito  , tu  padre  ; 

■ Ogni  foccorfo  di  tua  man  s’attende . E 

Lafeiato  ai , Morte , fenza  Sole  il  mondo 
Ofeuro , e freddo  ; Amor  cieco , ed  inerme  , 

Leggiadria  ignuda  , le  bellezze  inferme  ; ^ 

Me  fconfolaio , ed  a me  grave  pondo  ; 

Cortefìa  in  bando , ed  ooeftace  al  fondo . 

Il  Gridando  io  FejlJi  altresì  l'ampliamento  , le  parole  d'una  inunapiù  altamente  ere- 
m w!a  fccndo  ; qual'i  , , ^ 

Vegghio , penfo , ardo , piango  , 
nel  Canxoniero  del  Petrarca  : e nel  mio  , 

Re  degli  altri , fuperbo , invitto  augello  . 

Dimimiimeii-  Con  altrettanti  modi  feemiamo  . Di  che  farete  contenti  , che  vi  fi  dieno 
to  dì  altrettanti  pochi  cfempli  : quaPè  , 

Ed  a voi  armata  non  moftrar  pur  l’arco. 
guanto  meno  ardir'  ebbe  d' andarle  incontro , o di  ferirla  J E 
Che  pietà  viva  , c ’l  mio  fido  foccorfo 
Vedem’  arder  nel  foco  , e non  m’aita  . 

S'ella,ch'è  pietà  viva, e ’l  fido  foccorfo  di  lui,  non  t aita-,  quant»men  fa, 

, ' ..  chi  ajuto  le  dia  ì Selliamo  diminuire  è quel  del  Sonetto  , 

Nè  per  fcrcno  ciel’  ir  vaghe  Aelle  , 
perciocché  ,fe  niuna  di  quelle  cofe  gli  piace  , 

Nè  altro  farà  mai , ch'ai  cor  gli  aggiunga  , 

Fafeio  di  molte  che  fard  mai , onde  pojfa  diletto  fentire  i Motto  ancora  diletta  il  fafeio 
cofe . di  molte  cofe  ; qual'é  , 

Grazie , ch’a  pochi  ’l  ciel  largo  dcAina . £ 

In  nobil  fangue  vita  umile  , c queta  . 
e qual'é  quel  dell'Egloga  mia  , da  me  pur  dianzi  allegato,. 

Poiché  lafciammo  l'onorate  rive  . E 
Laffo  me  , lado  ; che  ’l  mio  primo  Amore  . 

Dimoranaa . E 'I  dimorar  vagamente  nella  medefma  fenten%a  ; quat é , 

Amor 
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Amor  m’ha  podo  , come  fegno  , a flrale  . 

JE  'I  volgerfì  intorno  ad  una  cofa  in  diverfì  modi  : qual'è  , 

Face  non  trovo , e non  ho  da  far  guerra . £d 
O fiera  pelle , o difpictato  mofiro  . . . 

£ 7 ripetere  una  medcfima  cofa  non  in  una  maniera  t qual'é  > 

Poiché  fuo  fui , non  ebbi  ora  tranquilla  , ••••., 

Nè  fpcro  aver  ; e le  mie  notti  il  Tonno 
Sbandirò  ; c pih  non  ponno  . 

Per  erbe , o per  incanti  a fc  ritrarla:  • . 

Per  inganni , e per  forza  c fatto  donno.  • ..  ...  . ' 
Sovra  i miei  fpìrti  : e non  fonò  poi  Tquilla  > 

Ov*  io  Ila  in  qualche  villa  , 

Ch'io  non  Tudiflì . , i.n  . 

perciocché  il  non  avere  mai  ora  tranquilla, e lo  sbandire  del  tutto  il  fan- 
no , e 'I  non  fonar  mai  fquilla  , ch'egli  non  l'oda  ; una  fieffa  cofa  , ch'è  il 
mai  non  ripofare  , fignificano  . Ma  > come  fi  porterà  il  Poeta  a muovere 
le  paffioni  dell'  animo  ì Se  converrà  , che  fieno  torbide  , e incitate  , non 
dirà  egli  talmente  , che  non  dubiti  di  parlar  liberamente  ì qual'é  quafi 
per  tutta  la  XJanxfine , . ■ - ^ . . 

Italia  mia , . .l'i  .1  . . . > 

ma  fpecialmente  in  quei  luoghi  f , k . ’ 

Vano  error  vi  luTinga  ; 

Poco  vedete  , c parvi  veder  molto . 2? 

Vodra  mercè  , cui  tanto  fi  commiTc  ; 

Vodre  voglie  divifc 

Guadan  del  mondo  la  pii\  bella  parte  . > 

ìié  d'adirarfi  : quaPé , . .n  , . j , .. 

Ecco  s’un’  uom  famofo  in  terra  viflc  ; . 

£ di  Tua  fama  per  morir  non  efee  ; 

Che  fari  de  la  legge  , che  ’I  cicl  fide  ? , . . 

e quel , (he  feguita  . Né  di  mofìrar  dolore,  e fdegno  ; quati  » - . 

Oimè  lado  , e quando  fia  quel  giorno  , 

Che  mirando  il  fuggir  degli  anni  miei , ..  . 

£fca  del  foco  di  si  lunghe  pene  ì £ 

Deh  quanti  diverfi  atti . 

Jié  di  contrijìarfi  ; qual'é  , , 

Ma  io  , che  debbo  altro , che  piagner  Tempre  . ; . 

Mifcro  j e fol  ; che  fenza  te  fon  nulla  ì 1 

Ch'  or  fofs’  io  fpcnto  al  latte  ; cd  a la  culla  f : J 

Per 


Volgerli  intor- 
no ad  una  cofa 
in  piu  modi . 

Ripetizioni.* 
d’uiia  cofa  in— > 
più  modi  . 


X Figiife  polle 
negli  alTecti  in- 
citatile Paflioiii. 

I Libero  parl> 
re. 


X Adirarfi . 

' . - 
3 Sdegnarli  • 


% Cootriflarfi. 
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Per  non  provar  de  ramorofe  tempre . 

Né  di  minaccUre  ; quafé , 

Si  tnolTc , e difle  : o tu  Donna , che  vai 
Di  gioventute , e di  bellezza  altera  ; 

£ ’l  termine  di  tua  vita  non  fai. 

Nè  di  beflcmmiare  t qnatè , ' 

£ maledico  il  d) , ch'i  vidi  il  Sole . E 
Deh  fentir  podi  le  perpetue  pene. 

Ccm'  io  diffi  nella  Cattinone  , 

O cieco  mondo . 

Né  di  far  yoto  ; quaié  » 

Se  del  mio  (lato  affai  mifero , e vile 
Per  le  tue  man  rifurgo , 

Vergine , i facto , e purgo 

Al  tuo  nome  e penfìeri , e ’ngegno,  e (Mie  . 

O frtgbiera  : come  fec'  io  in  quei  Sonetti , 

Apollo  , fe  l'amate  chiome  bionde  . 

Re  de  le  (Ielle  , e di  quel  nobil  coro . 

Vergine  bella , in  cui  poter  (i  diede . 

Se  ’n  ciel  ti  godi  degli  eterni  onori . 

Né  di  diftare  : quat  è , 

S'io  efea  vivo  de’  dubbiofi  fcogli  ■ E 
Così  ci  fofs'  i intero , e voi  contento . 

Ch’or  fofs’  io  morto  al  latte»  ed  a la  culla  • 

Né  di  pregare  : quafé  » 

Piacciati  ornai  col  tuo  lume  , eh’  io  torni 
Ad  altra  vita»  ed  a più  belle  imprefe . B 
Per  Dio  quello  la  mente 
Talor  vi  muova . 

Nè  di  chieder  pregando , 

Per  io  tuo  Scipione  » e per  coflei , 

Cominciai , non  t’increfca  quel»  eh’  io  dico  . 

Né  di  fupplicare  : quoT è t 

Vinca ’l  cor  voflro  in  Aia  tanta  vittoria 
Angcl  nuovo  lafsii  di  me  piccate . 

Né  di  domartdare  con  preghiere  : qual’é  » 

Deh  madonna  » difs’  io  » per  quella  fede  » 

Che  vi  fu , credo  » al  tempo  manifeAa  ; 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede; 

Cicor- 
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Creoli  Amor  penHer  mai  nella  tcfla  i . . 
fli  di  riprendere  altrui  ; quaCè  , . ■ ' 

O ciechi , il  tanto  affaticar  che  giova  < • . : ' . 

Ni  di  riprender  fe  fteffo  ; qual' è , 

Che  parlo  i o dove  fono  ì e chi  m’inganna 
Altri  I ch’io  (leffo , c *1  dilìar  foverchio  ì S. 

Che  pur’  agogni  ì onde  foccorfo  attendi  i 
Mifcra  non  intendi , 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  paffa  i 
Ni  di  fpronare  : quoti  f 

Prendi  partito  accortamente , prendi . B 
l'uggi,  o fciocco,  fuggi , e vanne  al  varco  » 

Ond’  è licur , non  pcrigiiofo  il  falto . 

Sì  €om'  io  diffi  in  quel  Sonetto  , 

Per  quelli  alpeffri,  e tenebro!!  chioAri . 

Ni  éi  confortare  : quat  é » 

Piagnete  Donne , e con  voi  pianga  Amore 
.Ni  di  comandare  ; quafi  , 

Fuggi  '1  fcreno  , e ’l  verde  ; ’ 

Non  t’appreflare  , ove  Aa  rifo , o canto 
Canzon  mia  , nb  ; ma  pianto . £ 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core  ; 

Rompete  il  ghiaccio  > che  pietà  contende  l 
Ni  di  meravigliar  fi  : quaPi  , 

O mifera  , ed  orriÙl  vifìone  , 

£'  dunque  ver  * che  ’nnanzi  tempo  Ipenta 
Sia  l’alma  luce  ì E 
Qui  com’  io  venni , o quando  ì 
Ni  di  gridare,  che  latinamente  Bxclamar*  fi  dice  ; quaPi 
iàbi  dolorofa  fòrte  , 

Lo  flar  mi  Arugge  > e ’l  fuggir  non  ofaita.  E 
O mondo , o pcnAer  vani , 

O mia  forte  ventura , a che  m’adduce  ì 
O di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  . £ 

O veramente  fordi , ignudi , e frali  > 

Poveri  d'argomento , e di  configlio  , 

Egri  del  tutto , e miferi  mortali . 

Ni  fPafclajnart;  ufo  l^  voti  patina,  perdqccbi  nqn  Folgore 


t4RìprciifgM> 


1}  Sproilo  : 

16  Coofbrco^ 

17  Cornami* 
«eneo. 

i<  Meraviglia. 
19  Gridare  : 


fc^ 
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Felice  Talma , che  per  voi fofpira . , ,E 

Tanto  da  la  falute  mia  fon  lunge  . ■ E 
Tanto  è ’l  poter  d'una  preferitta  ufanza...  f . 
Quante  fperanze  fé  ne  porta  il  vento . E 
Beati  i fpirti , che  nel  (ommo  curo  . B 
O felice  coluii  che  truova  il  guado.  £ '■  . ; 

Beati  gli  occhi  , che  la  vidcr  viva  . E *i.  . 
BcatifTima  lei , che  Morte  ancife  . E 
Beata  fé  , che  puh  beare  altrui . E 

D’etror  si  nuovo  la  mia  mente  è pieno.  E . 

SI  dolce  lume  ufeia  dagli  occhi  Tuoi . -, 
n Lamcuco.  Uè  di  lamentarfì  t tettai  è j 

Ahi  Morte  ria , come  a fchiantar  fc'  preRa 
11  frutto  di  moli’  anni  in  sì  poch'  ore  i E 
Oimè , perchè  si  rado 
Mi  date  quel,  dond’ io  mai  non  fon  fazio  ! 

Perchè  non  pili  fovente 

Mirate , qual’  Amor  di  me  fa  (Irazio  2 

£ perchè  mi  fpogliate  immantcnente 

Del  ben , ch’ad  ora  ad  or  Tanima  fente  ì M 

O natura  pietofa  , e fera  madre  , 

Onde  tal  pofla , e si  contrarie  voglie 
Dì  far  cufe  , e disfar  tanto  leggiadre  2 
D’un  vivo  fonte  ogni  podcr  s’accoglie  ; 

Ma  tu  , come  ’l  confenti,  o fummo  Padre , 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  Ipoglic  2 £ 

Or’ ai  fatto  l'eAremo  di  tua  polla, 

O crudel  Morte  ; or’  ai  ’J  regno  d’ Amore 
Impoverito  ; oc  di  bellezze  il  fiore  , 

£ *1  lume  ai  fpento  , c chìufo  in  poca  fblTa 
n PtnCeri  di-  penfìtrrnel  diliberare  : fnome  mila  Can%^e , 

veiCt.  LalTo  me , eh'  i non  so  , in  qual  parte  pieghi 

La  fpeme , ch’è  tradita  ornai  più  volte. 
e in  quell'  altra  , 

1’  vò  penfando  , e nei  penlier  m’alTale . 
nell'  ultima  (ian%a  della  quale  coni  binde , 

£ da  l’un  lato  punge 

Vergogna , c duul , che  ’n  dietro  mi  rivolve  ; 

’ - Da  1 aiuo  non  m’alTulve 


li  Accrefciivc- 
to  con  la  com- 
parazione . 


»4  Sottomcc- 
tcrfi . 
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Un  piacer  per  ufanza  in  me  sì  forte  9 
Ch'a  patteggiar  n*ardifce  con  la  Morte  •' 

B nel  Commiato , 

Che  con  la  morte  a lato 
Cerco  del  viver  mio  novo  configlio  ; 

E veggio  ’l  meglio  , ed  al  piggior  m’appiglio.' 
ìiè  d'accrej'cere  con  la  comparaxjone  : qual' è , 

£ farei  fuor  del  grave  giogo  , e afpro , 

Per  cu’  i ho  invidia  di  quel  vecchio  fianco  \ 

Che  fa  con  le  fue  fpallc  ombra  a Marocco  . E 
Ch’io  porto  invidia  ad  ogni  cftrema  forte. 

Si  era  infelice  il  fuo  fiato  » che  a lui  ogni  efirema  forte  antiponeat  B 
M’afFliggon  sì  , ch’io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei , che  fon  su  l'altra  riva. 

Uè  di  Jottometterfi  altrui  per  farlo  pià  odiofo,  fé  la  pietà  no  V ffuove  : 
qual'è , 

lo  non  fu’  d’amar  voi  lafiàto  unquanco  . £ 

Se  voi  potefte  per  turbati  fegni . E 
Non  perchè  mille  volte  il  dì  m’ancida  , 

Pia,  ch’io  non  l’ami , e ch’i  non  fperi  in  lei  : 

Che  ) s’clla  mi  fpaventa , Amor  m’affida . E 
Nè  della  a me  per  tutto  ’l  fuo  difdegno 
Torrà  giammai , nè  per  fembiante  ofeuro 
Le  mie  fperanze  , e i miei  dolci  fofpiri . E 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine. 

Afi  t f^  gli  Affetti  faran  piacevoli^  ed  umani  ; quel , che  fi  dirà)  fin  pofid 
nel  commendare  : qual'  è , 

Quand’  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi  > 

£ ’l  nome»  che  nel  cor  mi  fcrilfe  Amore  • E 
Quando  fra  l’altre  Donne  ad  ora  ad  ora . E 
Se  Virgilio , ed  Omero  avelfen  villo  . 
e ’/  più  del  Canxpniero  del  Petrarca . E nelle  profferte  : quaN  p 
Mille  fiate  , o dolce  mia  guerriera . 

E nel  promettere  : qual  è 3 

Poiché  portar  no  ’l  poflTo  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ; udrallo  il  bel  paefe  3 
Ch’Apcnnin  parte  , c ’l  mar  circonda  » e l’Alpe 
ove  ancora  fi  lauda  l'amata  Donna,  E nel  concedere  quel, che  fi  difidera  : 4 Concefiianei 
quale, 

C c c Poi 


ì Delle  Fìpire 
de’  coftumi,  cd 
afiècci  piacevo- 
li. 

X Commendare, 


l Profferte . 
i Pfomefle. 
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Poi  difle  fofpirando , mai  divifo 
Da  te  non  fu  ’l  mio  cor  > nè  giammai  fia . 
j ScuTa.  Nel  rimettere  , e nello  feufare , ficome  per  molti  efempli  s'è  dimofiratt 

6 Bemvoleirta.  £ nell'  acquiflar  benivolen%a  : tjuafé , 

O Donna  /ingoiare  al  fecol  noEro  . £ 

Che  cofe  iìen  cosi  leggiadre  , e belle  ì 

7 Perdoove.  Perdonando  ancora  l'altrui  benivolenxfi  u'acquijliatno  ; quatè  , 

Poiché  Madonna  da  pietik  commo/Ta 
Degnò  mirarmi  ; e riconobbe  , e vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato  ; 

Benigna  mi  ridu/Te  ai  primo  (lato . 

• Gratitudine.  £ riconofeendo  il  benifìcio  ricevuto  ; quaC  è , 

La  frale  vita  «ch’ancor  meco  alberga , 

Fu  de*  begli  occhi  vo/lri  aperto  dono.  Ei 

Onde  s’alcun  bel  frutto 

Nafcc  di  me  ; da  voi  vicn  prima  il  feme.  £ 

Da  lei  ti  vien  l'amorofo  pcnficro  . 

9 Ubbidenaa.  £ mojìrandoci  pronti  ad  ubbidire  : quati  > 

Del  mio  cor  Donna  , l'una  e l’altra  chiave 
Avete  in  mano  : e di  ciò  fon  contento 
Prc/lo  di  navigar’  a ciafeun  vento, 
le  Ammoaitio.  Ed  ammonendo  : qual  i , 

"*  • Canzon’ , io  t’ammonifco  . £ 

Però  chi  di  fuo  flato  cura , e teme  ; 

Proveggia  ben , mcntr’  è l’arbitrio  intero , 

Fondar'  in  luogo  ftabile  Aia  fpeme . Ed 
* Or  vi  riconfortate  in  voftrc  fole  , 

Gioveni  > e mifurate  il  tempo  largo  ; 

Che  piaga  antiveduta  affai  mcn  dole . £ 

Non  fate  contra  ’l  vero  al  core  un  callo  . 
iitufinghe.  E luftngando  : quaPi , ^ 

S)  come  eterna  vita  è veder  Dio . £ 

Dolci  ire  > dolci  fdegni , e dolci  paci . 
nRingraiiare.  £ rendendo  : qual' è , 

Ringrazio  lui , che’  giuAi  prieghi  umani 
Benignamente  Aia  mercede  afcolta  . £ 

Lumi  del  ciel , per  li  qual’  io  ringrazio 
La  vita  , che  per  altro  non  m’è  a grado  . £ 

lo  atto  , ed  in  parole  la  ringrazio 

Umi- 


Digitized  by  Googl 


ij  Diminutio- 
ne  della  noAr> 
facolcd  . 


14  Sofferenza.' 


if  Mitigare. 


LIBRO  QUARTO^-  ^87 

Uinilemente . 

E le  for-xe  del  noftro  ingegno,  e la  facoltà  noflra  fcemandot  quoTi , 

Più  volte  gi^  per  dir  le  labbra  aperfì  ; 

Poi  rimafe  la  voce  in  mezzo  ’l  pecco . £ 

\1a  qual  fuon  porla  mai  falir  tane'  alto  ì E 
Più  volte  cominciai  di  fcriver  verfì  ; 

Ma  la  penna  , e la  mano , e rintclletto 
Rimafer  vinti  nel  primier’  alTalco  . 

£ fopportando  ; qual'è , 

Indi  e manfuctudine  , e durezza  « 

£d  atti  feri , e umili , e cortefì 
Porco  egualmente  ; nè  mi  gravan  peli , 

Mè  l'arme  mie  punta  di  fdegni  fpezza . 

£ mitigando  ; quaté  , 

Cantai , or  piango  ; e non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo , che  dei  canto  prefì.  E 
£ tempra  il  dolce  amaro , che  n'ha  offefo , 

Col  dolce  onor , che  d’amar  quella  ai  prefo.  B 
Pur  mi  confala  , che  languir  per  lei 
Meglio  è , che  gioir  d’altra  : e tu  me’l  giuri 
Per  l’orato  tuo  llrale  ; ed  io  te  ’l  credo  . 

£ fignifcando  quel,  ch'i  detP  animo  pietofo,  e dcH"  umano,  e del  benigno  ig  Sìgntftaxìo^ 
e tnfomma  quel,  ch'i  d'una  gentile,  ed  amorevole  natura  : ftrciocchi  af-  "«d’animo  pie. 
fetti  d' Amore , e di  Pietà  fon  quefli  , beuigoo, 

Mè  mai  pictofa  madre  al  caro  figlio . £ 

Se  per  falir'  a retcrno  foggiorno 
Ufeita  è pur  del  bell'  allargo  fuora; 

PriegOy  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno . Ed 

O vivo  Giove  > 

Manda,pricgo,  il  mio  in  prima, ch'U  Tuo  fine.  £ 

E dice  , dal  fereno 

t Ciel’  empireo,  e di  quelle  fante  parti 

Mi  moifì  ; e vengo  fol  per  confolarti.  E 
] piango  ; ed  ella  il  volto  - 

Con  le  fue  man  m’afciuga  ; e poi  fofpira 
- Dolcemente  , e s’adira 
Con  parole , che  i falli  romper  ponno . 

Vmano  affetto , e piacevole  i ftmilmente  il  chieder  perdono  ; qual'i  i 17  Chieder  per»' 

Ond’io  cheggio  perdono  a quelle  fiondi  .Ed 

C c c z Or 


dono . 
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»9  Muover  rifo. 
XI  Allegrexu. 


4 Delle  Figure 
che  propiameii- 
te  Tono  orna- 
menci  di  Seii- 
tciue» 


Nel  fiimandare 
di  piu  modi. 

1 Per  far  iflan- 
aa. 


388  DELLA  POETICA  TOSCANA 
. . I I . . Or  fa  ’l  men  , ch’ella  il  fcnca  , 

E le  mie  colpe  a fé  IfclTa  perdoni . 

E 'I  pregare  , maffìmamente  ove  /ì.i  poco  quel , che  fi  chiede  : quiti  , 
Non  prego  g ih  ; nè  puuce  aver  più  luco  y 
Che  mifuratamente  il  mio  cor*  arda  ; 

Ma  che  Tua  parte  abbia  cufici  del  foco  . E 
Me  riponete , ove’l  piacer  fi  ferba  , 

Tal  ch’io  non  tema  del  nocchier  di  Stige  ; 

Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba . 

E ’/  difendere  ferrar  giovenile  quafi  , 

Che  ’n  giovcnil  fallire  è men  vergogna  . E 

Madonna  , il  manco  piede 

Giovenetto  pos’  io  nel  coftui  regno  . 

Manco  , in  biafimo  del  fuo  awerfario  ; e Giovenetto  , ad  ifeufare  fe 
flejfo . E ’/  muover  rifo,  come  fogliono  i Comici,  {di  che  nel  fecondo  Jtt- 
gionamento  l'é  detto  affai  1 quali  anche  fono  gli  Eroici  conviti  di  Virgi- 
lio, e di  Omero)  e i Melici  de'  Lirici  antichi . E ’/  Petrarca  meravigliq- 
fa  allegrexX'*  deferive  in  quel  Sonetto  , 

Ma , poiché  ’l  dolce  rifo  umile , e piano . 

E lieto  fi  moflra  in  queflo , 

Quando  fra  l’altre  donne . 
t in  quello , • 

lo  piani!  •,  or  canto  . 

E felice  fi  tiene  in  quelt  altro , 

Cantai  ; or  piango  . 

Sono,  oltre  a quefie  già  dette , altre  0 figure  del  dire,  0 vcrtà  : conciò  fu 
che  illuftriamo,e  dinanzi  agli  occhi  pontamo,e  t'immagini  delle  cofe  aper- 
tamente rapprefentiamo  , quando  le  cofe , e le  voci , e gli  atti  , e Patito 
deir  animo  , e le  fcmbian%e  del  vifo  diamo  efpreffamente  a vedere  . Ma 
propiamente  , e particolarmente  figura  di  fenten^a  fi  dice , quando  dalla 
fempUcc  e pura  forma  di  parlare  fi  rimuove,  cofa  è tanto  fempiice, 
t tanto  comune,  quanto  é il  dimandare  ì qual'è  , 

Dimmi  per  cortefia , che  gente  è quella  ì * 

Ma  prende  nuova  forma  per  aver  più  forxa  , quando  fi  dimanda  , non 
già  per  intendere  cofa  alcuna  , ma  per  fare  ifian^a , e punger  l'avver- 
fario  : quafé  , 

Dunque  perchè  mi  date  quella  guerra  i E 
I miei  fofpiri  a me  perchè  non  tolti , 

Quando  che  fia  ì perchè  no  '1  grave  giogo  ì 

Per- 
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Perché  dì  , e notte  gli  occhi  mici  fon  molli  ì 
0 per  pungere  altrui , c feoprire  anche  il  vero  : qttaFè  > 

Che  fin  qui  tante  pellegrine  fpade  l 
Perche  ’l  verde  terreno 

Dei  Barbarico  fanguc  lì  depinga  ì E . ■ 

pundaca  in  cada  , c umil  povertate 
Conti  a tuoi  fondatori  alzi  le  corna  , 

Putta  sfacciata  j c duv*  ai  polio  fpcne  ì 
Negli  adulteri  tuoi , ne  le  mal  nate 
Kickhezze  tante  i 
0 per  meraviglia  : qual'è  , 

Quanto  ha  quel  piacer,  fé  queflo  è tanto  j Ed 
Or  che  tìa  dunque  a rivederla  in  ciclo  ì E 
Qual  mi  fec’  io , quando  primicr  m'accorli  ì 
0 per  dtjprix^o  ; quati  , 

C^al  vaghezza  di  Lauro,  o qual  di  Mirto  i 
0 per  riprendere  : qual' è , 

Che  fai  i che  penfi  ^ che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo , che  tornar  non  potè  ornai  « 

Anima  fconfulata  ì che  pur  vai 
Giugnendo  Icgne  al  foco , ove  tu  ardi  ì ^ 

Qual  colpa  , qual  giudizio  , o qual  dedino  , 

Paitidire  il  vicino 

Povero;  e le  fortune  afflitte,  e fparte 
Perfeguire  ; e ’n  difparte 
Cercar  gente , e gradire  , 

Che  fparga  ’l  fangue,  c venda  l’alma  a prezzo  i 
0 per  lamentarfi  : qual' è , 

Ov'è  la  fronte  , che  con  picciol  cenno 

Volgca  ’l  mio  core  in  quella  parte , e ’n  quella  I E. 

Non  balta  ben  , eh’ Amor  , fortuna  , e Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno  , e ’n  su  le  porte , 

Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  t 
O per  dolore,  e [degno  : qual'è  quel,  che  da  me  fi  dì/fe, 

£ tanto  a me  fe'  difpietata  , e hai 
nel  Sonetto , 

Pianta  leggiadra  , che  ’ji  gentil  terreno 
0 per  pietà  : qual'è  , 

Óimè , perchè  sì  rado 

' ' Mi 


j Per  mtravi- 
filia  • 


\ Per  di/preJW, 
S Per  riprende- 

tUf 


6 Per  lamen* 
tarli, 


7 Per  dolore,  t 
fdegno . 


* Per  piert  > 
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9 Per  rimpro- 
verare « 


IO  Dimandar  fe 
flcllo  f 


1 1 Dimandar 
qitcl , ch'è  ma- 
nifèilo . 

1 1 1 leno  di  cor- 
doglio , e ide- 
fino. 


I j Pieno  di  me- 
raviglia . 


Figure  nel  ri- 
fpomieic  altrui. 
1 Occoriendo. 


a Alcun  vizio 
imponendo  • 


Nel  rilpondere 
a fe  ileiìo . 

1 Dubitando. 


• Rifufafldg. 
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Mi  dace  quello  » ond’  io  mai  non  fon  fazio  ì 
0 per  rimproverare  Valtrui  durex^fl  •’  qual'é , quel  mi»  Sonetto  ì 
U fia , ch'i  lungi  dal  tuo  fpirto  ardente 
Amor  ne  vada  ^ 

Sicome  appo  Seneca  , Medea  > 

U volete , ch’io  vada  ì 

E molte  varie  maniere  quefla  forma  di  parlare  comprende  : percittthi 
dimandiamo  noi  ftefji , quati  in  quel  luogo  allegato , 

Che  parlo  i o dove  fono  ì 
O l'anima  noflra , 

Che  fai,  Alma  ì che  penfì  2 : 

E fpejfe  volte  dimandiamo  quel , ch'i  manifeflo  , 

Non  è quello  il  terreo,  ch’io  toccai  pria  2 
T alvolta  il  dimandare  i pieno  di  cordoglio,  e di  [degno  : quaté  , 

Che  pili  s'afpetta  2 o che  puute  elTcr  peggio  2 
* Che  più  nel  ciel*  ho  io,  che  ’n  terra  un’  uomo  2 
A cui  d'elTer’  egual  per  grazia  cheggio  2 
e di  meraviglia  : quat i , 

Com  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel , che  ’o  molti  anni  a gran  pena  s’acquiffa  2 
AV  manca  , che  nel  rifpondere  alcuna  figura  non  fia  , o quando  in  noUrt 
difefa  innanzi  a quel,  che  dimanda,  ci  facciamo:  perciocché  appo  il  San- 
nazaro dicendo  un  paftore , 

Furalli  il  capro  j ei  ti  conobbe  a’  zaccari , 
rifponde  l'altro , 

Anzi  glie  ’l  vinfi  ; ed  ei  non  volea  cedere 
Al  cantar  mio. 

0 quando  ad  altrui  alcun  vizio  imponiamotquaTi  nella  medefima  Eglogt, 
Cantando  glie  ’l  vincclli  2 or  con  Galizio 
Io  non  udi’  la  tua  fampogna  A ridere 
Com’  agnel , ch'è  menato  al  facrilìzio  2 
ììi  poco  leggiadramente  nelle  dimande  alcuno  a fe  flefiò  rifponde: quafè, 
S'Amor  non  è , che  dunque  è quel,  ch'i  Tento  2 
Ma  s'cgli  è Amor  ; per  Dio  che  coTa , e quale  2 
S’è  buona  ; ond’  è rcAetro  aTpru  , e mortale  2 
S’è  ria  ; ond^è  s)  dolce  ogni  tormento  2 
0 rifufa  quel , ch'egli  medefima  contrappone  ; qiiafi  , 

In  queAa  palfa  ’l  tempo , e ne  lo  Tpccchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  Aagion  contraria 

A fua 
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A fui  Impromefla  » e a la  mìa  fperanza  . 

Or  ila  , che  pub  : gii  fol’  io  non  invechio  t 
Gii  per  etate  il  mio  defìr  non  varia.  £ 

Che  giova  dunque , perchè  tutta  fpalme 
La  mia  barchetta  , poiché  ’n  fra  gli  fcogli 
£'  ritenuta  ancor  da  ta’  duo  nodi  ì 
eontra  tjutl , thè  gli  s'opponeva  , a confortarlo  , che  lafciaffe  il  di  fiderio 
d'acquifiar  fama  , e tamorofo  dijlo  . T alvolta  opponiamo  noi  fteffi  quel» 
ch'altri  oppor  ci  potrebbe  } e tofto  foggiugniamo  partìtamente  , i»  qucfiq 
modo , 

Tom’  io  li  gih  tra  la  perduta  gente  , 

Ivi  fei  : torni  al  del  da  lacci  fciolto  i 
Ivi  t’ho  ’nnanzi  ; prenda  l'ali,  e ’nvolto 
Da  piume  giunga  a l’ultimo  occidente  ; 

Quivi  tua  delira  man  m'arriva , e duce  . 

Com'  io  dilfi  nel  Sonetto  , 

U Ila , eh*  io  lungi  dal  tuo  fpirto  ardente  . 

Gii  occupiamo  anche  innanzi  quel,  che  oppor  ci  fi  potrebbe,  0 prevenen- 
do ciò  , che  imprendiamo  a dire  : quoT  i , 

Gii  di  voi  non  mi  doglio 

Occhi  fopra  '1  mortai  corfo  fcreni  I 

Isiè  di  lui , ch’a  tal  nodo  mi  dillrìnge  E 

ficnch’  io  fia  terra  , e tu  del  del  Regina . £ 

Non  guardar  me  , ma  chi  degnò  crearme  . 

0 confeffando  apertamente  : qual'é , - 

lo  no  ’l  poÀTo  negar , Donna  , n:  nego . £ 

Ma  pur’ in  te  l’anima  mia  lì  fida . 

Peccatrice , io  no  ’l  nego , 

Vergine , ma  ti  prego  , 

Che  ’l  tuo  nimico  del  mio  mal  non  rida . 

O prepariamo,  dichiarando  la  cagione  di  quel , che  facciamo  : quali 
Non  perch'  io  non  m’avvcggia , 

Quanto  mia  laude  è ingiuriofa  a voi  ; 

Ma  contrallar  non  pollo  al  gran  dillo . 
quefto  capo  ancora  fi  riduce,  quando  fi  predice  : quali  , 

'Taciti  sfavillando  oltra  lor  modo  ^ ’ 

Diccan  ; o lumi  amici , che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  feAe  di  noi  fpecchi  ; 

11  cicl  u’afpctta;  a \ oi  parrà  per  tempo  : 

Ma 


} Opponendole 
loggiugnendo. 


Anticipare. 

1 Prevenendo. 


t ConlelTan  Jp. 


Preparare . 

I Dichiarando 
la  cagione . 


% Predicendo. 
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Ma  chi  nc  (Vrinfe  qui , difTolve  il  nodo  ; 

E ’l  voftro,  per  farv’  ira,  vuol, che  ’nvccchi.  £ 

Dicean  lor  con  faville  onefte  , e nove  ; 

Rimanetevi  in  pace  , o cari  amici  ; 

Qui  mai  pih  nh  , ma  rivedrenne  altrove 
lo  non  te  ’l  potei  dir'  allor , nè  volli  : E 

Or  te  ’l  dico  per  cofa  clperta  , e vera  , 

Non  fpcrar  di  vedermi  in  terra  mai , 

E quando  il  detto  s'ammcnda  : qual' è , 

Se  la  preghiera  mia  non  c fuperba . £ 

Se  tanto  viver  pub  ben  culto  lauro  . E 
Benché  di  $1  bel  fior  fia  indegna  l’erba . 

E fpecialmente  quando  alcuna  parola  fi  corregge:  quaN  quel,  ch'io  dijfi, 
E mal  d’Inferrto  il  ben  del  Paradifo, 

S'è  Paradifo  in  terra  alcun  foggiorno 
Fuor  del  tuo  volto  adorno  . 

E quando  fi  dubita  t quaCé  , 

Che  debb’  io  far  ? che  mi  conligli.  Amore  ì E 
" Quai  fien’  ultime , laflb , e qua’fìen  prime  ì 
Colui , che  del  mio  mal  meco  ragiona  , 

Mi  lafcia  in  dubbio  ; si  confufo  ditta  • E 
Nc  so  , fc  guerra,  o pace  a Dio  mi  cheggio.  E 
LafTo  me  , ch’i  non  so  , in  qual  parte  pieghi 
La  fpeme  , ch'è  tradita  ornai  piii  volte.  Ed. 

Or  fia  giammai , che  quel  bel  vifo  fanto 
Renda  a quell’  occhi  le  lor  luci  prime, 

(Laflb,  non  so , che  di  me  fleflb  eflime) 

O li  condanni  a fcmpitcrno  pianto . 
faVè  fimilmente  , quando  comunichiamo  , come  fe  con  alcuno  ci  confi- 
gliafiimo;  qual'è  quel,  ch'io  difji  , Virgilio  imitando  , 

Che  devea  far  i nè  la  vezzufa  Alcippe  , 

Nè  Filli  avea  , che  racchiudcfle  in  cafa 
Tolti  dal  latte  i pur^,  e bianchi  agnelli . 

Simile  a quiflo  in  p.irte  i quel , che  difie  il  Petrarca  , 

Che  pofs’  io  far  , temendo  il  mio  Signore , 

Se  non  ftar  feco  infin’  a l’ora  cftrcma  i 
Talora  concediamo  , biafimando  , e riprendendo  ; quaPè  t 
Ite  fuperbi  c mifcri  Crifliani , 

Confumando  l'un  l’aUro  ; c non  vi  caglia, 

Che’i 
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Che  *1  fepolcro  di  Crifto  e in  man  de’  cani, 

0 rimproverando  : ijital  farebbe  ad  imitaxjon  di  f'irgiliOf 
Or  ne  va  , pònti  a le  fatiche  ingrate  ; 

Va  rompi , e fpargi  le  Tirrene  fchiere  ; ] 

Va  difendi  i Latini . 

0 fchernend<p  , 

Va  pungi  con  parole  afpre  , e foperbc 
L'alta  vcrtii  : quelle  rifpolle  danno 
A’  Rutuli  i Trojan  prefi  due  volte . 

^eflo  foggiugnendo  quel,  che  rifkfa  le  cofe  contrappoflcf 
A giogo  maritai  non  ti  condulTe 
. Uom  mai  di  Libia  ; anzi  rpregiadi  Jarba , 

£ gli  altri  Re  , de'  quali  Africa  abbonda , 

Africa  ricca  di  trionfi  ; or  fia  , 

Ma  come  al  caro  , e dolce  amor  contraili  ì 
Talvolta  concediamo  con  grandifjimo  cordoglio  : quaC è 
Or’  ai  folto  rcflrcmo  di  tua  polTa , 

O crudcl  Motte  ; or’ ai ’l  regno  d’ Amore 
Impoverito  ; or  di  bellezza  il.fiore  , 

£ ’l  lume  ai  fpento , e chiufo  in  poca  folTa  ! 

E tome  da  Virgilio  fi  dijfe  , 

Or  ai  quel , che  con  tutto  il  cor  chiedelli  ; 

Arde  Didu , c l’ardore  è giunto  all'  ofia  . 

E fimulando , 

Orlallìa  andarci 

Che  convicn  , ch’altri  impari  a le  Tue  Tpefe 
E difdegnando , , 

Or  vanne  , e vivi  nell’  eterno  pianto . 

Ma  quante  volte  alle  cofe  naturalmente  mutole  diamo  la  voce  ì ficonte 
Omero  al  cavallo  ; Virgilio  alla  cenere  di  Polidoro  ; e l'uno  e l'altro  a' 
fiumi  ; il  Petrarca  alle  fiere,  o pure  agli  augelli , in  quel  Sonetto  , 

A pi:  de’  colli  . 
e all’  arbore  io  in  quefio  , 

Io,  che  fuggendo  a le  Tefialich'  onde . 
e al  T evere  nella  Cannone , 

Rapido  fiume  , che  d'eterna  fonte  . 

Diamo  anche  forma,  e volto  alle  cofe,  che  non  hanno  figura  : fìeeme  alla 
Fama  Virgilio  ; alla  Morte,  ed  alla  Vita  Ennio  ; alla  Fame , ed  all'Invi- 
dia Ovidio  ; alla  Riuhex,xa , ed  alla  Povertà  Ànjìofant  ; alla  Morte  al- 

D d d fr«l, 


i Rimprove- 
rando . 


ì Schernendo, 


4 Soggiugnen- 
do  li  iifiicauo- 
ne. 


S Lamentando/ 


i Simulando  1 


7 Dildegnando] 

Profopopeja  dj 
più  modi. 

I Dando  voce_» 
a cofe  infenfa- 
te,o  ad  animali 
bruti . 


» Dando  fòrmi 
alla  cofe,  ch«_a 

non  I hauno  • 


Digitized  by  Google 


3 DImoftrando 
ì rigionammci, 
e gli  arteto  ef- 
prctlì  degli  uo> 
mini . 


4 Inrroducrndo 
ragionamehu  di 
finte  perfone. 


T Con  parlar 
finto  d'alcuna_« 
Verloua  incetta. 
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fresi , ed  alla  Fama  , ad  Amtre  , al  Tempo  , alla  Eloquenza  , ti  alla 
Sapienza  il  Petrarca  . Ed  io  alla  Pcjìe  in  una  delle  mte  Selve  Latine, 
t in  un  altra  al  Piacere , ed  alla  Vertù  . Parla  il  Petrarca  alt  Invidia, 
come  fe  avefje  orecchie , in  quel  Sonetto  , 

O invidia  nimica  di  vertute  . 
e alla  Morte  in  qneflo  , 

Or  ai  fatto  l'cdremo  di  tua  pofla  , 

O crudel  morte . 

C alla  T erra  in  quell' altro  . 

Quanta  invidia  ti  porto,  avara  Terra  ^ 

T accio  , com'  ejprcjfi  i ragionamenti  degli  uomini , come  i coHumi,  come 
gli  affetti , come  i volti  fi  dimofirino  ; conciò  fisa  che  in  quefte  cofe  tutta 
la  Poefia  fi  rivolga  . E in  quefti  noflri  ragionari  fiudiati  ci  fiama  d'infe- 
gnare,  com'elle  fi  deferivano . Di  che  (taci  particolar'  efemplo  , 

Un’  ombra  alquanto  mcn  , che  l’altre , trilla 
Mi  fi  fc  ’ncontro  , c mi  chiamh  per  nome , 

Dicendo  ; Quello  per  amar  s’acquilla . £ 

Quel , eh’ Amor  meco  parla  , 

Sol  mi  riten , ch’io  non  recida  il  nodo  ; 

Ma  e’  ragiona  dentro  in  cotal  modo  ; 

Fon  freno  ai  gran  dolor  , che  ti  tralporta . E 
Vidi  un  vittoriofo , e fommo  duce  . 

E quel , che  fegue  , Ed 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  Tue  , 

Chiare  vertuti . 

^Mfia  forma  ancora  fimilmente  riceve  i ragionamenti  delle  fìnte  perfo- 
ne ; quali  fono,  quando  s’introducano  gl’lddii  tra  loro , o pure  con  gli  uo- 
mini a ragionare  3 e le  trasformazioni  , quali  fono , quando  Tenere  appo 
yirgilio  fi  vefte  dell'  abito  d’una  Tergine  Spartana  cacciatrice  , e Iri  fi 
trasfigura  nell*  mogliere  di  Dorido  , ejitturna  in  Camerte , e Laura  ap- 
po il  Petrarca  > 

Or’  in  forma  di  Nimfa  , o d'altra  Diva  > 

Che  del  piti  chiaro  fondo  di  Sorga  efea  , 

E pongali  a feder’  in  su  la  riva . 

E le  vifitoni , e i fogni  ; quali  fono  , quando  Ettor  > quando  Anchife , 
quando  gP Iddìi  Troiani  nel  ripofo  della  notte  apparifeono  , e parlano  ad 
Enea  , ed  al  Petrarca  , 

Un’  ombra  alquanto  mcn  , che  l’altre,  trilla  . 

E Laura  nel  trionfo  della  Morte  , e ne’  Sonetti,  e nelle  Cangpni  più  vol- 
te. 
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E 7 parlar  finto  d'alcuna  perfona  incerta , 0 ftn%a  nome  : qual'è , 
Ud;  dir’ alta  voce  di  lontano, 

Ahi  quanti  pa(Ti  per  la  fclva  perdi . Ed 
Alcun  dice  , Beato  e chi  non  nafee . 

NotaCi  anche  il  parlare  fen'^a  la  prefemt^a  della  perfona  ; qual'  é quel  di 
Firgilìo  , 

Qui  de’  Dolopi , qui  del  fero  Achille 
£ran  le  tende  . 

E quel  del  Petrarca  , 

Qui  canth  dolcemente  ; c qui  s'alTife  > 

Qui  fi  rivolfe  ; c qui  rattenne  il  paflb  ; 

Qui  co’  begli  occhi  mi  trahfle  il  core  . 

Talvolta  fi  muta  quel, eh’ era  della  finta  perfona  nella  forma  del  narrare, 
che  parlare  obbliquo  fi  chiama  : qual'è  quel  di  Virgilio  , 

Rendclfe  i corpi  giH  dal  ferro  Ipenti , 

£ fparfi  su  per  1 erba  , e dar  fcpolcru 
Lor  cunccdelTc  . 

pereìoeché  la  finta  perfona  avrebbe  detto  , 

Rendici  i corpi  già  dal  ferro  fpenti , 

£ fparfi  su  per  l’erba  , e dar  fcpolcro 
Lor  ne  concedi . 

Talvolta  rivoltiamo  , 0 pungendo  l’awerfario  , ficome  appo  il  medcfi~ 
mo  Poeta  , 

teichè  si  fpefib  i Cittadin  già  lafiì 
Conduci  in  si  pericolofo  (lato  . 

0 b^fittnmiando 

Lungo  dal  mondo,  o Dei,  si  fiera  pelle  . 

0 pregando  ; qual  è , 

O vivo  Giove 

Manda  , prego  , il  mio  in  prima  , eh’  il  fuo  fine  . 

La  qual  preghiera  allora  è più  compaffionevole  , quando  fi  porge  a nimì- 
ci  ; qual'è  , quella  Virgiliana  , 

Ferite  me  , fe  ’n  voi  pietade  ha  luogo  : 

7 irate  in  me  tutti  i pungenti  (Itali  t 
Me  prima  uccida  il  voftio  ferro  ardente  . 

Il  che  ancora  facciamo  gridando  : qual'è  , 

O grandi  Scipioni , o fedel  Bruto 
Quanto  v'aggrada  , fe  egli  è ancor  venuto 
Rumor  laggiii  del  ben  locato  ofìzio  . Ed 

' Oddi  O in- 


6 Con  dimo* 
(trare  (cura 
f n feltra  udìa_< 
petfuiia  . 


7 Con  parUrtai 
obbliquo. 


Rivolgerei!  di- 
re. 

1 Pungendo  al» 
crui . 

z Befientmian» 
do  . 

3 Pregando. 


4 Gn'dandoi 
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j Allegindo  in 
cdlimgniMia. 


6 Invocando. 


Rimovcr  l’iidi- 
corr  dalla  colà 
propolla . 


Dimoftrar  di 
temer  peggio . 


Recare  innanai 
agli  occhi  • 

1 Semplicemen' 
ce. 


a Con  laCom* 
parazioue. 
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O inconflanza  deli’  umane  cofe . Ei 
Ahi  orbo  mondo , ingrato  . Ed 
Ahi  dolorofa  forte , 

Lo  llar  mi  llrugge  , c ’l  fuggir  non  m’aita. 

Ed  allegando  in  telUmonianxa  , 

O poggi , o valli , o fiumi,  o felve,  o campi , 

O tcflimon  de  la  mia  grave  vita , 

Quante  volte  m’udiAe  chiamar  morte . 

E invocando  ; ejuan  , 

O Calliope,  io  priego , che  m’aiti . 

Dipartiamo  talora  dalla  cofa  propofta  il  penfiero  di  colui  ,ch'afcolta  . Il 
che  avviene  , tjuando  noi  fìgnifichiamo  aver  altro  afpettato  : quoti  > 
Mifefb,  a che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

£ l'aitre  doti  a me  date  dal  cielo  ì 
0 dimoftriamo  temer  cofa  piggiore:quaCi  nel  fine  di  quella  mia  Can^ont, 
Alma  reai , 

Ld  ove  alla  Cangone  fi  rivolge  il  parlare  , 

Chiuda  Morte  le  mie  luci  melchine , 

Che  ’l  morir  collo  al  mifero  è bel  fine . 

T rovanfì  altre  forme  ancora  di  rivolgere  il  parlare.  Ma  rechiamo  innan- 
Xf  agli  occhi  , quando  la  cofafleffa  com'  ella  é fatta  , coti  di/lintamentt, 
e particolarmente  moflriamo  e talmente , che  la  figura  di  lei  con  le  pa- 
role efpreffa  vedere  pià  tofio , ch'udire  ci  fi  faccia  : quoti  , 

Ne  la  flagion  , che  ’l  del  rapido  inchina 
Verfo  Occidente  , c che  ’l  dì  nuAro  vola 
A gente  , che  di  là  forfè  l’afpetta  ; 

VeggendoA  in  lontan  paefe  fola 
La  (lanca  vccchiarclla  pellegrina , 

. Raddoppia  i paAi , e pih  e pih  s'aArctta , 

£ poi  così  folccta 
Al  fìn  di  fua  giornata 
Talora  è confolaca 

< D’alcun  breve  ripofo  , ov’ella  obblia 
La  noja , e ’l  mal  de  la  paAaca  via  . 

Talora  vi  s'aggiugne  la  Comparazione  per  dare  la  cefo  più  cbiaramenu 
a vedere  ; quoti , 

Per  far’  una  leggiadra  fua  vendetta  , 

£ punire  in  un  dì  ben  mille  oAcfe , 

Cclacamente  Amor  l'arco  riprefe , 

Com; 
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Com*  uom  , ch’a  nocer  luogo , e tempo  afpctta . 

0 •veramente  alcuna  Somiglianza  : qual' è , 

Stelle  chiare  parcano  in  tnezo  un  Sole  , 

Che  tutte  ornava , c non  toglica  lor  villa;’ 

Coronare  di  rofe  > e di  viole  « 

Ifé  pure  le  cofe  fatte , o quelle , che  fi  fanno , ma  eziandio  le  future  così 
quelle,  che  fono,  come  quelle, ch'erano  già  da  venire,  ma  vennero  dappoi, 
fi  danno  apertamente  a vedere  non  fenxa  trafport amento  di  tempoiquaC è 
quel , che  da  me  nel  fecondo  Proteo  ft  dijfe  , 

Vedi  poi  tanti , e sì  polTenti  Duci 

D'Àullria  gentil , l'una  Germania  , e l'altra  , 

£ tutta  Italia  ornar  de*  pregi  antichi 
Con  l’onorate  Imperiali  infegne  . 

ÌE  quel,  che  fegue . medefima  vertù  comprende  la  pittura  de*  luó^  Pfttura  de’ luo- 

ghi  leggiadramente  deferitti  : qual'è  , shi . 

Muri  eran  d’alabaflro , c tetto  d'oro , 

D’avorio  ufeio  , e fcncllre  di  zafìro  . 
quel , ch*io  diff , 

Verde,  ombrofo,  fiorito,  almo  foggiorno 
Di  mille  care , ed  onorate  piante 
Avean  tra  dolci  > chiare,  e gelide  acque 
D’ogni  oneflo  piacer  ricco , ed  adorno , 

Vaghe  nimfe,  leggiadre , e belle , e fante  ; 

Qual  non  sb  già,s’al  mondo  altro  mai  piacque. 

Proffma  a quejìa  vertà  fard  , quando  la  vita  , e i cofìurni  altrui  deferi-  dì  vì- 

veremo.  Il  che,  ftcome  nel  ragionamento  della  Commedia  fi  trattò,  quan-  ca,c  di  caitumi.  • 
do  de*  motti  parlammo  ; così  ne*  fatti,  come  ne*  detti  conftfle  . Come  fi  di* 
fingano  i detti,  il  c* infogna  quel , che  dijfe  il  Terenziano  Fcdria , 
lo  non  fapea  quel , che  volei  tu  dire  ; 

Di  quà  fanciulla  tolta  fu  , nudrilla 
Per  Tua  mia  madre  ; mia  forella  è detta  ; 

Salva  trar  la  vorrei , per  darla  a’  Tuoi . 

F la  Regina  Virgiliana  , 

Or  il  profeta  Apollo , ed  or  le  forti 
Di  Licia  , or'  anco  il  melfo  delti  Dei, 

Da  l’alto  Giove  qui  mandato  porta 
Comandamenti  orribili , e fuperbi . 

Vfafi  quefìa  figura  prejfo  che  fempre  in  fchernire.Ma  quella  è molto  leg-^ 
giadra,  e vai  grandemente  ad  acquifiar  l'altrui  benivolcnza  , per  la  qual 

con 


t Con  li  Si.ni- 
itudine . 


4 Col  Trafpor- 
camenco  del  cé- 
po. 
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Correggere  Te  (ott  un  dir  fcmplice  , e nonf.tto  ad  arte , nd  fludiofamente  innan'S^i  pen- 
irei1e(imo,toire  r^to  pur  , thè  mrfìriamo  delle  coje  dette  pentirci  s quatè t 
il  iolfe  pentito.  Perchè  fparger’  al  cid  si  fpdTi  preghi  ì 
E quel , che  diffe  hrgìlio  , 

Ma  perchè  in  van  cofe  non  grate  io  parlo  2 E 
Perchè  piìi  innanzi  col  parlar  procedo  > 

£ tengo  a bada  1 aure  a voi  feconde  ì 

nrirmiilare^  Ma  , quando  intendiamo  altramente  , che  non  diciamo  , quefia  maniera 
“‘^5  di  parlare  non  contiene  molte  forme  : perciocché  negando  dijfimuliarat, 

t-j.  iiu  . ^ D^fiondiamo  quel,  ch'é  dentro  nell'  animo  ; qual'é , 

Cefare  taccio  , che  per  ogni  piaggia 

pece  l'crbc  fanguigne  

Di  lor  vene  > ove  ’l  noftro  ferro  mife  . 

E qual  farebbe , 

Perchè  dirb  le  difpietatc  morti  , 

Perchè  la  crudeltà  del  fìcr  tiranno! 

X Permettendo  Sirome  da  Virgilio  fi  dijfe . E par  , che  permettiamo  > quando  quel  ccnce- 
qiicl  , che  non  diamo  , ch'é  lontano  dal  noflro  volere  : qual  é , 
vog  umo,  fuperbo  , e con  ta’  doni  agguaglia  • 

Tuo  merito  , non  tuo  , che  vien  da  Uio  , 

£ tanto  è , quanto  il  fa  fua  grazia  degno . 

Jn  quel  mio  Sonetto , 

Quanto  è ’l  debito  mio  verfo  il  Signore  . 

E quel , che  diffe  la  Virgiliana  Regina  ad  Enea  , 

Va , fegui  Italia  col  furor  de*  venti  ; 

Cerca  per  Tonde  il  difiato  regno  . 

3 Concedendo  ft  fu  p'ù  forte,epià  grave,  fé  quel  concediamo,che  a colpa  ci  s'at- 

qiid  , chea  col-  tribui fca  , di  che  l'avverfario  pofjìamo  meritamente  incolpare  : quali  fo- 
pa  ci  fi  attribuì-  4 Drance  , 

' Non  lafciar  dunque  di  por  tutto  in  grande 

Spavento , e me  tu  di  paura  incolpa  , 

Drancc  animofu . 

malfiniamente  fegiiendo  quelle  cofe,che  in  noi  fi  veggono,e  in  lui  non  fono. 
La  cui  delira  ardente 
Schiere  infinite  di  Trojani  atterra  . 

4 CorrefTando  II  mede  fimo  vale  anche  allo  'ncontro  , quando  , come  fe  foffe  in  noi,  con- 
qii.l,  elicili  uoiyijfp.i»/o  quel , che  non  già  a noi , ma  sì  ben  fi  potrebbe  all'  avverfarto 

* ’ attribuire . Io  ricori  0 fpeffo  a Virgilio  ; perciocché  non  mi  Jovvienc,  ove 

fi  dica  da'  nofìri , 

Io 
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10  conduci  a far  danno , e ’ngiuria  a Spaica 
L’adultero  Trojano . 

f reme  fe  quel , che  ci  difpiace  , non  fregaffmo  « che  HOM  Avvenga  a co» 
lui  f ch'é  amuto  da  noi  > 

Enea  nc  vada  per  deferti  lidi . 

Nè  ricufilfimo,  ch'ali’  avvtrfario  non  avvenga  quel,  ch'egli  defidera, 
Acciocché  la  real  diletta  fpofa 

Turno  confegua  , noi  vii  turba  rpenti 
Giacciam  su  per  li  campi , e non  ila  terra  y 
Che  ci  cuupra  , nè  chi  ne  pianga  alquanto. 

O pure  allo  ’ncontro  bia(haa}Jtmo  quel,  che  ci  piace. 

Indegno  è , che  con  ferro  , e foco  ardente 
Circondi  Italia  la  novella  Troja , 

£ dar  non  polla  nella  patria  Turno . 

Nè  pure  nelle  ptrfone  , ma  nelle  cofe  ancora  quefta  maniera  d’intendere 
altro  da  quel , che  diciamo  , fi  truova  : ficome  per  agevolare  , 

Certo  li  Dei  quedo  pen/lcro  ingombra . 

O per  diffimulare , 

Non  ho  cura  del  Regno  ; queda  fpeme 
£bb’  io , mentre  al  ciel  piacque  ; or  la  vittoria 
Sia  di  colui  , che  tu  pih  vuoi , che  vinca  . 

Gid  tacendo  qualche  affetto , o qualche  difiderio  fignifiebiamo  ì 
Non  cheggio  d'elTer  primo  , nè  contendo 
Per  vincer  gi^,  (benché  piacelTe  a Dio  ) 

Ma  vinca  quel}  ch’a  16}  NettunnO}  piace. 

O qualche  /degno , 

1 qual’  io  : ma  via  meglio  è } ch’io  racqueti 

11  mar  turbato , e le  tempede , c i venti . 


j Chiedendo 
quel , che  ci  di- 
ipiace . 

6 SegHcndo, ed 
approvando  il 
volere  dell’ av- 
verarlo • 


7 Blafimando 
quel, che  ci  pia- 
ce. 


Diflimulare,} 
nelle  cofe . 

1 Per  agevolare. 

» Per  celare  il 
dillo  iioltro. 


Significare  il 
difiderio  nofiro. 
I Tacendo 
Per  Modellia. 

Per  Difdegno. 


Simile  al  tacere  è il  precidere  , come  fe  ’l  parlar  fia  precifo  prima  , che  a Precidendo, 
giunto  al  fuo  propio  fine  : ficome  appo  f'irgilio. 

Perchè  indugio  ì ne  van  per  forza  dentro. 

Ed  appo  Ovidio,  là  dove  egli  parla  del  correr  d’Atalanta, 

£ che  non  lìa  più  lungo  il  dir  del  corfo  : 

Al  dn  lafciudi  la  fanciulla  dietro. 

r alora  il  figmficato  è pià  di  quel,  che  fi  dice  : qual’è  , Significar  più 

Cosi  laudare  , e riverire  infegna  di  quel,  che  fi 

La  voce  defla.  Ed 

Uomini } e Dei 

Mi  lien  contrari , ed  dfa  ogn'  or  più  fella  . £ 


Agognare. 


Agurio  Por- 

(CIKO  . 
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Quando  cib  fìa  , no  *1  so  ; fafTc  ’l  proprio  cfTa  . JSl 
Che  quella  voce  ’nfìn’  al  cicl  gradita  . E 
Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro . E 
L’altro  piò  di  lontan  , quell*  e *1  gran  Greco  . 

E come  Virgilio  imitando  fi  direbbe  , 

Non  bafterien  gli  (ledi  Dei  col  ferro 
•Romper  tal  porta . 

E quel  detto  del  medefima  Poeta  non  fìgnifica , che  più  fia  da  intendere, 
thè  non  ft  dice  ì 

Or  fenza  letto  maritale  , e fenza 
fiiafmo  non  potev*  io  paffar  mio  tempo 
Vivendo  in  guifa  di  folinga  fera  ì 
Onde  sì  turbata  , e tanto  fuor  di  fe  fteffa  quella  Regina  fi  mofira  , che  ’l 
■vivere  fciolto  de'  nodi  matrimoniali  ftima  non  cjfer  d'uomini , ma  di  fie^. 
re  . E quefl'  altro . 

Difeefo  gih  per  la  dimelTa  corda  , 
non  dimoflra  ancora  taltcgj^a  ì E POvidiana  Mirra  non  ft  diebiata  effew 
del  padre  innamorata , , : ' 

Dide  , o felice  nel  marito  madre 

Tra  quefle  forme  ancora  fi  ripone  t udire,  0 pure  il  vedere  cofa  tale  , che 
fc  ne  prenda  alcun  fegno  di  bene,  0 di  mal  futuro  , che  da’  patini  fi  dice 
Ominart  : quafé  il  fatato  del  Virgiliano  Evandro  , 

O fortidimo  capo  de’  Trojani , 

£ de’  Latini , or  vienne  dentro  allegro . 

E la  incantatrice  del  medifimo  Poeta  , 

Vedi,  che  ’l  cencr  fi  raccende,  e della 
Tremanti  damme  per  l'altare , c ’ntorno  , 

Mentr’  io  m’indugio , or  prego,  che  da  bene  T 
Penfa  , e defidera  bene  il  Petrarca,  parlando  alla  fua  Coninone  I 
Credo  ben  , che  tu  credi , 

Cir  ella  ti  porgerà  la  bella  mano  . ae 

E fimi  mente  l’agurto  , e ’i  portento , e qualunque  altro  fegno  di  cofa  fu^ 
tura  : qual' è , 

11  d) , che  codei  nacque,  eran  le  (Ielle  , 

(.he  producon  fra  voi  felici  efietti . Ed 
Una  nube  lontana  mi  difpiacque . 

E quel  , che  nel  fecondo  dell"  Eneida  Uggiamo  , 

Ecco  par  , che  d levi  dal  bel  capo 
D’Afeanio  verfo  il  cielo  un  chiaro  lume . 

Ripon- 
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'Jiiponvìfi  parimente  lo  fchernire  , Z)i  che  molti  efempli  fi  diederOf  quan- 
do fi  ragionò  del  motteggiare  : al  prefente  bajiici  quefi\  uno  Virgiliano  , 
Egli  ha  ’l  fuo  regno  in  alti , ed  afpri  faflì 
Voftro  , Euro  , albergo  ; ivi  fi  goda , c vanti . 

JE  7 fingere  quel , che  non  è , 

Rife  fra  gente  lagrimofa  > e meda . 

B Calludere  , che  fi  fa  , quando  tacitamente  notahil  cefa  intendiamo  : 
quatè  nel  Sonetto , 

SI  traviato  è *1  folle  'mio  difio  , 

nel  quale  s'allude  al  carro  dell'anima , come  da  Platone  fi  finfe . Ed  • 
A la  para  Tua  della . E 
Gentil  mia  dohna  , i veggio 
Kel  mover  de*  vodri  occhi  un  dolce  lume , 

Che  mi  modra  la  via  , ch'ai  del  conduce.  E 
Che  con  l'ale  amorofe 

Levando  , il  parte  d’ogni  pender  vile E 
Che  fon  (cala  al  fattor  y chi  ben  le  ’ncende. 

E in  molti  altri  luoghi , nc'  quali  a'  fecreti  della  Filofofia  y e della  T co» 
logia  s'alluàe'y  ficome  il  mio  Gefualdo  vi  dichiara,  E ’l  prevenire  a quel, 
' che  la  Storia  c'infcgna  : ficome  fe  Virgilio  in  quel  luogo  , 

Cerca  i Velini  porti . 

E'I  rifufare  t qual' è y 

Italia  mia  , benché  ']  parlar  fia  indarno 
. A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpefle  veggio  : . . 

Piacemi  almen,  che*  miei  fofpir  fien  y quali 

Spera  *1 1 evere , e l’Arno , . 

E*l  Po  , dove  dogliofo  , e grave  or  feggio.  E - 
E fe  *1  tempo  è contrario  a'  bei  deliri  ; 

Non  fìa  y eh*  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  foccorfo  di  tardi  fofpiri  • 

E 'I  contrapporre  le  fcnten%e  : qual'è  y • 

Tu  paradifo  ; io  fenza  core  un  fafib  , 

O facro  , avventurofo  y e dolce  luoco*.  E' 

Ferir  me  di  faetta  in  quello  dato , 

Ed  a voi  armata  non  modrar  pur  l’arco  • 

Con  quefii  lumi  de'  fentimenti  s'illuflra,  c tadorna  il  verfo , Fbr.  Poiché 
le  forme  delle  fcnten%e  abbondevolmente , e chiaramente  dipinte  ci  avc~ 
te  j dimofìrateci  fimilmente,  quante , e quali  fieno  le  figure  delle  parole, 

• E e e Min. 


Schcrnimeiico. 


Fingere  quel, 
che  non  è . 

Alludere , 


Prevenire  al 
cernii  della.,. 
Scoria . 

Rifufare  ; 


Coiìcrapponì- 
mento  di  Icn* 
Cenze , 


1 Delle  Figure 
delie  parole , 


Raddoppiar 
paiole  • 


Ripetere  dì  va- 
rie maniere. 

I Le  prime  pa- 
role . 

a La  prima  voce 
•el  Alte . 


3 La  voce,  ch'i 
nel  meuo , 


4 Divilàmeiue 
k propone . 
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Mik.  Moke  certamente , e diverfe  elle  fono,  e non  pur  leggiadro  , e vago 
rendono  il  parlare  ; ma  polfo  , e vigore  gli  danno  : perciocché  fi  raddop- 
piano le  parole , 0 per  ampliare  : qual'é , 

Androgeo  , Androgeo  fonava  il  bofeo  . 
f quel , ch'io  dijft  , 

Al  fin  pur  Tento  di  lontano,  e d’alto 
Dir  : fuggi , o fciocco,  fuggi . 

E qnal  farebbe , 

Quella , quella  è colei,  che  fplendc  fola 
dicendo  Virgilio  , 

Quelli  , quelh  è colui,  che  sì  fovente 
Odi , che  da  li  Dei  ti  lì  promette . 

0 pei,generar  compaffione  : qual  farebbe  , 

LalTo  me , laflb  . E 
Piangi , cor  lalTo , piangi . 

Uè  pur  doppiate , ma  triplicate  ancora  le  troviamo  : qual'i  , 
lo  vo  gridando  pace,  pace,  pace . E 
Ti  chier  piangendo  aita , aita , aita . 

Nè  poco  ftgnificano  quelle  parole  appo  Ovidio  raddoppiate,  i , 

Nè  timor  gii  , nè  lagrime  , nè  lutto 
Per  , ch'io  di  terra  non  toglielli  il  corpo 
Con  quelle  fpallc  mie , con  quelle  fpalle 
D'Achille  il  corpo , e Tarmi  ne  portai . 

T alvolta  la  medefma  parola  viene  ad  iterarfi  per  ammendare  quel , che 
s'è  detto  ; quoti  , . . > 

O occhi  miei , occhi  non  gii , ma  fonti . 

E mai  non  fi  raddoppiano  le  voci , che  con  la  vagbe-rX'*  abbiano  feco 
alcuna  for%a , Ripetonfi  le  prime  parole  non  fen^a  ardente  affetto  , 

Oimè  ’l  bel  vifo  , oimè  '1  foave  fguardo.  Ed 
U fon’  or  le  ricchezze  2 U fon  gli  onori  ì 
Ripiglia  fi  talora  nel  fine  non  pur  la  prima  voce , 

Prendi  partito  accortamente  , prendi . E 
Stella  del  mar  lucente , unica  Aella. 
ma  quella , ch'i  nel  mex,xp  ancora , 

Or  non  piii  nb . 

La  quaC  anche  nel  principio  di  quel , che  fegue  fi  truova  ripetita , 

Or’  io  non  voglio  , 

Non  è giuoco  uno  fcoglio  in  mezzo  Tonde  . 

T adora  fi  ripetono  divifamente  le  propofte  infieme  , 

Duo 
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Oncftatc , ed  Annor  mi  veggio  incorno 
Amor  m’innalza  ad  un  bel  volto  adorno  , 

Quefti , dicendo,  pub  bearti  in  terra  : ' 

Onellk  Talee  mie  fperanze  atterra  , 

E vuol , eh*  io  fpenda  in  miglior*  ufo  il  giornot 
Xipetonfi  talvolta  le  prime  voci  dopo  alquante  altre  interpone 
Or’  è ’l  tempo  , ch’aver  ben  lì  conviene 
Occhi  a veder , a volar  piume  , ed  ale  ; 

A veder  chiaro  d’una  parte  il  male , 

Da  l’altra  il  vero,  c dihato  bene  ; 

A volar  loOo , ove  la  noAra  fpene 
Dal  ciel  chiamata  arditamentè  Tale  ; 

Or , che  ’l  famofo  lito  occidentale  . 

E con  minore  interponimento  ; qual  farebbe  , 

Vienn’  a l'ombra  , Fontan  ; che  n’è  ben  tempo 
Or , che  dritto  dal  del  ne  fere  il  Sole  ; 

Vienne  , ed  afcolta  le  contefe  noArc  . 

Blpetita  fmilmente  fi  truova  la  medeftma  fenten^a  i quaft  con  tutte  le 
fieffe  parole  t qual  farebbe  , 

Laura  tua  bella  innalzeremo  al  ciclo , > 

Laura  al  ciel  leveremo  alta  di  terra  . 

Talvolta  rultime  voci  dell'  antecedente  verfo  nel  principio  delfeguente 
fi  ripigliano , * 

Che  da  quel  tempo  qui  fra  noi  Dameta  , ' 

Dameta  gridan  le  campagne , e’  bofehi . E : . 

Ne  l’alto  , e faggio  petto  di  quel  Carlo • 

Di  quel  gran  Carlo  Imperador  di  Roma . £ 

Coglier  la  bella , ed  onorata  mano , 

La  man , ch’altrui  diflrigne , e fura  i cori. 

Talvolta  ancor  quii  le , che  fono  pofle  net  mc^^o , 

In  cui  Carlo  fé  AclTo , c ’l  mondo  appoggia.  £ 

Cosi  TavefTer  poi  qucAi  difefa  , 

QucAi  , che  pien  di  gravi  fdegni,  c d’ire . £ ' 

Vaghe  Nimfe , leggiadre,  alme  forclle  , 

Nimfcdclmar.  . • . i 

£ con  intervallo  d’un  verfo  , 

O bella  man  , che  mi  diUringi  il  core  I 
£ ’n  poco  fpazio  la  mia  vita  chiudi , 

E ce  X Ma- 


^ Dopo  alcuno 
ìntcì^iiimeu- 
(0. 


6 Con  I«  Ae/Te 
parole  qiiaS  tue. 
ca  la  Iciiteuu. 


7 L’ulame  pa- 
role. 


8 Le  voci  di 
nieaxa . 


9 Con  interval- 
lo d’un  verfo. 
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IO  Due  voci  di- 
vifamcnte . 


Il  La  prima  e 
r ultima  voce»/ 
infìeme . 


Il  Una  mede- 
/ìma  voce  nel 
principio  di  più 
vcr/ì. 


Varie  maniere 
di  ripetere  po- 
iie  indeme  « 
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Man* , ove  ogni  arce . , 

T alvolta  due  voci  fon  ripetite,  nel  principio  Vunci  ,e  nel  fine  t altra  \ in 
quejìo  modo  , 

Come  quel  nome  Amor  mi  fcrilTe  in  l’alma , 

Quel  fovr*  ogn’  altro  gloriofo  nome  . 

La  prima  anche  , e r ultima  parola  delt  antecedente  leggiadramen^  f$ 
parrebbon  nel  principio  del  feguente  verfo  : qual  farebbe  , 

Andiam  , per  men  fèmir  la  via,  cantando  : 

Andiam  cantando  ; e porterò  ’l  tuo  fafeio  • 

T roverete  ancora,  che  pià  verfì  da  una  medefma  voce  ineflminciano. 
Prima  vedremo  andar  di  notte  il  Sole  » . 

£ fiammeggiar  di  mezzo  dì  le  Stelle  » 

Prima  ne  Tonde  fì  faranno  i nidi 
Le  fempiicettc  , e candide  colombe  » 

E noteran  su  per  le  felve  i pefei  ; 

Prima  da  TAlpi  feenderà  TEufrate  » 

O da  quei  monti  il  Reno  , ond’  efee  ’l  Tigre  » 

Che  non  ini  ila  nel  cor  l'amato  volto  . 

E quel  Sonetto  del  Petrarca , 

Ov’  è la  fronte , che  con  picciol  cenno  J 
E quell*  altro , 

Quanta  invidia  ti  porto  , avara  Terra 
,^^efle  , ed  altre  maniere  di  ripigliare  le  medefime  parole  tróverete  ìn^ 
fieme  pofle  acconciamente, e vagamente  variate  : qual" è il  principio  (Cuna 
Egloga  del  Sannazaro  , 

Qui  cantò  Melibeo , qui  propio  aflìfimi  ; 

Quand’  e’-fcriiTc  in  quel  foggio , vid’  io  mifero» 

Vidi  Filli  morire , e non  uccifimi . 

E qual  da  me  fi  diffe  , 

Quinci  poi  fi  partì  la  bella  Nimfa» 

Cime  partiflfi  » e con  quell’  occhi  ’l  vidi  ; 

11  vidi  con  quell’  occhi , c non  m’uccill . R 
Non  ha  tane*  erbe  in  qualche  verde  prato  , 

Nè  tanti  fiori  in  qualche  amena  piaggia  » 

Nè  tante  llelle  in  qualche  pura  notte  » 

Nè  tanti  pefei  in  qualche  vago  fiume  » 

Nè  tanti  augelli , e tante  fronde  in  felva', 

Quante  io  lagrime  fpargo  in  verlì,  e ’n  rime.  E 
Non  ha  sì  fermo , e caro  nodo  il  fangue  » 

Non 
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Non  amicizia  , non  amor , non  fede  . £ 

Perchè  fi  fla  2 Perchè  non  pih  s’atTrctca 
A tanta  > e tal  vendetta  , 

Che  ’l  fa  tardando  del  Aio  ben  mendico  I ' 

Nè  fon  pili  certe  , nè  pih  dritte  Arade 
Al  ver’  onor  de  l'opre  belle , e vaghe . 

Tu  padre,  tu  Signor,  tua  man’afpctia 
Europa  tutta  a le  mortali  piaghe  . 

Con  quanti  leggiadria  una  mede/ima  parola  é variamente  ripetila  ì 
£ di  lontan  A cominciò  a vedere 
Italia  : Italia  grida  il  primo  Acate  } 

Italia  poi  falutan  gii  altri  allegri . 

Con  quefla  figura  l' altre  vagamente  s’ accompagnano:  quafé  il  compartire. 
Qui  tutta  umile , e qui  la  vidi  altera , 

Or'  afpra , or  piana , or  difpietata  , or  pia  , 

Or  vcAirA  oneAatc  , or  leggiadria  , 

Or  manAicia , or  difdcgnofa , e fera . 

Ove  ambe  vedete  le  particelle  contrappofle  , £ 

Qui  cantò  dolcemente  ; e qui  s’alTife  : 

Qui  li  rivolle  ; e qui  rattenne  il  palTo  ; 

Qui  co’  begli  occhi  mi  trahlfe  il  core  : 

Qui  diife  una  parola  j e qui  forrife  : 

Qui  cangiò  ’l  vifo  ; 

£ fenga  congtunxforu , 

Dicendo  : Qui  cantò  l’alma  Arena  ; 

Qui  diAe  un  vago , ed  amorofo  detto } 

Qui  confolò  ridendo  i fenA  aEflitti  ; 

Q^  fe  fereno  co’  bei  lumi  invitti  ; 

Qui  ti  A volfe  tutta  umana , e pia  ; 

Qui  difdcgnofa , e dolcemente  acerba  ; 

Qui  (lette,  qui  pafsò  tra’  Aori , e l'erba . 

£ ’/  dividere , 

D’intorno  innumerabili  noortali 

Parte  preA  in  battaglia , c parte  ucciA  i 
Parte  feriti  da  pungenti  Arali . E 
Sovra  un  bel  monte  tre  frondoA  rami 
D’un’  elee  antica  , tre  vezzoA  nidi . S 
- Tre  Aeri  raggi  d’atra  , e torta  pioggia 
y ’aggiunfe , tre  di  nul)e  piena  d’acqua  , 

Tre 


Ripetere’varia- 
meuce  una  pa> 
loia. 


RipecizioneJ 
con  altre  figure. 
I Compartendo 


» Contrappo- 
nendo. 


) Senza  cògiun, 
zione . 


4 OividendOf’ 


Digitized  by  Google 


ilcun; 
none  . 

I Oc'  Cali . 


Muu> 


405  DELLA  POETICA  TOSCANA 

Tre  di  purpureo  foco , e d'auAro  alato , 

5 Comparando.  £ ComparaT^ionc , 

I da  man  manca  ; e*  tenne  il  catnmin  dritto  ; 

I tratto  a forza  ; cd  e’  d' Amore  fcorto  : 

Egl’  in  Gierufalcm  , e io  in  Egitto . 

Rrpetere  ;coo_»  Mutanfi  talvolta  nel  ripetere  i Cafì , 

2s]qh  fon  dei  Sol , perchè  dal  Sol  fì  nome 
QueRa  fola  fra  noi  luce  dei  Sole . Ed 
E tu  mio  cuor*,  ancor  fc’  pur , qual'  eri. 

In  te  i fegreti  fuoi  mcffaggi  Amore  , 

In  te  fpiega  Fortuna  ogni  Aia  pompa. 

E Morte  la  memoria  di  quel  colpo  , 

Che  l'avanzo  di  me , convien , che  rompa  : 

In  te  i vaghi  penfìer  s'arman  d’errore , 

Perchè  d’ogni  mio  mal  te  foto  incolpo . E 
Del  cicl , di  quanto  il  ciel  circonda,  e ferra , 

Di  quanto  fopra  ’l  ciel  di  vita  gode 
Padre , lo  cui  favcr  giammai  non  erra  . £ 

Come  d'alfe  A trae  chiodo  con  chiodo . 

X Del  Genere.  Mutaft  il  Genere  , 

Signor  mio  caro , altre  onorate  rive , 

Altre  fonti , altri  liumi , cd  altri  amori . 
j Del  Genere,  E col  Genere  il  Numero  , 

e Numero.  Altro  amore , altre  frondi , cd  altro  lume. 

Altro  falir’  al  del  per  altri  poggi  ' ’ ' . ; 

Cerco , ( che  n*è  ben  tempo  ) ed  altri  rami . 

4 Del  Numero  £ 'I  Numero  folo  , 

Fiangan  le  rime  ancor , piangano  i vcrA  : 

Perchè  '1  noftro  amorofo  Mclfer  Cino 
Novellamente  s’è  da  noi  partito  f 
Pianga  Piftoja . 

y Della  perlót»  E col  Numero  la  Perfona , 

coi  numero.  Piagnete  Donne  , c con  voi  pianga  Amore  .* 

Piagnete  amanti  per  ciafeun  paefe . 

C Delle  parti  òiutanft  ancora  le  parti  del  parlare  : ficome  in  quel  Sonetto , 
del  dire , e del  Onde  tolfc  Amor  l’oro  , c di  qual  vena  Ì E 

Icaro  cadde  qui  ; quelP  onde  il  fanno  . E ' 
Quindi  gli  fdegni  , le  difeordic,  e Pire  : 

Quindi  sì  lunghe  , e difpictate  guerre  ; 


Modo. 


Que- 
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Qucfic  due  s)  crudeli , cnapic  forclle 

Han  tutto  il  mondo  fono  (òpra  volto  . £ 

Che  cola  è ’l  tuo  faper  , niun  fapendo 
Quel , che  tu  fai  ì 

ove  anche  il  Modo  fì  cangia,  Ripigliafì  fpejfo  il  medeftmo  verfo,  che  In- 
tercalare fi  chiama,  ufato  da  Teocrito  ,e  da  Virgilio , e dal  Sanna:^aro, 
Ricominciate  , o Mufe,  il  voBro  pianto  . 
e da  noi  , 

Odi  le  mie  parole  , 

Mondo , fpcnt*  è ’l  tuo  Sole . 

'aiinnanfi  parole  , che  una  cofa  medefma  fìgnifican», 

Quelli  fur  con  coAui  gl’  inganni  miei  ; 

Quello  fu  ’l  fcl  ; quefti  gli  fdegni,  c Tire 
Pili  dolci  alTai , che  di  nuli’  altro  il  tutto . 

'Adunanfi  cojè  diverfe  : ficome  nel  Sonetto  , 
per  fcreno  Cicl’  ir  vaghe  Stelle  . 
e in  qnelC  altro  . 

Orfo,  e non  furon  mai  fìumi,  nè  Bagni . 

Adunanfi  le  Jirida  : ftcome  ne'  Sonetti  , 

O dolci  fguardi , o parolette  accorre  . 

Oimè  ’l  bel  vifo , oimè  ’l  foave  fguardo 
O giorno  , o ora,  o ultimo  momento  . 
e le  pii  volte  nell’  adunare  con  quelf  ordine  fi  procede,  nel  qual  va  ere- 
feendo  il  parlare . Difperfe  allo  ’ncontro  quelle  fi  dicono  , che  fi  fpargo- 
no  , e difgiungono  in  quefto  modo  , 

Quanti  felici  fon  gii  morti  in  fafee  j 
Quanti  miferi  in  ultima  vecchiezza  ì 
Alcun  dice  beato , chi  non  nafee  . E 
Sono  animali  alcuni  di  si  altera 
Villa , che  ’n  centra  ’l  Sol  pur  li  difende  .• 

Altri  però  , che  ’l  gran  lume  gli  offende , 

Non  efeon  fuor , fe  non  verfo  la  fera  .* 

Ed  altri  col  dillo  folle , che  fpera  , 

Gioir  forfè  nel  foco  , perchè  fplende  , 

Provan  l’altra  vcrth  quella , che  ’ncende  T 
Molte  cofe  ancora  fi  dicono  fenitfi  congiunxjone  , non  che  di  Parole , per- 
ohi  fi  rende  più  veloce  il  parlare  , 

Nuova  armonia  del  cicl , nuova  lìrena  , 

Nuovo  llil , nuovo  amor  , nuovo  diletto  , 

Nuo- 


Verfo  liucica- 
lare. 


Ragunanai  di 
più  modi . 

I Di  parole  d'un 
figuifkaco . 

» Di  cofe  diver, 

k . 


j Di  Ihidl. 


Difperfe  paro- 
le , c colè . 


Parlare  feiuti 
congiunzione. 

1 Di  Parole , 
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Nuova  grazia  fra  noi  > nuovo  intelletto  • 

£ pii  lungamente , 

Alte  ricchezze  a nuli*  altre  feconde  ; 

Odorate  , felici  > aure  ferene  ; . 

Verdi  rive , fiorite  piagge  amene , 

Dolci  rami , fior  lieti  , amiate  fronde  ; 

Sola  quaggiìi  fra  noi  dei  del  fìrena  9 * 

Per  farne  fede  del  divino  canto  ; 

Porto  tranquillo  in  ogni  rea  procella  9 
Pida  del  mar  9 lucente,  unica  della  9 * 

Ch'altrui  modri  il  Cjammin  9 che  dritto  mena  ; 

Or  fodenete  , ch’io  mi  drugga  in  pianto  l 
Z Di  Sentente,  ma  di  Sentente  ancora  , , 

Opra  9 Signor’ , in  lei  la  tua  bell’  arte  , ... 

' ’ Serva  ad  Amor  ramate  luci  fante  9 

A me  tutto  il  mio  bene , al  mondo  il  fole  • 

AbSondanta  di  Allo  *ncontro  fpeffe  volte,  acciocché  ’/  dire  fta  pii  grave,e  tardo,  abboni 
congùiDiioiii . da  di  congiungimenti , , .... 

Anima  9 che  diverfe  cofe  tante  • 

Vedi , odi , e leggi , e parli , e penfi , £ 

Lieti  dori , e felici , c ben  nate  erbe  • 

Scih  àì^srolèé  Né  poco  leggiadro  rende  il  parlare  t andar  quafì  digrado  in  grado  in 
guija  d'una  [cala  : qual  farebbe  , . . , 

Vince  *1  mondo,  e di  lui  triomfa  Amore  j • . » 

Vinto  è Amor  da  leggiadra  , oneda  donna  j 

La  bella  donna  da  immatura  morte  ; , 

Morte  da  fama  gloriofa , ed  alma  ; . * 

La  fama  poi  dal  tempo  ; il  tempo  al  dne  . . . ^ 

Da  quel , ch’è  femprc  dabile  , ed  eterno ...  ..1;  *. 

^a  quefìa  fcala , quanto  par  ch'abbia  pii  d'artificio^  9 faptp  fnenofpejfà 
Lafciare  il  ver-  ufarfi  conviene  . Lafciafi  talora  il  verbo  oper  la  brevità,  pper  la  novi’ 
td  di  fua  natura  dilettevole ,,  ' • ■ , . 

£d  egli  ; io  t’avea  già  tacendo  intefo  • 

0 per  modeflia, fìcome  appo  Virgilio  notò  ^intiliano  , • > 

Sappiam  , chi  te  con  gli  occhi  già  traverd  9 , 

E -’«  qual  tcmpio  ; di  che  rifer.lc  Nimfc  . . 

' ancorché  flimino  alcuni , ejfer  figura  di  tacere  . Ma  certamente  è altro, 
quando  0 non  é manifefto  quel , che  fi.  tace',  0 pur'  è da  {piegare  pii  diffu’ 
famente  : ed  altro  , quando  ma  parola , la  qual  fin. nota  , vi  fi  di  fiderà» 
• . " 'Né 
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iVif  difetto  di  alcuna  voce  è quel  dire  , 

Ove  ’l  diletto  figlio  , 

Ove  ’l  padre,  ov'  io  tua  gi^  cara  donna , 

Oimè  lalTa  , rimango  ì 

Di  qutfèa  maniera  è , quando  diverfe  forme  del  dire  da  un  verbo  difen- 
dono ; come  farebbe  , 

A compagni , che  prendan  Tarme  , i dico  > 

£ guerra  averfi  a far  con  dura  gente  . 

Talvolta  fi  congiungono  cofe  diverfe  , 

Pace  non  trovo  , c non  ho  da  far  guerra.  B 
So  de  la  mia  nimica  cercar  Torme , 

£ temer  di  trovarla  . 

Talvolta  jcguono  le  contrarie  , 

Povero  fol  per  troppo  averne  copia  . 

0 quelle,  che  filmili  parendo  ingannano  : perciocché  fono  diffimili  , 

Se  rtudio  d’elTer  breve  , ofeuro  torno  . 

Come  una  medefima  parala  , che  non  una  fola  cofa  figiii fichi , fi  ponga  ; 
nel  ragionare  della  Commedia  chiaramente  , con  molti  efcmpli  s'é  dimo- 
firato  . Nè  una  fimilitudine  troviamo  nelle  parole  ; perciocché  alcune 
non  molto  dijjomiglianti  ti  fi  dimoftrano  : quali  fono  , 

Quelle  innanzi  tempo  tempie . 

Ed  Amore 

Amaro  , come  vedi . E 

Laura  , che  ’l  verde  lauro  , e l’aureo  crine. 

'Alcune  hanno  i fini , alcune  i cafi  fomiglianti , 

Di  doglie  certe  , e d'allegrezze  incerte . 

£'  il  vero  , che  non  volentieri  altrove,  che  ne'  luoghi  delle  confonan%c, 
le  rime  , le  quali  oggi  ufiamo  , le  ricevono  ; fe  non  quando  il  concento  é 
nell’  ultime  fiUabe  folamente  : qual' è , 

Or’  afpra,  or  piana  , or  difpietata,  or  pia  . 

0 quando  le  voci  fono  sì  vicine,the  non  fe  n'attende  confonan%à:  qiial'é. 
Pregando  , amando  , E 

M’uiigc  , e punge . 

Perciocché  non  diremo  , 

Afflitto  core  , albergo  di  dolore  ' Nè 
O felice  alma  , che  sì  bella  falma 
Quaggiù  lafcialli , quando  al  ciel  volafii  . 

Benché  io  non  veggia,  perchè  ufarle  non  poffa  , chi  nuovamente  tal  com- 
fofixione  far  voglia  . ne'  ver  fi  nudi , e fciolti  de'  legami  delle  con- 

f ff  ' fona»- 


Dipender 
un  verbo  diver-n 
k torme . 


Congiugner  co» 
fe  diverfe, 


Seguir  coftJ 
concraiie . 

Le  /Imlli  in  vi- 
Ha, ma  in  fe  dif» 
fimiJi . 

Parole  di  più 
lignificati . 

Similitudine,  e 
convenienza  di 
parole, 


Simili  fini  ; 
Somiglianti  cl^ 
lì. 
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Ciuncute  f 


Egualità  di 
Ikkmbii . 


Contrappoui- 
mento  di  cofe^ 
contrarie . 
a Di  Voc/. 


X Di  Sentcate. 


j Di  tutto,  e di 
parti . 
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fonam^e  le  riceverei , m.t  fparfe  , e rade  volte  ; come  fanno  i Greci , c # 
Latini . Altre  con  eguale  fpaxio  terminano  , or  le  Giunture  , 

Qui  tutta  umile  , c qui  la  vidi  altera  . £d 
Or  vcfiirfì  oncHatc  > or  leggiadria  . 

Ld  or  le  Mi  rubra  , ^ 

Qui  cantò  dolcemente  ; e qui  s’aflìfe  ; 

Qui  li  rivolfc  -,  e qui  rattenne  il  padb E 
Q^i  dille  una  parola  ; e qui  forrife  ; 

Qui  cangiò  ’l  vifo  . 

Divengon  qucjie  più  belle , quando  nelC  ultime  ftllabe  hanno  qualebe  /7- 
militudhie  : quali  fono  > 

Or’  afpra  , or  piana  , or  difpietata , or  pia . 

Qui  cantò  dolcemente  j e qui  s’alTifc  ; 

Qui  fi  rivolfc  . E 

Qui  confolò  ridendo  i fenfi  afflitti  ; 

Qui  fc  fercno  co*  bei  lumi  invitti . 

Nè  d'una  maniera  le  cofe  contrarie  ft  contrappongono  : perciocché  0 le 
f'oci  alle  Voci , 

Breve  conforto  a si  lungo  martiro  Ed 
£ gli  atti  fuoi  foavemente  alteri , 

£ i dolci  fdegni  alteramente  umili . Ed 
Arder  da  lunge  ,ed  agghiacciar  da  prelfo.  £ 

Ch’  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga . Ed 
E ’l  brcvifiìmo  rifo , c i lunghi  pianti . 

0 le  Senten-:^e  alle  Sentew^e  , 

£ volo  fopra’l  cielo  ,-e  giaccio  in  terra  # Ed 
E veggio ’l  meglio, ed  al  piggior  m’appiglio.  E 
NelTun  ville  giammai  piò  di  me  lieto  ; 

Nclfun  vive  pili  trillo  c giorni,  e notti . £ 

Gii)  mi  fu  coldefir  sì  dolce  il  pianto  , 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  fiilc  I 
Or  m'è  il  pianger' amaro  piò  , che  morte  . ■ 

E'IT utto  al  T utto  ; così  come  le  Parti  alle  Parti  , 

Gi'a  fi  vedean  per  quelle  piagge  i Bori  , 

£ ci  s'udiva  il  dilcttofo  canto  ; 

Quando  ’l  mio  Sol  co’  fuoi  divini  lumi 
Primavera  facea  d'orribil  verno , 

£ lieti  giorni  di  penofe  notti , 

£ la  fircna  mia  acquetava  Tonde 

Or 
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Or  plangon  per  li  fcogli  i venti , e Tonde  » 

Secchi  fon  per  le  valli  i nuovi  fiori , 

IMè  fi  vede  altro  , che  dogliofe  notti , 

Kè  s’ode  in  vece  del  foave  canto 
Altro  > che  lamentar  ; poich’  un  mal  verno 
' Lafciar  qui  dipartendo  i vivi  lumi . 

’^tlle  parole  arteora  , cb'abbian  tra  loro  qualche  contrapponimento  » 
Dolci  durezze  , c placide  repulfe  . £ 

Dolci  ire  , dolci  fdegni . E 

Dolce  mai , dolce  affanno  , e dolce  pefo . Ei 

Amaro  mio  diletto . 

Gii  fi  dimoflra  una  cofa  medefima  con  più  parole , 

£ cosi  di  lontan  m'alluma  , c ’ncende  . £ 

L’una  piaga  arde;  e verfa  foco,  e fiamma.  Ed 
Or  , che  '1  ciclo  , e la  terra,  e ’l  vento  tace  , 

£ le  fere,  e gli  augelli  il  fonno  affiena  , 

JMotte  ’l  carro  (iellato  in  giro  mena  , 

£ nei  fuo  letto  il  mar  fenz’  onda  giace  . 

E circonfcrivefi , 

Scaldava  il  Sol  gii  Tuno  e l'altro  corno 
Del  Tauro;  c la  fanciulla  di  Titonc 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggìorno  . 
cioè  nel  tempo  della  Primavera,  e nell'  ora  dell'Alba,  E 
11  iigtio  di  Latona  , E 
Quando  ’l  pianeta  , che  diliingue  Tore , 
per  Apollo , E 

Quel , eh’  in  Tcffaglia  ebbe  le  man  si  pronte  « 
per  Ce  fare , Ed 

£ ’l  palior  , ch'a  Golia  ruppe  la  fronte , 
per  David  . E quel  nome  , ch'a  molti  è comune  , propio  per  qualche  et- 
cellenxa  facciamo  di  alcuno. 

Poiché  ’l  traditor  d’Egitto  > 
cioè  , il  Re  Tolemeo  d'Egitto  . E 

Che  ’l  Re  fofferfe  con  più  grave  pena  , 
cioè  Criflo  Dio  noflro  . E , per  farci  buono  agurio,  in  vece  del  mal  nome 
uftamo  il  buono  ; qual  fu  quando  per  Malevento  Benevento  fi  cominciò  a 
dire  ; ed  Eumcntde  fi  chiamarono  le  Furie  infernali  ; e Benedetto  dir  fi 
fuole,  per  non  dir  Maladetto  . E motteggiamo,  ficome  nella  CanTfine  , 
Mai  non  vb  più  cantar , com’  io  foleva  . 

Fff  z ■ Edi- 


! 


4 Dell' agg'un'i 
co  col  bulTanti- 
vo. 


Figure  nella_i 
Miicirionc  dcN 
le  Parole. 
Sinonimia , più 
parole  di  uiia_* 
cofa  , o Polilo* 

già  . 


Circonfcrivele, 
o Penhafi. 


Antonomalìi,  A 
fare  di  comune 
propio  nome. 


Antifrali  o ufa> 
re  il  buon  nome 
in  vece  del  ma-, 
lo. 

Motteggiare, 
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D/miniiendo  C- 
gii:tìc3i'  pili, die 
i)on  (i  dice  • 
Ampliare. 


Pimimure  l 


Figure  vicine  a 
quell:  delle  feii- 
teiire. 

Kifiifare . 
Anci/bra, 


Pubitare 


Ammendarei 


Cangiare  il  no- 
me  con  la  l’ro- 
fopopcja . 
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E diminuendo  , pià  , che  non  fi  dice  , ftgnifìchiamo , 

L’alte  ricchezze  a nuli*  altre  feconde , 
cioè  , prime  . E come  ampliamo  , dicendo  , 

Quanto  prcfTo  al  Tuo  tuon  parve  già  roco  Ed 
£ già  ruliimo  di  nel  cor  mi  tuona  . 

Tuono  s'è  po/ìo  per  l'orare  di  Demoflenr,e  Tuona  per  Cuoai.Cosi  anckt 
fogliamo  diminuire , 

Se  '1  falTo , ond  e pih  chiufa  quella  valle  , 
per  lo  Monte.  E 

Infìn’  a Roma  n'udirai  lo  feoppio  , 
per  lo  fuono  della  Fama  , che  fi  fa  via  pii  udire,  che  lo  feoppio  . Benché 
quefìi  modi  di  parlare  più  s'appartengano  alla  mutazione  delie  parole,del- 
la  quale  già  s’è  detto  affaiifuome  dagli  ornamenti  delle  fenten'ge  alquan- 
to fi  dipartono  quegli  altri,  quando  rifuftamo  quel,  che  ci  fi  contrappone, 
Ór  lia , che  può  ; già  fol’  io  non  invecchio  • £ 

Ma  fc  ’l  Latino , e '1  Greco 

Farlan  di  me  dopo  la  morte , è un  vento  . 

£ quando  dubitiamo , con  qual  nome  la  cofa  dire  fi  debba  , 0 con  qttai 
parole  ftgnifi'-are , 

£ ’n  quai  parole  , 

Che  ’l  bel  vollro  non  feemi  ? E 
Com’  io  ti  chiamerò  Vergine  bella.  Ed 
O fieno  dee  ; o fieri,  c ’ngordi  augelli  . 

0 quando  ammendiamo  quel , che  noi  detto  avremo  , 

Di  bella  Donna , anzi  di  bella  Dea  . £ 

Raccolto  ha  'n  quella  donna  il  Tuo  pianeta  , 

Anzi  ’l  Re  de  le  ftclle  . E 
Sul  di  lei  ragionando  viva  , e morta  , 

Anzi  pur  viva , c or  fatta  immortale  . 

0 quel,  che  pur'  altri , 

hillida  ogn’or  mi  chiama  , e poi  s’afconde  ; 

Anzi  Fillida  mia  m'afpctta  al  rio  . 

0 quando  il  nome  cangiamo  , fingendo  la  perfona  , 

Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica  . £i 
O natura  pietofa,  e fera  madre  . 

£ qual  farebbe  , 

A Priamo  dirai , ch’Achille  ancora 
Qui  s’è  trovato . £ 

De  la  greggia  marito  propio  il  capro  • 

0 quan- 
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0 (Quando  a quel , che  s’è  propoflo , fi  foggiugne  non  uni  Cagiona  in  quc~ 
fio  modo  , 

L’ubbidire  al  Signor  fu  Tempre  bene  , 

O perchè  ’l  contradar  punto  non  vale  i 
O perchè  n’acquiftiara  vita  immortale  > 

O perchè  torna  vana  ogn*  altra  fpenc  j 
O perchè  fia  cagion  d’eterne  pene 
Calcitrar  contra  lui  > che  non  ha  uguale  ; 

E vuol , che  la  ragion  tutto>il  mortale 
Sproni , c rivolga  in  noi  ; Aringa,  e rafFrene. 

E quando  gridiamo  , 0 per  meraviglia  , 

O fortunato  , che  sì  chiara  tromba 

Trovarti , e chi  di  te  sì  alto  fcrifle  . Ed 
O felice  colui , che  trova  il  guado 
Di  querto  alpertre , c rapido  torrente  . 

O tìdanza  gentil , che  Dio  ben  cole  ; 

Quanto  Dio  ha  creato  aver  foggetto  ; 

E ’l  ciel  tener  con  fcmplici  parole . 

O per  compajfìone , 

£ allor  dico  , ahi  lartb  i 

Dove  fc’  giunto  , e onde  fe’  divifo  ì E 

Fecemi , oimè  JafTo  , 

D’un  quafi  vivo  , e sbigottito  faflb  . 

O per  lamentare  , 

O fugace  dolcezza  , o viver  laflb  . E 
Lafl'o  che  fon  ì che  fui  ì 
Oper  difdcgrto  , 

Dime  laflb  , c quando  fìa  quel  giorno  , 

Che  > mirando  ’l  fuggir  degli  anni  miei , 

Efca  del  foco , e di  sì  lunghe  pene  ? 
come  che  le  fenten-ge  adorniamo  , non  è però  che  nella  voci  alcuna  cofa 
non  fia  da  notare  : conciò  fia  che  quel  vigore  fi  veggia  nel  gridare  , che 
certamente  gli  mancarebbe  , s'egii  della  pronuncia  non  s^ajutajfe  . E gjd 
riprendiamo  altrui  di  quelle  cofe,  che  ci  fi  contrappongono:  quaCè,  quan^ 
do  il  Virgiliano  T urno  , 

Io  lòn  fuggito  ì or  chi  dirk  , che  vifto 
M’abbia  fuggire  , o brutto  orrihil  mortro  • 
rifponde  a Drance , U qual  biafimato  l'avea  dicendo  » 

Va  fuggi , " 


Soggit!g;nert-» 
alla  cofa  propo. 
(Upiù  cagioni. 


Figure  nellaJj 
Voce  ancora . 

Gridare  i 
1 Per  meravjV’ 
glia . 


\ Per  CompaT> 
itone . 


3 Per  lamenta- 
re , 


4 Per  difdcgno. 


Riprender  rifn- 
londo  . 
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Rifcrifconft  ancora  particolarmente  alle  cofe  prepofle  l' altre  ; quando  , 
lolle  ciucile  , feguono  ciuefle  > 

Ecco  fordlc  > non  per  voce  umana 

Q^cl , che  chiedete , vi  s’è  facto  chiaro  ; 

Ma  per  celcAe  , in  cui  non  regna  inganno.  E 
Non  di  Peneo  , ma  d'un  pih  altero  fiume.  E 
O occhi  mici  ; occhi  non  già , ma  fonti . 

O quando  compartiamo , 

La  bella  donna  avea  Cefare  e Scipio  ; 

Ma  qual  pih  preflo  , a gran  pena  m’accorli , 

L*un  di  vertute  , e nond'amor  mancipio  , 

L'altra  d'encrambi . 

E poco  dappoi  t 

E di  que’  primi  due 

L’un  feguiva  il  nepote  , c l'altro  il  figlio  i E 
Duo  padri  da  tre  figli  accompagnaci , 

L'un  giva  innanzi  ,e  due  ne  venian  dopo  , 

£ l'ulcimo  era  il  primo  tra  laudaci  . 
aiggiugnefi  a quelle  forme  il  cedere  ; qual' è , 

Or  lalfo)  alzo  la  mano  ; e Tarme  rendo 
A Tempia  , e violenta  mia  fortuna  . 

0 pure  quel  dcttoTeren\iano,ch' a quifla  figiira,par,  che  più  ff  convenga, 
A me  (fan  bene  tutte  quelle  cofe  , 

Ch'a  lo  fciocco  fi  dicon,  tronco,  legno  , 

Afino , piombo , fallo  ^ 

E quel, che  fi  dice  non  già  penfato,  ni  provveduta  avanti, 

Sun  quelli  i capei  biondi,  c l’aureo  nodo  , 

Dico  io,  ch'ancor  mi  llringcjc  quei  begli  occhi. 

Che  fur  mio  Sul  j £ 

Ben  me  la  die  ; ma  todo  la  ritolfe  . 

Di  che  molti  efempli  nella  Commedia  troverete  . E l' Annoverare , 

Non  Tclin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  e Tebro  . 

Nc  per  fcrcno  cicT  ir  vaghe  (Ielle  . £ 

Orfo , e non  furon  mai  fiumi , nè  (lagni . 

E 'I  rifpondere  a fe  fteffo , 

Che  fai  , alma  ì che  pcnfi  ? .ivrem  mai  pace  ? 

Avrem  mai  tregua  ì od  avrem  guerra  eterna 
>he  fia  di  noi,  non  so;  ma  in  quel,ch'io  feerda, 
fuoi  begli  occhi  il  mal  nultru  non  piace. 

E C0‘ 
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B come  Ubiamo  nel  T eren-^iano  Eunuco , 

Cacuommi  ; or  mi  rid)iama  : torncrb  ì 
Non  , fe  ben  mi  pregafle . 

£ 7 contittovur  pafftndo  , 

Dappoi  che  Morte  trionfi  nel  volto  . E 
Dappoi  che  fotto  ‘1  cicl  cofa  non  vidi . E 
Poiché  quello  ebbe  detto  , difdegnando 
Riprefe  ’l  corfo . E 

Così  parlava  ; e gli  occhi  avea  al  ciel  fìfU  < - 
Divoramente  ; poi  mife  in  filenzio 
Quelle  labra  rofatc  infin,  ch’io  difll . E 

Poiché  ’n  forfè 

Fu  fiata  un  poco  j ben  le  riconofeo , 

Difle  ; e so  j quando  ’l  mio  dente  le  morfe  • 

Poi  col  ciglio  men  torbido , e men  fofeo 
Diffc. 

E lo  Interrompere  , 

Quefto  nò  , rifpos’  io.  E 
1 volca  dimandar  ; rifpond’  io  allora 
Che  voglion'  importar  quelle  due  frondi  ! 
jtggiunganvifi  le  figure  , che  fon  polle  nell'  ordine  , e nella  coflruxjone 
delle  parole  ; cioè  l'anticipare,  e l’andare  innanzi  comune  > c 7 

tutto  y ftguendo  poi  te  parti , 

Al  fin’  ambo  converfi  al  giufio  feggio  j 

Io  con  tremanti , ci  con  voci  alte,  e crude  ; 

Ciafeun  per  fe  conchiude  , 

Nobile  donna  , tua  fentenzia  attendo  » E 
Ma  difviarmi  i pellegrini  egregi 
Annibai  primo. 

E quel , che  fegue  , Ed 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  Tue 

Chiare  vertuti,  ( o gloriofa  fchiera  I ) 

• £ teneanfi  per  mano  a due  a due  } 

Onefiatc , c Vergogna  a la  front’  era . 

E f altro  , che  feguita  . E ’l  comprendere  , o il  Numero  > 

Fur’  i biondi  capegli  allor  velati , 

£ Tamorofo  fguardo  in  fe  raccolto . E 
Son  quelli  i capei  biondi  ^ c l'aureo  nodo  . 

O il  Genere  » " ~ 


CoHiinovarpif- 

liuido. 


Interrompere, 


Figure  nella_i 
conTiruzione . 
Aiuicipare . 


Comprendere. 


Ma 


•o. 


Digitized  by  Google 


Congiunzione» 


Aggiunzione. 


Dìrgiunzione. 


416  DELLA  POETICA  TOSCANA 
Ma  la  penna , e la  mano  , e lu  ’ntclletto 
Rimafer  vinti . E 

Rotta  e l’alta  colonna  , e ’l  verde  Uuro  »••  ••  . • • 

0 U Per  fona  , 

Poiché  voi , ed  io  piìi  volte  abbiam  provato . 

O il  Cafo  , 

Nè  mai  ftato  giojofo 

Amor  con  la  volubile  Fortuna 

Diedero  a cui  pili  tur  nel  mondo  amici  . 

0 pure  il  Cafo  , e la  Perfona  : ^ual  farebbe  , 

Quindi  poi  ci  partimmo 
Iftto  , e Pelia  meco  . 

O veramente  le  cofe  non  propiamente  giunte  infume , 

L’oro  , e le  perle,  e i tior  vermigli,  e i bianchi  > 

Che  ’l  verno  devria  far  languidi  c fccchi  , 

Son  per  me  acerbi,  c vclcnofi  (lecchi . E 
I be’  lumi  , c le  dolci  alme  parole  , 

£ i cape'  d'oro  lin  legato  m'hanno  . 

Pcrcioechè  propiamente  i fiori  foli  divengono  languidi , e fecehi , e in 
guifa  di  flcechi  ; e 1 eapcili  folamenle  Ugano  . E ’/  congiugnere  con  una 
fol  verbo  le  parti  del  parlare  , ebe  innanzi  ne  vanno  , e le  feguenti  , 

Se  la  mia  vita  dagli  afpri  tormenti 

Si  può  tanto  fchcrmire , c dagli  aflanni . £ 

In  quali  (pine 

Colfe  le  rofe,  e ’n  qual  piaggia  le  brine  ì 
E l’antiporre  U verbo  a tutte  le  parti , 

Muovefi  ’l  vecchierei  canuto  , c bianco 
Del  dolce  loco,  ov'  ha  fua  ctb  fornita  ; 

E da  ia  famigliuola  sbigottita  . E 
Trovommi  Amor  del  tutto  difarmato  , 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core. 

E 'I  porlo  alfine , 

Ma  del  mifero  (lato , ove  noi  Temo 
Condotte  da  la  vita  altra  fcrena  , 

Un  fol  conforto , e de  la  morte  avecno  . 

E Pabbraeciar  ciafeuna  cofa  col  fuo  verbo  , 

Non  lauro  , o palma  , ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda  ; c ’l  tempo  ralTerena  j 
E ’l  pianto  afeiuga  ; c vuol’  ancor  ; ch’i  viva.' 

Ripren 
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Riprendi  adunque  fòrza , o debil*  alma  : 

Odi  la  voce  , che  dal  feggio  eterno 
Ti  chiama  a vita  gloriofa  > ed  alma . £ 

Ma  tu  , Sol  vero , illuAra  il  nolfro  petto , 

Tu,  vivo  fonte , rendi  (àzio  e netto . 
f [apporre , 

Chi  gli  occhi  mira  d’ogni  valor  fcgno 
Dolce  del  mio  cor  chiave  . Ed 
U l’almo  rifo  ì U l’amorofo  fguardo  i 
Aura , ed  efca  del  fòco , ond’  io  tutto  ardo . 

E ’/  continovare  un  medefimo  eafo  de’  nomi  infin'  atta  cdntbiufìoHe  f 
I chiari  giorni , e le  tranquille  notti , 

L'alto  fplendor  di  duo  celcfti  lumi , 

De  le  fìrenc  Tamorofo  canto , , 

L'aure  foavi , e i’umil  fuon  de  Tonde  , 

£ ’l  dolce  tempo  de'  leggiadri  fiori 
Mi  tolfe  un’  afpro  , c tenebrofo  verno 
'^uefie  fono  tjuelle  cofe  , U quali  per  alluminare , ed  ornare  i verfì  delle 
figure  delle  parole,  e delle  fentenxe,mi  fi  fono  ofierte,  acciocché  con  efem~ 
pii  io  te  moflraffi  . Fck.  Rimane,  che  c'infegniate,  come  le  figure  del  dire 
ftar  cbiufe  in  quei  medefimi  luoghi  fi  dicano  , da  quali  già  gli  argomenti 
fi  prendono  : quali  fon  quefli  luoghi  ì Min.  ^clli , che  Cicerone  leggia- 
dramente nella  T epica  , e nelle  Oratorie  partigioni  ci  defcrijfe  , la  diffi- 
nixion  del  tutto  , [annoverar  le  parti  , il  notamento  della  parola,  aven- 
do/i riguardo  a quel , che  fi  tratta . Ma  riguardandofi  alle  cofe  , che  a 
lui  fono  ordinate , altre  fe  ne  chiamano  congiugatc , altre  ne  vengono  dal 
genere , altre  dalla  fpecie  , altre  dalla  fomiglianxq  , altre  dalla  dijferen- 
XP  , altre  dal  contrario,  altre  da  quel,  ch'é  congiunto,  altre  da  quel,  che 
ne  va  innanxi , altre  da  quel , che  ne  jegue  , altre  da  quel , che  contra- 
fta , altre  dalle  cagioni , altre  dagli  effetti , altre  dalla  comparaxione  0 
del  maggiore , 0 del  pari,  0 del  minore  . Ma  , perchè  quefti  luoghi  ci  pof- 
fan  fervire , tener  debbiamo  a mente,  tutta  la  forxa  della  eloquenxa  non 
pur  nelle  cofe  effer  pofta,  e nelle  parole,  ma  nell'artificio  ancora  del  dire,, 
che  nelCune  e nell' altre  confifte-,  perciocché,quantunquc  allo  fcrittore  mol- 
te cofe  vengano  altronde,  c molte  parole  abbondevolmente  la  confuetudi- 
ue  gli  porti  ; nondimeno  [artificio  da  lui  tutto  procede  : concioffiacofacbè 
di  due  maniere  fita  la  materia  al  Poeta  foggetta . L’ima,  di  quelle  cofe,  le 
quali  o dalla  Natura  venendo  ,0  dalCArtc , 0 dalla  Fortuna  , egli  a fcri- 
vere  le  fi  propone  . L'altra  nafte  tutta  dalla  invenxione  dello  fcrittore  . 

G g g LiOtt-, 


Continua  itonr 
di  calò . 


De*  luoghi  dv 
gli  ornamenti. 

Quali  (ietìoì 
luoghi  del  pu- 
lir Figurato , , 


Eloquenza  do< 
ve  confifta , 

1 Coli . 
a Parole, 

3 Artificio, 

Materia  di  due 
maniere . • 
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Efemplo  liel  Pe- 
traiM. 


Di  Virgilio. 

Qual  Materia 
ILt  Naturale. 


Qual  Materia 
Artificiale . 


Quale  del  Ca- 
lò. o della  For- 
tuna. 


Che  fecondo  le 
maniere  delU_t 
Maceria  s’adac- 
Mno  varj  orna- 
menti . 


Quali  ornamene 
ti  di  Poeti  Fifi- 
ci . 


Quali  ornamen- 
ti degli  Eroici, 
c de’  Lirici . 


Efemplodicr^o. 
tar  le  laudi  d*u- 
na  Donna . 
Come  le  tratti 
lo  Storico. 


Laonde  in  (jnejìa  feconda  é da  trovare  tutto  ciò  , chea  quelt  altra  ador- 
nare fi  richiede  • perciocché  al  Petrarca  ne' Triomfì  della  Morte  , del 
T empo  , e delC  Eternità  la  natura  delle  cofe  offerfe  la  materia  , -la  quaf 
tp^li  trattar  doveffe  \ pcome  negli  altri  la  Fortuna ove  P Arte  glie  la 
deffe  , non  trovo  . Bm  truovo  , che  a yirgilio  nella  Georgica  glie  la 
diede  l'Arte  del  lavorare  la  terra  . E ftcome  alla  Natura  giudichiamo 
appartener^  non  pur  tutte  le  cofe  , le  quali  ella'genera  ; e quelle  , delle 
quali  fi  ferve  al  generare  , ma  erfandio  la  dottrina  , che  di  lei  fi  truovai 
cori  anche  delP Arte  effere  fìimiatno,  e le  ragioni  in  lei  pofle  per  contem- 
plare , 0 per  trattare , o per  fare  alcuna  cofa  \ e le  cofe,  che  da  lei  proce- 
dono ; e fimilmente  gli  firumcnti,  e la  materia  , dilla  qual  fi  fa  l'opera , 
ancorché  afe  la  Natura  l'attribuifca . Che  porti  il  Cafo,  o la  Fortuna,  a 
tutti,  credo,  fia  manifefio . Ma , perciocché  le  cofe  , che  violentemente,  e 
firabbocchevolmente  avvengono  , al  cafo  ajfegniamo  ; a lui  parimente 
convien  , che  s'attribuifeano  quelle  cofe  , delle  quali , benché  le  cagioni 
fi  diano  alla  Natura  , o pure  al  Fato  ; nondimeno  gli  avvenimenti  fono 
firabbocchevoli , e violenti  : quali  fono  i diluvj , gl'incend) , le  torbide 
procelle  , le  repentine  fchiere  delle  beflie , le  rovine , le  peflilenipr  It  fle- 
rilità  della  terra . E , come  che  il  Fifico  Poeta , cioè  quegli  , che  ferme 
delle  cofe  naturali , qual  fu  Lucregio  ; e fimilmente  colui  , che  infogna  i 
precetti  dell'arte  , qual  fu  Virgilio  nella  Georgica  , non  altronde  prenda 
l'apparecchio  , e Fornamento  , che  di  là  , onde  offerta  gli  fi  era  la  mate- 
ria da  trattare  ; nondimeno  t Eroico  ,e'lT ragico  parimente  ,e'l  Comi- 
co , e chiunque  favole  compone  , a trattar  quel , ch'egli  ha  propofìo  , ed 
a bene  adomarlo,  ufa  le  pii  volte  quelle  cofe  , che  non  fono  di  una  fieffa 
maniera  : perciocché  Empedocle  ( ricorro  agli  firanieri  , poiché  non  tro- 
vo tra’  nojlri , chi  efferCl  poffa  efemplo  ) avendo  egli  imprefo  a fcrivere 
delle  cofe  naturali , con  iftile  a quelle  conforme  le  trattò  . Ed  Efitodo  , 
infegnandoci  i lavori  della  terra  , co’  precetti  a quelC  arte  convenienti 
gli  ci  dimoflrò  . Ma  Virgilio , ed  Omero  di  ciò  , che  fecero  quei  nobilijfi- 
mi  Eroi , i quali  effi  lodarono , e di  ciò , che  loro  avvenne  e'I  Petrar- 
ca delle  fingulari  bellexfge  , e delle  rare  eccellente  di  quella  Donna  , la 
quaP  egli  ed  amò , e commendò  fommamehte  , fcrivendo  ; non  agevol- 
mente fi  direbbe , quanto  fu  vario  , e di  quante  maniere  l apparecchia- 
mento , il  quaP  effi  ad  illufirare , ed  arricchire  f opere  loro  ufarono  . Ed, 
acciocché  ajfaggiamo  quel , che  s’é  detto  , fe  lo  Storico  narrar  volejfe  le 
lode  di  alcuna  bella  , ed  onefta  Donna  ",  loderebbe  nominatamente  le^par- 
ti , e lefattexxp  dtl  corpo,  e le  vertù  dell'  animo  , e i coflumi  ,el  va- 
lore , e'I  ragionare  ,e'l  fenno  ,e  la  pudici7ja  , e quanto  amor  di  fe  ac- 
•I  tenda 
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tenda  ella  ne'  (uori  di  toloro  , che  la  mirano  y e che  todonó  ; ed  aggina  ,, 
gnercbbtvi  le  comparaxfoni  dell'  antiche  dagli  fcrittori  mirabilmente  lo- 
date , agguagliandola  , o pure  antiponendola  a quelle,  per  far  lei  pià  de-  Come  la  tratti 
gna  di  meraviglia  . Quelle  lode  il  Petrarca  volendo  nella  fua  Laura  di- 
moflrare,  per  altra  via  le  cercò  e trovolle  nelle  cofe  fomiglianti,  e neU  „ Artificio  del 
le  congiunte,  e nelle  cenfeguenti,  e negli  effetti . Ond'  egli  fa  , ch’ella  fta  dare^M*  tatua! 
Sole  , c lume  al  mondo  , ed  attribuifce  a lei  quel , ch'ì  di  lui  : ftcome  in 
molti  luoghi , e fpccialmente  in  qtufli  , , fefemplo  di  co- 

Quel  Sol , che  foJo  agli  occhi  mici  rirplende  , i 

Co’  vaghi  raggi  ancor’  indi  mi  fcalda . ^ tura . 

U il  moftri , attendi 

L’erba  pili  verde , e l’aria  pili  fcrcna  r 
Iv’  è quel  nollro  vivo  , e dolce  Sole  ; 

Ch’adorna , e ’nfìora  la  tua  riva  manca  . £d 
Ombrofc  felve  ; ove  percote  il  Sole  , 

Che  vi  fa  co’  Tuoi  raggi  alte  , e fupcrbc  . E 
Prendi  qualità  dal  vivo  lume . E 

Ch'un  Sole 

Fu  fopra  '1  ghiaccio  , ond’  io  folca  gir  carco  . 
perciocché  ’l  Sole  é quel , che  veramente  rifplcnde  , e fcalda  , e fa  Cevbe 
verdi , e rafferena  l’aria  , e adorna  di  fiori  la  terra  , e vi  jìc  di  fronde  le 
felve,  e disfà  il  ghiaccio, e genera  qualità  nell'  acque.  E in  quel  Sonetto, 

Quando  dal  propio  jfito  lì  rimove  . 
e ve’  due  feguenti,  e quel,  ch’avviene  per  la  lontananxjt,  e quel , che  per 
la  prefcnxa  del  Sole  , an^^i  d’un  maggior  lume,  da  cui  procedano  tutti  i 
favori,  e tutte  le  grafie  del  cielo,  attribuifce  a lei.  Onde  tutto  queflo  ap- 
parecchiamento i tolto  dal  teforo  della  Natura  ad  abbelhte , ed  ornare 
quel , che  pur’  è della  beltà  naturale,  come  fe  Donna  sì  leggiadra,  e bel- 
la  foffe  vero  Sole,  e divino  lume  ; ed  a lodare  le  ftngulari  bcllexptf  di  lei 
non  apparecchio  d'altre  cofe  gli  fervi,  che  di  quelle  naturali,  che  toro  fo- 
migliano  nel  Sonetto , 

Onde  tolfc  Amor  l’oro , e di  qual  vena  J 

Con  U cofe  ancora , che  fon  dell' /irte  , meravigliofamente  dipinfe  quel,  EfempII  di  cofe 
eh  è dei  naturale  affetto,  nel  T rionfo  d' Amore  , Naturalménte  regna  , e lómiElijnci  tol« 
triomfa  mglt  uomtni  l'appetito  della  carne  ; ma  il  modo  del  trionfare  Nc^ 
é tolto  d4Ìl  ^Ttc  y c lo  flvHìHtttto  y col  quale  egli  vince  y e fi^noreggia  y 
e trionfa  ; qual  é l arco  , e le  faette , e ’l  carro  , e quattro  defirieri  via 
piu,  che  neve  bianchi , e l'andar  catenato  Giove  innanzi  al  carro  con 
tutti  gl  Iddìi  di  parrò  , e con  infiniti  femidei  per  la  fmilitudine  > la 
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Ne’  Sonetti,  i dello  artifitio  con  la  Natura  , E nel  Sonetto  > 

Pafla  la  nave  mia  colma  d'obblio  » 
deferive  lo  flato  pericolofo  dell'  amante  con  tapparecekio  delf  Arte  del 
Nelle  Canzoni,  navigare , £ nella  Cannone , 

Standomi  un  giorno  folo  a la  fcneftra , 
fteome  nelle  vi  fieni  della  fiera  cacciata  da  due  veltri^  del  bofehetto  degli 
allori,  e della  fontana , e della  Fenice , e di  Euridice  fono  le  fomigliauip 
delle  cofe  naturali',  coti  ciucila,  cb'i  della  nave,  é prefa  dalt  Arte  ; aucer- 
ché  vi  fien  molte  cofe  naturali,  qual'è  il  mar  tranquillo.  Paura  foave,e  7 
Crcm(j]}  di  coh  del  fenica  nuvole . Ma  il  cafo  diede  la  materia  al  Poeta,  dei,  la  vioten- 
tolie  fili  Cafo.  tu,  e innanzi  tempo  morte  di  Laura , della  qual  fu  cagione  la  pe/iilen^a  . 

£ fon»  le  cofe  delP  apparecchiamento  dalla  perfona  , il  cui  cafo  quivi  fi 
tratta  , differenti  ; parte  nel  genere , quali  fono  il  bofehetto  degli  allori, 
e la  fontana  ,e  la  fiera  ; parte  nella  fpecie  , qual'è  la  Fenice  ; e parte  i» 
quel,che  non  fi  può  dividere,  quaPi  la  Donna  punta  nel  tallon  da  un  pie» 
doP  angue,  per  la  quale  Euridice  fi  dinota',  ove  anche  figtùficarfi  chiara» 
mente  vedete  , quanto  fila  fragile , e breve,  e fottopofla  alla  violenta  for» 
tuna,  ed  a cafi  repentini , e mai  non  penfati  la  vita  de'  mortali,  il  cui  mi~ 
ferabil  fine  alluminò  il  Sannazaro  con  quella  bellijfima  comparaziQUf 
Virgiliana , 

Qual  rofa  , che  calcata  io  terra  laogtie . 

E piò  brevemente  il  Petrarca  , 

Come  fìor  colto  langue  ', 

il  quale  con  la  comparazione  del  Sole  dimoflra  quel,  che  ’n  lui  operavano 
gli  occhi  di  Laura  in  quel  Sonetto , 

Quando  il  pianeta  , che  didingue  l'orc 
Nè  fi  può  negare,  che  in  quei  verfi  , 

Selve  notare  , e monti 
n DlreAi  in  alto  gorgo , 

Parte  volar  quafi  veloci  augelli  , 

io  con  la  Comparazione  delle  cofe  naturali,  quelle,  che  fa  PArte  , non  il- 
Oa'CQaTegucn*  luflraffi . £ quando  alcuna  perfona  di  quelle  cofe  lodiamo , le  quali  gid  gli 
® • antichi  deificarono  , fe  dimofiriamo  , quelle  aver  lei  fegmto,  non  è quejh 

ornamento  di  laude  meravigliofoi 

Virtìi  morta  è , bellezza  , e cortefia  , 

Le  belle  Donne  intorno  al  caAo  letto 
TriAe  diceano . £ 

Spenta  è la  cortelia  , fpenco  è '1  valore S 
Con  lui  li  diparti  la  fcÀa , e ’l  canto . 

Simil» 


A». 
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Similmente  » 

Tu  mi  hrciaftl  il  ciel  voto  di  (leUe 
e tutto  il  rimanente  di  quella  jìanxjt  non  i belliJfhM*  laude  tolta  dd  qiett- 
k cefe,  che  feguirono  la  dipartita  della  perfòna  in  quella  Cannone  da  me 
hdata  ì ficotne  eccellentiffimanKnte  lodata  fu  dal  Petrarca  lé  tura  fer  le  Digli  Aiucce> 
cofe  , che  innanzi  al  nafcer  di  lei  n- andavano  f.  * 

11  dì  t che  colici  nacque  , eran  ic  lìeile  > 

Che  producon  fra  noi  felici  effetti  » 

In  luoghi  alti , ed  eletti  > 

L*una  ver  l’altra  con  Amor  converfe . 
ferciocchi  egli  lignificò  , che  belliffima  , e valorofijfima  Donna  farebbe 
quella  t thè  con  tanto  favor  del  cielo  , c delle  flelle  in  luce  ne  venia  . E 
quel  verfo  > 

Una  nube  lontana  mi  difpiacquc , 
non  lignificò  la  troppo  innaux*  tempo  futura  morte  di  Iti  ì Né  men  leg- 
giadramente dinotò  , che  avvenir  dovejfe  , quando  > 

Per  far’  una  leggiadra  Tua  vendetta  » 

£ punir’  in  un  di  ben  mille  offefe , 

Celatamente  Amor  l’arco  riprese , 

Com’  uom  > ch’a  noccr  luogo , e tempio  afpetta . M 
De  l’aureo  albergo  con  l’Aurora  innanzi 
Sì  ratto  ufeiva  il  Sol- cinto  di  raggi  ^ 

Che  detto  avrelU , e’  li  corcb  pur  dianzi  f. 
infin'  a quel  terzetto  , 

Poiché  quello  ebbe  detto , difdegnando  » 

Riprefe  il  corfo  pih  veloce  alTai  > 

Che  Falcon  d’alto  a (ua  preda  volando . 

Che  diremo  dtlP  efeteito , eoi  quale  dalPaffalto  d’ Amore  Laura  fi  difeft  ^ 
non  fignifitò  egli  la  vittoria,  ch’ella  dovea  riportarne  ì 
Armate  eran  con  lei  tutte  le  Tue 
Chiare  vertuti . 

Farmi  aver  chiaramente  dimofiratà  Panificio  del  Poeta  , e ta  intie»-  Artificio  delle 
Xfone  , qual  fia  nelle  cofe . Fbr.  Dmt^rateloci , qual  fia  nelle  parole  : Parole  traroe^ 
fondò  fia  che  gran  parte  in  quelle  ancora  ne  confifta  ; perciocché  fono  Xo« 

anche  da  trovare  k voci  > con  le  quali  fi  finegano  i penfiteri.  MtN.  Tutte  ^ 
le  parole  0 fono  propie,  0 traslate  s perciocché  Cantiche,  le  nuove , bufa- 
te , Pinufitate  nelFordine  di  quelle,  0 di  quefie  convien , che  fi  pongano . 

^uejìa  via  , quefta  maniera  , che  Topica  dir  fi  potrebbe , della  quale  al 
frefetae  fi  ragiona , nell'  uno  e nell  altro  fitruqva  , r titnfi  ; quando  da 

certi 
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certi  /ticchi  fofli  tulle. cofe  procede  il  parlate'^  acciocché  da  quel,cb'è  tri^ 
to  , e volgare  , ci  partiamo  ; conciò  fta  che  T ofeanamente , e bene  fi  di- 
can  molte  cofe  , ancorché  le  parole  dalla  comune  confiutudine  fi  tolgano] 
ma  con  quefta  maniera  di  parlare  fi  rendano  più  leggiadre . Chi  non  sa, 
effer  voce  Tofeana  Scaccia  ? e nondimeno  per  più  ornamento  da  quel 
luogo  , che  fi  chiama  da'  Confeguenti,  s'è  tolto , e detto  , 

Mette  i tuoni  in  bando  , 

Vote  ufata  , e propia  della  noftra  lingua  è Nacqui , c Nacque  ; ma  per 
più  leggiadria  dal  medtfimo  luogo  vten  così  detto  , 

(^ando  novcliametuc  io  venni  in  terra . £ 

Com’  ella  venne  in  quefìo  viver  balRa . E 
Che  fu  difccfo  a provar  caldo , e gielo  . 

Sicotne  dagli  Antetedenti , 

Il  qual  feco  venia  dal  materno  alvo , 
cioè  , era  nato  . Volgarmente  ancora  per  tutta  Italia  , e propiamentc  fi 
dice  Morire  ; ma  più  leggiadramente  dalla  cagione  vien , che  fi  dica  , 
Ove  di  fpirto  priva 
Sia  la  mia  carne , 

cioè  j ov'  io  fia  morto  : perciocché  come  l’unione  dello  fpirita  con  la  car- 
ne è cagione  della  noftra  vita  : tosi  la  fcparaTfione  di  lui, (la  lei  è cagione 
della  morte . £ 

Del  corpo  ufcìo  quell’  anima  beata  . 

£ da  quel , che  fegue , 

Chiufer  le  luci  in  fempitcrno  fonno  . 

£ dalla  Diffinivone , 

Che  tolto  è ritornata  , ond’  ella  ufeio. 

Come  fe  'I  morir  foffe  ritorno  dell'  anima  in  eiclo  , Ed 
A me  fìa  grazia  , che  di  qui  mi  fcioglia , Ed 
Anzi  iodate  lui , che  lega  , e fcioglic . Ed 
Anima  bella  da  quei  nodo  fciolta  • 
come  fc  'I  dar  vita  fia  legare, e fcioglieic  il  dar  morir,  e legame  deWanU 
ma  il  corpo , £ 

Ne  la  bella  prigione , ond'  or’ è fciolta  , 

Poco  era  Hata  ancor  l’alma  gentile . 
come  fe  la  vita  umana  fia  tener  l'anima  in  prigione , e la  morte  liberar- 
nela  . E dalla  Cagione , 

Tinto  di  dolce  invidia . Ed 
£ di  bianca  paura  il  vifo  tinge  . 

percìoctbé  da  paura,  c da  invidia  nafet  la  pallidctgigis  E da  Congiunti  con 

molta 


Digitized  by  Googl 


I 


LIBRO  QJJARTO.  41J 

molta  leggiadria  roccifione  de'  mortali  fi  dinota  in  qne'  verfi  , 

Torte  vertice  a brun  le  Donne  Perfe  , 

£ tinto  in  roflb  il  mar  di  Salamina  . E 
Quel , eh’  in  Teflaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A farla  del  civil  fangue  vermiglia . E 
Perchè ’l  verde  terreno 
Del  barbarico  fangue  lì  depinga  ? 

Lbiamanfi  ^uefli  Congiunti  : perciocché  non  fono  gii  cofe  necejfarie,  an- 
corché le  più  volte  fogliano  nella  morte  degli  uomini  avvenire . £br.  Io 
volea  dimandarvi  , quali  fono  gli  Antecedenti  , e quaF  i Confeguenti  > e 
quaC  i Congiunti  ; ma  non  mi  p/trea  , che  fi  convenijfe  interrompere  il 
corfo  del  voflro  ragionare  . Or  J ' che  dichiarato  ci  avete  , quali  fieno  i 
Congiunti  ; diffiniteci , quali  fieno  gli  Antecedenti , e qual’  i Confeguen- 
ti  , acciocché  meglio  intendiamo  i luoghi  y che  ci  allegate  . Min.  Come  i 
Confeguenti  necejfariamentc  ne  vengono  dopo  la  cofa  , la  qual  noi  dire 
tiogliamo  ; così  gli  Antecedenti  ne  vanno  innanxf  . Non  può  e/fere  Apri- 
le, e quel  tempo,  nel  quale  il  Petrarca  s'innamorò  ; che  prima  il  Sole  non 
alberghi  in  Tauro  ; né  anche  la  mattina  , che  prima  P Aurora  non  appa- 
rifea  . E però  quel  tempo  , e quelP  ora  il  Poeta  volendo  fignificare,  usò 
gli  antecedenti , dicendo  , 

Scaldava  il  Sol  già  l’uno  e l’altro  corno 
Del  Tauro  ; c la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggiorno . 

£ in  quel , che  diffe  ScììàìVì,  fignificò  per  quel,  che  feguità  , ch’alber- 
gava f perciocché  non  può  feguire,  che  non  fcaldi  il  Sole,  dov’  egli  alber- 
ga . Ma  congiunto  è quel , quando  diffe  > 

Che  rinnova  i mici  fofpiri  . 

perciocché  non  era  neceffario , ancorché  convenijfe  per  quel , che  fuole  il 
piu  delle  volte  avvenire  . E certo  i Congiunti  , che  Aggiunti  ancora  fi 
chiamano,  fono  di  tanto  ornamento  , e di  tanta  for^^a  ; eh' a Poeti,  i qua- 
li van  dietro  al  verifimile  più  , ch'ai  vero,  ed  hanno  in  coflitme  d'accre- 
feere  le  cofe  , che  trattano  , fervono  più  , che  gli  altri  luoghi  - Onde  chi 

L’aere  ferian  le  dolorolè  (Iridar 

il  terrebbe  da'  Confeguenti  : percioccb'  è neceffario  , che  gridando  faere 
fi  batta  . Ma  chi  diceffe  , 

Ferian  le  ftelle  i dolorolì  ftridi . 

<l^gli  Aggiunti  il  prenderebbe  , e iarebhegli  più  for%a  ; benché  non  fia 
^foffarto,  che  lo  flrido  ferifea  lejlelle . Da'  Confeguenti  adunque  farà  il 

deferi- 
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ti  non  fono  di 
cofe  necedarie. 
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va più , che  gli 
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/ 


Digitized  by  Google 


Do/;  li  Aiuece* 
deiiu . 


Da*  Repugnan» 

Xi. 


Dogli  Effetti. 


Daeli  Effetti,  e 
dalU  Csgioiie. 

Dalla  Diffini- 
tionci  e dal  Hi- 
niile . 


DairAmtove- 
tar  delle  parti. 


Dal  Notameli. 
co  della  parola. 


Da’Congiiigati 


414  DELLA  POETICA'TOSCANA 

dtfcriver  <osì  h notte  » 

Ma  t poiché  *1  ciclo  accende  le  Aie  (l'elle . 

E dilli  Antecedenti  H dinotar  così  l'ora  mattmtina . 

Gié  tiamtneggiava  ramorofh  (Iella 
Nell’  Oriente  ; e l'altra  « che  Giunone 
Suol  far  gelofa  , nel  Settentrione 
Rotava  i raggi  Tuoi  lucente , c bella . 

E poi  da'  Congiunti , 

Levata  era  a Alar  la  vccchiarclla 
Difcinta  , e (calza , e dello  avea  '1  carbone  : 

£ gli  amanti  pungea  quella  Aagione  » 

Che  per  ufanza  a lagrimar  gli  appella . 

E da'  Ripugnanti , 

Che  non  ben  si  ripenre 
De  l’un  mal , chi  de  l’altro  s'apparecchia . 
perciocché  il  ripentirfi , e l'appareechiarfi  a far  male  nonfìanno  infiemt. 
E dagli  Effetti  la  moru  di  Laura  , 

<Xchi  miei , ofeurato  è '1  vodro  Sole . 
perciocché  le  tenebre  degli  occhi  di  lui  procedean  dalla  morte  di  lei.  E 'I 
luogo  ombrofo  , 0 pure  il  lauro  , che  ombrava  il  luogo  , 

Tal  ch’io  dipinfì  poi  per  mille  vaili 
' L’ombra  , ov'  io  fui . 

E dagli  Effetti , e dalla  Cagione  , 

Cli’io  piango  a l’ombra  , c al  Sole  » 
cioè  f la  notte  e ’/  di  ; perciocché  l'ombra  i effetto  della  notte  » e *1  Soli 
é cagione  del  giorno . E dalla  Diffnixjone  tolta  dal  fmile  , 

Quello  nollro  eaduco  , c fragil  bene  » 

Ch’è  vento , ed  ombra  , ed  ha  nome  beltade  . 

E dalt  Annoverar  delle  parti , 

Non  Tcfin,  Po,  V.nro,  Amo,  Adige  , e Tebro  . Ed 
Orfo , e non  fiiron  mai  Aumi,  nè  dagni . 

E dal  Notamente  della  parola  , 

Rapido  Acme , che  d’alpedra  vena 
Rodendo  intorno , onde  '1  tuo  nome  prendi . 

E da'  Congiugati , 

Laura  celedc , che  ’n  quel  verde  lauro . £ 

Laura , fé  l’auro  del  bel  capo  (piega , 

Ofeura  il  Sole  ; c ’n  aurei  nodi  ardenti , 

Se  poi  ravvolge  , nc  didringc  , e lega . 

E dal 
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S Sul  fftti'trt  f 

Quella  pianta  felice  T Ed 
Arbor  vittoiiofa  , 
fer  fAlloro  . E dalla  Specie  t 
Così  rofe , c viole 
Ha  primavera , 

per  li  Fiori . E dalla  Similitudind  f 

Quando  Donna  fembiante  a la  Aagione , 

E dalla  Differenza , 

Quel  sì  penfofo  è UlilTe , afTabii’  ombra , 

<1  differenza  del  vero  , e vivo . E dal  Diffimile , 

O felice  Titon  tù  fai  ben  l’ora  ' 

Da  ricovrar’  il  tuo  caro  teforo  . 

Ma  io , che  debbo  far  del  dolce  alloro  ; 

Che  fé  ’l  vb  riveder , convien  « ch’io  mora  2 
E dal  Contrario  , 

Ch’ai  guflo  è dolce , a la  falute  è rea . 

E dal  Magiare  , 

Piacque  a l'eterno>  ed  onorato  Padre 

Tra  quantunque  leggiadre  Donne  > e belle 
11  pih  bel  volto  ; e ’l  cielo  ornò  di  ftellc , 

D’alma  bcitk  le  Aie  celeAi  fquadre  . 

Clamore  adunque  delle  tofe  belle  non  fi  difdice  ad  uottt  mortale  f thè  bi~ 
ne  ami . E 

Che  poffo  io  &r , temendo  il  mio  Signore  1 • 

fe  ’/  Signor  non  può  fiate  allo  'ncontro  , come  vi  fiord  il  fervi  J Ed 
E chi  non  fcalderà  , chi  fcalda  il  Sole  ì 
E dal  Minore  , 

Se  fu  beato , chi  la  vide  in  terra  ; -r 

•'  Or , che  tia  dunque  a rivederla  in  cielo  ì E 
' Che  farà  il  ver  , fc  tanto  pub  l'inganno  i 
E dal  Pari  , 

L’ora  prima  era  , e ’l  dì  fedo  d’ Aprile , 

Che  già  mi  flrinfe  ; cd  or  laflb  mi  fciolfe  E > 

Gir  di  pari  la  pena  col  peccato.  ••  E 
Si  paragona  pur  co’  pih  perfetti . Ed 
Egualmente  mi  fpiacc  morte , c vita . Ed 
Ahi  difpietata  morte } ahi  crudel  vita  . 

Or  così  brevemente  avendo  io  mofirato  i fegm  de'  luoghi  j tie'  quali 

Hhh  fìan- 


Dd  Genere. 
!><lja  Specie. 
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flanno  le  Figure  del  dire  nafcoJìe,ciafcun'  altro  col  fuofiudio,e  con  refer- 
tixfo  fotrà  giugncre  a fapere  , come  fi  trovino  gli  ornamenti  delle  fen- 
tenxj: , e delle  parole  , maffmamente  perciò  , che^  particolarmente  , e di- 
{Untamente  con  lungo  difcorfo  ho  narrato , quanti  e quali  fieno  quelli  lu- 
Del  Decoro,  mi  del  Poetico  parlare  , Per.  Poiché  di  tutto  l'apparecchio  del  dire  chia- 
ro e leggiadro  a baflawga  s'i  ragionato  ; rimatte , che  cinfegniate  > come 
■ nel  verfo  ciò  attamente  , e dicevolmente  far  fi  poffa  : perciocché  dimo- 
firato  avendoci  voi,  non  che  i pegni  de'  luoghi,  da'  quali  tor  fi  poffa  F or- 
namento del  parlare  , ma  l'arte  ancora  di  trovare , come  le  parole  dalle 
parole  nafcano  ,e  le  cofe  dalle  cofe  ; tengo  per  fermo , che  quel , ch’é  di- 
cevole , ed  atto , che  Decoro  da'  Latini  fi  chiama  , apertiffimamente  ne 
Opinione  degli  infegnerete  . Min.  Studierò  di  foddisfare  al  vofiro -de fiderio  , come  che 
antichi,che  non  ^iuno  infitt'  a qui  fi  truovi,  eh' a pieno  , e perfettamente  n’abbia  fcritto  : 
te^a  irte".  perciocché  gli  antichi  {limarono  effer  chiaro  , che  non  ad  ogni  faccenda  , 
O(rervazione.j  per/bua  , né  ad  ogni  tempo  , né  ad  ogni  luogo  , né  alla  prefen- 

d’antichi  intor»  ^a  d'ogni  uditore  {la  bene  una  maniera  di  parlare  : onde  giudicarono  non 

precetto  , fe  non  che  la  figura  del  dir  grande 
Figure  del  ^ ® t dimeffo , e del  me:^:^ano  adattiamo  a quel , che 

fi  tratta  ; e nulladimeno  efferei  lecito  d'ufare  quafi  i medefimi  ornamen- 
ti , ma  or  più  gagliardamente , e con  più  nervo  , ed  or  più  leggiermen- 
te , e con  minor  lena  : e ’l  poter  in  ogni  cofa  far  quel , che  fi  conviene, 
effer  delT  arte  , e della  natura  } ficome  della  prudenza  il  {opere  , che  , e 
quando  fi  convenga  . Ma  , perciocché  la  prudenza  , o s'acquifia  con  gli 
ammaefiramenti  della  dottrina  , o pure  fe  n’ajuta  ; mi  par,  che  farà  co- 
fa  profittevole  , fe  del  Decoro  io  dirò  brevemente  quel , che  ne  riputerò 
j Varietà  di  de-  tnigliore , e più  degno . E prima  per  ben  vedere,  che  {Ha  bene  a ciaf  cuna 
coro  fecondo  la  perfona  , recar  vi  dovete  a memoria  quel , che  t’é  ditto  de’  coftumi:  con- 
perfona,  che-*  ciolfiacofaché  monti  non  poco  di  quaP  età  fia  chi  parla  , di  qual  dignità, 
&KMO  fecondo  di  qual  condizione  , di  qual  fortuna  , di  qual  gente  , 

l’Età.  in  qual  luogo  nato  fia  , ed  allevato  ; perciocché  ad  altri  altra  maniera 

. r j . di  parlare  é richiefia  } a’  vecchi  la  moderata , e firetta  , e benigna  , e li- 
hì^e’ Giov^n*ii  mata  ; e certe  , qual  ce  la  volle  fignificar  Cicerone  , quando  diffe , che  ’l 
e de’  Vecchi . y^o  dire  cominciava  ad  invecchiare;  a’  giqveni  l’ abbondevole,  e piena,  ed 
ardente,  ed  alta,  ed  ardita,  ed  ornata;  ficome  ancora  non  ad  ogni  età  con- 
viene il  medefìmo  vefiire  ; nè  il  medefimo  cofiume  in  quella  , e in  que- 
V • d’  3 \ fi  putirebbe  nel  vecchio  la  copia  del  parlare , e ÌMdore , 

re*d'^  Vecchi  % e ’l  gonfio  , o pure  il  fiore  , e la  {celta  delle  parole,  e la  vaghezza  , « la 
de’ Giovani.  leggiadria  , e tutto  l’altro  ornamento  della  polita  compofìzione  ì Chi  nel 
giovenc  il  {ecco  , il  breve,  il  fattile,  il  fevero  ; e quel  che  innanzi  tempo 

ha 
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1 Umile . 
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hi  (erto  odore  delt  autoriti  fenile  ì E,  perciocché  io  non  infognò  Roman- 
gi , ma  tjnella  Poefia  , la  qnal  fegnirono  Dante  , e Petrarca  , come  colo- 
ro, (he  non  fi  volfero  partir  dal  cammino, il  qual  tenne  Virgilio,  ed  Ome- 
ro , non  trovando  efempli  di  quel,  ch'io  dico,  in  quefli  noftri,  ricorro  vo- 
lentieri a più  antichi , e fpecialmente  a Virgilio  , l'opere  del  quale  fono 
a dotti , ed  agP  indotti  già  note  , majjìmamemte  in  quefl.t  età,  nella  qual 
fi  fono  fatte  volgari . Come  adunque  al  Giovane  parlar  convenga  , non 
pure  COmerico  Achille  , ma  il  Virgiliano  T terno  vi  farà  efemplo  ; come 
al  Vècchio  il  Re  Latino  . Ni  quel , che  fi  darà  al  governo  della  Repub- 
hlicti  I in  guifq  di  Filofofo  , che  n'è  molto  lontano  , terrà  quel  tempera- 
to modo  , (he  nella  mediocrità  eonfifte  , 0 pure  il  femplice  , e 'I  volga- 
re , e cottidiano  , come  il  faldato  , ma  in  gtiifa  d'uomo  veramente  favio, 
(he  attende  alle  cofe  pubbliche  , ed  alle  particolari  de'  Cittadini  , i quali 
egli  difende  , tutta  la  for'ga  , e la  copia  , e la  foavità  della  eloquen%a  po- 
ne dicevolmente  in  quel,  eh'  egli  tratta  . .^ali  fi  fingono  da  Omero  Ne- 
flore  , ed  liltffe  . 1 Principi  ancora  , e i Re  hanno  una  lor  propia,  e par- 
ticolar  maniera  di  parlare  . Ne'  quali , bentbi  l' abbondevole  , e vaga  , 
e piacevole  , e piena  di  molto  fludio  , e di  fatica  non  fi  richeggia  ; non 
però  defiderar  fi  dee  la  grave  , la  qual  abbia  col  pefo  delle  fentcn%e  la 
leggiadria  delle  parole  congiunta  . Laonde  quefla  varietà  di  perfone  fa, 
che  ciò,  (he  in  altri  i fegno  di  laude,  in  altri  fcioccbcit^a , e trafeuratag- 
gine  fi  fiimi . Dica  Diomede  quel  r che  da  Terfiita  contro  Agamennone 
fi  dice  ì ficome  quegli  moffi  a ridere  , pereioubé  parca  , che  fcioccamen- 
te  , e trafeuratamenu  parlaffe  , coti  quefli  deflarehbe  in  altrui  meravi- 
glia : perciocché  fingular  grande^ga  d'animo  moflrarcbbe . Né  meno  an- 
cora monta  , quali  fieno  quelli , che  flanno  ad  udire  ; conciofjìacofaché 
generi  diffomiglian'ga  l'età  , la  podtftà  , la  fignoria  , la  dignità  . Onde 
a Giunone , che  dimanda  , e ad  Eolo  , che  rifponde  appo  Virgilio  , non 
conveniano  le  medefimc  parole  . Se  quegli  a cui  fi  chiede  , e preghiera 
fi  porge  i'  é di  maggior  dignità  , e di  pià  potenza  ; il  promettergli  gui- 
derdone per  ottenere  quel  , che  fi  dimanda  , fi  difdice  : concioffiacofa- 
chi  la  grandetta  , e l'ecctllenga  di  lui  non  fofienga  , thè  i doni  a far 
henificio  l'inducano  . Ma  , perciocché  quel , che  fi  dice  , molto  importa", 
attamente , e dicevolmente  dirà  colui  , che  ben  mirerà  non  pure , che  fita 
■profittevole  , ma  che  convenga  ; le  quali  due  cofe,  perciocché  le  più  vol- 
te fono  congiunte  , non  fi  difputerà  qui , fe  mai  fi  difgiungono  . Ma,  do- 
ve avverrà  , che  fi  contrappongano,  farà  meglio , che  'I  dicevole  fia  vin- 
citore . E , perciocché  le  cofe  fono  di  tre  maniere  ; ficome  il  fare  Rone- 
fte,  così  ambe  il  dirle  ftmpre , cd  in  ogni  parte,  a tutti  é fommamente  ri- 
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cbiefle  ; a tiiuno  mai,  nè  in  luogo  alcuno,  le  brune  e difonefle . Ma  ejutt- 
le  , che  fono  tra  l'unc  e F altre , e quaft  nel  mc:^go , ftà , o meno  fon  da 
. concedere  , o da  riprendere  , fecondo  che  la  perfona  , il  tempo  , il  luogo 
Lodar  fé  Hello  i richiederà  , Biaftmaft  il  gloriarci  delle  cofe  noftre  , che  a molti  è nojofo} 
in  du^t’empl'°"  ^ P^tcìocchè  par , che  fta  in  difpregio  degli  altri , genera  difdegno  . TaU 
1 Fer  dar  noti-  concede  per  dar  notitela  di  noi,  ove  la  noflra  prefen\a  non  fa  co- 

lia di  noi.  nofeiuta  : qual'è, 

Son  quel  pietofo  Enea  , che  porto  i Dei 
Di  Troja  , fopra  ’l  cici  noto  per  fatila  . 

» Perrirponde-  0 per  rifpondere  al  nimico  , che  con  parole  ingiuriofe  sfacciatamente  ti 
»e  al  nimico,  tuinaccia  ; quaVi , 

Se  prod’  uom  Tei , comincia  ardito  , e pronto  t 
A ferir  Vienne  : a Priamo  dirai 
Aver  qui  ritrovato  un  nuovo  Achille  . 

Nè  meno  il  parlare  fen'ga  modeflia,  c con  remore,  e ir at amente, che  fopf- 
r4rc,  a tutti  difeonviene  , ma  fpecialmente  a coloro , che  per  la  dignità, 

0 per  Fetà  ,0  per  Fefperienga  delle  cofe  ,o  per  la  feiengia  fono  fopra  gli 
4 Varferf  di  altri  eccellenti,  E nondimeno  dicevolmente  ciò  far  fi  concede  , fe  alla 

•'  pff ciocché  quantunaue  a Giunone  come  a mogliere  di 
V * <7/ot»e  , e Regina  dell!  Dei  il  turbarfi  fieramente  , e 'I  gravemente  cruc- 

ciar fi  difeonvenga  ; nondimeno , perciocché  da'  Poeti  non  s'é  finta  cofa 
più  terribile , «d  più  turbata  di  lei , non  è da  riprendere  ,.  ch'ella  sfre- 
matamente  s'adiri , e metta  tutto  il  mondo  fiotto  jopra  , nè  lafci  tofa  ve- 
runa intatta , per  far  vendetta  della  ingiuria  da'  Trofarù  ricevuta  , di- 
cendo ella  , 

Se  ’l  ciel  non  muovo  , moverb  l’inferno . 

E brevemente  in  tutte  le  cofe  è da  guardare  , che  ninno  mofiri  delFaute- 
1 Varieti  di  /•'*  ^"ta.  Ma  per  lo  fovcrchio  difio  di  far  vendetta,  quan- 

decoro  fecondo  do  quella  Dea  la  fitta  dignità  dimenticando,  ad  Eolo  ne  va  fupplicbevol- 
DÌf'^'lìrion^*  wenfe  ; intendiamo  , che  ragionevolmente  s'ebbe  riguardo  alla  perfona 
lUocuiione . ’ iraconda , e non  a quella , che  regnar  tra  li  Dei  fi  dicea  . Ma  fen'^a  dub- 
bio al  parlar  dicevole , ed  acconcio  molto  necejfario  [limiamo , ebefifap- 
pia , che  convenga  ad  infegnare  , che  a muovere,  che  a farci  amico  l'udi- 
tore , che  in  ciafeuna  parte  del  dire  , che  inciafeuna  maniera  fi  riebeg- 
gia,  in  qual  luogo  fia  ciafeuna  cofa  da  locare,  al  fine  in  qual  modo  ciafeu- 
CIk  fi  è tratti-  na  varietà  di  parlare  fi  tratti . E nel  vero  quefia  ultima  parte  rimane 
«>  • _ ad  effer  chiaramente,  e brevemente,  quanto  fia  po[fibite  il  più  , dimoflra- 

ìiM.  ttt  t conciò  fia  che  tutte  Faltre  cofe  fi  fieno  in  quefli  nofiri  ragionamen- 

ti dichiarate  : perciocché  in  quel,  cb'é  della  Invenzione,  abboudevolmet- 
...  te 
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U infegnstà  abbiamo  , che  cominci  andò  , che  narrando  , che  dividendo  i 
che  timprefa  materia  fpiegando,  che  confermando,  che  conchindendo  trat- 
tar debbiamo  , e in  quel , ch'è  della  dtfpofiXfone  , qnal'  ordine  tra  loro 
tengano  quefle  cofe  , e come  acconciamente  fi  conginngano,  e in  quel , che 
al  dire  s'appartiene  , quali  parole  a ciafeuna  di  quefle  cofe  flien  bene  , e 
qual  maniera  di  parlare  . Né  io  concederei  a quel , che  comincia  i nè  a 
quel , che  narra , le  voci  antiche , o le  mutate , o le  finte  . Né  quel , ch'è 
da  dividere , e partire  , col  circuito  comprenderei . Né  permetterei , che 
eon  femptice,  e volgar  maniera  di  parlare  fi  concbiudeffe . Né  vorrei,  do- 
ve la  mtfericordia  fa  mefliere  , che  ’l  motteggiare  le  lagrime  afciugajfe . 
Oltre  a ciò  altra  forma  di  dire  nel  perfuadere , altra  nel  confortare , al- 
tra nel  giudicio , altra  nel  ragionamento  , altra  nel  confolare  , altra  nel 
riprendere , altra  nel  difputare,  altra  nella  fioria  tener  ci  conviene . Ma, 
quante  fien  quefie  maniere  di  parlare  , come  fi  trattino  , qual  di  loro  a 
ciafeuna  materia  particolarmente  fila  bene  ; mifludierò  dimoflrarvi  con 
quella  brevità  , che  7 preferite  luogo  richiede  : conciò  fia  che  'I  trattarne 
lungamente  , ed  abbondevolmente  non  s'appartenga  a quel , che  in  un  ra- 
gionamento molte  cofe  del  Poetico  parlare  comprende . Ma  coloro  , che  di 
ciò  diedero  ammaefiramentì , differo , che  fette  fono  le  Forme , quafi  luci 
delle  femplici , e delle  congiunte  parole  ; cioè  la  Chiara,  la  Grande  , for- 
nata , la  Volubile  e prefìa  , la  Cofiumata  , la  Vera  , la  Grave  . Nella 
Chiara  la  Leggiadra  , e la  Pura  comprendiamo  . Nella  Grande  la  Ma- 
gnifica e maefievole  , PAfprac  molcfia  ,l’j4gra  e forte  , la  Splendida 
e illufire  , la  Gagliarda  e incitata  , la  Ricca  ed  abbondante . Nella 
•Cofiumata  fZlmilc , la  Soive  , la  Sottile  , la  Modefia  e dime  fa  . A que- 
fie forme  di  parlare  qual  maniera  di  fenten%e  , qual  modo  di  dire , qual 
compofigione  di  parole  convenga  , comandano , fecondo  che  la  cofa  fief- 
fa  , e la  perfona  richiede  , doverfi  mirare . Onde  la  Chiara  , che  Pura  fi 
dice  , fi  fa  con  ufate  fentenge  , con  parole  comuni  fenga  molta  diligenza 
locate  , propie  , dirittamente  ordinate  o con  membra  , o con  circuito  di 
parlare  , che  procedendo  con  quei  modi , e con  quei  numeri , che  per  loro 
fieffi  ci  fi  parano  innan'zi  si  fermi  : quaf  è , 

Benedetto  fia  ’l  giorno , c ‘1  mefe , e l'anno , 

E la  ftagionc , e ’l  tempo , c l’ora , c ’l  punto , 

E ’l  bel  paefe , e ’l  loco , ov’  io  fm  giunto 
Da’  duo  begli  occhi , che  legato  m’hanno . 

Let  Leggiadra  fi  fa  fimilmente  con  parole  ufate  , ma  fcelte  , preparando 
a quel,  che  s'ha  da  trattare,  partendo  le  cofe , che  fi  diranno  , difinbuen- 
do,  paffando  , ripetendo  , con  U medefima  compofi^one  , co'  medefimt 
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Efemplo  di  leg.  , cu’  mcdefìmi  pcfjmenti , con  le  nudtfmt  figure , e conte  meie- 

Ciadria.  fine  fentenxe,  che  alt  altra  forma  s'attrihmfcono  , 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade  » 

Che  nafeer  vide , ed  ancor  quafì  in  erba. 

La  fera  voglia , che  per  mio  mal  crebbe  ; 

Perchè  cantando  il  duol  fi  difaccrba  ; 

Canterò  com’  io  vilTi  in  libeitade  , 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fdegno  s’ebbe  ; 

Poi  feguirò  I lìcome  a lui  ne  ’ncrebbe 

Troppo  altamente  ; e che  di  ciò  m’avvenne  . B 

Dappoi  che  fotto  il  ciel  cofa  non  vidi 

Stabile  i e ferma  , tutto  sbigottito 

Mi  volfì  • c diifi  t guarda , in  che  ti  fidi . E 

Così  parlava  : c gii  occhi  avea  al  ciel  iiffì 

Divotamente  r poi  mife  in  hlenzio 

Quelle  labbra  rofate  , infin  ch’io  di(& . E 

Cantai  : or  piango . E 

I pianfì  ; or  canto . 

Quali  figure  fie-  foiiterf^a,  e leggiadria  di  parlare  fa  , che  io  ogni  materia  diflin- 

no  a quellecon-  tamcnte,  ed  apertamente  fi  venga  la  cofa  a dimoftrare . E ficomc  al  fem- 
f Abbondevole  pUctt^puro  fi  contrappone  il  circonfiritto,  e lungo  parlare -y  così  al  net- 
X Turbata, qua.  to  , e leggiadro  il  turbato  , e mal  compofto  , il  qual  fempre  è da  fuggire, 
do  fi  ufi , e co-  yj.  ^ pgj.  iìffiofirare  il  torbido  fiato  della  mente  , che  perciocché  non 
ci  lafcia  leggiadramente  parlare  , convien  , che  con  alcuna  confufione  di 
3 Ofeura , e co-  parole  fi  dinoti  : ficome  vedete  ne’  T rionfi  del  T empo  , e della  IJivini- 
me  fi  fàccia,  td  , ove  il  Poeta  ragiona  or’  in  prima  , or’  in  feconda  , ora  in  ter%a  per- 
quando  fi  ufi.  ^ ^ paffato  , or  di  futuro  tempo  . Ma  t Ofeu- 

ra forma  del  dire  , che  alta  Chiara  fi  contrappone  , fi  fa  di  lungo  , o di 
breve  parlare  f o di  dubbiofo  , o di  mutato  . E nel  vero  è da  fuggire , 
fe  non  fi  tratta  materia  , eh’  ofcuramentc  dir  fi  convenga  : quaté  nella 
Canxpne  t 

Mai  non  vò  piò  cantar , com’  io  foleva . 

Della  Grande.  La  Magnifica  poi , e piena  di  maefià  , ch’é  parte  della  Grande,  fi  fa  trat- 
1 La  Maenifica.  tando  cofe  grandi,  o ficn  degtlddii,  o degli  Vomini  illufiri,o  della  Natu- 
ra f con  gravi  fentcn%e  femplicemente  , ed  apertamente  affermando  , o 
negando,  e molte  cofe  fotta  un  verbo  fola  comprendendo , e col  dir  muta- 
to, e traslato,  e lignificar  volendo , che  s’intenda  più  di  quel,  che  fi  dice, 
e con  fcelta  di  parole  , che  pienamente  , ed  altamente  rifonino , e con  ac- 
concia compofivone , non  però  fatta  con  tanto  fiudio , che  paja  affettata, 

efi 
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e ft  creda  ejjirvi  fiata  pofia  molta  fatica  e dlligen-^a  , e feagd  afpro  con- 
corpo  di  lettere  , e fenga  languido  incontro  di  vocali , e con  pofamenti , i 
numeri  de'  quali  fieno  fiabili  e fermi , quali  fono  , quando  le  voci  fono  di 
poche  fillabe  : com’d , 

Quando  ad  un  giogo  , cd  in  un  tempo  quivi . £ Efemplo  di  mi- 

Dappoiché  morte  trionfò  nel  volto  . £d  giiifice«u . 

Una  Donna  più  bella  affai  che  ’l  Sole  . £ 

Beati  fpirti , che  nel  fommo  coro 
Si  troveranno  , o trovano  in  tal  grado  » 

Che  ffa  in  memoria  eterna  il  nome  loro  • 

O felice  colui  ; che  trova  il  guado 
. Di  quefto  aipeffro , e rapido  torrente , 

Ch’a  nome  vita  , ch’a  molti  è si  a grado  » 

L'Afpra,  e molefla  fi  dilunga  del  tutto  dalla  vaghegXct , e dalla  piacevo-  » L’Afpra  : 
lexx»  del  dire  ; ed  ufafi , quando  il  Senato  , o pure  il  Ite  , overo  alcuna  Efemplo  di  af- 
perfona , la  quale  aver  fi  debba  in  riverenza  , apertamente  fi  riprende  ’ 
co^feverità  di  fentenxe , con  parole  duramente  traslate  , ed  afpramente 
congiunte  pungendo  > e mordendo  col  parlar  divifo  in  membri , o pure  in 
giunturcy  e concbiufo  con  duri  pofamenti,  quali  eran  quei  quattro  Sonetti 
del  Petrarcayche  la  Santità  del  Signor  nofiro  Papa  Paolo  Quarto  par  ra- 
giomevolmente  aver  voluto  , che  del  Cannoniere  fi  tolgano  : perciocché  Sonetti  centra 
penosa  riverenza  la  Cbiefa  , la  quaP  onorare,  e riverire  inatti,  e in  pa-  la  corte  di  Avi- 
role  debbiamo,  parean,  che  biafimaffero  ; ancorch'  ella  a quei  tempi  non 
in  Roma,  ma  in  Avignone  rifedejfe , e il  Petrarca  per  Babilonia  Avigno-  deano  da  fde- 
nt  , non  Roma,  com'  egli  chiaramente  nell’  £pifiole  fue  Latine  dichiara,  C"®  • 
intendejfe . E qual  i , 

O ciechi  il  tanto  affaticar  che  giova  ì 
Ove  riprende  Pontefici  regnanti , e Imperadori.  E quel  mio  Sonetto 
' Rc-de*  venti . 
f quefl'  altro  , 

Re  degli  altri  fuperbo , invitto  augello 
e quello , 

^ Ira  del  ciel  fopra  ’l  tuo  capo  /benda  . 

L’Agra,  e forte  farà  , fe  i pari , o pure  i minori  in  autorità  riprendiamo  j L'Agra  ; 
coso  le  medefme,o  fimiglianti  fentenge,  parole,  e figure  di  parlare,  e co’ 
medefimi , o fomiglianti  numeri , e pofamenti  t perciocché , come  nelC 
afpra  , così  anche  in  qtéefia  mutiamo  , e formiamo  le  parole  , voltiamo, 
il  parlare  , divertiamo  , rimoviamo  l'anima  di  quel , cb'afcolta , diman- 
'diamo  per  far  pià  fonia,  e innanzi 'agli  occhi  rechiamo  per  pungere 

agra- 
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egramente  t tjKaté  > - . • 

Mirerà  la  volgare , e cicca  gente . E 
Ice  fuperbi  e mircri  Crifiiani 
Confumando  l'un  l’altro  , e non  vi  caglia» 

Che  *1  Tcpolcro  di  Grillo  è in  man  de’  cani . M 
Che  pur’  agogni  ì onde  foccorfo  attendi  ì • 

• Mifera  , non  intendi , 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pafTa  ì S, 

Lumi  del  del , per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita , che  per  altro  non  m’è  a grado . 

Oimè  , perchè  si  rado 
Mi  date  quel , dond’  io  mai  non  fon  fazio  ì 
Perchè  non  piti  fovente 
.Mirate , qual’  Amor  di  me  fa  llrazio  i 
E perchè  mi  fpogliate  imimmenente 
Del  ben  , ch'ad  ora  ad  or  Tanima  fente  ì 
Là  Jllufirt  fi  fa,  fe  delle  cofe  lodevolmente, ed  eccellentemente  operali  le 
fentenxe  fien  mainifUhe  e fplendide,  le  parole  fcelte  , e trai  late  , e figni- 
ficanti  fovea  il  vero  , ed  aggiunte  al  nome , e raddoppiate , e fenza  con- 
giunzioni , e talvolta  d'un  medefimo  fignificato  , e con  Nmitagione  » e 
rapprefentagione  delle  cofe  , che  fi  trattano,  e con  figure  tali  di  parlare, 
che  forza  elle  abbiano  , e fpleniore  , onde  la  cofa  fi  dia  chiaramente  a 
vedere  : conciò  fia  che  nella  iUuflre  , ed  eccellente  narrazione  delle  cofa 
fervore  ci  convenga  ejuel,  che  s'i  detto  della  chiara,  ed  aperta  : percioc- 
ché la  illufire  é pià  fplendida,  e pii  rilute , che  la  chiara , L'una  fa,  che 
intendiamo  taltra  , che  ci  paja  chiarijfimamente  aver  la  cofa  innaagf 
agli  occhi . E V parlare  , che  in  tjuefia  forma  dirittamente  a pronun- 
ziar fi  comincia  , poi  per  ampliare , e innalzare  la  faccenda  fi  torce  , e 
con  ordine  obbliquo  fi  profferifee,  e fi  flende  pii , che  in  quella,  e fono  in 
lei  que'  numeri,  e quei  pofamenti,  e quelle  compofi%ioni  di  voci,  che  fona 
nella  magnifica,  e maeflevole  ; qual'é , 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etadc  l B ' 

Quella  leggiadra , e gloriofa  Donna . E 
De  l’aureo  albergo  con  l’aurora  innanzi . E 
Cosi  rifpofe  ,ed  ecco  da  travetfo 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna . 

Se  a quefia  Illufire  forma  aggiugner ai  CAgra  e forte , ne  farai  la(?a- 
gliarda,  e latitata  ; con  la  qual  contrafiiamo,  infanzia  facciamo,  ripren- 
diamo, mordiamo  più  ornatamenteye  pii  ampiamente  , che  quando  agra- 
mente 
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mente  pàrllamo  : perciocché  molte  cofe  ancora  aduniamo  , e in  una 
cofa  flejfa  dimoriamo , e lei  con  magnifico  , e fplcndido  , e incitato  par- 
lare alluminiamo  : cfual’è , 

Or*  ai  fatto  l'enremo  di  tua  pofTa  , 

O crudcl  morte  ; or’  ai  ■’t  regno  d'Amorc 
Impoverito  ; or  di  bellezza  il  fiore , 

E '1  lume  ai  fpento  , e chiufo  in  poca  folfa  . £d 
Ov’  è la  fronte , che  con  piccini  cenno 
Volgea  *1  mio  core  in  quella  parte  , e ’n  quella  ì 
L' Abbondevole  e ricca  i , quando  a quel , cbc  inferire  , o conchiudere  fi  Abbonde- 
dee  , la  copia  delle  parole  , e 'I  pefo  delle  fentenxe  aggiugniamo  con  /<j 
fpo/ìt^ione  di  quelle  cofe,  che  fi  dicono  feguire , e in  tal  maniera,  che  l'or- 
dine, che  fttole  fèrvarfi  nelt^ argomentare,  fpeffe  volte  fi  cangia  : percioc- 
ché tnnanxi  alla  maggiore  poniamo  la  minore , che  feguitar  dovrebbe  ; e 
innanzi  all'  una  ed  all"  altra  la  ragione  . ^ueflo  dire  , perciocché  non  fi  Modi,  ^ efèm« 
fa  fenra  circuito  , circondotto  fi  dice  . E , benché  non  più  le  traslate , o 
di  qualfivogha  altro  modo  mutate  , che  le  propie  voci  riceva  , nondime- 
no particolarmente  di  certe  figure  dì  parlare  s' adorna.  Con  quefia  forma 
éiftintamente  annoveriamo,  e compartiamo  : quaN  , i Annoverando 

Due  fonti  ha  , chi  de  l’una  ® Compartendo 

fiee  , mor  ridendo  ; chi  de  l'altra,  fcampa.  Ed 
E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio  , 

Dovunqu'  io  fon,  dì,  e notte  fi  fofpira . 

Caritk  di  Signore  , amor  di  Donna 
Son  le  catene  , ove  con  molti  affanni  . 

Legato  fon  , perch’  io  flelTo  mi  flrinfì  . . 

Un  Lauro  verde , una  gentil  Colonna , 

Quindici  l’una  , e l’altro  diciott'  anni 
Fonato  ho  in  feno,  c giammai  non  mi  feinfì.  E 
Son’  animali  al  mondo  di  sì  altera 
Villa , che  ’n  contra  ’l  Sol  pur  fi  difende  . 

£ facciamo  elezione  i qual'é  , s Eleggendo , 

Mentre  ’l  novo  dolor  dunque  l’accora  , 

Non  riponete  l’onorata  fpada  ; _ 

Anzi  feguite  là  , dove  vi  chiama 
Volita  fortuna  dritto  per  la  llrada , ’ 

Che  vi  pub  dar  dopo  la  morte  ancora 

Mille,  e miir  anni  al  mondo  onore,  e fama.  Ed  m 

E beo  m'acqueto  , e me  flclTo  confolo  ; 

1 i i Nc  ' *• 
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Nè  vorrei  rivederla  in  quello  inferno  ; 

Anzi  voglio  morire,  e viver  fole  r 
Che  pih  beila  , che  mai  con  l'occhio  interno 
Con  gli  Angeli  la  veggio  alzata  a volo 
A piè  dei  fuo , c mio  Signore  eterno  . £J 
E perchè  pria  tacendo  non  m’impetro  ì £ 

Signor  mio , che  non  togli 

Ornai  dal  volto  mio  quella  vergogna  • 

E s poiché  propofto  abbiam  qualche  coj'a  , v’  appettiamo  quel,  che  fegid- 
ta  , in  quello  modo  , 

Poiché  quello  ebbe  detto , difdcgnando 
Riprefe  il  corlb  pih  veloce  affai , 

Che  Palcon  d'alto  a fua  preda  volando.  B 
Quelli  cinque  trionfi  in  terra  giufo 
Avem  veduti , ed  a la  fine  il  fello  , 

Dio  permettente  , vederem  lè  Tufo . 

E Pordine  dtl  parlare  continovamo  con  alcuna  di  quelle  particelle  , che 
Congiunzioni  fi  chiamano  : qual'é , 

Se  mai  foco  per  foco  non  li  fpenfc . E 
S’io  folTi  flato  fermo  a la  fpclonca  . E 
Perchè  la  vira  è breve  . E 
Poiché  ’l  cammin  m’è  chiufo  di  mercede  . E 
Quando  io  v'  odo  parlar  si  dolcemente . 

Ed  ufìamo  quelle  voci,  che  tra  loro  fi  rifpondono  , e riguardano:  quaté, 
Quanto  pih  diilofe  l'ali  fpando 

Verfo  di  voi , o dolce  fchiera  amica; 

Tanto  fortuna  con  pih  vilco  intrica 
11  mio  volar , c gir  mi  face  errando . Ed 
£ tanto  pih  di  voi , quanto  pih  v'ama  . E 
Che  come  vide  lei  cangiar  Tenaglia  , 

Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei . E 
* Che  mi  llruggon  cosi , come  ’l  Sol  neve . 

T alvolta  facciamo  compara:^ione , coni  è in  quel  mio  Sonetto  $ 

Qual’è  fé  ’nnanzi . 

E toltoTuno  , l'altro  foggiugniamo  : quaid  , 

Non  di  Peneo,  ma  d'un  altero  fiume.  E 
Qui  non  palazzi  , non  teatro , o loggia  ; 

Ma  in  lor  vece  un’  abete  , un  faggio , un  pino. 

E così  congiugniamo  -,  che  par  , che  fepariamo  ; quaié  , 

£ non 
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E non  pur  quefta  mifcra  rulna 
Del  popolo  infelice  d’Oricntc 
Vittoria  tcn’  promette  ; 

Ma  Maratona  , c le  mortali  ftretre  . 

T alvolta  implichiamo  , e involviamo  il  parlare  talmente  > che  niuna 
parte  per  fe  intender  ferie  pojfa  , fe  non  fia  tutto  perfettamente  compiuta: 
concioffacofathè  fien  le  membra  di  lui  così  giunte  tra  loro  , ed  acconcief 
che  , perciocché  uno  circuita  le  contiene , fune  fen\a  f altre  non  fi  poffan 
comprendere  : qual' è , 

O affettata  in  cicl  beata  , c bella 
Anima  , che  di  noflra  umanitadc 
Vcilita  vai , non  come  l’altre  carca  ; 

Perchè  ti  iìen  men  dure  ornai  le  (Irade 
A Dio  diletta  , obbediente  ancella , 

Onde  al  Tuo  regno  di  quaggiù  fi  varca  ; 

Ecco  novellamente  a la  tua  barca  , 

Ch'ai  cieco  mondo  ha  gi^  volte  le  fpalle» 

. ..  ‘ Per  gir’  a miglior  porto  , 

D’un  vento  Occidental  dolce  conforto  : 

Lo  qual  per  mezzo  quella  ofeura  valle  ; 

Ove  piangiamo  il  noUro  , e Taltrui  torto , 

La  condurrà  de*  lacci  antichi  fciolta 

Per  drittilfìmo  calle  ^ 

Al  verace  oriente , ov'  ella  è volta  • 

E intrapponendo  , l'ordine  del  dire  turbiamo  : quafé  , 

Quel  vifo , al  qual’  ( e fon  nel  mio  dir  parco  ) 

Mulla  cofa  morrai  potè  agguagliarli . 

E certamente  quefle  figure  come  più  fpejfo  tra  loro  » o con  f altre  fi  con» 
giungono  , così  rendon  più  pieno  il  parlare  , e più  ricco  . L'ornata  fard, 
non  perciocché  le  parole  , e le  parti  del  parlare  acconciamente  tra  loro 
s'adattano,  e talmente,  che  , come  il  corpo  per  lo  fangue  diffufo  nelle  ve» 
ne  acquila  gra%ia  e vaghci^a  , così  il  dire  di  tal  compofixione  s'ador» 
na  : conciofjiacofaché  taf  ornamento  in  ogni  forma  fta  da  fervare  \ ma  , 
perciocché  alla  laggiadria  della  compofi':tfone  aggiugne  la  fcelta  delle  pa» 
role  , le  quali  fien  polite,  non  ro<x,%e  ; foavi , non  afpre  ; brevi,  non  lun» 
ghe  , e traslate  , o nuove  , o di  qualftvoglia  altro  modo  mutate  ; e di 
quei  lumi  illufiratc  , i quali  fono  , quando  li  voci  fi  ripetono  , quando 
caggiono  , 0 fi  terminano  fimilmentc  , quando  ft  contrappongono  , quan~ 
do  ft  pone  una  parola  in  principio , onde  dipendon  tutte  quelle  cofe  , che 
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ft  dicono  ; 0 nella  fine  , onde  fi  conchiudono  ; quando  tragettiamo,  o tra- 
paffiamo  , o circonfcriviamo  ; quando  implichiamo  , o divertiamo  , o ci 
volgiamo  ; quando  le  parti  congiunte  dividendo  fepariamo,  o di  grado  in 
grado  in  su  ritorniamo:  le  quali  fìgure,può  ricordarvi,  effervi  (late  tutte 

3 Compofiiio-  con  efempli  chiaramente  mofirate  . Fa^t  ancora  quefia  forma  con  la  con- 

"*  » tinovaxione  delle  voci  , nella  quale  elle  talmente  ft  congiungono,  e com- 

pongono inficme  , che  non  è afpro  il  concorfo  , e feontro  loro  , né  grande 
t apertura,  nè  pià  fpejja  la  confonanxa  delle  fìllabe,  o delle  lettere, che  al- 
le rime  non  fi  richiede  ; né  fovente  le  medcfme  parole  fon  rìpttite:  ed  ha 
quei  medeftmi  periodi , quei  medefimi  pofamenti , quei  medefimi  numeri, 

4 Vaiied  « che  detto  abbiamo  al  dir  magnifico  ftar  bene , Né  cofa  é , che  renda  più, 

bello  il  parlare  , né  più  l' adorni , che  la  varietà  ; la  qual  farà  , fe  i ge- 
neri , le  figure , i cafì , i tempi,  i modi,  le  perfone , i numeri,  tutte  quel- 
le cofe,  che  alle  parole  accadono,  varieremo  . Se  diffimiti  fien  gli  accenti 
delle  voci , diffomigliantc  la  pronun-^ia  , diverft  i fini , ineguali , e diffe- 
renti gli  fpazj  delle  ftllabe  t fe  tra  le  brevi  le  lunghe  ; fe  tra  quelle  , che 
fono  di  poche  ftllabe,  quelle,  che  fono  di  molte,  intrapporremo  ',  fe'  pofa- 
Efcmplo  d«Il*  menti,  fe’  numeri,  fe  le  forme,  fe  le  rnaniere  del  dire  ft  muteranno  .Tac- 
Oriiau.  ciò,  quanto  più  bella  farebbe,  e quanto  più  adornata  quefta  forma',  fe  del- 
le cofe  , che  fi  trattano,  alcuna  varietà  vi  s’aggiugnejfc  : qual'é  , 

Nd  tempo  , che  rinnova  i mici  fofpiri 
Per  la  dolce  memoria  di  <]ud  giorno  , 

Che  fu  principio  a sì  lunghi  martiri  ; 

Scaldava  il  Sol  già  l'uno  e l’altro  corno 
Del  Tauro  ; c la  fanciulla  di  Tiionc 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggiorno  . 

Amor  , gli  fdegni  , il  pianto , e la  ftagionc 
Kieondotto  m’aveano  al  chiufo  luogo  , 

Ov’  ogni  fafeio  il  cor  laflb  ripone  : 

Ivi  fra  l'crbc  già  del  pianger  fioco 
Vinto  dal  fonno  vidi  una  gran  luce , 

£ dentro  alTai  dolor  con  breve  gioco  : 

Vidi  un  vittoriofo  , c fommo  duce  , 

Pur  com’  un  di  color , che  ’n  Campuioglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce  . 

Io  , che  gioir  di  tal  villa  non  foglio 
Per  lo  fecol  nojofo  , in  ch’io  mi  trovo 
Voto  d'ogni  valor,  pien  d’ogni  orgoglio  ; 

L’abito  altero , inu/itato , c novo 

Mi- 
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Mirai , alzando  gli  occhi  gravi  i e Banchi  ; 

Ch’altro  diletto  , che  ’mparar  non  provo  ; 

Quattro  dcBrier  via  pii)  f che  neve  bianchi  ; 

Sovra  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano  > e con  faette  a*  fianchi  , 

Contra  le  quai  non  vai’  elmo , nè  feudo  t 
Sopra  gli  omeri  avea  fol  due  grand*  ali 
Di  color  mille , e tutto  l’altro  ignudo  ; 

D’intorno  innumerabili  mortali , 

Parte  prefi  in  battaglia  , e parte  uccijd  t 
Parte  feriti  da  pungenti  Brali  • 

Xfelìa  qual  narraTjone  non  fi  dì  fiderà  co  fa  alcuna  di  quanto  può  dalla 
varietà  venire  ad  ornamento  del  parlare,  o che  alle  coje,o  che  alle  paro- 
le , o che  alla  cothpofii^ione  , o che  alle  figure  del  dire,  é che  a numeri,  <t 
che  <*’  pof amenti  ci  piaccia  riguardare.  La  Volubile,  e prefla  faràje  fpef-  t)cUa  Volubile' 
fo,  incifo,  e diftinto , e vibrato  fia  il  dire  ad  incitare  , e muovere  altrui: 
il  che  fi  fa  ampliando, accrefccndo,ragunando  molte  cofe  infieme,  diman- 
dando, disgiuntamente  e fen^a  congiunzioni  parlando,  ripetendo  di  mcHh 
èro  in  membro  , c di  giuntura  in  giuntura  : quaVè  , 

1 miei  foQairi  a me  perchè  non  tolti , • 

Quando  che  fia  ì perchè  no  *1  grave  giogo  i 
Perchè  d) , e notte  gli  occhi  miei  fon  molli  i 
Schifiamo  in  quefìa  forma  di  parlare  Vapritura  delle  parole  , e t'afpra 
concorfo  , e feontro  delle  fillabe  : ufiamo  le  voci  correnti,  e i verfi  di  p<h 
chi  accenti , o pure  di  numeri  prefti , e veloci  : quali  fono  , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpadc  f 
Perchè  *I  verde  terreno 
Del  barbarico  fangue  fi  depinga  ? E 
' L’antiquifiìmo  fabbro  Siciliano . 

L’odorifero  , c lucido  Oriente  • 

Arborvittoriolà  , e trionfale  . 

E veramente  efpreffe  la  Velocità  della  cofa , con  la  quale  il  Poetd  volca 
fignificare  effer  fatta  , in  quei  verfi  , 

Per  la  mirabil  fua  velocitate.  E 
Che  mentre  pili  le  flringi , fon  paffate  . 

Za  Coflumata  due  maniere  comprende  . L'una  é quella  , per  la  quale  a Della  Coflwnar 
ciafeuna  perfona  s* adatta  , ed  acconcia  il  parlare  , qual  già  le  conviene  ; w . 
e di  quefia  oggi  rV  detto  affai , quando  s'é  ragionato  del  dire  acconcia,  Maniero 
mente  , e del  decoro } nè  poco  fe  nc  diffe  ne\  ragionamenti  de’  coftumi,  diCollmnaia,  ' 

'e  de* 
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c dr^li  affetti . L'altra  è qutlla , per  la  ejualc  colui , che  parlà , dimojira 
qual  fta  nell'  animo  difpoflo,  e come  fta  nudrito , ed  allevato  . E,  benché 
q/itfta  fmilmente  in  que'  medefimì  ragionamenti  abbondevolmente  fiata 
fia  trattata  ; parmi , che  in  quefla  parte  non  fìa  da  lafciare,  come  quella, 
thè  certi  modi  particolari  di  parlare  contiene  . E , perciocché  gli  animi 
vmani  or  leggiermente  fi  muozHtno  , ed  or  gravemente  ; gli  affetti  pii 
gagliardi,  e pii  incitati  col  dir  grave",  i pii  leggieri,  e pii  lenti  con  que- 
Forn-e  fotcopo*  fio  fi  rapprefentano,  che  coflumato  fi  chiama  ; ed  ora  è Z)mHe,  or  Soave, 
fte  aJia  «oiluma-  Sottile  , or  Modello  , e dimeffo  . L'Vmil  fi  fa  , quando  le  cofe  bajfe, 
I L’UrniIe.  f ài  picchi  momento  fi  trattano  , quali  fono  le  fanciullefche  , le  femmi- 
nili , le  bofcareccie  , le  paflorali , e l'altre  filmili  a quelle  ; e vi  fi  dicoo 
fintcnge  volgari , e comuni , con  le  quali  quel , ch'é  di  baffo  , e femplice 
fentimento  , fi  comprenda  • quando  sì  puramente  , c fempliccmente  par- 
liamo , che  dalla  nofira  bocca  non  paja  ufeir  cofa  lungamente  penfata,  né 
con  molto  fludio  ricercata  , né  piena  d'arte  , e d'ingegno  ; qiiando'così  le 
' parole  trite , e tolte  dal  vulgo  fi  compongono  , e 'I  parlare  fi  forma  , e in 
membra  fi  parte  , e di  numeri  fi  lega  , e fopra  piedi  fi  ripofa  , come  fi 
fa  in  quella  forma  , che  chiara , e pura  nominiamo  . E certamente  , per- 
ciocché quefla  maniera  di  parlare  i propia  del  Comico  , e del  Bucolico 
Poeta  , agevolmente  efemplo  ci  faranno  , come  tener  fi  debba  , l'opere 
1 La  Soare.  di  quelli , che  le  Commedie  , e che  l' Egloghe  fcriffero  , La  Soave  ha  la 
vagheggia  , e la  leggiadria  ,e  la  dolcex^ga  delle  parole  fonanti  , e piace- 
voli , e la  compoftTjone,  in  cui  non  fieno  duri  feontri  di  fillabe  ; né  apri- 
ture  , né  lunghi  cinuiti  ; ma  bene  acconci  allo  fpirito  della  voce , e tali , 
che  fi  poffano  agevolmente  pronun%tare  ; c la  fimilitudine  , e t egualità 
delle  parti  ,e  le  parole  contrappoflc  , e quelle , eh' ad  una  medefima  voce 
fi  dirixgano  , e le  raddoppiate  , e le  più  fpeffo  ripetite  , e la  cofirugione 
delle  voci  or  legata  di  congiun^^ioni  > ed  or  disgiunta,  e feiolta  . Faffi  an- 
cora foave  il  parlare  , ove  cofa  mai  più  non  veduta  , né  mai  più  udita, 

0 nuova  fi  dica  i toncioffacofaché  molto  diletti  quel , che  genera  meravi- 
glia , e grandiffmamente  muova  quel , che  v'aggiugne  alcun  movimen- 
to drlt  animo  « r defla  in  lui  alcun  fentimento  di  piacere  . A quefla  ma- 
niera fmilmente  riduciamo  tiò  , che  fefltvolmente  , e motteggevolmen- 
te  I e gentilmente  fi  dice  ; di  t che  apporta  leggiadria  , e diletto  , pur- 
ché il  brutto  vi  fi  fchifì  ; perciocché  dove  men’  omflamente , e mendice- 
, volmente  con  le  propie  voci  fi  direbbe , quel,  che  per  oneflà  fi  dee  ta- 

cere , a volerlo  fignificare , le  trailate , e le  mutate,  e tolte  da  alcuno  di 
que'  luoghi , ne'  quali  t'é  detto  fiarfi  nafeofii  gli  ornamenti  del  dire,  ufe- 
rtmo  ; qual'é , 

Con 
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Con  lei  foPs’  io , da  che  fi  parte  il  Sole  . 

Diletta  molto  ancora  di  , che  novamente  , cd  audacemente  fi  trafmutxt 
f archi  fpejfo  non  fi  faccia  : qual'i  , 

Gi^  su  per  l’alpi  neva  d'ogn'  intorno  . E 

Di  dulorofa  nebbia  il  cor  condenfo  . E 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  fdcgni . E 
Con  un  vento  angofciofo  di  rofpiri . 

La  Sottile , ed  acuta  farà  , fe  nell'  umil  materia  quel , che  fi  dice  ave-  S Sottile, «d 

rà  qualche  acutet^Xfl  > td  argui^ia  : perciocché  le  cofe  dette  argutamente  ' 

fi  dicono  anche  acutamente.  Onde  è lontano  da  quefla  forma  il  rintuxx<^- 

to  , il  ro’^%0  , e 'Igroffo  . Ma  ben  fi  pone  in  lei  quel , ch'i  inguifa  di 

ficaie  , la  f»/  punta  non  fia  rintuT^'^^ata  , Il  che  fi  fa  di  parole  , che  fona 

da  intendere  altramente , che  fecondo  la  confuetudine  volgare  non  s’ufa- 

no  , e ricevono  tutte  quelle  mutao^ioni , che  detto  abbiamo  cader  nelle 

voci  ; quali  fono  quelle  , che  ufa  la  Commedia  motteggiando  , e oiorde»- 

do,  e la  Satira,  e ’ljambo , e l’Epigramma  . Acuta  Metonimia  fu  quella 

del  Petrarca , 

Felice  Autumedon  , felice  Tifi , 

Che  conducefie  si  leggiadra  gente . 
cicuta  Metafora  quefla  > 

Ma  perchè  ’l  mio  terreo  piii  non  s'ingiunca  ■ 

De  l'umor  di  quel  falfo . . ' 

E tutta  il  Sonetto  , 

S’io  fofiì  fiato  fermo  a la  fpelonca  . 

Acuta  quella  acerba  Ironia  , 

Ite  hiperbi , o miferi  Crifiiani , 

£ non  vi  caglia» 

Che  ’l  fepulcro  di  Crifio  : ’n  man  di  cani.  £ 

Quefii  fijr  con  cofiui  gl’  inganni  miei . 

'Acuta  quefla  Sentenza  , 

Di  buon  Teme  mal  frutto 

Mieto  ; e tal  merito  ha , ch’ingrato  ferve. 

La  Sommeffa,  e Modefla  forma  è quella  , con  la  quale  fi  dinotano  i dolci,  ^ La  Sommefli, 
ed  amorevoli  coflumi  di  colui , che  parla  j e dimoflranfi  o fitgniflcando  il  e Modella , 
giudicio  di  lui  effer  d’animo  gentile,  ed  umano , o pure  inchinando  il  par- 
lare , quando  o per  accre fiere  altrui , o per  diminuir  fifleffo , par , che 
altro  da  lui  fi  dica  , ed  altro  fi  creda  ; e ciò  fi  faccia  più  per  umanità , * 

che  per  vanità  , e licenZ‘*  •'  qual  i , quando  mofiriamo  nel  dire  commet- 
tere alcuna  cofa  , e concedere  alt’  altrui  volontà  , ed  anticipare  o forcipe 

tan- 
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t.-mdoci  innanzi i o confidando,  o preparando,  o ammendando  , o lafcìan- 
, do,  0 dubitando  . I quali  certamente  luoghi , come  fi  abbiano  a trattare, 
con  efempli  evidentilf>"ì  P dimoflrò  , quando  in fegnammo  , con  quai  lu- 
mi il  parlare  s'illuflri , la  cui  gentilcxx<t  , e modefiia  vai  molto  a pacip- 
care  , e ad  acquiflare  benivolcn%a  , ed  a muovere  quei  piacevoli  affetti, 
i luoghi  de’  quali  gii  , com’  io  penfo  , potete  ricordarvi  ejfert  flati  chia- 
. riifmamente  moflrati , Nè  credo  , che  dubiti  alcuno  , che  le  parole  effer 
non  debbano  pure,  e baffe  ; ma  tali , che  con  quelle  ove  fa  mefliere  , ab- 
badiamo  quel , che  a noi  s’appartiene , e innalxiamo  quel , che  ad  altrui^ 
0 forxu  diamo  a dichiarare  quel,  che  diciamo . Di  quefla  forma  fono  quei 
Sonetti , 

Quand’  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi . 

Vergognando  talur  > eh’  ancor  lì  taccia  . 

Mille  fiate  , o dolce  mia  guerrera  . 

Della  Vera . ' ed  altri  non  pochi . Fero  parlare  diciamo  effer  quelle  nel  quale  ciafeu^ 
no  , quaPi  dentro  difpoflo,  tal  di  fuori  veramente  fi  moflrerà  . Onde  non 
Modi  Veraci . avrà  cofa  alcuna  in  fe  finta  , né  fimulata,  nè  preparata  . Il  che  certo  ap- 
parirà , fe  a ciò  , che  dirai , niuno  apparecchiamento  avrai  fatto  , ma 

1 Cominciando  coiì  cominci , che  da  certo  empito  d’animo  fi  mofìri  effer  moffo  a dire  in 
con  empito  . ^ 

Come  non  conofeh'  io  l’alma  mia  Diva  ? E 
Deh  Madonna,  difs’  io  , per  quella  fede  , 

Che  vi  fu  credo  al  tempo  manifelìa , 

Or  pili  nel  volto  di  chi  tutto  vede  , 

Creovvi  Amor  penfier  mai  nella  tefta 
D’aver  pìetì  del  mio  lungo  martire  , 

Non  lafciando  voftr’  alta  imprefa  oneffa  ? E 
Deh  porgi  mano  a l’afifannato  ingegno , 

Amor  , ed  a lo  Itile  ftanco  , c frale  ; 

Per  dir  di  quella  , ch’è  fatta  immortale.  E 
Che  fai  ; che  penfi  ì che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo , che  tornar  non  potè  ornai , 

Anima  fconfolata  ì 


E poco  dappoi , 

Deh  non  rinovellar  quel , che  n’ancide . 

1 Facendo  alcun  Benché  nel  farti  innanzi  alcun  riparo  pofp  ancora  dar  f embian^^a  del  ve* 

"Vaco  . „ . ^ 

Ed  io  ; di  quali  fchuole 

Verrà  '1  maedro  , che  deferiva  a pieno 

Quel, 
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Quel  , ch’io  vb  dir’  in  femplici  parole  ? 

E Preparare  : (inaCi  , } PicparJrdo. 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi , 

Che  sforzar  pofib  ; egli  è pur’  il  migliore 
fuggir  vecchiezza  , e fuoi  molti  fafiidi . 

E veli'  Occitpare  ivncvxi  ch'oppor  fi  potrebbe , 4 OcciipanJo. 

Nè  di  cib  lei  , ma  mia  ventura  incolpo  . 

E vcl  dir  covfufo,  e turbato  non  cor.vien  , che  fi  muovano,  e turbino  co- 
loro , eie  afi  oliavo  , avendo  chiaramente  innanxi  agli  occhi  la  turbaxio- 
ve  di  (olili,  che  parla  ì Ma  tali  faran  le  parole,  ch'alle  fcntenxf  in  efpli-  5 Coiiforman- 
car  gli  afetti  dell  animo  convengano  : enneiò  fia  ehe  altre  parole  a quefìi  ‘1°**  all’affetto. 
affetti,  ed'  altre  a quelli  furo  richiefìe  ; perciocché  l'Ira,  che  s’ha  a dima-  Dell’  Ira . 
Jlrarc  , voci  gagliarde , ed  agre,  e irvpetnofc  richiede  ; hmUì  , e fommef- 
fe , e pure  la  Pietà  , che  diftdera  muovere  altrui  ; il  che  fi  lafcia  al  gin-  Della  P/eeJ. 
dicio  del  Poeta  : perciocché  ’l  gravemente  perturbato  trarrà  i'Zlditore Modiperttirba- 
fì  rimovcrà  dal  corfo  del  parlare  ; dimanderà  per  difdcgno  , 0 per  fare  *'  • 
infanzia-,  ripeterà  le  parole,  ripiglierà  JpefJo  il  dire  da  una  voce  fle/fa',  in 
mia  medcfma  fpeffo  il  terminerà,  il  preciderà,  che  più  a lungo  non  vada;  \ 

atrmenderà  quel,  che  s'é  detto  ; ed  uferà  gli  altri  fimili  ornamenti  ; farà 
pofe  pii)  brevi,  il  e non  farà  colui, gji  affetti  del  quale  fono  più  benigni,  c 
lcggieri;ed  uftrà  numeri  più  duri,aceiocché  con  i foavi  non  pa')a  avere  la 
piaecvolergga  fludiofamente  cercato-,  il  che  dee  fHggire,thi  diftdera  moflra- 
re,  che  dice  il  vero  . T rovafi  anche  una  maniera  di  parlare  ; che,  benché  Dì  un’altra  for- 
fecondo  il  parere  di  Ermogene  da  tutte  l' altre  fa' differente  , ( perciocché  poffa  da  tri 
confi/le  in  riprendere,  cd  ha  quel,  eh' è no)ofo,e  moleflo  ) a me  nondimeno 
pare  , che  così  nella  fevera  , come  nell  agra  forma  locar  fi  poffa  . E fi  fa  Modi, 
apcri.vnentc  rimproverando  , qii.indo  rammemori  aver  fatto  molti  beni-  R ini  proverà  11- 
firj , de'  quali  niun  guiderdone  ti  fia  venuto  ; ma  più  tofio  ingiuria, c dar.-  ' 
no:  e moflri  i cattivi,  e rei  Cittadini  onore,  e laude;  i buoni  ignominia,  c 
pena  trovare  : 0 diffirnulando,  e celando  quel,  ch'è  nell'animo;  ficomc  av-  DiffimuIanJo 
viene  , quando  dimandi  altro  da  quel , che  vorrefli  . Rmprovcra  il  Pe-  ffeirplo  "di 
trarca  dicendo,  Rjn'p*roverarc. 

Così  di  ben’  amar  porto  tormento  , 

E del  peccato  altrui  cheggio  perdono  . E 
S’una  fede  air.orola , un  cor  non  finto  ; 

E quel , che  fegiic  ivfn  all'  ultimo  verfo  , 

Vofiro , Donna  , il  peccato  ; e mio  fia  ’l  danno . 

E diffmuta  in  quel  luogo,  ove  fi  moflra  contento  del  fuo  danno , Efemplo  diDif 

Afpctt’  IO  pur  , che  fcocchi  fimularc . 

K k k L’ul- 
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L’ultimo  colpo  , chi  mi  diede ’I  primo  , 

£ fìa  , s’io  dritto  flimo  , 

Un  modo  di  pietade  uccider  toflo  . 

E , benché  quefla  maniera  di  parlare  abbia  molto  or  dell'  afpro  > or  delf 
«jro  ; pure  talvolta,  quando  fi  difliniuU  , é tanto  fimile  al  modeflo  , e di- 
mtjfo  , che  fi  fa  quaft  delle  medefme  parole  ; e quella  medeftma  compo/ì- 
Delh  Fortrjj  vone  delle  voci  , e quella  medefma  forma  richiede  . Or  vergiamo , qual 
Grajs  di  dutj  fia  il  dir  Grave  , ch'i  propio  delf  Eroico  Poeta  . Non  farà  egli  , fe  con 
Tu  G*ràve  ap.  quelle  eofe,  le  quali  abbiano  for^a,  ed  agute^X^t  ^ pff>t  ^om- 

pareme  . prendi  rà  con  parole  antiche  , fatte,  traslate , rimote  dall'  ufo  cottidiano, 
e comune  , cd  ornatamente  cojìrutte,  e compofit , e ferirà  gli  orecchi  con 
ptreoffe  di  numeri  gravi,  e farà  da  maggiori  lumi  del  parlare  alluminato 
sì , che  né  fpltndore  in  lui,  né  grandexxfi,  né  dignità  manchi  ì quaCé  , 
Efcmplo.  , Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi . 

O afpcttata  in  ciel  beata  , e bella . 

Italia  mia . 

a La  Grave  ap.  -H  certamente  in  quelle  Cannoni  é gravità, ed  appare.  Ma  truovafi  forma 
parente , parlare,  la  quale,  benché  fcn%a  dubbio  fia  grave,  non  però  par,  che  fìa 

tale  . Nella  qual  maniera  tanto  più  d'arte  fi  pone  , quanto  in  lei  più  la 
gravità  fi  nafeonde  : conciò  fia  che  nelle  fenten%c  , e nelle  parole  , e ne- 
gli ornamenti  non  abbia  cofa,  la  qual  fia  dagli  orecchi  del  Vulgo  lontana, 
e moflri  cTeffere  con  molto  fludio  cercata  : qual'é  , 

Efcmplo.  U Ibn'  or  le  ricchezze  * U Tun  gli  onori , 

£ le  gemme  , e gli  fccttri , e le  corone , 

Le  mitre  con  purpurei  colori  ì 
Mifer  , chi  Tpeme  in  cofa  mortai  pone  . 

Ma  chi  non  ve  la  pone  ì c s'c’  ii  trova 
A la  fine  ingannato , è ben  ragione  . 

O ciechi  , ii  tanto  affaticar  che  giova  ì 
Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica  ; 

£ ’l  nome  voftro  a pena  fi  ritrova  • 

E quel,  che  fegue . Net  qual  dire  che  vedi, che  non  fia  eottidiano,e  comu- 
ne l Ma  ben  vi  trovi  quel  , che  i miferi  mortali  fommamente  mover  do- 
vrebbe. E’  il  vero,che guardar  ti  debbiamo  dal  non  dir  cofe,cbe  fuori  of- 
fendo d'ogni  gravità,  nondimeno  fludiamo  di  farle  parer  molto  gravi . Il 
che  avverrà  , fe  uferemo  fentcnx^  più  dure,  ed  auflert,  che  la  perjona,  il 
tempo,  e ’l  luogo  non  richiede  ; fe  prima,  che  proviamo,  amplieremo  ; fe 
Vìvo  di  parlar  nuove,  o vecchie, o duramente,  o fpeffo  mutate,  o più  gravircbe 

gonfio . non  conviene,  faremo  ofeuro  il  parlare,  ed  enfiato  , e per  la  tompofrj^ione 

più 


Digitized  by  Google 


LIBRO  CLUARTO.  441 

ptà  afpro  , e gonfio  : perciocché  così  egli  gonfiandofi  con  certa  apparenza 
di  gravità  inganna  gl'ignoranti.  Nel  qual  vizio  fono  colorot  i qualit  vo- 
lendo neir  eccellenza  delverfo  parer  fintili  al  Pctrarcaynon  fanno  la  mae- 
fìà  di  quel  Poeta  imitare,  ^ucfle  fono  le  fette  forme  femplici  delparlarCf 
delle  quali  poco  fcriffero  i Latini  diftintamente  ; molto  , e lungamente  i 
Greci . Pf.K.Trovatcne  più  di  quefie  » Mrs.Lafcerò  cercarle  a coloro,che  Che  tutte 
lo  ftudio  loro  bdn  pollo  in  andarle  invc{ìigando:pcrciocchè  la  intenzion  no-  ^ 
fira  non  è di  ragionare,  fe  , chi  vorrà  particolarmente  andarle  cercando,  akuna  delie 
più  n^abbia  a ritrovare  . Ma  ben  credo,  che,  quantunque  altre  fe  ne  tro-  generali . 
vaffeìo,'pur*  in  quefie  fette  generali  fi  comprendcricno.  Fer.Sow  tali  que-  Della  Miflìonc 
fie  fette  maniere  di  parlare, che  ciafeuna  di  loro  pojjafareun  Poemaì^ìs. 

Non  certo  al  parer  mio  ; perciocché  qual'  opera  di  Poe  firn  troverefie  , il  pjj- . 

cut  dire  fia  propiamente  , e particolarmente  , e del  tuttj) , e in  ciafeuna 

parte  chiaro, o ornato, o grande,  o volubile,  o vero,  o cofiumato,  o gravai 

Ma  io  m'avvifo  , quific  effer  tali  , che  si  femplice  ninna  fortpa  trovar  fi  C'ie  M Poema, 

poffa  y che  con  alcun'  altra  congiunta  non  fia . E quel  Poema  effer  tenuto 

ottimo,  e perfetto,  il  cui  dire  di  tutte  quefie  forme  di  parlare,  o pur  delta  to  * 

più  parte  è compofio  . Fer.^w^j//  forme  fpecialmente  tiferà  nello  fcrivcre  Qj,ai;  Form<Lj 

quefio  Poeta,  il  quale  oggi  formi amoì  MiN.Fnwd  la  Grave,la  Magnifì-  debKano  più  u- 

ca,  U Soave,  la  Cofiumata,  la  Polubile  e incitata,  l' Abbondevole  e ricca,  * 

J^appoi  l' Afpra,  t Agra,la  Gagliarda,ed  ardente.  Oltre  a ciò  la  Chiara,  la  s Secondo  Ia_j 

Jllufire,la  yaga  e leggiadra,  fecondo  che  converrà,  che  ciafeuna  alle  cofe,  loro. 

ed  alle  perfone  s'adatti:  perciocché  chi  conforta  e perfuade,uferà  la  gran-  z Secondo  Ia«# 

dezp^afla  gravità  del  dirc,c  la  dignità  con  la  piacevolezz^  congiunta  sì,  Maicna. 

che  defit  nell'animo  alcun  movimento',ma  fuggirà  Pagut ezz^i^  tutto  quel.  Deliberativa. 

che  premeditato  fi  dimofira.Chi  accufa,fe  la  faccenda  è pubblica,le  mede-  Giudiciale. 

fìme  forme  terrà  ; purché  v aggiunga  laforzh  e la  copia,e  la  velocità,  e 

Pardorc',  e con  la  gravità  la  fottilità,  ove  fia  mefiierc,  congiunga  . S'clla 

i privata  , e particolare  , lafciando  tutto  quel  , ch'é  ptopio  di  colui  , che 

ptrfuade  , ferverà  P altre  cofe  . Chi  difende  , uferà  la  modefia,  e dimeffa, 

ed  umil  manteca  di  parlare;  e ciò,  che  induce  a pietà.  Chi  lauda,  a quelle  Detr.oftrarira. 

cofe,  che  detto  abbiamo  nel  perfuadere  dover  fi  tenere,  aggi  ugnerà  la  foa- 

vità  , e lo  fplendore;  e quel,  ch'é  rotondo;  quel,  ch’é  pieno,  e ricco  ; quel, 

cb'é  grande,  e magnifico  ;'quel,  ch’é  bello,  e leggiadro;  quel,  ch'é  ornato; 

quel,  ch'é  illufire , E cofiui , quanto  più  grave , e incitato  narra  nel  per- 

fuadere,tanto  più  magnifico,  e più  fplendido  nel  laudare  fi  mofirerà,  Fbr.  3 Secondo  le-» 

Nelle  parti  del  dire,  come  fi  porterà  J Min.  Nel  cominciare  modefiamen- 

te  ed  umilmente , e con  piacevolezza  > e chiaramente  , e talmente , che 

muova  foavemente  Panimo  dell*  afcolt ante  : talvolta  ancora  farà  pieno , i Principio  . : 

K k k X ero- 
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e rotondo,  nè  del  tutto  abbandonerà  l' altre  forme,  fe  le  richiederà  la  ma- 
teria,che  fi  tratta.  Nel  narrar  poi,  s'ingegnerà  d'adattare  alle  cofe  il  di- 
re, il  quale  or  fia  duro  , or  piacevole  , ora  illufire,  or  grave,  or  magnifi- 
co', ma  fempre  chiaro,e  foave,  nè  però  femplicc,  aiixi  tale,che  muova.  In 
trattare  la  favola,  e in  confcrniare  quel,  che  s’è  propofìo,  fpargerà  tutte 
le  forze  del  parlare,  il  qual,  come  fe  fpirito  , ed  anima  avejje,  or  fofpin- 
ga,  e tiri  t uditore,  ov'  egli  vorrà  ; ora  il  ritiri,  e I appaghi . Il  che  age- 
volmente egli  farà,fe  or  agramente  , afpramente,  ardentemente  , acuta- 
mente, gravemente  dirà,  or  modeflamente,  umilmentc,baffamenee  fi  por- 
terà nel  parlare  . ùltimamente  nella  conchiufione , e nel  fine  , agro  farà 
cd  ardente,  atto,  grave,  incitato  a deftar  nelCammo  gagliardi  e forti  mo- 
vimenti', ficome  piacevole,  c moderato  a generar  foavi , e benigni  affetti, 
AV  anche  l after  à quel  dire  , che  detto  abbiamo  , da  Fabio  chiamar  fi  cir- 
condotte, e rotondo;  nè  quel,eh'è  grandc;nè  quel,  ch'è  magnifico;  nè  quel, 
eh' è illufire  . Ma,  perchè  mi  fiindo  a dir  tanto  di  quel,  che  abbondevolif- 
fimamente  s'è  trattate  da  coloro,che  Bettorica  t'infegnanoì  E già  è tem- 
po di  feiorre  il  carro,  col  qual  corfo  abbiamo  sì  lungo  campo,  e di  por  fi- 
ne alla  giornata,  la  qual'è  fiata  di  molte  migliar  Pcr.S/;  fe  prima  c’inj'e- 
gnerete  a quella  divina  forza  della  natura  , la  qual'è  riebkfia  nel  Poeta; 
a quella  dottrina,la  quale  con  la  notizia  di  tutte  le  feienzie  migliori  s'ac- 
quifia;  a quella  f acuità,  la  qual  mofìrato  abbiamo,  come  nelle  cofe,  e nel- 
le parole  fia  pofia;  qual,  e quanta  lezione  di  coloro,  che  in  ciafeuna  feien- 
Zio  particolarmciite  fopra  gli  altri  fono  laudali, aggiugner  fi  debba;  qua- 
le, e quanta  imitazione  di  quelli,  Caiitorità  de  quali  è fomma  ; quale,  e 
quanto  efercizio  della  penna  neceffario  a chiunque  vorrà  fcrivcre  bene  . 
Miu.Ùbbidirò.  E prima  dico  doverfi  leggete  quei  Filofufi, da’ quali  l'ab- 
bondanza delle  cofe , e la  copia  del  dire  aver  fi  poffa  . Chi  più  del  divino 
Platone  è filmile  al  Poeta  così  nella  fatuità  del  parlare, come  nel  finger  le 
cofe,  che  vaglion  molto  a conofeer  Inforza  di  Dio , e della  Natura,  ed  a 
viver  bene  , e felicemente  ì Chi  dubita  , che  dalla  Storia  nutrimento  , ed 
aumento  non  prenda  il  Poema,  concioffiacofachè  fia  ella  proffima  alla  Poe- 
fiia,  e quafi  verfo  fciolto,  come  quella,  che  per  indurre  meraviglia  in  cet- 
lui,  che  lcgge,coH  grandijfmo  piacer  di  lui  ufi  prefio  che  la  medefima  ma- 
niera di  narrare,  e quafi  con  i medtfimi  lumi  illufiri  il  parlare.  Molto  an- 
cora giova  alla  Poetica  eloquenza  il  leggere  gli  Oratori , i quali  J'enza 
dubbio  fono  vicinifiimì  a’  Poeti , ed  hanno  dipinta  ogni  maniera  di  par- 
lare, ed  efprcfia  tutta  In  forza  del  dire.  E qual  de'  nofiri  Poeti  ( non  dica 
il  Petrarca,  il  qual  fempre  fi  lafcia  fuori)  tanto  può  f«vvenire,e  giovare, 
quanto  il  Boccaccio  a fire  il  ver  fa  pieno,  e grave,  e fonante,  e vago,  ed  a 
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leggiadramente  adornarlo  ì Taccio  Demofìcne  ; taccio  Cicerone , c gli  al-  DemoHoìi,  Ci- 
irit  che  molto  ad  acqutfìarc  qitefìa  eloeiuenxa  ci  fervono;  perciocché, qnan-  csw'S* 
tunque  in  voltare  le  parole,  in  mutare  il  dire,  e in  tutte  le  figure  del  par» 
lare  più  arditi  fieno  i Poeti,  che  gli  Oratori  ; non  c però  tanto  P ardimen- 
to loro  , che  come  i Greci  fovra  tutti  gli  altri  audacifiimi , o pure  come  i 
Latini  più  modelli  di  quelli",  cosi  i nofiri  pajano  aver  lingua  flraniera  tifa- 
to ; perciocché,  fe  i ver  fi  , e le  rime  del  Petrarca  feiogliefii , niente  certo 
in  loro  trovcrefii,  che  degno  d'ogni  ottima  profa  non  ti  parcjfc  ; altro  che 
alquante  , c certamente  poche  voci  antiche , o fìraniere  alla  licenza  de' 

Poeti,  per  dar'  al  verfo  maefià,  concedute  . AV  poco  imporla,  quali  fieno  Dell’  Inu'tajìo- 
coloro,  che  ad  imitare  ti  proponi;  conciolJiacofachè  Cimitagione  non  abbia  "ju 
tanta  virtù  , che  poffa  agguagliare  la  cofa  , che  s’imprende  ad  imitare  , imiarfi. 
e qual’  ella  è , rapprefev.tarla  ; ma  trovi  quejìa  malagevolegga  la  fimili» 
tudnie  , che  la  natura  fi-.ffa  far  non  potrebbe , che  le  cofe  fimili  non  fi  co- 
nofeano  da  quelle,  (he  fi  rapprefentauo,  e fono  imitate  . Onde,  fe  efcmplo 
prenderemo  da'  piggiori , caderem  tanto , che  ninna  laude  meriteremo  ; fc 
da  migliori , quando  cadertme , rimarrem  pure  nel  numero  di  coloro  , che 
fon  molto  pregiati . E'  il  vero,  che  non  avrem  molta  fatica  in  far  elezio- 
ne di  quelli,  (he  imitare  ci  convenga;  conciò fìa  che  così  tra'  Latini, come 
tra'  Greci  fien  pochi,  e tra  noi  un  fol  Petrarca  fi  trovi,a  cui  di  farci  fimi- 
li  ogni  opera,  ed  ogni  fliidio  por  debbiamo . Né  queflo,  ch'io  dico,  vò,  che 
s'intenda  talmente , ch'io  penfi  negli  altri  non  effere  cofa  veruna  , che  fi 
debba  imitare  . Ma  le  cofe  degne  d'imitazione  non  agevolmente  fi  cono- 
feono  da  colui  maffimamente  , il  quaP  effendo  dalla  perfezione  lontano , 
fpera  imitando  acquifiarla  . Ni  quella  imitazione  mi  piace , la  qual  con  Come  lì  deb- 
altrettante,  anzi  con  le  medefime  parole  alcun  luogo,  fe  non  é di  fcrittore 
di  pellegrina  favella  , traduce  ; pcrciotcbé  il  pigliar  di  parola  in  parola  , q,,-,  j|; 
da  ftranieri  autori,  fitcome  da'Grcci  i Latini, e dagli  uni  e dagli  altri  i no-  Iniqua  lì  ixìlfo- 
ftri  pigliarono,  fu  fcmpre,e  fempre  farà  laudato.  Ma  chi  loderà  mai  il  pi-  pi! 

gliare  da’  nofiri  fiefft  , fe  noi  facejfi  così  tuo , che  non  più  d'altrui  pareffe;  role’. 
conciofftacofaché  in  qutfio  la  indufiria  tua  lodar  fi  convenga,  non  pur,  che 
talora  è ftmile  a quella  delle  pecchie  ; le  quali  talmente  la  foavità  de'  fio- 
ri nella  dolcezza  del  mele  convertono,  che  in  quefio  niente  di  quelli  fi  co- 
nofee",  ma  perciocché  sa  fare  sì  propio  l'altrui,  che  par,che  nel  fuo  giardi- 
no fta  nato,e  non  trafpiantato  altronde.  Laonde  fiimo,  a ciafeuno  cjfer  le-  x I iionri  fono 
cito  Pufare  le  maniere  del  dire  di  colui,  il  quale  ha  prefo  ad  imitare,  e le  "«IIj 

parole  o fienproptc  , o mutate  ",  c l prender  ardimento  di  mutare  con  venzione.difpo. 
l'efemplo  di  lui  il  parlare  ; conciojfiacofaché  , perciocché  quegli  ha  tolto  forme 

motte  cofe  dagli  altri , molte  parole  ancora  ha  niiitatc  , ninno  altro  a 
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fìcffo  non  conceda  quel , che  flimò  quegli  cJJergU  pcrmeffo  . NclTaltre  ro< 
fc  , che  quegli  trovò  , quella  medeftma  Poetica  maniera  io  giudico  , che 
fi  debba  feguire,  la  qual'  effere  a lui  piaciuta  fi  vede  .Terrà  quejla  via  , 
non  chi  piglierà  le  cofe,  e le  parole , di  che  quegli  il  fuo  Poema  compofe; 
ma  chi  uferà  la  medefìma  ragione  di  trovare  , e di  locare,  e la  medeftma 
Come  fi  faccia  forma  del  dire  . E , pcraocchù  s'è  dimoflrato  , di  qnai  liirghi  fi  tolgano 
imita7Ìoiie  ne’  quegli  ornamenti , che  7 dire  illtiflrano  , non  altronde  egli  torrà  i muta- 
véncionc!*^  delle  parole,  e i lumi  del  parlare  a deferivere  una  ntcdefma,o  pure 

una  ftmil  eofa,  che  donde  quegli,  il  quale  s’ha  propoflo  ad  imitare,gli  tol- 
Efemplo,  da_»  fe  : perciocché  tolto  avendo  il  Petrarca  da'  Confeguenti,  quando,  volendo 
fignificare  , ov  egli  nacque  , diffe , 

Non  è quello  il  tcrrcn  , ch'io  toccai  pria  ì 
togliendo  dal  medefmo,  leggiadramente  direfii, 

Non  è quello  quel  ciclo  , 

Nel  cui  lume  pria  gli  occhi  infermi  apcrli  ? 0 

Non  è quello  quell'  acre  , ove  s’udiro 
Le  prime  Arida  , ch'io  di  fuor  mandai  ì 
E detto  avendo  Etrgilio  , 

Se  giugneranno  a*  lumi  de  la  vita  , 
non  fi  direbbe  fimilmcnte  ì 

Se  mai  quaggiìi  verranno  a fentir  freddo  , 
perciocché  innan'^i,  ch'ufcifil  ro  dei  ventre  della  madre, non  altro,  che  cal- 
do fentivano  . E come  quegli  cangiando  luogo  , e dagli  Antecedenti  to- 
gliendo dijfe , 

Da  l’alto  ciclo  or  ne  vicn  nuova  prole . 

(ort  non  dijfinulmente  direfii , 

Quando  l'alma  gentil  dal  del  difccfc . 

Da  Puno  e dall'  altro  luogo  togliendo  il  Petrarca  dijfe  , 

Che  fu  difeefo  a patir  caldo , c gielo . 

Superi!  i*iont-i  Per.  Infinite  grafie  vi  rendiamo.  Signor  Minturno,  che  di  quella  fuper- 
^ alle  par'oie^él  n'avete  liberato  , nel  cut  nodo  alquanti , i quali  fono  tenuti 

Boccaccio,  e dei  maefiri,  e ceri  fori  della  Tofana  favella,  ti  firigneano.  Min.  ^ati  que- 
Pctrarca.  . Jiiperfiixjone  ì fcR.Che  nelle  Profe  niuna  voce  nè  femplicc,né  eompo- 

fia,né  propia,  nè  mutata,  ni  antica,nè  nuova,  nè  pellegrina  non  ufata  dal 
Boccaccio  jervir  ci  debba  ; e nelle  rime  ninna  non  detta  dal  Petrarca  . 
Confutationci  Min.^c  quefia  firctte^X^  tli  parole  dovejfe  aver  luogo,  nella  favella  La- 
che  fia  lecito  u-  certamente  averlo  devrebbe ,come  in  quella,  che  (perciocché  già  fono 
iifate  dagli  ati-  nioltt,e  molti  anni,cheji  lajciojnon  che  nella  lingua  non  ci  fifa  piu  udire, 
tiehi  E Ria  certo  a gran  pena  rade  volte  per  la  penna  et  Ji  fa  leggere.  Ma  contro 
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topmone  di  (fuefii  fuperflìxiofì  nel  folio  libro  del  mio  Poeti,  il  Sinm^^i- 
ro  chiariffimo  lume  dtlC Epica  Poefia  Latina  dimofira,e  concbiiide  iì  flr ot- 
ta le^^e  in  quella  non  doverfi  tenere  . Or  quanto  meno  tener  (i  conviene  Dall’Efemplo. 
in  quella  no[lra,ìa  qual  beviamo  infìeme  coUatte  delle  nojìre  madri, e co- 
me propia  , e naturale , e materna  ufiamo  in  manifeliare  i noflri  penfieri, 
e tutto  quel,  che  nella  mente  noftra  fi  chiude,  0 faìutiamo  , 0 chiamiamo, 

0 preghiamo,  0 dimandiamo  , 0 rifpondiamo,  0 ragioniamo  , 0 fcriviamo: 
conciofjiacofachi  in  ogni  età  qnalfivoglia  lingua  nelle  parole  qualche  mu- 
tallone  riceva  1 pirciocchè  fe  alla  Greca  riguardiamo  , altramente  par-  U lingua  riceve 
lo  nella  età  di  Pericle  , che  ne'  tempi  di  Solone  ; ei  altramente  nell'  età  '"“taiione. 
di  Demo/iene,  che  nelPuna  c nell'altra.  Se  alla  Eomana,altramentc  s'usò,  Della  Greca. 
quando  fiorirono  Graffo  , ed  Antonio  , che  quando  Gracco  , e Catone  ; ed  Romani. 

altramente' quando  Ortenfto  , e Cicerone  , che  in  quei  due  tempi . Se  alla  Xofeam. 

nojìra  , ficome  il  Petrarca  , e 7 Boccaccio  la  trovarono  non  poco  mutata 
da  quel , che  trovata  Paveano  Dante , Cino  , e Guido  Cavalcanti  : così 
oggi  fi  vede  in  molte  voci  da  quel , ch'ella  fu  nella  prima , e nella  fecon-  • 
da,  e in  ciafeun'  altra  età  cangiata  ; e vedraffi  ancora  nc  futuri  fecoli  da 
fe  fteffa  cangiare  . E ragionevolmente  ; perciocché  7 parlare  non  procede 
dalla  natura  , la  qual  fa  le  cofe  in  ogni  luogo  , e d’ogni  tempo  fimili  a fe 
fìeffc-,  ma  dal  volere  dell'  uomo , il  qual' è per  fe  fiejfo  mutabile,  e non  una 
volta  eonvien,  che  fi  muti . Somigliafi  il  parlare  al  danaro,  che  in  diver-  Oilh  Ragione, 
fe  regioni , e in  diverfi  tempi  cangia  ufo , c forma  . Laonde  fempre  fu  le-  e caule  Jel  par- 
cito,  e farà  fempre , come  Oratalo  ne  ’nfegiia,  di  trovar  nomi , purché  fie-  j; 

no  di  quella  Jìampa , che  nell  et à no/ira  é in  ufo  . E , perché  dovea  Roma  Oraaio . 
torre  a Fario  , ed  a Firgilio  quel , che  a Cecilio,  ed  a Plauto  avea  conce- 
duto ì E perché  ad  Oratalo  negar  fi  conventa  l’acquiflo  di  alquante  voci  ; 
fe  Catone  , ed  Ennio  la  Romana  lingua  arricchirono  , e nuove  parole  in 
luce  recarono  ì E perché  a noi  fi  velerà  quel,  che  Dante,  Cino,  il  Caval- 
canti , e l Petrarca  a loro  fieffi  permifero  ì concioffiacofaché  ciafeuno  di 
loro  abbia  voci  ufate  , che  nell'  opere  de' fuoi  predecegori  non  leggeva. 

Ma  , perciocché  quefla  é antica  quiflione , e piena  di  contefa  , efpego  ne  Regole  delli_. 
ragionamenti  de  dottigimi  uomini  dijcuga  j col  parer  di  quegli,  e voflro,  EI«ione 
e mio  determiniamo , che  le  femplici  parole  fi  piglino  da' pià  eccellenti  ' • 
fcrittori  di  quei  tempi , che  nello  fcrivere  Tofe attamente  , ed  ammenda.  * 

t amente  fomma  laude  acquiftarono:  fe  in  loro  non  fi  trovano,  dagli  altri, 
che  dopo  loro  fiorirono  : fe  meno  in  quefli , 4’  pellegrini  s' abbia  rieorfo  , 
ed  a Latini  piu , che  agli  altri , fecondo  che  troviamo  averci  gli  antichi 
infegnato",  fe  non  vi  piacerà  pià  toflo  circqpfcrivere  quelle  cofe, delle  quali 
VI  mancano  le  voci.  Ma  dove  sì  nuova  cofa  vi  fi  facege  incontra, che  per 
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(Uria  ri  Tcfcava,nè  pellegrina  voce  fi  trovaffc,vi  converrà  nuova  paró- 
la,per  fontficarla,  formare;  o,  come  farà  più  ficnro,con  più  parole  deferi- 
Con  pofle.  r crla.  Che  diremo  delle  voci  compofìe,  nelle  quali  tutta  la  felicità  fi  die- 
de alla  Greca  lingua  , pochifjìma  alla  Romana  , ninna  alla  noflra  ì Alla 
Commedia  lafccremo  , che  talvolta  ardife a di  nuovamente  comporre  i no- 
mi . La  Poefia  Lirica  , e l’Epica  nella  noflra  favella  non  prenderà  tanto 
ardimento  ; tra  farà  contenta  , che  le  fervano  i compofli  , i quali  tifati 
Che  fa  lecito  <1“  pregiati  autori  fi  trovano . Nè  lafccrò  dirvi,  che  f tifar  detti  di  luoghi 
l’iilar  detti  «la_,  comuni  , ancorché  fieno  da  qualche  eccellente  fcrittorc  ufati  , non  è però 
da  liafiìvarc  : fieomc  non  una  volta  fi  f'  dal  Petrarca  . Di  che  agevol- 
mente s'avvcdtrà  , (hi  Icgp/rà  le  rime  di  coloro  , che  innanzi  a lui  in 
quello  ftile  ferirono  . E tali  fono  i luoghi  comuni , che  i medefimi  verfi 
troviamo  fatti  da  diverfi  ferittori , fenra  che  P uno  gli  abbia  litti  nell' 
epere  dell'altro  ; come  comiincmintc  fi  tiene  d'Efiodo,  e d'Omcro  , Jl  (he 
anche  avvenne  a me  , che  prima  dilfi , 

1 pii'i  bcj;Ii  occhi , che  fi  vidcr  mai , 

(he  lato  avifji  nella  Rime  di  M.  dito  , 

1 pih  bcpji  occhi  I che  luccfrcr  mai . 

Nè  pochi  verfi  ho  fatti  , che,  benché  prima  letti  gli  cvefjì  nelle  rime  del 
Petrarca,  non  però,  quando  io  gli  facea,  me  ne  ricordava.  Il  che  agevol- 
mente avvenir  potea  per  la  gran  famigliarità , la  qual  da'  primi  anni  ho 
1-ili'  Fferciaio.  fithprc  avuta  con  quel  Poeta  . Ma  , perchè  motto  , c bene  , c toflo  fcri- 
viamo  ; veggiamo  , quanto  giovi  Pcfcrciifio  t ove  prima  è da  confiderare 
Ore  n anicredi  in  qual  meda,  e quali  ecfe  innanzi  a tutte  l' altre  fimo  da  fcrivcre  . Sia  , 
come  ^lintiliano  comanda  , tardo  lo  flile  , piinhè  fia  diligente  . Cer- 
chinfi  le  cofe  migliori  ; nè  lofio  ci  piacciano  quelle,  che  prima  ci  fi  fanno 
1 Tardo  . cer-  innanzi  . Alle  trovate  pongafi  mente,  e giiidicio  ; all'elcttc  ordine,  e dif- 
c.iiido  cofe  mi-  pofixiove  . Il  thè  volendo  noi  con  maggior  dJigenxa  efeguire  , fpeffo  ri- 
gliori.  pacr  debbiamo  le  più  vicine:  pcreiecchc, olirà  che  così  a quelle,  che  van- 

no innanzi,  t’aggiungon  meglio  quelle,  che  feguitano]  il  caldo  ancora  del- 
la niente,  il  quale  poiché  per  l':ndugio,e  per  lo  ripofo  della  penna  s'è  raf- 
freddato , di  nuovo  foritfi  riprende  , e ripetendo  il  cotjo  piglia  empito  , e 
I Veloce  , fé-  lena.  Nè  però  talvolta,  fe  7 vento  deli' ingegno  il  rkhtede,non  è da  fpic- 

giicrdo  l’empi-  vclaxpurchè  7 compiacer'  a noi  fiefli  non  c'inganui.pcrciocchù  non 

to  dell  ingegno.  ‘ ^ ■ i,  . 

è coja  vcriina,la  qual, mentre  nafce,non  et  piaccia.  Ma  ritornar  conviene 

Che  Virgilio  al  giudicio,e  con  lui  la  fofpetta  noflra  compiacenza  rivedere.  Cori  Virgi- 
pochi  lio,ccù  il  Sannazaro, dicono,  (he  pochijfimi  verfi  il  dì  componca.  E inJom~ 
vejli  I 1.  fcriver  lofio  che  fi  faccia,  non  avviene, che  bene  fi  feriva;  ma  sì 

per  lo  fcrivcr  bene, fi  giunge  a fcriver  toJlo.Nè  anche  mi  par  degna  di  lau- 

(te 
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’ie  la  iiligen%a  di  coloro  > i quali  per  foverchio  fiudio  fCpcr  troppa  cura 
fanno  , che  niente  al  fine  ferivano  : perciocché  non  è cofa  , nella  quale  fi 
fodditfacciano  . T utto  cangiano  ; tutto  dicono  altramente , che  non  s'era 
farato  loro  innanzi.  Onde  io  non  faprei  giudicare  qual  pecchi  piut  qucgliy 
a cui  ciafeuna  fua  cofa  piace-,  0 quefti,  a cui  niuna:  conciojfiacofachè  come 
la  piacevolerc^a,€  la  benigniti  dell'uno  è da  riprendere, per  la  quale  trop- 
po a fe  fieffo  concede  ; così  la  iniquità  deW  altro  fia  da  biafimare  , per  la 
quale  niente  lauduyfe  non  quely  ch*egli  non  ha  trovato.  Di  che  avviene, 
che  quefii  poco  feriva  , 0 pure  almeno  divenga  nello  fcrivere  più  pigro  ; 
quegli  allo  'ncontroper  lo  campo  della  materia  corra  con  velociffimo  fiile', 
€ feguendo  il  caldo, e Compito  dello* ngegno, alla  improvvifa  verfi  un  Poe- 
ma, che  Selva  chiamano  i Latini:  ma  fia  coftretto  poi  di  ripetere  la  com- 
pofixjone , e dì  acconciare , e ben  comporre  le  cofe,  che  mal  provveduta- 
mente gli  erano  di  bocca  ufeite  , Benché  talvolta  sì  trafeurat amente  egli 
abbia  tutte  cofe  adunate,ch' appena  n* ammenda  le  parole.  Laonde,  come  il 
mede  fimo  ,^intiliano  c’ infogna,  farà  meglio, che  toflo  fi  confideri,e  fi  ve- 
da bene  quel,cbe  fi  fcrive’,e  da  principio  fi  vada  con  tanto  giudicio,  e con 
tanta  cura  c6ponendo,che  più  non  fia  da  fabbricare,  ma  sì  bene  da  polire. 
Ma  quefio  farà  l' eferci-gio^ol  quale  la  prefitTgga,  e^Pabbondanga  del  dire 
s*acquifla-,  fe  tradurremo  , come  traduceano  gli  antichi  dt  Greco  in  Lati- 
no, così  noi  or  di  Greco,  or  di  Latino  in  Tofeano',  e,  fe  vi  parrà,  d'altre 
lingue  ancora,  comeché  elle  fien  Barbare, e pocbifjima  luce  d'eloquen'^a  in 
loro  rifplenda.  Dalle  quali  bafierà,  che  fi  toglian  le  cofe:  poiché  non  han- 
no le  vaghe  , e leggiadre  forme  del  parlare  , delle  quali  fi  pojfa  la  nofira 
favella  adornare.  Ponete  mente  in  T crenTjo,  in  Orario,  in  Virgilio,  negli 
altri  Latini  ancora  ; nè  cofa  vedrete  di  alcuna  eccellenza  in  ciafeun  di 
loro,  che  non  fia  tolta  da  Greco  fcrittore  • Ponete  ancor  mente  in  Dante, 
e nel  Petrarca\e  troverete  il  più  degno  effere  tolto  altronde.  Da'T ofeani 
fimilmente  traslatare  non  poto  potremo  . E dalle  Storie  , e dalle  Profe 
agevolmente  ci  fi  permette  5 come  quelle,  nelle  quali  molte  cofe  dette  con 
ifpirito,  e file  Poetico  fi  leggono . Ma  da'  Poeti  alcuni  del  tutto  il  vieta- 
no , all’  opinione  de’  quali  non  è da  confentire  ; che  , benché  né  migliori 
cofe,  né  pari,  com'  ejji  dicono,  fi  poffano  trovare,  come  fe  la  natura  sì  po- 
vera foffe  nel  dire,  che  d'una  cofa  medefima  non  più  d'una  volta  dir  bene 
ft  pojfa-,  ma  fia, come  dice  quel  medefimo  Autore,  ch’io  fcgmto,che  né  cofa 
migliore  , nè  pari  trovar  pojjiamo  -,  pur  ci  rimane  alcun  luogo  vicino  . Se 
non  credete  per  avventura,quando  alcuno  due,o  più  volte  una  cofa  mede- 
fima tratta  in  diverfi  modi,  chi  feco  contende  , non  poter  contendere  con 
altrui:  conciojfiacofachè  molte, angi  prejfo  che  innumerabili  forme  di  par- 
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uiic  maniere 
d’ingegni  , che 
peccano . 

I Troppo  fu^ 
peilhzioii. 

i Troppo  Jicen- 
«ioii . 


Lo  Bile  ardo,  9 
diligente,  è più 
iauaaco , 


Modi  di  erercii* 
tarfi  . 

1 Tradurre 
Da’  Greci , 
Da’  Latini , 
Da’  fiatbaiit 


Da  To/cantjj 
Prole . 


Da  Tofeoni 
Poeti , 


/ 
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lare  ft  trovino  , molti  ancora  luoghi  , da’  quali  nafcon  le  vie  di  giurnere 
» Spiegar’  una  là,  dove  gli  altri  fono  giunti.  Ma  non  poco  vi  gioverà  la  propia  voftra  in- 

moìte  nianieiè!  maniere  , e di  trattarla  or  bre- 

' vemente,  or  lungamente,  e con  molta  copia  ; or  con  propie  parole , or  co* 
traslate  ; or  con  femplice , e nudo  parlare , or  con  ornato  , e di  lumi  ve- 
flito  ; or  con  diritto,  or  con  obbliquo,  E terrete  a memoria,  ejfer  di  virti 
thìarifjimo  pegno  il  dilatare  le  eefe  di  lor  natura  contratte , e riftrette , 
accrefeere  le  picciole  , dar  varietà  alle  pmili,  adornare  le  trite  , e volga- 
Dell’  Attenuo-  ri,  dir  di  poche  cofe  molto,  e bene.  A queflo  efereixjo,  ed  a quefio  ufo  di» 

ncdelp«nfiero.yj„-^„j 

, convien  , che  s’aggijtnga  l'attenzione  del  penfiero  , eoi  qual  fi 
comprendano  le  cofe, che  fcrivere  vorrete,  .^cgli  defia  la  forzo  dello  ’n- 
gegno,  e rendela  pià  pronta,e  più  prefla  al  bel  diretquegli  truova  te  cofe, 
ed  ordinale  acconciamente;  quegli  fceglie  le  parole  , e le  tejfe  con  lungo,  e 
continovato  filo  ; quegli  al  fine  tutto  il  Poema  compone  sì,  che  niente  al- 
tro gli  manca  , fc  non  che  ft  feriva  . Onde  egli  talvolta  anche  nel  mezzo 
delle  nofire  operazioni  luogo  ritmava  ; e toflo  che  7 fanno  a romperft  co- 
n<intia,fe  n’entra  ne’chioflri  di  quelli  animala  quaPha  in  coflume  di  fpeffd 
Dell’Ammen-  tenere  occupata  la  mente  ne’  difcorft,e  nel  penfare.  Conquefla  copia,  e fa- 
due  . jo/fd  di  parlare,con  quella  imitazione, con  queflo  efercizio,ed  ufo,con  que^ 

flo  penfare,  poiché  7 voflro  Poema  compiuto  avrete,  convien^he  per  far- 
MoJi  di  Atn-  lo  perfetto  vi  ft  ponga  lo  fludio  di  ammendarlo,sì  che  non  pur  ne  mutiate, 
mendjre  . ne  tagliate,  v'aggiugniate  quel,  che  fi  a mefliere,  ma  quel,  ch'é  di  più  fa- 
tica,premiatc  le  cofe  gonfie  innalziate  le  baJJe,potiate  le  troppe  abbondati- 
Quali  vii)  ; t-*  ti,  le  fciolre  e libere  affreniate  , le  fcherzanti  rillrigniate , ordine  poniate 
rome  (ì  amnien»  quelle, che  non  Phanno.  Per  la  qual  cofa  rifufar  vi  converrà  quelle,cbe 

' vi  piacevano;  e ritrovar  quelle,che  non  erano  da  voi  trovate  . Onde  mol- 

to degno  d'effere  fervato  mi  par  quel  precetto  nelP  ammendare  , che  gli 
fcritti  in  alcun  fegreto  luogo  fi  ripongano,e  infin’ a certo  tempo  ft  fervino, 
RÌMire.per  ri-  ficchi,  quando  dopo  alquanti  anni,o  meft,  o giorni, fecondo  che  alla  gran- 
vedeie  poi.  dezZa  delPopera  fia  richieflo,come  nuovi, e d'altrui  ft  riveggano;accioccbè 
non  in  guifa  di  nuovi  parti  le  cofe  noflrc  ci  liiftnghino:  perciocché  nel  Pa- 
negirica Jfoerate  confumò  almeno  dieci  anni  , e Cinna  nove  nella  fuet 
Smirna.  Onde  a queflo  fpazjo  Orarfo,  come  io  penfo,  alludendo,  diffe,  che 
’l  Poema  ripofto  tener  fi  debba  infin’  al  nono  anno;  cd  a quello,  che  fta  det 
riprendere  quell’  opera  , che  lungo  tempo  non  avrà  tenuta  rinchiuf  i , ni 
Due  vii;  con-  molta  fcancellatura  dieci  volte  perfettamente  ammendata.  Ma,  perciocché 
dare  ***  *"*’”'"  Pamore  di  noi  flejfi,  e Podio  della  fatica  é cagione,  perchè  con  tanto  peri- 
1 Compiaceoia.  colo  della  noflra  fama  le  compoftzioni  precipitiamo, e mandiamo  in  perdi- 
zione; guardar  ti  debbiamo,  che  non  ne  fieno  sì  care,  né  lì  dolci  le  noflrc 

fati- 


D ’ zed  by  Googlc 


LIBRO  quarto.  451 

fatiche,  che'  vi^ì  htro,  tome  di  quelle  coft,  che  noi  generate  abbiamo, noti 
ci  fi  lafcino  confidtrare  : e ,fe  pur  te  n’aweggiamo , alle  loro  lufingbe  li 
doniamo . Nc,  per  fuggire  il  travaglio,  sì  negligentemente  il  terreno  col- 
tiviamo , che  7 frumento  prima  vi  fi  perda , che  giunga  a perfezione  ; né, 
perché  ci  difpiace  lo  indugio,  e rafpettare,  lafciamo,  che  7 frutto  non  ma- 
turo fi  tolga,  A quefli  vizi  fimo  quelli  contrari,  quando  cofa  niuna  fi  feri-  1 Rigide*u_§ 
ve,  che  tome  viz'cfa  non  fi  riconofea,  né  firitto  alcuno  propio  in  mano  fi  «niqua . 
ripiglia,  che  non  fi  ritratti, né  fi  rammendi.  Abbiano  adunque  quefli  quel.  Rimedi  di  que’ 
ch’ai  fine  lor  piaccia  ; e tolganfi  di  mano  ciò , che  non  è più  degno  d'effere  due  viij. 
fcancellato . A quelli  fia  cofa,  che  pa)a  doverfi  ammendare,  e polire,e  te- 
nerfit  infin  a certo  tempo  rifervata  ; concioffiacofaché  ragionevolmente 
fia  firitto,  quel,  che  non  s'é  dato  in  luce,  mentre  fi  terrà  chiufo , fi  potrà 
fiantellare  : perciocché  non  può  ritornare  la  voce , eh' una  volta  n'é  gita 
fuori.  Per  la  qual  cofa  ti  converrà  fare  elezione  di  alcuna  perfino  dotta,  E lezione  di  per. 
e giudiciofa,  e da  bene,  al  cui  parere,  ncU'ammendare  attenerci  debbiamo', 
acciocché,  fi  al  noftro  filo  giudicio  n'appigliamo , né  vogliamo  altro  giu-  dàreYhwni**" 
dice,che  noi  fiejfi  nelle  noflre  compofitzfoni,non  fiamo  si  benigni  nel  giudi- 
care, che  lafciamo  di  caftigarle . Così  facendo  non  raderemo  in  quell’erro- 
re, nel  quale  talvolta  il  Medico  incorre;  che  per  ejfere  più,  che  non  fi  con- 
viene, piacevole,e  pietofi  in  turare  la  ferita, non  pur  piggiore,ma  infana- 
bile  ancora  la  fa  divenire,  ^efie  fin  quelle  toje,  che  /piegate  avendo  io  Conchiufiooe 
lungamente,  ed  abbondevolmcnte  in  quei  ragionamenti,  che  del  Poeta  la-  *^*1  Ragiona- 
tinamente  firiffi,  l’ho  raccolte,  figuendo  le  voftre  dimande,con  quella  bre-  • 
vità  , e con  quella  chiarezza*  > ^he  più  pcffibile  m’é  fiata  , e adattate  alle 
tomfofizfoni  della  nofira  favella,  per  ubbidire  a y.S.Stgnor  Vespasiano, 
che  comandato  me  C avete  , Onde  fi  non  ho  fiddisfatto  alla  voflra  inten- 
zione, a voi  Jìcffo  il  perdonerete.  Vesp./o  direi, fi  la  modefiia  vojira  me  ’l 
concedeffe,  che  come  le  Mufe  Latine  del  fecola  di  ^intiliano  infin  a’  no- 
flri  tempi;  così  le  T ofiane,  da  che  cominciarono  elle  a fiorire,  non  hanno 
opera  più  profittevole , né  più  degna  d’rficr  letta  da  coloro , che  fludiano  Qu.itoogiiif?u. 
d'acquiflar  laude  nella  Poi  fia  ; che  quefli  precetti,  che  voi  prima  Latina-  di  Poefia 
mente  firivcfle  , ed  or  Tofianamente  dati  ci  avete  . Onde  far ten  da  ri- 
prendere  come  ingrate , fi  riverenza , ed  onore  non  vi  faceffero  , come  a mo  compiuta- 
cotui , che  finte  fiato  il  primo  a dar  perfettamente  i Poetici  ammaefira-  "’fute  ^4  fcrit- 
menti  così  a'  T ofiani,  come  a’ Latini , fecondo  quella  via,  che  Arifiotelc,  ^[*1^  l 'ikt- 
ed  Orazjo  et  mofirarono  ; e tennero  Omero  , Virgilio,  Petrarca  , e Piante,  na. 
e lutti  gli  altri  antichi,  che  furono  in  pregio . Ma  diamo  fine  a quefit  ra- 
gionamenti ; ed  andtanne  con  altro  tfirciz'O  per  quefia  piaggia  diportan- 
do , ove  anche  a leggere  i promefii  Madrigali  ci  darete  . 

L 1 1 z M A- 


Digitìzed  by  Google 


MADRIGALI 

DI  AUTORI  ANTICHI, 

Allegati  per  efemplo  nel  Terzo  Libro 
di  quejla  Poetica. 

DI  FRANCO  SACCHETTI. 


Omc  fclvaggia  fiera  , fra  le  fronde 
j Nafeonde  le  , per  fpavcntevol  grido 
Del  cacclator , quand’  è preflb  al  uio  nido  : 
Così  il  piacer,  in  cui  mia  mente  guido, 

Tofto  ciafeun  mio  fenfo  fe  gir  i onde 
Donna  fenri  fra  fpine , e verdi  fronde , 

• Amor , e me  fuggendo  i ov'  io  vedea 

Tal  prun , che  più  di  lei  mio  cor  pungea  * 

DEL  MEDESIMO. 

DI  poggio  in  poggio , di  IcIva  in  forefta  , 
Come  Falcon , cne  da  Signor  villano 
Di  man  li  leva,  e frigge  di  lontano,  - 
Lallb  men  vo  , ( bench’  io  non  lia  difciolto  ) 
Donne , partir  volendo  da  colui , 

Che  vi  dà  forza  fopra  i cuori  altrui  ; 

Ma , quando  pellegrina  ellcr  più  crede  , 

Da  lui  mia  vita  più  prefa  li  vede . 


DEL 
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SOpra  la  riva  d'tm  corrente  fiume 
Amor  m’induflc , ove  cantar  fentla 
Senza  faper , onde  tal  voce  ufcìa . 

La  qual  tanta  vaghezza  al  mio  cor  dava  , 
eh’  inverfo  al  mio  Signor  mi  modi  a dire , 
Da  cui  nafccdè  sì  dolce  defirc. 

Ed  egli  a me  ( come  pictofo  lire  ) 

La  luce  volfc , c dimodrommi  a dito 
Donna  cantando , che  fedea  fu  ’l  lito  ; 
Dicendo , ella  è una  nimfà  di  Diana 
Venuta  qui  d’una  forefta  drana. 

DEL  BOCCACCIO. 

Come  su  ’l  fonte  fu  prefb  Narcifo 

Di  fe  da  fe  ) così  codei  fpecchiando 
Se,  fe  ha  prefo  dolcemente  amando. 

E tanto  vaga  fe  della  vagheggia, 
eh’ ingelolìta  de  la  fua  figura 
Ha  di  chiunque  la  mira  paura. 

Temendo  fe  a fe  non  edèr  tolta  : 

Quello , eh’  ella  di  me  jpenfi , colui 
Se  *1  penll , il  qual’  in  le  conofee  altrui 
A me  ne  par,  per  quel,  ch’appar  di  fiiore, 
Qual  fìi  tra  Febo , c Dafne  odio , ed  amore 


Jl  Fine  del  Quarto  , ed  Vltimo  Libro . 


LA  TAVOLA 

Degli  Autori  , e Scrittori , allegati  „ dichiarati , ripre/i  « o 
altramente  nominati  in  quella  Poetica  » . 

i quali  leggendo  troverete  tuttavia  in  altri  luoghi  ancora  , 
oltre  gli  annotati. 


A 

A Leso  Poeta  Lirico,  171.1  Si 
Alcmano  Lirico  antico.  168 
Albssambnb  fcrittore  di  Dialoghi.^ 
Anacreontb  Lirico  , 172. 

Angelo  Costanzo.  66.  1 
Antieans  Comico,  iil 

AnriìAkco  Elegiaco  Greco.  2.7 1 
Antonio  M intorno  fpofitoredel 
Petrarca . ij8 

Scrittore  di  Rime  Amorofe , e di 
Rime  Spirituali,  pag.ult. 

Scrittore  della  Poetica  Tofcana.l 

45J 

Arato  fcrittore  di  Aerologia  in 
ver  fi , 14 

Archi  loco  Poeta  perfecutor  di  t;/- 
V • HO 

Aristoianb  Comico  antico, 

Ili 

Come  biafmaffe  i T ragià.  III 
Come  riprendejfc  gli  Atfnic/i.i  i| 
Riprefo  nel  difconvencvole.  1 
Aristotele,  34.86.pl.i69.282 
Contrario  a Platone,  jj.  173 
B 

BEmbo  lume  di  quefìa  lingua.i^j 
Bernardino  Rota,  óó.ló'J 
Boccaccio  intorno  aW Ameto,  4 
Inventore  deirottava  Rima.  265 
Intorno  a Sonetti  . 202 

ZHilijJimo  a’  Poeti . 446 

Bonaooiunta  Urbiciani  Lacche- 
fe , 2i8j,ip 

Borchibllo  co'  Sonetti  Torncllati, 
246 


C 

CAllìmaco  Elegiaco  Greco,^^i 
Catullo  intorno  all' Epitala- 


mio , 233 

Cecilio  Comico  Latino  • 112 

Cheremunb  Poeta,  4 

Chionide  Comico  Attico.  7^  no 
Cicerone  • X 

,^uanto  utile  a*  Poeti , 44  j 

Cinna  Poeta  fcrittore  della  Smir- 
na . 430 

CiNo  Lirico  T ofeano.  244.249 
Claudio  Tolombi.  XIO 

Clboeontb  Poeta  Epico,  5 

Cratino  Comico,  no 

D 


DAvid  profeta  , Lirico  Poeta, 
170.  172 

Dantb  Alaohieri  fcrittor  della,.» 


Poetica,  187 

poeta  Epico*  ' 3 

.^al  foggetto  deferiveffe,  172 

J^ali  perfone  imitaffe  , 5 

Dante  da  Magano  Lirico,  214» 

2J3.  248 

Demostene  utile  £ Poeti,  44y 

Dione  Crifojlomo,  34 

E 

/ 

EGemone  Ta  SIO  fcrittor  di  Pa- 
rodie , 5 

Empedocle  Pifìco  Poeta,  4 

Ennio  Fona  . 133 


Enzo  Re  , Lirico  , 216.  2j8 

Epicarmo  Comico  Siciliano,  73.11O 
Epicene  SicTONio  Tragico . '73 

Ermesianatta  Elegiaco Greco,zji 

Esio- 


Escuilo  inventore  delti  Mifchen. 
97 

Eschimb  biafmato  da  Dtmofiene 
nel  recitare , 

Esiono  ^uale  Poeta  fu.  ^ 

Eupoli  Comico,  HO 

^uRiPiDE  80.87.16j 

Riprefo  nella  Medea.  ^ 

Riprefo  nel  Decoro.  ^ 
Difefo  contra  Àrifìarcbi . 00 

E 

Federico  II.  Imperadore,  Liri- 
co • 116.2.20 

File  T A Elegiaco  Greco.  27 1 

Filossbno  Lirico.  j 

Forno  Comico  Siracufano.  7 j.i  10 
Franceschino  degli  Albizm.  2^0 
Franco  Sacchetti.  247.251 
G 

GIoroio  Trissino  fcrittore  di 
Poetica . J 

Riprefo  dal  Polito  . 289 

Giotto  Mantovano  Lirico.  224. 
Giovenale  Satirico.  272.27 j 
Guido  Cavalcanti  Lirico,  220 

Guido  delleColonnbA/t^ht/c.Iii 
Guido  Guinuzellì  Bolognefe.iOi 
Guido  Novelli  . 

Guitton  d'Arbezo  Lirico,  206 
I 

l Acomo  Sannazaro.  4.740.448 
Jacomo  da  Lrntino.  200.221 


IsoCRATS  . 


4TO 


LOrenzo  db  Medici  Lirico.x6% 
Lucano  Pqeia^aT^ 
Lucilio  Satirico.  271 

Lucrezio  fiyìfo  Pocfc.  4 

Ludovico  Ariosto  fcrittore  di 
Roman'ì^i . 2j5 

Eiprefo  nel  foggetto.  ^ ^ 


CoiMf  poteffc  imitare  Omero.'  iS 
Lodato  nella  Satira,  zytS 

Ludovico  Dolce.  6y.loS 

Luioi  Alemanni.  6J.7J. 80.271* 
M 

Aria  forella  di  Moiè  Lirìcal 

Maria  £o;ardo.  J2.  l6f 

Magnete  Comico  Atenicfe.  no 
Masilio  fcrittore  di  Aflrologia.  4 
14: 

Mbnandro  Comico  Greco,  I12 
Mosco  fcrittore  di  Pnfìorali  Epi- 
grammi. 242 

N ' 

NIcocarb  Poeta . j 

Nicandro  Medico  Poeta.  14. 
O 

OMbro  antichiffimo  Poeta.  5.8. 
86.  1^ 

Scrittore  d'inni . 7 

Efemplo  di  Tragedia  , e Comme- 
dia . 2 

^ali  perfone  imitaffe.  j 

Come  fcrglieffe  il  foggetto.  1 1 
^al  foggetto  dell  Iliadi  , e dell' 
Odiffea . j I 

Come  comprendi  molte  cofe  nelC 
Iliadi . 

Biafmato  da  Gratino.  ’ 1 1 1 

Difefo  da  Crifoflomo , 74 

Onesto  Bolognefe . 244.24^ 

OnAno  fcrittore  di  Poetica.  4.71 
.^al  foggetto  nelle  Orff.i71.4jo 
Come  imitaffe  i Greci.  44^ 
Come  trattele  la  Satira,  zyz 
.^ale  artificio  ne' Sermoni.  ^77 
.^ale  artificio  nelle  Piftole.  274 
Contrario  ad  Arilìotele.  161.162 
Orieo  fcrittore  dilani.  7 

Ovidio  quale  Poeta.  J4 

' Pan- 


p 

PAmt albonb  da  Soffani,  24^ 
Pbtrakca  capo  de’  larici  To- 
fcani.  ijii 

Che  parti  ufajje  nel  Can'^oniero. 
iSo 

Cmditiof»  nella  fcelta  delle  paro- 
le . JOI 

Meravigliofo  nelle  traslazioni.  jtO 
^Mnte  MonofiUabe  contsnuajfe. 
J4i 

^anto  foavi  temperamenti  ufaf- 
fe.  ^ 

Come  ufajje  i detti  comuni.  448 
Da  quali  voci  cominciale  . \6j 
fin  HI 

Di  quai  concenti  fi  dilettaffe.^l'j 
fin  u3 

^uale  {oggetto  ne’  Trionfi. 

^uale  {oggetto,  nel  Canzpniero- 


n 


Confìderato.  40. 7 24. 7 ^ 7 

Piero  tellb  Vigni  . 

106 

Pindaro  Principe  de’Liriti. 

160 

^ual  {oggetto  deferiffe. 

172 

Che  forma  di  Canzoni. 

IÌ2 

^uale  artificio  nella  prima  Oda, 

FI  '81 

Piatone  Filofofa, {crittore  di 

Dia- 

loghi  Poetici, 

i 

guanto  fia  utile  a' Poeti. 

444 

Platone  Comico. 

III 

Plauto  Comico  Latino. 

Idi 

EipreJ'o  nella  Dijònefià. 

ìli 

Riprefo  ne'  Motti . 

PoNTANo  Aflrologo  Poeta. 

?4 

Properzio  Elegiaco  . 

^1 

o. 

y’^vUiNTiiiANo  dichiarato.  298 

Quintq  CnjLAtao  quale  Poe- 

ta . 

^4 

R 

J^Uocii»!  Lirico  '.  ì2| 

S 

SEkarco  {crittore  di  Mimi.  | 
Sb  NEC  A T ragico.  106 

Serafino  ingegnofo  f ma  indegno 
d'imitazione.  ^4^ 

SiLio  Italico  quale  Poeta fìa, 
SotocLB  T ragico  ec celienti ffimo.^o, 
4J.  2J. 

inventore  della  Scena.  py 

SoFRONB  {crittore  di  Mimi,  j.66 
Stefano  Coffl/co.  m 

T 

TEocle  Najfio. 

Teocrito  {crittore  di  cofe 
pafiorali . ' 24.2. 

Ttoonina  Megarefe  Elegiaco.  270 
Tbrenzio  Comico.  112, 

Come  traducete  Greche  favole  . 
114 

Come  imitaffe  i Greci . 44.P 

D'fefo  nell’  incofianz»  di  Demea. 

Confiderato  in  varj  luoghi.^ j.  sii 


12^.  126.  159 

Tibullo  Elegiaco  Latino.  2^0 
Tinoteo  Lirico.  J 

Tirteo  Poeta  antichijfimo.  170 
V 

VIroiuo  tome  fcriveffe pochi 
verfi  al  dì  . 44-8 

Che  Virgilio  imitò  i Greci.  449 
J^ali  per  fané  deferivefe.  J 
.^ual  modo  di  narrare  , ^ 


^wle  giudicio  nel  {oggetto.  1 2 
J^anto  più  T ragno  di  Omero.  8 6 
^ale  {oggetto  delC  Eneida,  ^ 
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LA  TAVOLA 

DELLE  COSE  MEMORABILI, 

Contenute  ne'  quattro  Uhri  della  Poetica  T ofcana  . 


VOCALE  tifo- 
ninte.  ioi.  Ji} 
Abbondevole  forma 
di  dire  . 4SJ 

Ablwiidaiua  di  Coij- 
gitinzioni,  figura.  408 
Abbiifo , figura  di 
Varofo,  317 

Abito,  circondania  di  perfona . xi 

Abito , luogo  di  Aflètti . 58 

Abito  de’Comici  , ijo 

Abito  de’&tir/ci . J6S 

Abito  de’Tragici , quale  fi  conven- 
ga ad  ogni  qualità  di  perfoiie  . 97 

Accademia  di  Siena  inventrice  di  nuo- 
vo altabeto . 189 

Accento  che  cofa  fia,  e di  quante  ma- 
iiieie.  J44 

In  quali  parole  fi  noti  il  Grave , in 
quali  l’Acuto , in  quab  il  Circon- 
tlcfio . 344. 34J 

Quale  Accento  fi  noti  nelle  voci 
Accorciate,e  qual  nelle  Contratte.  J47 
Quale  Accento  fi  noti  nelle  parti- 
cellede’varj  fignificati . 34^ 

Acceiuo  Grave,  ed  Acuto,ricevono 
il  più  , e'I  meno , 347 

Accento  deterniinato  , cagione  di 
Armonia , i7i 

Quanti  Accenti  riceva  il  verio,  344 
Accento  in  qual  parte  fia  in  ogni 
fpecie  di  Verfi . 3^ 

Accento  nell’ancepeniiltiina  fa  ere- 
fccre  il  veiTo  di  una  fillaba  . 33^ 

Accento  nell’ultima  fillaba  della 
ellrema  voce  fa  mancare  il  verfo 
di  una  fillaba.  JJ9 

Accenti  con  le  pofe  rendono  ì ver- 
fi  veloci  , o tardi , 3gt 

weidente  notabile  ncll’Ulcita  . i6x 

Accidenti  altrui  c’  infegnano  a fuggi- 
re,o  afopportarcilmale  . 77 

Acclamaiione,  figura  paffionevole.  j8i 
Acci  cfcimeiito  , parte  della  Comme- 


dia  . jfi 

. Accrefcimento , figura  di  più  mo- 
di. 3ig 

Accrefeiraento  con  la  Compara- 
aione , 3S3 

Accrefeimento  nel  fecondo  dire , 
crelcoiio  le  fentenze  . J47 

Accrelcimento  nelle  membra,giun- 
ture , e parole  . ^4$ 

Achille  quale  fi  deferiva  . 9V 

Achilleida  Poema . i, 

Adirarfi  .figura  paflioiievole;  3S1 

Aere  voce  fe  aobia  Dittongo  , o 
nò»  _ _ 290 

Afletto  , materia  d'imitazione . x 

Afletto, parte  elfenriaie  di  Epico . 14 

Afléttot  circonflanaadi  narrare . ,9 

Afletto  è genere  di  Coflumi,  e Paf- 
fioni . 4f 

Modi  da  lufeitare  gli  Affetti.  4$ 

Affetti  del  padre  , madre,  figliuo- 
lo , mogliere  , amante  , anucd  , 
farcii  a , fratello . fo 

Quali  Affetti  turbino.  57 

Con  quali  offervazioui  fi  deferiva- 
no  • 

Affetti  Tragici  i 

Affetti  Comici , 127 

Affetti  Melici . 177 

Affetti  del  ]ambico  1 278 

Affetti  confiderati  nelle  figure . 581 

Afletti  confiderati  nel  Decoro  , 248 

Affogamento  del  Coro  che  fia,  ij* 
Africani  Maliziofi . 29 

Agamennone  con  qual’  abito  s' intro- 
duca . 97 

Agognare  , figura  . 400 

Aggiunzione  , figura . 4 

.Aggiunto  fpecie  d’  ornamento  , di 
quante  mam'ere , e come  fi  con- 
giiingano,  j,f 

Atigmnti  quali  da  fuggire. 

Aggiunti  accompagnali  con  altri 
ornamenti , jig 

Aggiunte  fuori  della  favola  che  fia- 
no,  it4 

M m m Agia 
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311 

ilS 

Stf 

401 

3SO 

Ii4 

4 

60 

410 

Iti 

141 

385 

1* 

176 

51 

109 

I 

109 


A V. 

Agf^  forma  di  dire  I 41i 

Agricoltura  feri  tea  in  verC  , ^ I4 

Al  ) parciceiU  or  di  una , or  di  due 
liilabe 

Alfabeto  antico  s e moderno  . 

Allegoria  di  più  modi . 

Allegoria  nel  motteggiare . 

Allegrezza,  modo  coll  innato  . 

Allegrezza  non  conviene  al  fine 
Tragico. 

Alludere,  figura  < 

Ambiguità  nella  compofizione  , 
Ambiguità  nel  motteggiare. 

Allieto  > poema  del  Boccaccio. 

Amicizia  , luogo  di  pajfioni . 

Ammendare  del  Poema  • 

Ammendare , figura . 

Ammonire , nel  motteggiare . 

Ammonire , figura  coìlumata . 

Amore  paflìone . 

Ampliamento , figura  di  più  modi . 

Ampliare  negli  Alletti . 

Anapcllo  piede  come  fi  fòrmi . 

Anapertici  verfi  non  ufati  dal  Co- 
ro , quando  fi  fermava  . 

Audria  Commedia  di  Terenzio 
efemplo  di  rieonofeimento  artifi- 
ciofo  • 

Quante  faccende  comprenda  . 

Dì  <iual  foggetto  fia  , e favola , ed 
Epifodi . 

Dilf iuta  in  atei  altramente , che  da' 
GramatlcI  . 

Annoverare , figura , 

Anticipare,  figura. 

Antifrafi,  figura 
Antigone  Tragedia  di  Sofocle  . 

Di  che  foggetto  fia  . 

Diffinca  in  atti . 

Ancipofbra  , figura  . ^ . 

Antivedere  , modo  di  Confolazione  • 
Antonoinafia , figura . 

Che  cofa  fia . 

Modo  di  mocteggiarre . 

Apollo  prepofto  con  le  Mnfe  a cele* 
brar’Iddio  . 

Apollo  inventore  della  Lira  * 

Apollo  celebrato  da  fanciulli , 
Apoftrofè , figura . 

Apoftrofè , nel  motteggiare  . 
Apparecchiamento  , parte  propia 
della  Scenica  . 

Apparecchiamento  Tragico . 
Apparecchiamento  Comico . 
Apparecchiamento  Melico . 
Appofizioue , figura  « , 


41 
111 

n5 

159 
414 

591.415 

411 

71 
71 
104 
41^ 
71 
411 
11| 
m 

167 

x58 
170 

il7 

147 

7» 

96 
149 
178 

417 


Apritura  di  Vocali  qual  fia  i 
Come  renda  grave  il  fuono  . 

Come  renda  la  pronunzia  tarda  . 
Arcadia  del  Sannazaro  quale  poema 
fia . 

Argivi  audaci . 

Arillarchi  nuovi  riprefi  . 88.90,  tao. 
Armonia  , finimento  di  Poefia . 

Che  cofa  fia  Armonia , ne’  corpi  , 
movimenti , canti  j e fuonì . 

Che  cofa  fia  Armonia  nel  dire. 

Come  propiamcntc  s’  attenda  nell* 
Acuto  I c Grave . 

Come  confida  nelle  giunture , mem- 
bri, c periodi . 

Quattro  cagioni  di  Armonia . 

Arte  non  cangia  forma  per  acc  idental 
varietà  . 

Arte  preda  materia  alla  poefia  J 
Quanto  l’Arte  aggiunga  alla  Natih* 
ra . 

Quale  materia  fia  artificiale  . 

Arte  Poetica  è fempre  una  . 

Arte  Poetica  di  Orazio  non  è 
poefia  . 

Arcincio  di  ritrovar  le  colè . 

Da  Somiglianti . 

Da  Congiunti . 

Da  Antecedenti, 

Artificio  di  ritrovar  le  parole  . 

Da  Annoverar  le  parti . 

Da  Antecedenti . 

Da  Confegiienti  • 

Da  Cagioni . 

Da  Congiunti . 

Da  Congiugati , 

Da  Contrai } , 

Da  Diffinizione  • 

Da  Differenza,  e Diflimile  • 

Da  Eifecti . 

Da  Genere . 

Da  Maggiori,  Minori,  Pari  i 
Da  Notamento  di  piatola  . 

Da  Similitudine . 

Da  Ripugnanti  . 

Artificio  di  Euripide  nell’Ecuba. 

E nel  Ciclope . 

Artificio  di  Giovenale  nella  Sati- 
ra  . 

Artificio  del  Mintiirno  nel  celebrar 
la  vittoria , che  Carlo  V.  ripor- 
tò da  Tunilì . 

Nella  Canzone,  Pa/ire  del  del. 
Nella  Canzone  della  morte  del  Pe- 
feara  « 

Artificio  del  Petrarca  nella  Cauz. 
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319 

4 

95 
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3 

154 

115 

355 

354 

175 
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118 
33 
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417 

419 
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4x1 

4Xt 

414 
4^ì^-4»4 
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414 
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175 

119 
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D I M E M 

A * S^rv*  P»»ni~  i?4 

Arti/icio  dj  Pindaro  neIJa  prima  CWa 
dove  celebra  la  viicoriade'  ciuol 
chi  Olimpici.  ‘ 8- 

Miticio  di  bolbcle  nell*  Antigone.  "tÌ 
Afpialormadidire, 

Allir;  nializiolì. 

Allrologia  lei  irta  in  verlì . H 

Ateiiieirpnmi  autori  della  Scenica . ^ 

Attenzione  onde  «’acquilìi  . ri 

Come  s*  accenda  con  J*  nidiigiarli  il 


il 


Attenzione  del  pen/iero  richiella 
al  Poeta  . 

Atto,  circonllanza  di  narrazione.  ^ 

Atto  fenico  che  cola  Zìa. 

Atti  Scenici  tono  cinque  . ^ 

Perchè  non  piu  , né  meno . j. 

Come  fi  conolca  il  principio , e *1 
niie  di  cufcmi'Atto . 

Ctome  Atrofia  digerente  da  Scena.  ^ 

Ouaiito  grandi  fiano. 

Efetnpio  dell*  Antigone  , e dell* 
Eciiba  dilliiite  III  Atti . ,oj 

5s^i“tol  AttOjiiiuno  rimane  in 

Atu  ibntidiperfoiie  , e faccende  , 4q 

Au  Dittongo  . * ^ 

B 

B alle  felle  fecoii- 

Con  quale  abito  s*/ntroduca  . 

Con  qual  coro  fi  onoralle  . 

^al  coro  gli  ordinane  Platone.  S 
Balia , quale  s’imrodnca . jia 

Ballata , che  cola  fia . 

Perche  cosi  chiamata . ito 

Che  materia'  abbia . 147 

Quante  p^  ron  loro  concenti . 

paniere d.  Ballate, Semplici, Com. 

polle, e Venite.  ’ 1,0 

Vari  nomi  di  Ballate . iif 

Ballata  libera  . ^ 

Bajlatrice  fpecie  d*imitazione . » 

Balio  , come  renda  foave  il  dire  14 

Ornamento  della  Melica . ' 

Parti  del  Ballo  , Volta  , Rivolta  , 

Stanza , ad  imitazione  del  movi* 
mento  celelle . x 78 

Da  qual  parte  cominci . 170 

Mainerà  Tirbafea  di  ballare . iS 

oarcel  letta , e fue  maniere . ^ 

Batracomiomachia  di  Omero , e 

«•perdei/.,  ^ 


O R A B I L I. 

Benivolenta  come  l’acqui/li  \ 

Acquiftar  di  Behivolcnza  modo 
collumato . 

Befiemmia , figura  paflìonevole . agi 
Bialimo  di  molti  e vizio  nel  mottec- 
pare.  ^ ,5j 

Bi^nezzo  ne*cooceuti  . ffi 

Bisguezzo  nel  mottegiare . 

Bontà  richieda  ne*coUumi . "2g 

Brevità, virtù  deljnarrare  . 

Bruttezza  non  dee  làrfi  vedere  In 
leena  ,•  ma  udire , o narrarli . x^ 
Bruttezza  loggetto  di  motti . x ?» 
Bucofica  poelìa , fpecie  di  Epica . 3 

c 

C CONSONANTE  qiulcfuono 
abbia . ’ 

C perche  fia  tolto  di  . 

e limili . ’ jo- 

Cacciatorc  con  quale  abito  . 

C^ione,circonllanzadiNarrazione.  10 

Cagione  confiderata  nel  muovere 
gli  Alfetti . ^ 

Calzari  di  Kccitanii . ^ 

Ongiar*  il  nomedingendo  la  perfona,  41  a 
Ontare  premiato  col  capro . 71 

Cantare  jj  y„j  modi , fempbci,  e 
fnilti  • i^S 

Canto  rende  foave  il  dire . ' 

Canto  nella  lòavitd  Scenica  . ^ 

to  parte  propia  della  Scenica , tì 
Canto  iielU  Tragedia  . ^ 

Canto  nella  Commedia , ,(y 

Canto  nel  Melico . 

Qual  canto  convenga  a*  Recitanti , 
quale  al  Coro.  ’ 

Canto  ai>po  Dante  è lo  Hello  , che 
Capitolo  appo  il  Petrarca  . »g  » 

Canto,  parte  di  Poema  di  ottava  ri- 

Qualiprincip;  convengano  al  can- 

Cantori  quali  fuffero  detti . 7^ 

Canzone  Eirica  , perche  cosi  chiama- 

ChJcofafia.  * ^7^ 

Come  lia  diffeiente  dall*  altre com- 
pofizioiii  Meliche . ,d- 

Perché  tenga  il  primo  luogo  tra 
^dcjici  • j 8 f 

Canzone  ToCcana  quali  parti  abbia  , 
e quant* arte  ricerchi. 

Canzone  Proodica , Mefodica , Epo- 
dica . ^ 

Canzone  di  quante  flaiize  fia . , 

M m m s.  Caii- 
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Camone  Pindarica  compofta]  di  tre 
parti  coiiformi  al  bailo . lzS 

Quale  maceria  abbia  . tS4 

Canzone  di  antica  maniera  > diverfa 
dalla  Pindar  ica . 

Canzone  Scenica  del  Coro  Còmico  . i ; r 
Canzonedel  Coro  Tragico.  toz.  lón 
Canzone  Scenica  Ptoodica  , Melo- 
dica , Epodica  , PerioJicat  e P.r- 
redia.  lìs 

' Modo  di  Canzone  Scenica  > pre- 
pollo, ciamezzaco.  ibggiunco . ii6 
Canzone  libera,  e fciolta.  ^ 

Canzonetta . 

Canzoni  MonoUrofiche , Epodiche  , 
e mille  , come  lì  facciano  . . ai» 

Come  tutta  la  maceria  li  liringa  in 
una  Canzone , e rade  volte  in 
più . tlL 

Canzoni  di  (lonze  continue  di  due 
matùere.  0^4 

Canzoniere  del  Petrarca  . iSa 

Cale  Tramche , Comiche , Satiriche . yo 
Cali  infelici , inopinati , avvenuu  da 
parenti , ed  amki,fono  Tragici . 7S> 

Cali  naeraviglioli , o ragionevoli  per 
congiunzione , o fortunati,  0 per 
voler  Divino  . 40 

Cali  meravigliolifiimi , e di  pieci 
degniflitni , quando  uno  flello  £1, 
e patifce . Sa 

Cali  terribili  per  la  crudelti  , com- 
pafliouevoli  per  la  cagione  . 91 

Calo  circondanza . ai 

Catena  di  Verfo , come  li  faccia  con  le 
pofe  de'lèntimenti  . 

Di  quante  lìllabe  lìano  le  vocf,  ehe 
’l  leguente  verfo  legano  con  l’  an- 
tecMeuce,  con  gli  efempli  d’ogni 
maniera.  . ••  m 

Catena  di  Voci  d’una , o piu  (illabe 

m 

371 


chieda.  • 37» 

Cavaliere  neII#Commedia  quale  S*rn- 
crodiica . loS 

Cedere , figura  .'  ^ , 4«* 

Cerere  onorata  da  Coro  di  femmine.'  iZq 
Chiara  tórma  di  dire  con  Aie  fpecie,  4Z9 
Chiarezza,  virtù  del  narrare  . a 

Chieder  perdono , figura . 38Z 

Chieder  pregando , figura  . |8i 

Ciclope  di  Euripide , elemplo  di  Sa- 
tira Tragica.  ifir 

Qual  foggeteq  contenga  ; 


Come  fi  dilliiigua  in  Ati  i . 

Quale  artificio  à muovere  fpaveiito,  - 
c rito . 

Cipriane , poema  biafimato  . . s 

Circol'ci  ivcre , figura . ^ , 

Circoizionc  nel  motteggiare  . iji 

Colchi  crudeli . ^ 

Coma,  voce  Dorica  , che  dinota  Vt/Ja.  13 
Comandamento , figura  palfioncvoie. 
Comico  venuto  da  |ambico  . 9 

Comico  come  diletti , infegni  , e 
muova.  ixi 

Comici  nuovi  hanno  più  largo  cam- 
po da  fcriver^  che  gli  antichi  . 1 1 4 

Càimico  come  ufi  le  fentenze . 

Commedia,  fpecie  di  Scaiica.  9 

Commedia  ebbe  principio  da  Fallici,  n 
Commedia  che  cofa  lia  . n£ 

Che  fine  abbia . _ _ i y 

Maniere  di  Commedia,  Antica,  Mez- 
zana, e Nuova.  Ili 

Che  materia  tratti  b Commedia  . 1 1 a 

Quali  oontefe  ammetta . 1 1 3 

Quali  Epifodi,  e quanti.  lat. 
Quali  A^iimte  riceva  . lav 

Quali  perlone  introduca . ij? 

Come  ufi  li  veri  nomi , o finti . 113 

Come  induca  a meraviglia . 1 il 

Quante , e quali  parti  abbia . y i 

Come  le  parti  della  Commedia  Sa- 
no conformi  a quelle  della  Tra- 
cia . Ito 

Commedia  Doppia  quale  lia  • taf 

Commedia  quale  Itile  ricerchi . no 

Commedia  che  apparecchia  ab- 
bia . 14* 

Quale  coro  comico  . 15» 

Commedia  come  lia  dal  Poeta  d ivi- 
fa  in  Atti , e Scene  a Riguardan- 
ti, e poi  dilliiiu  da’  Granutici  a 
Lettori . 158 

Perchè  la  Commedia  rappreièntt 
più  i cattivi , che  i buoni  collumi,  tij 
Commedie  Terenziane  quali . lag.tat 
Commendare , figura  coflumaca . aSf 

Commiato  ultima  llanza  della  Canzo- 
ne , perchè  cosi  nominata»  *ji 

Che  foggecto  abbia . 

Come  rivolga  il  parlar’alla  Canzo- 
ne . ajo 

Come  fi  telTa , e qual  varietà  di  Ri- 
me riceva . ^ oiZ 

Gommo  parte  dfiTragedia  . io? 

Comparazione  , figura  . 321 

Comparazione  nel  narrare . ao 

Comparazione  nel  muover’ Afietu  . Si 

Com; 
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Comparazione  nel  motteggiare . yo 
Compartimento,  figura  . ^7^.414 

Compalfione  coiie  mofFa  da  Eunpi- 

de  neU  Hciiba  . S7 

Comprinone  del  male , che  li  paté , 
e fa  altrui . 87 

CompalTioiie  Tragica  per  1’  udita , 
non  per  la  villa . ^ 

Compolìrioiieor  l'egiie  la  ragione,  or 
la  confuetiidiiie , Ferondo  che  più 
attariefcc,_  _ 

Da  quali  voci  cominci . jé? 

Compolìzioni  d'osni  maniera  li  ri- 
ducono ad  una  delle  principali . a^i 
Comprendere , figura  di  coftriizione.  j 
Cdmunicare  , figura . ^91 

Concento  delle  voci  come  nafea  da 
lettere , e lillabe  . jif 

Conceiuo  del  le  prime  ITI  labe  . 317 

Concento  delle  ultime  fillabe . 

Concento  del  mezzo  delle  voci.  319 
Concento  del  fine  antecedente  col 
principio  Feguente . 

Concento  del  mezzo  d’  una  voce 
col  fine,  o principiodell'  altre  . 330 

CoiKeato  dell'  ultima  lillaba  delta 
voce  con  la  prima  dell*  antece- 
dente . 331 

Concento  delle  medelime  lettere  in 
una  llella  voce . 33t 

CtMKento  delle  medefime  lettere  > e 
in  una  llella  voce,  e in  diveriè . 331 

Concento  delle  medelime  lettere  in 
diverfe  voci  con  picciolo  iiKcr- 
vallo . 33J 

jCooceoto  di  una  lettera  , che  varia- 
mente a fe  ftelFa  rifponde . 3ii 

Concento  di  più  lettere  tra  loro  in 
vari  modi  accordate . 336 

Concento  di  voci  compoAe,  e ripe- 
tite.  337 

Concento  di  BiFquezzi . 337 

Concento  di  lillaibe  tra  il  feguente 
verfo  , e Taiitecedente . 

Che  tali  concenti  vengono  e Ihidio- 
làmcnte , ed  a caFo  . H8 

Eiletto  di  tali  concenti. 

Concento  di  voci  d*  un  lìmil  fine 
giunte  inlieme^  fefono  molte  > o 
ipelTo  uFate, diviene  viziolb  347 

Conccruo  di  confonanze  di  Rime 
men  lontano , più  diletta  1 H8 

Che  tal  concento  prende  qualiti 
dalle  voci , onde  è compono  1 ìli 

Concento  d’intelletti . i67 

£pncedigfle,  figura  ^fttunataj  28$ 


Concedere  con  Ironia  dì  molti  mo- 
di. , ^ 39M9t 

Conchiuliooe  che  forme  riceva.  ±ì± 
Contrrmazicne  che  forme  riceva. 
Coiihdanza , palFione . u 

Conforto,  figura  palFionevole.  33; 

Congiunzione,  figura  di  collriizloiie.  4i<> 
Congiunger  cole  diverfe,  figura.  402 
Conliglio  nel  narrare  . 11 

Confolazione  per  tre  modi . 27 

Conlbnanti  lettere  9uante  luno , e 
quante  ne  manchino.  . 331 

Quali  abbiano  fnono  grande,  o lie- 
ve . , . . . J51 

Conlonanti  come  Iv  Fcontrino  in 
una,  e diverfe  voci.  _ 2il 

Quali  Robulle,Afpre,Piacevoli  . 
Conlbnante  come  aggiunga  mezzo 
tempo  alla  Vocale,-  e fe  più  fono, 
più  Vaccrefeono  ; ed  anche  più 
leguendo  , che  antecedendo.  _ 36i 
Conlonanza  i qualità  del  Verfo,dagli 
altri  vizio , da  Tofeani  virtù  ri- 
putata. Ifd 

Confonanze  afpre.o  piacevoli, con- 
formialla  materia . , 117 

Quali  confonanze  più  dilettino  . jjS 

Come  s’accrefea  ifdiletto delle  con- 
foiianze . “ 21? 

Confonanza  nafee  dal  medefimo 
fuoix) , non  dalla  medefìma  fcrit- 
tura,come  di  Cuore,  ed  Errore  . igS 
Confonanze  tifate  dagli  antichi  di 
Peflo  , con  Metto  Ancide  coji_ 
FedcjVertude  con  Prode e limili . 
Confonanze  nel  motteggiare.  Lì^ 

Confuetudiue  fervata  nei  parlare . 
Contadino  nella  Commedia  quale  . tiS 

Continiuzìone  di  cali , figura  . èli 

Continuar  pafTando , figura  . Hi 

Contrapom'mento di  Sentenze,  figu- 
ra . 4ot 

Contrapoiiimeuto  dì  colè  contrarie:  ito 
Contrapofti  nel  motteggiare . 136 

Contrapofti  numeroli  per  fe  ftefli . 373 
Contrario . luogo  Topico.  , 

Contrario  per  muover  gli  Aflèttì . 
Contrario  per  motteggiare . »4t 

Contriftarfi.  figura  palfionevole,  3*' 

Convenevolezza  ne’coltumi . 48 

Convito  come  s’introduca  in  Scena.  ii7 

Coppia  di  Verfi  nelle  Cànzou:  come 
s’accordi . . . 

Coppia  con  concento  nel  princi- 
pio , e fine  della  Sirima  > non  nel 
ìu«d«Ua  Pronte,  _ 

Cop-. 
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Coppia  delle  Ballate'  nella  Ripre* 
la . X47.149 

Coi)Pia  Duplicata,e  Triplicaa  neP 
la  Mucaiione . M4 

Coppia  nella  Volta  . x^S 

Coppia  d«l  Madrigale . 

Coppia  dell’Uttava  rima . 1^4 

Corago  , chi  fiifle . 9S 

Coriiamula  ufaca  nel  fuono  del  Coro  . 101 
Coro  , par  te  hcenica . 7» 

Coro  i ragno  che  fia  , e cheuficio 
faccia . 99 

Di  quali  lì  fàccia  il  Coro  . ina 

Con  quarordine  entri  nel  Teatro  . lOi 
Quanti  Cori  fiano  nelle  Tragedie . loa 
Come  encrit  llia , lì  lamenti.  92 

Come  dirizzi  il  volto  , e quando 
parli.  100 

Come  laudi,  biafìmi,  ammoni  Tea, 
configli  , confòrti , difènda  , con 
gli  elempli . mi 

Che'l  Coro  lì  fa  udire  Tempre  dopo 
ogni  Atto.  _ loi 

Qiuiido  il  Coro  interrompa  il  par- 
de'  Recitanti, e li  àccia  udire 
fra  le  Scene . 10; 

Quando  faccia  iificio  di  Recitante.  iM 
Quali  voci  uh  il  Coro  nel  fermar^.  100 
Che'l  Coro  canta.eccetto  nell'eftre- 
mo  del  quinto  Atto . loi 

Opali  Canzoni  ufi . im 

Coro  Tragico  quab'  verli  richieg- 

gfiia-  ifiS 

ual  Tuono  convenga  al  Coro . ma 
he'l  Coro  pon  hoe  alla  àvola. 

Coro  Comico  antico  dato  da  Unciali, 
di  quali,  e ^ante  perfone  . ipa 

Talvolta  diviio  in  due  Parti. 

Come  entri , e lì  lèrmi . _ li» 

Come  trafcoria  con  varie  maoiere 
di  Canzoni  . 

Come  prepolto , tramezzato , fóg- 

giiiiito . is£ 

Come  lì  parta . _ m 

Coro  Melico  ordinato  da  legislatori, 
per  onorar  le  felle  . 170 

Cori  ordinati  da  Piatone  . 170 

Coro  di  fanciulli, e vergini,  di  don- 
ne, di  madri  di  làmiglia  . zzo 

Coro  nelle  felle  di  Bacco . 71 

Corregger  fe  medelimo,  figura  . 378 

Cortina  nel  mutar  de  gli  Atti . 1 io 

Collumata  Ibima  di  dire  . 417 

Coll  imato  poema  per  le  Sentente. 
Collume  materia  d'imitazione.  » 

Coflume  che  cofa  là . *41 


OLA 


Come  Ila  differente  dagli  Affetu.  41 
Quali  collumi  fecondo  l’Htà  de'  gio- 
vani, vecchi,  e vii  ile.  45 

Quali  coltumi  fecondo  la  Fortuna  di 
Nobili,  ricchi,  potenti,  fortunati.  47 
Colfumi  fecondo  la  Nazione,  e Na- 
tura . 47.IS9 

Coltumi  fecondo  l'arte,  profelfione, 
paraitado  . ed  amicizia . 48 

Coflumi  di  Donne . 49 

Quattro  cofe  richiclle  ne’coffiimi . 48 

Coltume  parte  eltenziale  dell'Epica.  l£ 
Collumi  nella  Commedia , con  gli 
efcmpli . 117 

Quali  collumi  lodati , o bialìmaci  .113 
Coliumi  nella  Tragedia  con  gU 
efcmpli . 91.93 

Colliimi  nella  Satira  . i71 

Collumi  nella  Melica  Poelìa  . 177 


D 

Dattilo  piede  come  & fomu.  loj 
De  particelà  che  accento  , o fc- 
gno  riceva . 34d 

Dea  or  di  Una,  or  di  due  lìUabe,  190 
Decoro  nel  due  che  coà  lìa  . axt 

Decoio,  fecondo  le  figure.  416 

Decoro , fecondo  la  pctfona  , che 
parla . 416 

Decoro  , fecondo  l'Uditore . air 

Decoro  , fecondo  la  Mattila  > ax7 

Decoro , fecoiioo  gli  Affètti  . 4x7 

Decoro,  fecondo  K patti  del  dire.  4xS 
Decoro,  fecondo  le  forme  del  dire.  414 
Decoro  ne’Coltumi  quante  cole 
cerchi . 4I 

A che  riguardi  il  Decoro . 47 

Decoro  nella  Tragedia  . 71 

Decoro  iielà  Commedia . i>7 

Deliada  Poema . f 

Deliberativo  genere  che  fbi  me  lice- 
va • . 44i 

Deferiver  di  vita,  e colliimi . 377 

Detti  nelle  circollanze . u 

Detti  brevi,  ed  accorti . aSi 

Detti  ofciiri . »84 

Dialogi  tra  Poelìa  Epica . i 

Diana  celebrata  da'vergini.  170 

Dichiarazione  del  parere,  figura.  371 

Difènder  Pertore,  Sgur2 . 

Difetti  da  fchemire  . Li* 

Differenza  tra  le  Poefie  , negli  (Iris- 
menti.!,  nelà  materia.  i jiel  Mo- 
do . , d 

Differenza  tra  I'  Epico , e gli  altri 
negli  iìiifodj,  *4 
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• DWeréntà  tti  Romanzi , e la  Poe- 
fia  , che  Arinotele  c'inregna  . i6 
Pinereiua  tra  il  Roniaiizo,e  l’ Èpico.  17 
Dinercnia  tf^  narra/ioiie  Storica , 
edipica. 

Dinèrenza  tra  Storico  < e Poeta 
nel  narrare  . jp 

Diflerenza  tra  Silegno , e Invidia.  J4 
Diflerenza  tra  Atto,  e Scena.  74 

Ditrerenia  tra  Seneca  , ed  Euripide 
Mila  diipolìzione  dell’Ecuba.  lo^ 

D^renza  tra  1‘  antica  , e nuova 
Commedia  . 1 1 > 

Diftcrenza  tra  Commedia.e  Trage- 
dia» nelle  perfone,  e nelle  làcceii- 

Dilferenza  tra  Epifodi , ed  Akìiui- 
• II4 

DiHerenza  tra  Canzone  , ed  altre 
Meliche  compolìzioni . i3y 

Differenza  tra ilSonetto  » e 1*  Epi- 
gramma . no 

Differenza  tra  la  Canzone  , e ’l  So- 
iietto  . »4t 

Differenza  tra  Satirico , e lambico.  *71 
Differenza  tra  il  parlar  Latino  de’ 
Plebei , e de'  dotti  neH'eleganza  » 
Cliché  l'un  l'altro  intendeffe.  z?7 
Differenza  vana  di  Gramatici  tra 
paroje  di  Verfo,  e di  Profa  . Jit 
Differenza  tra  voci  Contratte  > ed 
Accorciate . j4l 

Differenza  tra  il  Filico  , e l’ Eroico 
poeta  in  trattar  le  cole . 418 

Differenza  tra  Storico  , e Lirico  in 
trattar  le  laudi  d’ima  donna.  418.419 
Differenza  tra  forma  llluflre  % e 
Chiara . 4jx 

Differenza, luogo  da  trovar  parole.  4U 
TX •l'oeo  da  muover’  Affetti.  6t 
Dininizione  nelle  figure . j74 

Diffinizione  nel  muover  gli  Affetti.  63 
Diflinizione  dell'Atto,  e Scena,  74 
DiffiiiizionedellaBallata . 247 

Diffinizione  della  Canzone  . 1 U6 

DiffinizionedellaComniediai  iiO 
Diffinizionedell’Elegia . 249 

Diffinizione  dell'Epica  . • 9 

Diffinizione  deH’Epigrammai  280 

Diffinizione  del  Madrigale . 261 

Diffinizione  della  Narrazione.  17 

Diffinizione  del  Principio  . 16 

Diffinizione  della  Poelia . 2 

Diffidjzione  della  Satira  Epica.  272 

Diffinizione  della  Satira  Tragica  . 162 

Diffinizione  della  Scenica,  dj 
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Diffinizione  della  Sentenzi  iSt 

Diffinizione  della  Tragediz . 74 

Dipnira  confiderata  nel  Decoro  . 427 

Dierellìoiie  , figura.  j74 

Digreffione  perché  li  faccia . iS 

Digreffìone  del  Melico  è come  1’ 
bpifodio  dell’Eroico . 177 

Diéreflioni  richiefte  nelle  Canzoni 
Pindariche . iSj 

Digiellìoni  del  Satirico . 27? 

Digreffioiu  del  Jambico  . , 278 

Dimanda  con  preghiera  . 382 

Dimandar,  figura  di  molti  modi.  588. 

589.390. 

Dimimumento  di  molti  modi . 380.310 

Diminuendo  lignificar  più, che  non 
fi  dice  ^figura.  412 

Diminuzroii  del  nome  in  motteg- 
giare . r3<> 

Diminuzione  della  voli ra  facoltà , 
figura  . , 3S7 

Dimoran'za,  figura.  Silo 

Dimoffrazione,  figura _ 371 

Dimoftraie  di  temer  peggio , figu- 
ra . 396. 

Dimoftrativo  genere  che  forme 
riceva . _ _ 443 

Dipendenza  di  divtrfe  forme  da  un 
verbo . _ 409 

Dir  foave  nella  Commedia  . 117 

Dir  foave  nella  Tragedia . Si 

Dire  che  parti  abbia  . 2S2 

Dire  come  debba  crefeere  , o andar 
perdendo  , Inondo  il  crefeimen- 
ro  jodiminuimento  delle  fencen' 
ze  . 347-338 

Difciolto , figura  f cioè,  parlare  fenza 
congiunzioni  . 407 

Dìfeorfo  delCoro . ij4 

Difgiunzione , figurai  _ 416 

Dillo  , figura paflionevole.'  382 

Disonefla  nel  motteggi  are  . 133 

Difperre  parole  , figura . 407 

Diipofizione  di  favola,  feguendo  Por- 
dine  naturale . _ 38 

Difl>ofizione  di  poema , cominciando 
dal  mezzo, o dal  fine . 38 

Difpofizione  degli  Epifodj  Tragi- 
ci . 89 

Dilpofizione Comica . . . 

Di^fìzione  degli  Epifod/ Comici.  124 
Diluzione  del  Komanzo  riprefa  . 33 

Dirpofizione,Iiiogo  nelle  paffioni . 59 

Difpregio , pallìone  , 56 

Difpregio  nel  motteggiare  . 133 

Diffimile  nel  motteggiate  , 141 

Dim- 


T A V 

DilUmuIire  nel  rnoueggiare . i4* 

Uiflimuhre  nelle  perfone , figura. 
Ditrimulare  nelle  cole  t finirà.  122 

Diltinzione  vizioù  di  Gramaiici  ne- 
gli acci  (il  alcune  Coniineilie  Te* 
renzane  • ria 

Diftinzione  del  parlare  , con  giunui* 
re  , mcmbi  1 , e periodi  i 115 

Ditiiambici,  Ipecic  Ui  Meb'ci . 

Liiciiambo , canto  ui  laude  di  Bac- 
co. 71.16H 

Ditcongi  .quali,  e quanti  fiano . i2^ 

Dittùngi  come  ii  Iciolgaiìo . apo 

PiverOi  Scenici.  f 

JJivnio  aiuto  ncll’ufcica  . loz 

Pivilìone , figura . ì76 

IPocilita  onde  s’acqui/li . 17 

polore  paflione  con  gli  efempli 
Iiagici.  21 

Ponne  le  debbano  introdurfi  armige- 
re, 0 nò  . 4P 

Po  lici  contendono  con  gli  AtemeQ 
dcll’invenziune  Scenica  . zi 

Pottnna  lichielta  al  Poeta . 444 

Donzelle  introdotte  nella  Tragedia, 
ma  nella  Commedia  nò , 1 r2 

Doppia  favola  qual  fra  . 

Doppia  favola  nella  Commedia.  laa 
Doppia  favola  nella  Tragedia . ^ Si, 
UH. 

Doppia  favola  come  fi  conofea . 

Drama  voce  Dorica  . zi 

Diama  è detu  la  favola  Scenica,  ZA 
Piibbiofa  materia  qual  fia . ij 

Dnbbiiare  figura  . jpi.4i4 

Dubbicarc  nel  motteggiare . tjr 

£ 

Evocale  di  fuono  mezzano,  jot 

E Vocale  or  di  tuono  aperto  , or 
chiufo . 

E particella , Congiunzione  , Pro- 
nome,Vcrbo,che  accenti  riceva.  jiS 
Ea  or  di  lina,  or  di  due  filiabe,  ^ 

Eavtoiuinionimeno  di  Terenzio  altra- 
mente diliinto  in  Atti  • che  da 
Gramatici . afP 

Ebraica  Poefia  . i7o 

Ecuba  Tragedia  di  Euripide  dtAinta 
inatti.  . 

Edipo  di  Sofocle  , efemplo  di  Peri- 
pezia, e di  Riconofeenza  artificio- 
Ji  . 4^  ‘4  * 

Egloga  fpecle  di  Epica . , 4 

Egualità  lichiella  ne’collnmi.  _ iJi 

Egualità  di  Giunture,  e Membri  . ilo 
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Ei  or  d’una , or  di  due  fìilabe  | 194 

Elegia  fpecie  di  Epica  . j.ijp 

Elegia  che  cola  da , e donde  cosi 
detta  . ^ 

Qual  propieti  , inventore  , oficio 
di  Elegia . x69-tzet 

Qual  vello  convenga  all’  Elegia.  ,7» 
Modo  elegiaco  , grandezza  .parti , 
membri,  ed  oriiameiiti  di  Elegia.  aZI 
Quali  Elegiaci  da  imiure . ^ 

Elezione  di  parole  fipofta  nell’  aibi- 
trio  moderato  da’precetti . jxf, 
Elezione  di  paiole  con  lettere,  lìllà* 
be  , e feontri  convenienti  alla 
materia . ìtf 

Elezione  di  parole  quale  debba  ef* 
fere  in.cialctina  maniera , toi.jtr 
Elezione  di  parole  con  qnai  regole 
li  taccia . _ 447 

Elezione  di  perfbna  giudìuofa  , per 
ammendai’i  pt^i . iìl 

Eloquenza  confitte  in  cofe , parole,  ed 
artificio . 417 

Emfjfi  che  cofa  Ila  . ji? 

Emulazione,  paflione . 

Eneida  come  conteng.i  un  foggetto  ì ax 

Quali  Epifodj  . _ 1» 

Qiial  ficcenda  principale . 

guai  legamento,  e fcioglimenco.  44 

omehniTca  Tiagieamentc.  ttd 

Enigma . ‘àti.iìi» 

Entrau  del  Coro . gg 

Epica  poefia  che  cola  fu . ^ 

Quali  fpecie  contenga , e quali  Rru- 
menti  adoperi . > 

Quanto  l'Epica  fia  piu  perfetta  dell’ 
altre  poetre.  2 

Di  qual  grandezza  fia  . 11  .Z4 

Qiianco  tempo  abbracci  narrando,  ix 
Quante  parti  abbia  di  qualità  e/Ieii' 
ziale  . u 

Quali  membri  abbia.  i£ 

Come  difltrente  dall’  altre  negli 
Epifodj  . 14 

Che  1’  Epica  comprenda  eziandio 
alcune  compotìzioni  con  tinte. 


. ^ 

Epico  apiH)  il  vulgo  che  fcrivc  in  verfi.  it 

A 
à 


Qiml  fia  vero  Epico, quale  impropio 
Epico  donde  piende  il  nome  ■ 

Qiial  fia  il  modo  Epico  di  narrare  . 
Epico  ufando  veri  nomi  riguarda 
aH’univerfale  . „ , , . li 

Epico  iifa  veri  nomi  nella  favola,  finti 
negli  feifodi.  . . li 

Come  gli  Epici  divennero  Tragici . 2 
Epigramma  fpecie  di  Epica  . 1 

Epr* 
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Ep/grai«*n*  onde  aveffe  orìgine,  v}H 

Cbecofalia  Lpigranma.  i8o 

Quale  maceria  > ed  oAcio  di  £pi> 

dP'amma , i7p 

e l'arguzia  con  brevità  è l’anima 
dell’hpigramnia . aSo 

Quale  varietà  di  llile  riceva.  ano 
Quali  i ai'ole , e qual  vei  lo  conven- 
gano all'Epigramma  . zSi 

Come  1'  bpigi  anima  lia  difièrence 
dal  Sonetto . Z40.i4Z 

Epigi  animi  di  Omero  fatti  Tofca- 

iii . %19 

Epifodio  è voce  ambigua  , or  lignifi- 
ca parte  diltiiita  oalia  favola , or 
dal  Coio.  99 

Epifodi  parte  accidentale  dilb'nu  dal- 
la tavola . id 

Come  gli  Epifod)  accrefcano  il  poe- 
ma. 14 

Ove  gli  Epifodi  abbiano  luogo.  36 
Come  gli  Epilbdj  pollano  dilcer- 
ncrfi  dalla  tavola  . 36 

Epjlodi  lono  Ipefli , e lunghi  nell’ 
Epica^'  rari,  e brevi  nella  Scenica.  7a 
Epilodj  fragici  con  gli  Efenipli . 88 

Epilodi  Comici  di  quante  maniere,  lai 
Quanto  IpclII  Epilodj  nella  nuova 
Commedia , e rpefliflimi  nell’  an- 
tica . iij 

Epilodj  dillinci  dalla  favola  con  gli 
efempli  del  Pluco . laj 

Epifodj  han  luogo  prima , che  li  co- 
minci a mutar  la  fortuna.  114 

Epilodj  fono  tal  volta  più  , che  la 
favola.  IZ4 

Epilodj  come  fien  dilierenti  dall* 
Aggiunti  . 114 

Epilodj  della  lliada , ed  Odilfea . iz 
Epilbdidella  Eneida.  iz 

Epifodjde’TrionfiJel  Petrarca  • ij 
Epilodj  dell'Eciiba . 87 

Epilodj  Scenici ^ cioè,  Ragionamenti 
di  recitanti  dopo  1’  entrata  del 
Coro.  J03 

Epiiodj  Scenici , quali  verfi  ricer- 
chino . loS 

Epiteto  , overo  Aggiunto  di  quante 
manierelia.  . 3>S 

Come  s’accompagnino  più  Epiteti.  313 
Come  Epiteti  fi  congiuiigano  con 
altri  ornamenti . . J16 

Epiteti  confiderati  nel  motteggiare.  1 36 
Equivocare,  modo  di  motteggiare.  134 
trigone  pianta  nelle  laudi  di  Kaccho.  73 
Errore  de'forittori  delle  cofe  Cipriane, 


e della  piccola  lliada  . tf 

Erroie  degli  Icrittori  de'Romànti . 33 
Errore  de^i  fcrittori  dell'Eraclcida, 
Tefeida  , ed  Achilleida.  n 

Errore  di  Àriliolàiie  nel  Dilconve- 
nevole . 

Errore  di  Plauto . _ 130 

Errore  de’  Gramatici  nel  dillinguer 
le  Commedie  di  Terenzio  . 179 

Errore  di  Euripide  nello  fciogli- 
mento  della  Medea.44.Nel  finger  { 
Menelao  malvaggio.  49.  95,  Nel 
far’ifigenia  pian^vole,  poi  virile.  9f 
Efchine  biafimato  da  Demoliene  in  re- 
citare . lOJ 

Efemplo  , modo  di  motteggiare.  140 

Elercizio  I ichielio  al  Poeta  . 444 

Maniere  di  cfercizio  . 448 

Modi  di  eleicitarfi  tradiicendo  . ^ 449 

Spiegando  una  cofa  lidia  in  molti 
mt^i . 450 

Età  per  muover’Afietti  « 59 

tea  conlideraia  nel  Decoro . 4x6 

Etimologia  della  Canzone.  187 

Etimologia  del  Commiato  , zji 

Etimologia  di  Epico.  4 

Etimologia  di  Madrigale . x6t 

Etimologia  di  Nomico . 169 

Etimologia  di  Romanzo . x6 

Etimologia  di  Satira  . I6z 

Etimologia  di  Scllina  . 233 

Etimolog  la  d i Sonetto . 2^0 

Eu  Dittongo . z9o  > 

Eunuco  di  Terenzio  quante  faccen- 
de contenga.  IZf 


F.ALLO  , immagine  della  mafchil 
. parte . „ 73 

Pallici  verfi  a Bacco . 73 

Fama  da  Tervare  ne’collumi  i 97 

FarzeCavajole.  i6i 

Fafcio  di  molte  cofe  , figura  . 3S0 

Falli  di  Ovidio  qual  poema  fieno  . ^ 3^ 

Facto  di  perfoiia  , maceiia  d'imitazio- 
ne. X.  Soggetto  di  Narrazione . xo 
Circonflanzadi  perfona . zi 

Favella  Tofeana,  Vedi  Lingtu  . 

Favola  come  fiadi  un  Concdio  . to 

Quante  faccende  la  Favola  poffa 
comprendere  . 1x4 

Che  la  Favola  è parte  elTenziale  , e 
principale  del  poema . X4 

Come  la  Favola  debba  a fa  flefla 
convenire  . 47 

Membri  di  Favola  . 44 

Non  Fa- 
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Favola  di  un  modo  , Miila  , e Dop* 
pia  . -ta 

Fa /ola  Doppia  non  per  vendetta 
Uri  ni  nico,  ma  per  riconciliarli . S6 

Favola  Semplice , o Compolla, 

Favola  Compolla  da  quali  Kieono* 
feenre  , ed  Avvenimenti  li  l'accia.  S7 
Come  li  conolca  la  favola  , fé  fìa 
Sempl4;e  , o Compolla  , di  una 
maniera  , o Doppia  . <13 

Favola  Patetica  , o Morata  . 44 

Favola  Tumultuofa,o  Pacifica  . i»i 

Favola  Epica  come  lì  tratti . X4 

Favola  Tipica  come  debba  elTer  me- 
ravi^liofa  . 40 

favola  fenica  detta  Or«i)M  . 74 

Favola  Scenica  é un'  Atto  divilb 
poi  in  cinque  . 74 

Favola  Tragica  accetuta  difficil- 
mente li  muta . 79 

Qual  mutazione  riceva  la  favola 
Trapica,  e come  le  ne  faccia  di 
nuove . _ <li 

Favole  Tragiche,  Semplici,  e Com- 
polle con  gli  cfempli . H4 

Favola  1 ragica  nulla  per  Iccofc,  0 
per  le  peiTone . <>4 

Favola  Comica  . no 

Maiiicrcdi  lavole  Comiche . no.  nt 
Quali  fieno  le  migliori  . m 

Favola  Melica  come  fia  una,e  breve . 176 
Fcrnie/za  del  Coro  , toccando  1 infe- 
licità . 100 

Fefte  di  Bacco . _ 7 j.  • < ° 

Figliuolo  quale  s’introduca,  119 

Figura  che  cola  fia , _ J74 

Figura  di  fcnteiize  nell'  artificio  de' 
concetti  , 574 

. Figura  nelle  Paffioni  . 5S1 

F'giira  ne  »,  olliimi . 

Figura  negli  Ornamenti ,-  588 

Figura  di  Parole  , 401 

Figura  uella  Mutazione  delle  paio- 

Figure  vicine  a quelle  delle  fenten- 
ae.  41» 

Figure  nella  Voce  , 4<d 

Figure  nella  Coliruziofie.  415 

Figure  del  dire  conliderate  nel  Deco- 
ro , 4*< 

Filoteeta  con  quale  abito  . ^ 9® 

Fine  di  Commedia  ammendare  1 co- 
llunii . . <<i 

Fine  di  Epigramma  , e di  Sonetto,  14» 

Come  lèmpie  fia  lieto , iif 

Fine  di  Melico  t 


Fine  di  Tragedia  purgar  1*  animo 
dalle  painoiii , _ 77 

Come  debba  efiei  'iiitclice  . 8; 

Come  il  finire  in  allegrezza  non  è 
Tragico , bcncliè  piu  diletti . Sj 

Fine  di  Satira  . 171 

Fine  meravigiiofo  qual  fia  . 40 

Fingere  quel,  che  non  è,  figura  , 401 

Forme  generali  del  dire  quante, c qua- 
li fieno , ' 4x9 

Che  parti  abbiano . 4x9 

Come  tutte  le  fòi  me  del  parlare  fi 
riducono  ad  una  delle  generali.  448 

Quale  fia  la  millione  delle  forme . 44  j 

Quali  forme  debbano  piu  ufaifi , 44i 

Forme  del  dire  di  varie  maniere . 4<-9 

Agra  , e folte , Ipecie  della  Forma 
Grande.  4Jt 

Alpra,  c molella,rpecie  della  Gran- 
de . 4Jt 

Acuta , e fottile  , fpccie  della  Co- 
ll limata  . 479 

Chiara,  forma  generale  . 4»? 

Cofliimata , forma  generale  . 419.  437 

Gagliarda  , e incitata  , Ipecie  del* 
la  Grande  . 4?» 

Gl  ave,  forma  generale  . 4^9-44x 

Umile . fpecie  della  Coftiimata  , 43* 

Leggiadra,  fpecie  della  Chiara  . 4‘? 

Magnifica,  e macftevole,  Ipccie  del- 
la Grande . , ■ , 

Modella  , e din-.effa , fi>tciediCo- 
llimiata , , 439 

Ornata  , forma  generale.  43f 

Olcuia,  forma  contiai la  . 43° 

Pura  , fpecie  della  Clini  a . 4»9 

Splendida,  e illulire  , fpecie  della 
Grande . . 43x 

Turbata  , fiirma  contraria  . 43° 

Vera  , forma  gcneiale  . 440 

Volubile, e piciia  , forma geneta- 
' le  . 437 

Fronte  nelle  Canzoni  è parte  dillaii- 
za  , con  vai  ie  fue  maniere  , ed 
abitudini . >87 

Con  e lia  maggiore , o minore  della 
Sirima  . , r ' 

Fronte  Doppia , e compofla.  qual  fia.  189 
.Se  è lecito  ci  ipli'care  la  Fronte  . iSiì 
Regole  della  C ompolla  Fronte  . 194 

Quali  vcifi  ricerchi  nel  piiiicipio  , 
e fine  , 

Quali  numeri  poffa  ripetere , »33 

Fronte  Semplice  qual  fia  . «95 

Come  fi  faccia  di  Quartetto  . 193 

Come  fi  faccia  di  Quinario . J.9» 

^ Quali 
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Quali  parti  abbi!  : 

Fronte  ne  bonetti . 

Frottola  fenia  legge  . 

Qual  /oggetto  abbia  la  Frottola.  ns 

Quali  manieiebi  Frottola  . 

Quale  Ibledi  Frottola  . 

Fu  , particella  accorciata  da  Fui,  e 
contratta  da  Fue  , quale  accento 
riceva . 

G 

G,  CONSONANTE, quanti  Tuo- 
ni abbia . 

(iagliarda  forma  di  dire  . 

O.lolh  paffione . 5^ 

Gentiluomo  nella  Commedia  quale.  ii8 
Geqrgica  di  Ffìodo  , e di  Virgilio . 4 
Ge(‘ualdo  opera  del  Militili  no  (opra 
il  Petrarca.  ijg 

Giacitura  delle  parole  , col  modo  di 
allocar  le  voci  di  una  , o più  lìlla- 

^ • 339 

Giovane  come  laudato , o biafìmato 
nella  Commedia . 11^ 

Giovani  Coniici  di  qiiai  Coll  unii.  116 
Elempli  di  Giovani  Coniici  . iig 

A’  Giovani  qual  parlare  convenga- 

j».  ^^6 

Oiiidice  di  Poemi  quale  efTer  debba,  t.451 
Giiidiciale  genere  che  fórme  rice- 
ya . 44^ 

Giiidicio  degli  antichi  fi  dee  prefe- 
rir’a  quello  de’ Moderni . 66 

GiuJicio  intorno  a fei  particelle 
peitinenti  a verfì . io3 

Giunone  celcbiata  da  Coro  di  madri 
diTamiglia.  170 

Giunturediparlareqiiali  fieno.  351 

Alaniere  di  Giunture  nelle  voci . e 
nelle  lentenze . 3S^-3SÌ 

Giuramento  , h\,ii;a  . 577 

Grande  fórma  di  dire  con  le  Tue  fpe- 
cie . 4/0 

Grandezza  giiifla  del  Poema  qual  fìa.  io 
Giardczaa  propia  dell’  Epico  . 14 

Gtaiidezu  Tproporzionara  biafìma- 
ta . _ _ ji 

Grandeiza  della  Scenica  materia 
quale.  71 

Gratitudine . figura  coniimara  . jH6 

Grave  accento  che  lia  , e dove  fi  110- 

f’.  i44 

Che  il  Grave  ha  il  propio  luogo  in 
tiitie  le  altre  (illabe  , eccetto  in 
qnell'iina  , dove  é l'acuto  , el'jii- 
chiuato . 34f 


Grave  fbi  ma  di  dire  ' 4,  j 

Greci  autori  come  fi  debbano  imita- 
re da  Tolcani . 44J 

Gridare,  figura  paflionevole . jHf 

Molte  maniere  del  Gridai  e.  415 

Guerriero  introdotto  nella  Comme- 
dia . iig 

H 

H,  SBANDITA  dell’  Alfabeto 
da  alcuni  Moderni . 19^ 

Quando  fi  debba  ufare  l’ Arpiiatio- 

ne . ^ 194 

Come  li  fa  rima  di  voce  afpiratajCon 
voce  fenza  Afpirazioiie  . 197 


3ot 


I 

I,  VOCALE  di  ftiono  dimefib  i 

I «Lettera  liquida  . 19^ 

J,  Cunfonante  fenza  propia  figura . 1^2. 
Ja  Dittongo  . 15® 

Jambica  poefia , e Tua  origine.  175 

)anibico , quale  oficio , materia,par- 
ti  efienziali . _ 177 

Digreflioni , coflumi , e modo  del 
Jambico . i7g 

Qual  Vrffo  conveniente  al  Jambico.  178 
Jambico  Verfo  atto  al  dir  male  . 9 

Jambici poeti  quali  fieno.  9 

Co  ne  II  Jambici  divennero  Comici . 9 
Jainbo  piede  come  fi  formi  • 109 

Icaro  pianto  nelle  laudi  di  Bacco . 7; 

Iddio  come  fìa  ringraziato  da  Celefl/, 
ed  Uomini  . 1^7 

Iddii  dc’Gentili  quando , dove,  e per-, 
ches  introducano  nella  Scenica.  Si 

Je  Dittongo  di  fiiono  , or’aperto  , ora 
chuifò  . _ 19® 

li  or  d una,  or  di  due  fillahc  . _ »9® 

lliada  d' Omero  quali  peifone  rfpri- 
ma . f 

Come  l’ Iliada  fia  forma  di  Trage- 
dia . 9 

Che  loggetto  con  tenga  l’IIiada.  ir 

ComeVlIiada  lotto  una  faccenda 
abbracci  molte  cole  . 17 

Perchè  l’iliada  abbia  il  titolo  dal 
luogo.  ig 

Come  fìa  favola  di  una  maniera  . 41 

lliada  non  c favola  doppia, ma  di  un 
modo . gj 

Iliada  finita  con  Epifodi  aggiunti 
alla  favola  , dopo  la  morte  d Et- 
tore . _ S6 

Che  Aggiunti  abbia  fuori  della  fa- 
vola. 114 

N n n X IJlu- 
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Illuftre  forma  di  dire , e come  fia  dif- 
iereiue  d;:lla  Chiara . 4'a 

Imicarioiie  richieila  al  IWa  . ai 

Quali  debbano  imitarfì . 445 

Come  fi  faccia  l*  imicazione  ne’  luo- 
ghi deirùiventione,con  gli  elém- 
pii.  . 

Siijierlfizione  di  alcuni  si  afiretti 
neU  imicazione , che  non  ufino  al- 
tre parole  , che  del  Boccaccio  j e 
del  Fetrarca . 44^ 

Imitazione  « modo  di  motteggiare.  |^j 

Imiuzione  di  antichi  Greci  > e La- 
tini lodata.  ' 114 

Imitazione  quante  cofe  richieda  . a 
Imitare  propiamente  é introdurre 
alcuno  I impropiamente  i narra- 
re. 6 

Imicazione  è cofa  naturale  . l 

Immagine  nella  narrazione.  _ »o 

Immagine  nel  muover’aftetti . 61 

Immagine  nel  motteggiare.  _ 140 

Immoderato  vizio  del  motteggiare,  m 

Incitata  forma  di  dire  . 41a 

Incolpazione  , figura . Ì7d 

Incoltanza  biafimata  nel  Decoro . 42 

Incredibile  fuori  della  favola . _ s6 

Lifeliciti  di  buoni  ci  contrilla  , di  t»; 
llri  pari  ci  fpaventa  , di  cattivi 
non  par  degna  di  pieci  . ^ 7Ì 

Infortuni  infelici,  inopinati,  avve- 
nuti da  parenti , ed  amici , fono 
Tragici . 78.79 

‘'Ingegni  di  due  maniere  , che  peccano 

nello  feri  vere  . 449 

Ingiuria  quale  fi  convenga  nella 
Commedia . . 

Ingiuriofe  parole  nel  motteggiare . UJ 

Inno  , fpecie  di  Epica  poefia . l 

Inni d’Orféo,«d 'Omero.  . 5 

Inni  da  quali  perfone  fi  comincial- 
ìéro  a (crivere . . „ , . 8 

Inni  latini  fatti  da’  Sacerdoti  con 
maniere  Tofeane . ada 

Innocenza  come  d confoli . ^ 17 

In^inati  cali  fono  meiavigliou  t 4® 

Come  fieno  T ragici  • 29 

Come  fieno  lieti , odoloroli  . «i 

Infimiazione  quanto  convenga  alla 
Satira  . . , i2f 

Infipido vizio  nel  motteggiare.  Li! 

Interpretazione  di  quelle  parole  di 
Ariftoteletxhe  pertenffoiio  alla 
rapprefentazione  del  calo  Tragi- 
co • - . • ».  , 

Irttero  contello  di  favola  qual  fia . io 


Ituerpofizione , ornamento  . iiS 

Interrompere , figura  . 411 

Inventore  di  Elegia  . _ z6v 

Inventore  della  ]ambica  .'  %2z 

Inventore  della  Lira . iK8 

Invencoie della  Mafchera  . 97.  ito 

Liventore  dell’  Urnamento  dellà 
Scena . SL 

Inventore  dell’Ottava  rima . a£v 

Inventore  della  Satira  Latina . zzi. 

Inventore  della  Scen  ica  poefia . ^ 

Livenzione  di  nuove  maniere  di  ver- 

fi . 

Invenzione  dell’Accademia  Senefe , 
ufurpaca  dal  Triflino  , vendicata 
dal  Polito . i8a 

Invidia  f paffione . , * fi 

Invocazione , modo  di  acquifiar  beiii- 
volenza  . iS 

invocazione  del  Satirico  . 

Inutili  parole  fono  più  da  fiiggire,che 
le  dure . Jfo 

Io  Dittongo  or  di  fiiotio  aperto,  or 
chiufo  • *20 

Ione  vagabonda i ^ ai 

Ipetbacodipiùmodi.'  Ìi7 

Iperbole , omameiico  , 1 19.8x0 

Iperbole , modo  di  motteggiare . H9 
Ippocentauro , poema . 4 

Ira  , paflione  . li 

Ironia  che  cofa  fia  . 3 lZ 

Ironia  , modo  di  motteggiire  . n< 

IlaWla  Reina  di  Spagna  efempte  di 
donna  valorofa . 42 

Ifcufa , figura  colf  umau  . ^ 

Ifflone  disleale  i 

Italiani  fùperbi . i> 


L;  CONSONANTE  di  luono 
piacevole . _ 3<>t 

Laido  voce  fe  abbia  Dittongo  , o nò  . xjo 


24 

486 

100 

408 
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Lamento , paflione . 

Lamento , figura  pallionevole 
Lamento  del  Coro . 

Lafciare  il  verbo , figura . 

Latini  come  debbano  imitarfi . 

Legamento  di  favola  che  fia  _.  . . 

Legge  di  Ateniefi  centra  gl’iiigintioh 
Legge , che  una  maniera  di  canto  per 
l’altra  non  fi  ufaffe . r^* 

Leggi  compite  in  yerfi  da  Apollo . 142 

Leggiadra  forma  di  dire  . 4*9 

Lettere  fono  il  fondamento  del  fuono 
delle  fillabe  , e. delle  parole  . *81 

Qiiab 
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Quali  lettere  manchino , o fieno  fo* 
verchie  nell*  Alfabeto . 189 

Come  fi  ufi  una  fiefia  lettera  con 
vari  fuoni  di  pronunzia . ^ 

Di  vifione  di  lettere . aoo 

Qual  fia  il  fuono , e forza  di  ciafcu- 
na  letter  a . 

Qual  fia  lo  fcontro  , ed  apn'tiira 
delle  lettere . 

Lezione  richielfa  al  Poeta , 444 

Libero  parlare , figura  paÌPonevoIe. 
Licenza  poetica  non  trap^i  li  termi* 
ni . jo 

Licenza  data  a Poeti  di  biafimare  i 
malfattori . m 

tiogua  Llulgare , e favella  noftra  Ita- 
liana, come  fidilunghi  dalla  La- 

tiiu . tP4 

Come  dalla  Latina  dipenda . %9f 

Onde  fia  nata . ^ 

Come  fia  Vnlgare  della  Latina . ^ 

Lingua  utina  come  fia  guaita  per  la 
_ . ,comufione  delle  lingue  firaniere.  ìS$ 
Li  rica  Poefia  guanto  antica  . i<8 

Come  fo  prima  femplice , poi  con 
varietà  diyetfe . 

Quale  premio  de’Lirici . 160 

Lirica  Tofcana  che  fpecie  abbia . izo 

Quale  maceria . i2i 

Qual  modo  di  trattare , 17} 

Iridar  fe  itefio  è viziofo,  fe  non  in  due 
cali , 418 

Lode  di  una  donna  come  fi  tratta- 
rebbe  da  uno  Storico  . 418 

Lode  di  una  donna  come  fi  tratti 
dal  Lirico  , con  l'efemplo  del  Po- 
. trarca  . 4^ 

Lui , voce  or  di  una,  or  di  due  fillabe.  ^ 
Luogo  circonllanza  di  narrazione  . 13 

Luogo  per  muover  gli  alletti . 6a 

Luoghi  di  Narrazione  con  gli 
Eiempli . , 19 

Luoghi  di  Aflècti . Il 

Luoghi  degli  ornamenti , e del  par- 
lar figurato . 412 

Luoghi  comuni  come  debbano  ufar* 
fi*  . . “MS 

Luoghi  Topici  come  fervano  a tro- 
var le  cole  , 413 

Luoghi  Topici  come  fervano  a tro- 
var le  parole.  414 

Lufinghe , figura  coflumaca  . 

M 

, CONSONANTE  di  cht./ 

fogno  fia  ^ 


M 


OR  ABILI. 

Macaria  Eroina.,  figliuola  di  Er- 
cole . 

Madre  quale  s'introduca . 

Madre  di  famiglia  quale . 

Madrigale  che  cofa  fia , e perché  co- 
sì detto . ì£i 

Che  materia  tratti . ^ 

Di  quali  verfi  fi  celTa . ada 

Maniere  di  Madrigalidiotto.  no- 
ve , dieci , undici  verfi,con  li  mo- 
di delle  conlbnanze  loro  . ada 

Madrigale  liberamente  vellico  . adZ 

Madrigali  del  Boccaccio  . 4Q 

Madrigali  di  Franco  Sacchetti . 4J» 

Magnifica  forma  di  dire  . 420 

Magnificenza  vietata  a’Poeti . 1 1 1 

Malvagici  vizio  nel  Decoro , 43 

Manluetudine  Affetto . ss 

Marcelli  Plautini  craslaci  dalCoffan- 
ZQ.  114 

Margica,  Poema  d'omero . S 

Come  il  Margica  di  Omero  fufie 
efemplo  di  Commedia . 3 

Maria  Reina  forella  di  Carlo  V.  efem- 
plo di  donna  valorofa  . 43 

Marnate  pudiche  introdotte  nella_i 
Commedia , ma  impudiche  nella 
Tragedia.  xi3 

Mafchera  onyata  da  Efchilo . 31 

Mafchera  di  recitanti  Comici . 150 

Materia  di  Poelia  quale  fia . a.i 

Da  quali  cagioni  venga  la  maceria 
poetica . 8 

Materia  di  Narrazione . zo 

Materia  Fpica  , una  , c di  un’anno . »i 

Materia  Tragica  qual  fia . 28 

Maceria  di  Canzoni  Pindariche . ^ 

Materia  di  Seffìna  . ut 

Maceria  di  Sonetto  • Z40, 141 

Materia  di  F.legia. 

Maceria  di  Ballata . 143 

Materia  del  Madrigale  1 241 

Materia  di  Ottava  Rima  .*  444 

Materia  di  Sa  tira . >22, 

Materia  di  Jambico  . «2L 

Maceria  di  Fpigramma  T 279 

Maceria  da  motteggiare  . ida.i;} 

Qual  materia  fia  Onorata.  Umile , 
Ofcura,Meravigliofa,  Diiobiofa.  y 

Qual  Maceria  fia  Naturale,  Arti- 
h^e , del  Cafo , o della  Fortu- 
na . 418 

Maceria  di  cofe  Utili»  Onefle,  Mez- 
zane . 417 

Maceria  Diliberativa  , Dimoflra- 
tiva , Giudiciale  t 444 

Mi-. 
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Materia  varia  come  ricerchi  varie 

manieie  di  parole  . 

Maceria  vana  come  ricerchi  varj  or- 
namenti • ii8 

Materia  luogo  da  muover’  Afletti . di 
Maieiiadelpailar  l'oetico.  12» 

Materia  conie  altronde  Ira  recata  > o 
trovata  con  Arte , 417 

Medea,  Tragedia.  la 

Mcoea  , non  come  madre , ma  come 
donna otteù  1 uccide  i figliuoli . pi 
Medicina  fcritta  111  vei  fi  . 

Melica  , fpecie di  poelia  . j 

Fine  di  Melica  t^er  ringraziar'Iddio.  ié1 

.^.1. 

164 
i8q 


J IIIV  f -• 

Che  coia  fia  la  Melica  poefia 
Maniere  di  Melica  . _ 

Maniere  di  compofiaioiii  Melice . 
l3a  cui  fi  cantafie  la  Melica  , come , 
e quando , 

Materia  Melica  quanto  ftenda  ne’ 
Latinii  Greci , torci,  Tolcani . 
Parti  eilenaiali  , ed  ornamenti  di 
Melica . 

Quali  Membri  Melici  '. 

Melico  Poeta  , come  ora  ritenga , ora 
deponga  la  Tua  perfona  , con  gli 


ITO 

ITI 

iTé 

I7P 


efe'mpii  del  Petr.trca 

. i7?.i74*'7? 

Come  il  Melico  ufi  le  lentenze  • 182 

Melici  Modi  Icmplici , 

1 c compara- 

ti  f 

180 

Membri  del  Poema . 

Mem.bridi  Tavola . 

44 

Membri  di  Tiagcdia: 

89.98 

Membri  di  Commedia  , 

151 

Membii  di  Melico  . 

laz 

Membri  di  Elegia. 

ìli 

Membri  di  Satiia . 

k21 

Men.biidi  Jambicor 

il» 

Membri  del  parlare . 

3Si 

Membri  pan  dei  dire , 

quanto  nu- 

nerofi.  174 

Men  bri  con  giunture  , e ferirà  , 

Mcnibri  eguali  nel  mortfggiare  . 
Mentire  poetico  per  generai  n’eiavi- 

gb*-  /r  • 1 

Meiaviglia, quanto  necellana  nel  poe- 

• -ir 

Qual  fia  mateiia  meraviglio'a , aj 

t^ali  cofe  , e fini  meravigliofi  . 40 

Qual  ordine  mirabile  . 41 

Cagioni,  ed  eftetti  di  Meraviglia.  41 
Come  la  Meiaviglia  fi  defli  dall’ 
Epico , 41 

Come  la  Meraviglia  fi  detti  dal 
J ragico . ...  — 

Come  la  Meraviglia  fi  deftr  dal  Co- 


mico. _ itj 

Meiaviglia  , figura  paflìonevole  ; 38^ 

Meretrice,  quale  nella  Commedia,  iig 
Metafora  , ornamento . jo* 

Metafora  nel  motteggiare.  ijj 

Maniere  di  metafoia.  Vtdi , Tras- 
lace  parole . 

Metalepli  di  pili  modi . jjy 

Metodo  tenuta  da  Cicerone  nelle  par- 
tiaioni  • s 

Metonimia , ornamento  di  più  modi,  jis. 
Metonimia  modo  di  motteggiare . i jS 
Mimi  di  Sofrone  , e di  Xeiiaicho,!^- 
eie  di  Epica . - 

M iiiacce , figura  paflionevo  le  . 

Milericordia , paflione  . ^ 

Mifeiabile  loggettodi  Tragedia  . jn 
Miferevole  per  le  Hello , e per  la  per- 
fona . ^ Ss 

Come  fi  rapprefenti  il  milèrevole 
nella  Tragedia . S9 

Milla  poefia.  ^ 

Mille  favole  . ai.irs 

M illione  delle  fórme  del  dire . 443 

Miliira , e numero . tex 

Mitigare , figura  coflumaca . j»7 

Modi  d’imuazioiie  poetica  . 

Qual  modo  ufi  ciafeun  Poeta . j 

Che  I modo  Poetico  è naturale . g 

Modo  Scenico . ^ 

Modo  Elegiaco . ^ j 

Modo  Satirico  . x7f 

Modo  Jambico . 2^ 

Modo  tenuto  da  Omero  nell’ llia- 
da  • . . ar 

Modo  tenuto  da’  Cìreci , a Latini , 
tener  fi  pno  da  Tofeani  • 30 

Modi  di  faccende  Tragiche , e qual 
fia  il  migliore . 79 

Modi  Tragici  migliori  per  tre  ci- 
fpetti  . Ss 

Modo  di  fv  Tragedie  diver/e  di 
una  loia  faccenda  . gi.  or 

Moglicie , quale  nella  Commedia  . no 
Monolillabc,  cioè  voci  ui  una  filfa- 
ba , poche  loileiigoiio  il  verfò  , 
piu  il  riiaidano,  molte  infiome 
io  filettano . 1Ì9 

Monofillabe  come  fi  pongano  in  prin- 
cipio,in  metto, in  fine  del  Verfo.  S39 
Monolillalic  cone  nel  principio  del 
poema , o della  Narratione  , ren- 
dano gl  avitd.  , J40 

Monofillabe  come  s’ interpongano  fra 

le  voci  di  molte  (Tlobe,  340 

Monofillabe  come  fieno  atte  ad  ogni 

luogo. 
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luogo  . _ 

Quante  Moiiofillabe  concinuafle  il 
Petrarca . ita 

Quali  compoftzioiii  del  Petraira  co- 
niiiicinn  da’  Monofìllalx;  , ne’ 
Tiiom/ì , Sonetti  , e Canzoni . ì6l 
Modrnofa  invenzione  nelJ’Ulcica  • 
Motteggiare  onde  provenga  . ni 

Quali  vizi  da  fuggire  ne’  Motti . lil 
Qual  foggetto  di  Motti . na.Ht 
Maniera  di  Motti  dirirufa>  e breve,  lia 
Motti  in  parole  con  varj  modi , ed 
elempliioro.  lit 

Motti  nelle  cofe  , con  vari  modi,  ed 
efempli  loro  , Ji2 

Motti  in  altrui,  e in  noi  flelG.  iti 
Motti  nella  Scenica  poclia . éd 

Mover  riio,  figura  collumita  . ?ii8 

Movimento  celelte  imitato  nel  ballo.  lz4 
Da  qual  parte  cominci  . 170 

Mule,  per  celebrare  Iddio,  idz 

Mulica  ornamento  di  Melica  poella.  zzd. 
Mutazioni  di  Ovidio , gitale  i>oc(ìa . ^ 

Mutazione  di  cali , genere , e fillabe  , 

ne’modi  di  motteggiare  . iJs 

Mutazione , parte  di  Coniniedia.  151 
Mutazione , parte  di  Bai  lata  . ^ 

Di  quali , e quanti  verli  lia . iti 

Quale  abitudine  abbia  con  la  riprefa.^ 
Come  tal  volta  riA'onda  ad  alcune 
rime  della  Riprela  . 15J 

Quante  fieno  le  parti  della  Muta» 
zione  . xìl 

In  quanti  modi  s’accordino  je  Cop- 
pie , 1 erzetti , Quartetti , nella 
Mutazione . _ _ xS4 

Come  la  Mutazione  lia  ripetita,  né 
riceva  il  Quinario,  nè  il  Senario.  z54 

N * 

NI  CONSONANTE  , di  che 

fuono  fia  . tot 

Narrazione  , parte  di  Poema . ui 

Modi  di  narrare. 

Luoghi  di  narrazione  iM 

Maniere  di  narrazione . 10.  xa 

Modi  poetici , per  narrare  molte 
cofe  iniìeme . ^ 

Narrazione  del  Melico.  riia 

Nttfrazione  tpica  di  molte  cofe  avve- 
nute iniienie . . ^ 

Narrazione  poetica  non  deferive  qua- 
le avvenne,  ma  il  generale  , e 
quale  fi  conveniva  . 

Narrazione  interrotta  da  Roman- 
latori , e quando  lia  kcicu  inter- 


romperli . j j 

Narrazroneche  fofme  di  dire  rice- 
va,.  _ 444 

Narrazione  cominciata  da  Mono- 
fillabe  . 

Narrazione  breve  nelle  figure  . rz4 
Narrare  è imitare  impropiamente.  2 
Nazioni  di  quali  coliumi . 

Natura,  come  preui  materia  alla  poe- 
fia . 8 

Qual  materia  venga  dalla  Natura  , 
con  gli  Efempli  . ^ 

Natura  richieda  al  poeta . ^ 

Ne  particella , Congionzioiie  1 e Pro- 
nome , che  accento  riceva . J46 

Necellario  confidcraco  negli  Affetti  . g6 
Nome  , circonltaiiza  di  pei  fona  . ai 

Nomi  cotne  fi  fingano  dal  Poeti-» 
conlormi  all’iiniverlale  . 

Nomi  veri  nella  Favola  , finti  negli 
Epifodi  . _ ^ 

Quali  fieno  veri  nomi  appo  Virgi- 
lio , ed  Omero . 40 

Nomi  veri  ufati  nell’  antica  Com- 
media, e finn  nella  nuova  . nj 

Nomi  veri  ritenuti  dal  Tragico  nel- 
le fàvole  accettate,  e tal  volta  bi- 
ti  nelle  colè  nuove  . Sa 

Nomi  Comici  fono  o propi , o co- 
muni . ..li; 

Nomi  componi  da  ulve  nella  Com- 
media , ' ^ 

Nomi  filiti  nel  motteggiare  . m 

Nome  notabile  come  lì  ponga  or 
nel  principio , ora  nel  fine  . 

Nomico  , fpecie  di  Melico  , quale  fia, 
e fua  Etimologia  . 169 

Non  penfaco , figura . _ 

Novelle  del  Boccaccio , fpecie  di  Epi- 
ca Poefia . 1 

Nuove  parole,  per  Derivare , Joi 

Per  lettere  aggiunte , fottrattejmu- 
tate  , trapolte , allungate , abbre- 
viate , Vocali  congnmte  . ?o;.  ?04 

Per  compor  le  voci  di  due , e più 
parti . jo4 

Per  finger  dal  fuono. 

Per  cangiar  di  Accidenti . i'ìf.ìrti 
Per  cangiar'una  parte  con  l’altra . 

Nuove  parole  non  iilate  dal  Boccac- 
cu,  né  dal  Petrarca . nè  d'altri 
autori , come  fia  lecito  ofaric  . _ aS 

Numero  che  cofa  fia  ne’  corpi , movi- 
menti , canti , e 1110111  . _ iì* 

Che  cofa  lia  il  Numero  nel  dire.  ;;; 
Come  ilNumcxo  coulIiU  negli  jn- 

ttr- 
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cervalli  fcgiuti  col  ferir  delie  fil- 
)a<5c.  5JT 

Che  i’otacchia  é (iudicc  del  Nume- 
ro . . ìi6 

Numero  di  Veilì  legaci  da  confo* 
nanze  di  rime . ìjr 

Numero  di  Vetli  fciolci . ijS 

Numero  negli  Acccnci  i e pofe  del- 
la voce.  ÌÌ9 

Numero  iKllepofe  de’feucimenci. 

(jual  numero  abbia  maggior  forza, 
quello  delle  pole  de'leiuimeuci,  o 
degli  At-enti  . 164 

Nusiero  del  (empodelle  fillabe,  e 
parole . 364 

Numero  da  uronodi  ieccere , e da 
concenri . _ 

Numero  da  leggiadria  di  compofi- 
arone  , per  voci  limili , ri^iccite , 
coiicrapolti , membri  pati . 

Numero  di  fi lla^  cagione  di  armonia.  17^ 
Qual  Nunrero  lia  veloce  , e molle  ,* 
qual  tardo , c duro  . 

Come  fi  deboano  variare  i numeri,  jga 

Come  Ir  debbano  temperare  i numeri . 


o 

O,  VOCALE  or  di  fuono  chiulb> 
or’aperco.  aS; 

O , Vocale  di  fuono  pieix> . joi 


Odilièa  Epica  di  Omero  quali  pecio- 
ne contenga  • { 

Che  l’Odillea  è fórma  di  Tragedia . p 
Che  Ibggetco  contenga . u 

Efemplo  di  peripezia . 4% 

Efemplo  di  riconolcenza  a 

Che  1 ’OdiiIea  è fa  vola  di  un  modo  _ |£ 
Pdilfea  finiu  con  EpiTodì  aggiunti 
alla  favola  dopo  r uccilìone  de* 
proci . 

Oòiiica  quali  Aggiunte  abbia  fuori 
della  favola . 1^ 

CdifTea  Tragedia  allegata  da  Arido; 
cele  è favola  Doppia . 

Oficio  di  principio . id 

Oficio  di  Prenarrazione  . ajr 

Ofìcio  di  Digreflioiie  iS 

Oiicio  di  Tragico . 76 

Oficio  di  Comico . ■ in 

Oficio  di  Melico.  ^ IZP 

Oficio  di  Satirico  Epico  1 a7» 

Oficio  di  lambico  . Z77 

Oficio  di  Epigramma.  x2i 

Oi,  ora  di  una,  ora  di  due  fillabe . ago 
Onorata  materia  qual  Ira . y 


OLA 

Opinione  nel  muover  gfi  Affetti  1 ^ 

Opinioni  contrarie  ai  Ariftocele,e  di 
Platone  incoi  rio  al  fine  della  Tra- 
geuu . 2 

Opinioni  contrarie  di  Ariflotele.e 
Or  Platone  incorno  al  mono  della 
Melica  poclia . ^ 

Opinioni  conciarie  di  Arìffocele, 
ed  Oiano  incoi  no  all'oi  iginc  della 
Sacjiica  poclia . igi.i^z 

Opinioni  vane  incorno  alle  leaere 
ucll’ Alfabeto  . 

Opinione  di  Moderni  rifiilàca  di 
nuova  arce  ne’Komanzi . ^ 

Opinione  di  Moderni  rifulacadifcri- 
ver  la  Commedia  in  profa  . ££ 

Opinione  nfuiata,  che  l' intixxlur 
vecchi  innamoraci  lia  di  cattivo 
efemplo  • ito 

Opinione  rifufaca,  che  alcune  fievo- 
le Teienziaiie  fieno  doppie  per 
divelle  qualità  di  perlone.  uj 

Opinione  rjjiilàta  , che  le  favole 
Greche  non  fieno  di  vife  in  Atti,  e 
Scene  , come  le  Romane . yi 

Opinione  di  Gramacici  rifìilata  in- 
torno all’oidniedelle  parole  . Ì49 

Opinione  riiufiu  incoino  al  verlb 
^ Saffico  Tof.aiio.  j4t 

Oratori  utili  a Poeti ^4. 
Oi'Uinequalfiameravigliofo.  41 

Ordine  di  voci  congiunte  , cagione 
di  Armonia . tjg 

Ordine  nel  dire  , e quaU  cofe  a qua- 
li precedano . ^47 

Ordine  da  ceneifi  nelle  parole  « tra- 
fpioi'candole  là  , dove  meglio  fi 
coiigiiingono . 

Ufdine  da  tencifi  nell’ allogare  il 
_ Verbo  , e ’l  Nomeiiotobilc . i49.tto 
Orelfe  milerevole  . .9^ 

Orefie,  favola  di  un  modo.  lì 

Origine  della  i>oefiaiu  generale.  I 

Origine  di  varie  fpecie  di  p>oefìa  , S 

Olitine  del  Romanzo.  t£ 

Origine  della  Scenica  po^a . 21 

Origine  della  Commedia  antica  • 
mezzana, e nuova. 

Origine  della  Satirica  poefia  . 1 61 

Oi igine  della  Melica  poefia  . _ ' itfr 

Ornata  fórma  di  dire , con  quali  pa- 
role, figure,com[m{tzione  fi  faccia 
Ortografia  con  molti  avvertimenti  in- 
turno all'ufo  delle  lettere.  z.E> 

Ofeura  fórma  di  dire  come  fi  faccia  , 

e quando  fi  ufi . «t» 

ofcirr- 
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Olivi 
thei 
li  I 
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Comi 
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Ofcura  maceria  ^iial  Ha . 

Ottava  rima , fpccie  di  Epica . j 

Che  cofa  fia , come  fi  tefla  , perchè 
fi  chiami  Stanza  ) materia 
abbia . ^4 

Come  il  poema  di  Ottava  rima  fi 
divida  i«a  libri  « o canti , ^ 


P,  CONSONANTE  di  Tuono  lie- 
ve , c piano  . joi 

Pacifiche  fjvole  quali  fieno  . ixi 

Padre  , quale  s’ introduca  in  Comme- 
dia. I zg 

Padrone , quale  fia  nella  Commedia  . jxiJ 
Paladini  famolì , Ibggcttodi  Romanzo.  51 
Pali  logia  figura.  41 1 

Porabali  , cioè  , Trafeon  imento  del 
Coro . 

Quanteparci  afiolute  di  Parabafi . 
Quante  parti  corrifpondenti  diPa 
rabafi . 

Paredie , Poema . 

Parentado  confidcrato  a muovere  gli 
Alletti . 

Parcntefi  , cioè  , interpofizione  , figu- 
.ra  • 118 

Pari  confiderato  nel  muovete  gli  Af- 


in 

Ili 

IJ4 
5 

60 


fetti 

Parlamento  del  Coro . 

Parlare  continuo , o difiinto  . 

Parlare  ornato  donde  nafea  . 

Parlare  di  giovani , e vecchi , qual 
fia  . 

Come  un  parlare  fiefib  in  altri  fia 
lodato  , in  altri  bialimato  . 

Parole , parti  dei  dire . 

parole  , che  fignificano  con  tcmix)  , 
o lenza  tempo . 

Come  ritengano  la  natura  delle  fil- 
labe , c lettere  , onde  fono  com- 
. polle  . 

Parole , che  or  fono  di  una , or  di 
due  fillabe. 

Parole  Piopie. 

Paiole  Inufitate . 

Parole  Pellegrine . 

Parole  Nuove  joj.  infin’a 

Paiole  Traslate  . 

Quali  Parole  a qual  poema  conven- 
gano . 

Quali  Parole  debbano  fcegliei  fi  . 

Quali  Parole  fieno  del  VeiTo  , quali 
della  Prolà . 

Quali  parole  pollano  perder  i’  ulti- 
n:a  vocale . 


6i 

m 

ili 

jox 
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Che  le  Parole  devono  eleg gerii  fe- 
condo la  materia  , Strcpitofe , 
Piangevoli , Soavi , Umili,  con 
glieicmpli.  jxj 

parole  fole , con  loro  OlTerva?ioni . ^ 

Parole  polle  iiifieme , con  loioOf- 
fervazioni.  jit 

Parole  quando  debbano  andar  ere  • 
fccndo , o perdendo  nel  dire  . j47»  Ì4Ì 
Parole  non  ufatedal  Boccaccio,  nè 
dal  Petrarca , né  da  altri  antichi, 
come , e quando  fia  lecito  ufarlc  . 446 
Parole , lirumento  di  Poefia  . j 

parole  , parte  ellcnziale  dell’  Epica  , 4 
Quali  parole  a generar  meraviglia  . 41 
Parole  ibverchic  nel  motteggiare  . 

Parti  di  Poema . 14  • 

Parti  di  parlar  poetico  . 57* 

Parti  del  Dire . *b* 

Parti  della  Scenica  comuni , e pro- 
pie , clleiiziali  , ed  accidentali . z* 
Parti  della  Tragedia  . ^ 

Parti  della  Commedia  , 1x0,151 

Parti  della  Melica  . 176 

Parti  della  Canzone.  186.187 

Parti  del  Sonetto . 

Parti  di  Elegia . 

Parti  di  Satira.  • 

Parti  di  Jambico  . 

Parto  non  fi  ia  vedere  , ma  udire  in 
Scena  . 

Pafqiiini  Tofeani , f]}ccìe  di  i>oefia 
Jambica. 

Pallìonc  deiranimo , circon/lanza  della 
perfona. 

PaJfìoni  come  differenti  da’  Cofitimì . 45 
PalRoni  come  fi  deferivano  . 51.  94.1*^ 


Mi 

IZi 

ìl6 

*77 

1*7 

*77 

*1 


PafRone  di  Amoie . 

PalRoneni  Confidenza. 

PaJìione  di  Difprcgio. 

Pa/Rone  di  Emulazione. 

*88  Paflìone  di  Gelofia  . 

PalRoiie  d’  invidia. 

*90  Paflioue  d’ Ira  . 

jot  Pall  one  di  Manfuetudine . 

jo*»  PalRone  di  Milcricordia  . 

io*  PalRone  d’ Odio  . 

jo<?  Paflìone  di  Paura  , 

joS  Paflìone  di  Sdegno . 

Paflìone  d i Siacciataggine . 

5*r  Paflìone  di  Vergogna  . 

i*r  PalRonipuigatc  dalla  Tragedia  . 

PalRone  creata  per  la  viiìa  non  c 
il*  Tragica. 

Paflìone  con  gli  efempli  Tragici 
i*4  della  Paura  , Dolore  , Spavento . 

O o o Oilio. 
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Pjinoiii  iniflecon  coAumi» 

Palfìoni  iiclU  Melica  i>ocfìa . 

Patetica  favola  Tiagica . 

Patria  coiiiìUerata  per  iniiovere 
A/Fetti . 

Peana , canto  in  lode  di  Apollo . 

Penfieii  diveifi  , figura  . 

Perdonale  , figura  coltumaca . 

Periodo  che  cofa  (?a . 

Maniere  di  Pciiodo  dalla  dipendeo* 
za  delle  parti  . 

ManierediPeriododal  munero  de* 
membri . 

Peiifrafi  ornamento. 

Perifrafi  figura . 

. Peripezia  che  cofa  fia . 

Perlone  di  tre  nuniere  • 

liliali  perlone  diano  materia  a da- 
fciiiia  Poefiay  e quali  fieno  imitate 
daVii-giLo>  Omero  , e da  altri 
poeti . j 

Perlona  1 o piopia  del  ixieta , o in> 
trodotta . i8.i7f 

Perfoiia  > circonllanaa  di  Narrazio- 
ne . 

Prrfone  cattive  alUitte  non  ibno  de» 
glie  di  pietà . 

Perfoiie  virtiiofe  afflitte  movono 
più  a fdegno , che  a pietà  . 

Perlone  né  in  tutto  buon:  , nè  ree  1 
propie  del  Tragico . 

Perfonedel  Coro  Tragico. 

Pérfone  del  Coro  Comico . 

PeiTone  , eh:  fanno  il  Prolo- 
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Perfone  o note , o nuovamente  fia- 
te , come  fi  deferivano . 21 

Perfbiia  con  le  fiie  qualità  confidera- 
ta  nel  deferì  vere  gli  Alletti  • 21 

Perfone  fuori  della  favola  , o nella 
favola . LU 

Perfone  del  Coro  Comico.  iji 

Ph  f Grecamente  chiamato  Phì , sban- 
dito da  alcuni  moderni  dall  ' alfa- 
beto. Z21 

Quando  il  Pél' debba  tifarli.  ^ Z94 
Pietà  con  ifpavento  mol&dal  Tragi- 
co . TA 

Pittura  di  luoghi , figura . 12Z 

Piva  llrnmeiKO  mufico , al  cui  ifuono 
canta  il  Coro . _ IS» 

Fiuto  cieco  , tenuto  Iddio  delle  ric- 
chezze . ty 

Poema  che  poru  abbia  dì  qualità  ef- 
leuaiali  ^ (4 


Che  parti  abbia  accidentali . U 

Che  membri  abbia  . 
j Ui  che  grandezza  elfcr  debba  il  poe- 

cnii  • IO 

Che  ’l  poema  è lodato  per  1*  eccel- 
lenza del  Poeta  , uon  per  la  petv 
fona  cantata  . 

Che  il  poema  ha  il  filo  fato . 

Poema  qinl  fia  pafiìoneyble,  o mo- 
rale. 

Poema , miflo  di  più  forme , i piu 
perfetto . 44; 

Poefia  che  cofa  fia  . x 

Poefia  quante  cofe  richieda  . % 

Maniere  di  Poefia . i 

Origine  della  Poefia . j.% 

Che  1*  opere  in  verfi  , che  trattano 
alcun’arte,  non  fono  poefia  . « 

Che  la  Poefia  ha  per  fine  il  diletto  , 
c *1  profitto  . 

Come  le  poefie  fieno  differenti  ne 
gli  Strumenti , Maceria  , e Mo- 
do . 
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Pbeta  onde  abbia  diverfi  nomi . 4 

Come  ritenga,  deponga,  e ripigli  la 

fuaperfonr.  6 

' Perchè  foglia  mentire . 41 

Quale  licenza  avefle.di  dir  male  de’ 
malfattori  . ii* 

Come  la  maladizioiie  gli  folTe  vieta- 
ta . Iti 

Quali  cofe  in  fomma  gli  fieno  ri- 
chiefle . 444 

Poeti  prepofii  a celebrare  Dio  tra 
gli  Uomini . 

Polisnoto  pittore  • 

Polifillabe , cioè  , voce  di  più  lìllà, 
be . 

Come  facciano  veloce  il  verfb . 

A qual  materia  , e flile  convenga- 
no . 

Di  quante  fillabe  fia  la  più  lunga  . 
Quelle  da  Tei  fìllabe  in  giù  fono  ar- 
te ad  ogni  parte  del  verfo  . 

Snelle  di  lette  come  fi  alloghino, 
el  fine  del  verlb  qual  tempera- 
mento lì  convenga,  acciocché  non 
divenga  molle . _ 

Polito , e fila  dottrina  intorno  1’  al- 
bero . 

Pofe  di  accenti  ove  fi  facciano  in  ogni 
forte  di  verfi . 

Pofe  degli  accenti  nella  quarta  , e 
nella  fella  fillaba  del  verlb  fi  rruo- 
vano  in  brevi  , e in  lunghe  pa- 
r*le  , 
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Pofe  di  (entimenti  come  fieno  legami 
da  incatenar'  i verfi  . 2^ 

Pofe  di  fentimenti,  dove  fi  facciano . jda 
Pofe  unite  di  accenti  > e di  Inidmeii- 
ti.  }64 

Prefaaioncella  del  Coro  . i£i 

Preghiera , figura  paflionevole . 58a  • 

Premeditato  , vizio  nel  motteggiare . Ui 
Premio  del  Cantare . 2Ì 

Pienarraziune  , parte  di  poema . a a 
Preparare , figura . ^ 

Prevenire  al  tempo  della  Storia , figu- 
ra . 4Pi 

Prevenzione  • figura  • 

Principi  di  Poeiia , quanti , e qaali 
fieno . 7 

Principio , parte  di  poema , che  fia  • id 
Quali  uhcj  di  principio . iS 

Qual  principio  fi  couvenga  a ciafcu- 
na  materia  . ^ 

Principio  Scenico  donde  fi  prenda  . u 
Principio  Comico  donde  fi  prenda . llZ 
Principio  del  Melico  , 179 

Principio  di  poema  da  Mouofillabe.  ijp 
Principio  che  forme  riceva  . 44Ì 

Prodigi  non  han  luogo  nello  fciogli- 
mento  • , 22 

Proemio  di  Satira . , artf 

proemio  di  Ei  igrammi . uLi 

Protcffione  connderata  nel  Decoro . éì2 
Profferta , figura  colf  limata . ^ 

prologo  , pai  te  Scenica . 2» 

Prologo  Comico  che  cofa  fia  i e di 
quante  maniere  • _ i£l 

Quali  verfi  i icerchi  il  prologo . liia 

promefia , fìguiacollumata.  ^ 

Pronunzia  mezza  tra  U > cd  O ; U i ed 

1/H,edl.  ioo 

pioniiiizia  di  CT  moderata  da  gli 
antichi , lafciata  da  Moderni . jra 

Pronunzia  di  Latini , talvolta  ditte- 
rente  dalla  fctiuura . *22 

Pronunzia  ritardata  da  MonofiIlal>e« 
e dall'Apritura  delle  Vocali . 
Pronunzia  come  fi  adatti  più  tofio 
all’accento,  che  al  fentimento.  ì64 

Proponimento  nella  Commedia . i{i 

Propofizìone  , parte  del  poema  . ^ 

Propofizioiie  rara  ne^Ppigram- 
mi . aSJ 

Propofizione  , figura.  HA 

Pi  olà  £ ottica.  _ 1 

Profa  elcltifa  da  poefia  Scenica  • éifi 

Prefo  popea  , figura  di  molti  modi . }9t 

Protifleto  , o dir  Kovefeio . ti8 

Pi  overbio  nelle  fenicnze  . ^ 
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, CONSONANTE  , quanti 
Tuoni  abbia  nella  pronunzia  . _ igt 
Sttandff , particella , che  ora  di- 
manda , or  dinota  temi  o , clie_« 
accento  riceva . _ Ì47 

Quartetti  di  Ballata  nella  Riprefadi 
quanti  verfi  , e di  quante  confo- 
nanze . z48.ito 

Quartetti  nella  Mutazione  della  Bal- 
lata . *t7 

Quartetti  di  Volta  di  Ballata . z£7 

Quartetto,  concento  di  Capitolo.  aé4 
Quartetto  di  Canzone  nella  Pronte 
compolla , or  di  tre  rime , or  di 
quattro . iw-tpa 

Quartetto  nella  Fronte  fempucedef 
la  Canzone . _ ipi 

Quartetti  d’ Inni  Latino-Tofeani . ìM 
Quartetto  di  Madrigale . adz 

Quartetti  di  Sonetto  come  a’ accor- 
dìi» . zìi 

Quartetti  di  compofizione  limile  al 
Sonetto . ^ a£8 

per  Quegli . Jitf 

Quinario  Ui  Canzone  iKlb  Fronte../ 
femplice . i£à 

Qmiiari  Ui  Canzone  come  s’ accor- 
dino nella  Fronte  compofla . tgi 

QmuarioUi  Ballata  nella  Kiprefa, 
di  quanti , e quali  verfi , econfo- 
nanze . Z4tl.a49.zio 

Quinario  nella  Volta . yr 

Quinario  non  fi  riceve  nella  Muta- 
zione . 114 

Quiftione  , Se  l'operc  in  verfi  di  Agri- 
coltura , di  riiolofiat.  di  Medici- 
na , ed  altre  aiti  fiei»  pccfia  7 ^ 

Qiiillione,  Se  l’Aiiollo  fia  Poeta 


Eroico  , o Epico  almeno  t z£ 

Quillione,Chi  defli  più  meraviglia, 

1’  Eroico , o’I  Tragico  > 41 

Quali  fieno  primi  autori  della  Sce- 
nica , Dorici , o Atenicfi  » tj 

Quifiione,  Se  le  Tragiche  pertur- 
bazioni abbattano , o aumentino 
le  paflioni  delJ'animo , con  le  opi- 
nioni cMitrarie  di  Arinotele  , e 
di  Fiatone . ^ _ 22 

Quifiione  , Se  _i  buoni  non  s’  intro- 
ducono a patire  in  Teatro,  per- 
ché  la  morte  di  Macaria  innocen- 
O o o z te 
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Proverbio  nel  motteggiare 
Pura  forma  di  dire  come  fi  faccia  . 
Purgazione,  figura . 
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• Hiiri|iide>  li 

Ciu  iboiie , Se  noi)  è Tragko  il  ma- 
le , che  dal  nimico  ci  viene , come 
appo  huripide , R.efo , e l'inlelici 
Troiane  il  Greco  lor  nimico  ad 
inlélicicd  condulTe  ? Si 

Quillione,  Se  la  bvola  di  un  modo 
è più  bella  della  Doppia  , perchè 
il  modo  cenuro  nella  Iligenia_< 
Taurica  è riputato  il  nù^iore  » _ 
Quillione  , Se  J’ bcnbi , Tragetlia 
di  Euripideifìa  di  un  modo,  o 
Doppia  ? 8j 

Quillione , Qual  Ha  l'Ecuba  , Sem* 
plice  , o Compolla  ? _ . 

Quillione  , Qual  Recicance  lia  il 
principale;  o chi  più  perfone  rap- 
prefenta,  o chi  quella  , eh’ è di 
piu  fatica , ed  opera  . loj 

Quillione  , Perihc  le  Donielle  ap. 
parifeano  nella  Tragedia  , nella 
Commedia  nò  ? ni 

Qiiiflione  , Perchè  le  maricace  fieno 
nella  Commedia  onelle  , nella 
Tragedia  eziandio  impudiche  I iip 

Perché)  vecchi  s’innamorino  ndla 
Commedia  , nella  Tragedia  nò  ? LL2 

Quillione  , Se  fi  devono  introdur 
vecchi  innamorati , o nò  > lao 

Quillione,  Se  c lecito  a Recitanti 
Scenici  il  dirizzar  le  parole  a ti- 
gnardanci  ? Lil 

Quillione,  Se  la  Commedia  fi  debba 
fcrivere  in  profa , o in  verfi  ? 66. 

Quillione,  Se  manchino  lettere  all’ 
Alfabeto, o nò,  trovandoli  nella 
pronunzia  più  fuoni  , che  lettere  ’ all 
Quillione  , Se  altre  fieno  le  parole 
del  verfo  , da  quelle  della  profa  ? l»t 
Quillioue , Se’fia  lecito  tifar  voci 
non  ufaredal  poccaccio  , Petrar- 
ca , o altri  antichi  ? 

R 

R,  CONSONANTE  di  quale-a 
fuono  fia . 

Radoppiace  parole , figura  . «oa 

Raduiaanza,  figura  . 4^ 

Ragionautenti,  parte  Scenica  . Z» 

Come  i Kagionameitti  s’  introdu- 
ccllero  nella  Scenica  . .li 

Rag;  luamcnti  quali  verfi  ricercht- 
110 . 160 

R ippicfentatiotti  Scenica  quanto  tem- 
po ricerchi.  ZI 


O L A 

Rapprelentazione  Tragica  del  mife- 
rabilc  , e dello  fpavencevole , co- 
me fi  faccia  per  1’  udita , o per  la 
vifta  > - <2 

Rapprefentazione  Comica  t^uali  co» 
fé  rechi  al  colpetto  , quali  all’udi- 
ta . ut 

Come  fi  rapprefentino  in  Scena  le 
cofe  fatte  dentro  • _ 117 

Recare  innanzi  a gli  occhi , figura  . igg 

Recitante  u fa  atti , e parole  conformi 
all'afietto.  9f 

Recitanti  prima  iifcivano  col  volro 
tinto,  poi  cominciarono  adular 
la  mafenera . 92 

Recitanti  Tragici  come  veftiti . gr 

Recitante  principale  qual  fia  • io; 

Recitante  che  parte  abbia  nella-» 
Canzone  Epodica , e Proodica  . tfS 

Recitanti  quante  volte  efeano.  iJl 

Se  finito  I’ Atto  rimanga  aleno  Re- 
citante il)  Scena . _ ii8 

Recitante  non  parla  mai  co’  riguar- 
danti , fe  non  tal  volta  come  a’ 
cittadini  . lòo 

Religione  diverfa non  mutala  forma 
della_  Poefia  . li 

Riconofcimeiito  di  perfone  , e colè  ; 
fenza  vicenda  , e con  vieeiida—»  ,• 
fenza  arte  , o arriffeiofo  . _ 4J 

Quali  Kieonofeimentt  fieno  1 pili 
degni.  « 

Riconofeimento  nella  Tr.ig'dia.  S; 

Riconofceiiza  nella  Comnicdi.a  . m 

Ricoiioicimeiuo  come  fi  rappiefcn- 
ti  . ^ ui 

Quali  fieno  veie  RiVonofcenze  . 87 

Ritti  ir  le  fcgiiciiti  alle  antecedem  i , fi- 
. gura . tu 

Ritmare , figura  . joj 

Rime  propiamente  fono  i verS  To. 
fcani  interi , che  hanno  le  Coniò- 
naùze  ; iimi  le  ultime  voti  Iole . ff6 

Origine  della  voce  Rime  . iiZ 

Quanto  fia  notabile  il  concento  del- 
le Rime.  Sf7 

Rime  non  fi  richiedono  alla  Com- 
media . • Z2 

Rime  di  Coppia  , Terzetto  , Quar- 
tetto ,Quiuano  , Seiiario  , e Set- 
tenario ; con  ipi.ile  artificio  fi  tef- 
fa  tiella  Sirima  della  Canzone  . ili 

Rima  fcompagii'ta  , quando  fi  rice- 
va nella  Fronte  , o nella  Sirima-* 

della  Canzone . 

Rima  rii>ercofla  . Vedi,  Ripercoi^- 

Rime 
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HI 
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KioK  tipecice  Don  fi  coiKcdono  fen« 
la  neccflicà. 

Rime  di  particelle  medelime  come 
fieno  ripetite . 

Rime  di  fcrittura  differenti , ma  di 
un  medefimo  fuoiio  : come  di  5«« 

• «»  , e St/if  : Errtre  , e Cuart , 

Rime  ufate  da'  Poeti  antichi  diJPrfl» 
con  Metto'.  San/io  con  Tiotito:  Ai- 
ti^ con  Eedex  yertud*  con  Prode', 
e umili  • 

Rimovimento  di  colpa  , firara  . 

Ri  mover  1’  uditor  dalla  cola  propolla 
fieura. 

Ringraziare  , figura  colliimata  . 
Riparlamento  del  Coro . 

RipercofTa  di  Rime  nelle  Canzoni , 
dove  fi  ufi. 

Perché  fi  feccia  la  RipercolTa  , 

Ripercolla  nella  Riprefa  , e Muta- 
••  zione della  Ballata  . ^ 

RipercolTa  nella  Volta  della  Ballata,  ziti 
Ripetizione  di  Rime  vietata  . *^ 

Rij^tizione  di  Rime  artificiofe  di 
Dante  con  cinque  voci  in  vari  mo* 
di  / e con  tante  llanze  , quante..* 
voci,  _ ixt.xxd 

Quali  Ripetizioni  di  Rime  fieno  vi* 
.ziofe . _ 

Ripetizione  di  Verbi  tifata  dal  Pe- 
trarca I ma  non  di  nomi  nelle  Ri- 
me . _ Xi7 

Ripetizione  di  Rime  delle  medefi. 
me  particelle  ufeta  dal  Petrarca 
rie’  inetti  y ma  non  nelle  Can- 
zoni • 

Ripetizionedi  numeri  nella  Fronte, 
e Sirtma . 

Che  i numeri  più  grandi  non  fi  ri- 
petono ; ma  fi  accompagnano  co’ 
minori  . 

Ripetizione  di  voci  ne'concenti. 
Ripetizione  di  una  colà  in  più 
modi . 

Ripetizione  di  parole , figura . 
Ril>eterecon  alcuna  mutazione. 
Ripetizione  con  altre  figure . 
Riprenilere  , modo  di  motteggiare . 
Riprender  riTufando  , figura . ^ 

Riprenfione  , figura  paffionevole . |s' 

Riprefa prima  parte  di  Ballata  , di 
quali , e quanti  verfi  . ^ 

Quali  fieno  le conlbnanze  , e con- 
5'"  ji  R'Ptcfa  , co’  vari  mo- 
di di  Coppie,  Terzetti , Quar- 
tetti , Q linarj  , ; Senar  j . ^ 
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Rifo dal  motteggiare  . ij* 

Rifpondere  alle  paiole , non  al  fen- 
timento . 

Rifixwider  figurato  di  molti  modi . 390 
RifpondCTe  a fe  Hello  , figura  . m 
Ritorcer  di  colpa  nel  motteggiare  . 14* 

Ritorcer  la  colpa , figura  . 376 

Ritorno , figura  , ni 

Rivolu  del  Coro . 

Rivolta  ne’  Sonetti ^ 
Rivolgere  il  dire , figura  i 
Rivolgimento  nel  parlare  • jjJ 

Romanzatori  non  fono  propiamen- 
te , nè  Epici , ne  Eroici . 
Romanzatore  è Epifodico  . u 

Romanzo  che  voce  fia  , e donde  ve- 
nuta . if 

Romanzo  come  dilTerente  dall’ 
Eroico . ^ 

Romanzo  viziofo  nel  ibggetto  va- 
rio , 12 

Romanzo  viziolb  nella  difpofizioue.  33 
Romanzo  quanto  fia  imperfetto  da 
fe,  ma  lodato  perla  vettùdell’ 
Atiofio  . 30 

Ruffiano , e ruffiana , introdotti  nella 
Commedia , 


s 

S, CONSONANTE,  divari fuo* 

• *21 
S , Confoiiante  che  fòrza  abbia  . 101 

Salmi  di  David  , |>oefia  Lirica  . 17* 

Salmi  di  David  fetti  Tofeani  «lai 


Saltare  premiato  col  vino.  23 

Satira  venuta  da’  Fallici . 23 

Satira  Scenica  , pura  , Comica, 
Ti.igica. 

Satira  Troica  , e fiia  origine . i6t 
Satira  Tragica  che  cofi  fia  . 161 

Precetti  da  comporre  la  .Satira  Tra- 
. fica - e qupli  perfone  riceva  . 

Satiri , e Sileni , e lor  maniere  . 

Satira  Epica , con  quanta  libertà  mor- 
deUe . 

Ornile  fia  Materia  , fine  , ed  oficlo 
di  Satira . 121 


Che  cofani  la  Satira  . 

Come  la  Satira  fia  differente  dal 
lambito . ^ 

Qual  modo  tenne  Orazio  nella  Sa- 
tira . 

Qual  modo  tenne  Perfio  > e Giove- 
nale  . 173 

Parti  effenziali  di  Satira , Affetti , 

Stfie, 
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Stile , DigrelEoni  i Membra , e 
Modo.  _ x7t 

Proemio  di  Satira  , e come  l' liilU 
niiazione  le  lonveiif^j . t2£ 

Con  ijiul  vcrroli  feriva  la  Satira  . 
Satirico  t'oeta  come  ufi  le  leiiteu» 

le  . _ iSi 

Scala  ili  parole  , figura  . ^ 

Scelta  di  parole  quale  (ia  . _ _ joi.tit 
Come  Ila  npoita  nell'  arbitrio  dello 
fcncrore  moderato  da  piccctu  . 

Scena  che  cola  Ila , z± 

bceiic  dette  Epilodj  . S9 

Scene  quante  comprefe  da  un’ Atto, 
Come  le  heene  fi  ddiinguaiio  . 104 

Scene  liioehi  di  Recitami . ^ 

Scenica  , fpccie  di  Poefia  . i 

Che  Cola  ha  . ^ 

UujIi  llrumenti  ufi  la  Scenica 4 
Uiial  mudo  di  narrate  ufi  la  Sceni- 
ca . 6-6f 

Quante  fiiecie  abbia  . d ^ 

Che  materia  tratti . _ 6j 

Quanto  tempo  abbracci  col  fogget* 

tu . 71 

Quai  verfi  convengano  alla  Sceni- 
ca • 7o.io8 

Quanto  tempo  ricerchi  nella  rap- 
prcleiitazione  . 

Come  il  gcncie  Scenico  confida  nel* 
le  fuc  ipctie  . 

Che  pai  ti  abbia  elTenaiali , cd  acci- 
dentali . 

Scenica  accrefciuca  con  introdurvifi 
1 Ragionamenti  . 

Scenica  come  folle  prima  poRa  tur- 
ca nel  Coro . 

Schernire  con  varie  maniere . 

Scienzia  è de’  poclu  , ma  I*  ulb  è del 
Vulgo. 

Scioglimento  di  favola  che  cofa  fìa , 44.89 
Quando  nello  Scioglimento  s’intro- 
ducano gl’  Iddìi . 

Come  nello  Scioglimento  non  ab- 
biano luogo  i prodigi. 

Scoutro,  ed  Aptituia  di  Vocali  ia_> 
una  voce  , in  divede  , e nel  fine../ 
dell'  antecedente  col  principio 
del  feguent*  . j si.jsj 

Scontro  deile  Confonanti  in  una , e 
diverfe  voci  . 1 14 

Scontro  di  lettere  « e fillabe  , come 
raccia  vari  concenti  • ìi6 

Sconvenevolezza  da  fuggirli  nel  De- 
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_ coro . 

Scrittori  di  Cauti  > e d'  I^ni , 
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Scrittori  di  Scoria  , odi  alcun'arto 
III  Velli  1 quali  Poeti  fieno  . 4 

Si. litoti  d' Achilleida , Etacleida  1 
1 eicdia . bùfimati . Il 

Sctittoii  di  Commedie  in  proli , ri- 

c ■‘'■'Vu  r . ^ 

Scrivere  fi  dee  . come  fi  pronunzia  . ^ 

Scrivere  fi  dee,  conici  dora  i ma 
parlare  comunalmente  . ^ 

Scrittura  de’  Latini  talvolta  dille- 
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reme  dalla  pronunzia . 

Sdegno  Palfione  . 

Come  lo  Sdegno  Ca  difiérente  dall' 
invidia  . 

Quali  cagioni  di  Sdegno . 

Quali  pcifone  prenuano  Sdegno. 

Sdegno  mollo  da  perfone  vcrtuofe..f 
attlitce  . Ti 

Sdegnali!  1 figura  paflionevole  . jiU 

Sdrucciolo  veilò  limile  allo  Aiupclli- 
co  . 109 

Sdì ucciolo  perchè  lìa paDorale  d ìH 

Secolari  giuochi  in  laude  di  Apollo,  e 
Diaiu . 170 

Seguir  cofe  contrarie , figura  . 902 

Selva  fi>ecie  di  poema  da  cfercitarfi  . , ^ 
Senario  di  Ballata  nella  Riprefa  di 
quali  verfi , e di  quab*  concenti  li 
nccia . a49.zSo 

Scnariononè  ricevuto  nella  Muta» 
zionc  della  Ballata . ^ a^4 

Senario  nella  Volta  della  Ballata  . ^ 
Senarj  di  Canzone  come  s' accordi- 
no ikIU  Pronte  compolla  . 

Senarj  di  Setliiu , così  di  Itiuize,  co- 
me divelli.  ^ 

Senarj  d’inni  Latiuo-Tolcani . 

Sentenza  che  cofa  lia  . ...  z8z 

Sentenze  come  lidio  principi  , o 
concliilìoni  degli  argomenti . 

Sentenze  quali  li  pongano  con  la  ra- 
gione , c quali  fenza  . 

Sentenze  come  Ilieno  bene  agli  at- 
tempati . 

Seiiceiize  quali  fieno  ulàce  per  co- 
muni . Z<4 

Come  all'accettate  Sentenze  ruma- 
no alletto  fi  contrapponga  . 

Quali  Sentenze  fieno  reali . oper  fo- 
nali ; quali  intellettuali . o mora- 
li; qualiaciite.argute.ogiavi  . 
Come  le  Sentenze  tenformanfi  all* 
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opinione. 

Qual  poeta  più  ufi  le  Sentenze  . 
Come  le  Sentenze  s’iiuci pongano  in 
cole  nuove , e inopinate . 
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DI  MEMORABILI. 


Sentimento  del  dire , paite  di  Epica  . i $ 
SciKimento  delle  ^iunnire  > e meni* 
le  più  voice  fi  /inifee  con  la 
Coppia  t o Tctictco  » o Quarcct» 

* Idi 

Servo  coinè  liiidato  , o bisfìmaco  nella 
Om  media.  nj 

Servo  q naie  s'iiKroduca  nella  Còm- 
media.  118.119 

Servencelc  ,0  Capitolo,  Compofìeio- 
iie  hpica . igj 

Seflb  coiifìderato  per  muovere  gli  Af* 
lecci . 

Sedo  coiifìJeraco  nel  dicevole  de’co- 

tiumi  . 

Sefliiia  é l'anione  di  Rime  ripetitc 
obbliqlaTiente  . »j4 

Seftina  prefe  il  nome  dal  Senario  de’ 
verli , e delle  ftame . 

Staii'.a  finale  dì  Se(l  na  di  tre  verfi 
come  ripigli  r ultime  fei  voci  con 
var;  m >di . 

Quali  ffer  debbano  l’ulcrme  lèi  voci 
della  Sei'.iia  . ijd 

Come  l’  ultima  voce  tal  volta  fi  miii 
ti.  o in  a jtra  . odi  lignificato.  136 

Qual  materia  di  Sellili  1 . ij7 

Quale  11  le , e modo  di  Affina  . ij7 

Seccaiano  nella  Canrone  col  Tuo  arti* 

fido . xis 

Secce  lario  in  qinli  numeri  minori  fi 
rifolvj . ittS 

Secci-nario  d‘  ln'*i  Latino-Toicani . *69 
Sfacciatagii'iie  paflìom:  . j7 

Siciliani  acuti . 1*9 

Significarione  Ji  animo  benigno  < fi- 
gura colliimar.i . J87 

Significare  il  difiJerio  tacendo , fi- 

, Ì99 

bignifìcare  piu  di()uello  , fi  dice  . 399 

Sillabe  come  u co  njm  i!»3Tio  . 3%x 

Sili  ibe  come  diano  il  fiiono  alle  pa- 
rolc . 190 

Sillaba  breve , e lunga  di  che  tempo 

Sillaba  inehimta  è più  lunga  dell’ 
Acuta;  e l’acuta  della  Grave.  J63 
Di  quante  filbbe  fia  la  piu  lunga 
voce  del  verlb  . J4i 

Similimdine  iilàta  nel  narrare.  10 

Similitudine  nel  motteggiare,  i^j. 

141 

Similitudine  di  calò  , e fine  , figura  . 409 
Simili  parole  in  villa , ma  in  ie  dil- 

fimili . 409 

Stnecdoche  di  più  modi  » j 1 4 


Sinerefi  delle  VocaK  . »9* 

Sinonimia , ornamento  di  più  parole 
diunacofa.  411 

Sinonimia  nei  motteggiare  . 131 

Sinonimia  foverchia  da  fuggirli . 3fo 
Sirima  è parte  di  Canzone  divifa . 1 87 

Sirima  quando  fia  maggiore  , oml- 
nore  della  Fronte.  18S 

Qual  verfo  della  Siriiìa  rifponda  ad 
alcuno  della  Fronte.  119 

Sirima  nel  fine  quali  verfi  ricerchi.  »»  J. 
Sirima  Compolla  qual  fia , 19^ 

Sirima  di  due  Terzetti  . 195.199-100 

Sirimadidue  Quartetti . 197 

Sirima  di  due  Quinari.  197.101 

Quali  numeri  polTano  ripeterli  nel- 
la Sirima . 133 

Regola  per  comporre  la  Sirima_i 
ComiMlla . 101 

Sirima  Semplice  come  lì  telTa  . »oi 
Di  Coppie  con  altri  numeri . 10» 

Di  Terzetti  foli  . io5 

Di  Terzetti  con  altri  numeri  «'  107 

Di  Quartetti  foli  . _ 109 

Di  Quartetto  con  altri  numeri.  no 

Di  Quinario  . ili.aii 

Di  Senario.  iii.tii 

Di  Quinario , e Senario  l iij 

Quale  artificio  lìa  da  fervarfi  nella 
Coppia,  Terzetto,  ed  altri  nu- 
meri , de’  quali  la  fèmplice  Sirima 
fi  compone.  11} 

Come  fi  rifolvaito  i numeri  maggio- 
ri ne’  minori . n7 

In  quanti  modi  fi  adatti  il  primo 
verfodella  femplice  Sirima  . zi8 

Sirima  ne’Sonctti . »4j 

Soavità  , virtù  di  narrare  ì zz 

_ Soave  forma  di  dire.  4?8 

Sofferenza  , figura  coftiimata  .'  JS7 

Soggetto  Fpico  come  fia  Uno  . ” io 

Sojrgetto  Tragico  qual  fia  . f8 

Come  difficilmente  fi  muti  ■ 78 

Come  dato  da  pochi  , 79 

Soggetto  Comico  lìa  nuovo , 0 tradot- 
to di  altra  lingua  . 114 

Soggetto  del  Ciclope  di  Euripide  . 163 

Soggetto  del  Pitico  Commedia  , di- 
lliiuo  in  fàvola  , ed  Epifodi . izj 

Soggetto  dell’  Antifone  . 7f 

Soggetto  dell’  Andria  di  "rerrirzio  . rifi 
Soggetto  di  Orazio,  e di  Alceo.  171 

Soggetto  di  Stelicoro  , Simonide, 
Pindaro  , David . 171 

Soggetto  del  Petrarca  . 173 

Soggetto  dell’Uia<ia  > c dell’  Oiifiea . ii 

Sog- 
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Sogentodcll*  Eneldi  ; ii.jtf 

Soggetto  de’ Trionfi  *1:1  Petrarca  . J6 
Soggetto  delle  Terze  rime  di  Dante  , jH 
Soggiògnere  alla  cola  yio{>olU  più 
cagioni , figura  . 41} 

Somiglianza  richiella  ne'coftiimi.^S. 

9f.  i»9 

Somidiatiza  nel  motteggiare  . iii 

SomniciTa  , e modella  Ibrma  di  dire  . 4J9 

Sonetto  pel  che  così  detto . 1 7°.  140 

Sonetto  che  cola  fia . M® 

Sonetto  in  che  fia  differente  dall* 
tpigramma . i4o.x4x 

Somiglianza  tra  i Sonetto,  e la  Can» 
zone . ^4® 

Diffeieirza  tra  ’l  Sonetto  , e la  Can- 
zone. *4^ 

Che  parti  abbia  il  Sonetto . 14; 

Come  fi  accordino  i Quartetti  del 
Sonetto  di  due  rime  . 14^ 

Cnnie  fi  accordino  i Terzetti  del  So- 
netto or  di  due  , or  di  tre  rime  . 144 

Che  le  lime  de’  Terzetti  del  Sonetto 
lono  il  più  altre  da  quelle  de* 
Quartetti  . Z4f 

Di  quali  verfi  fi  tella  il  Sonetto  . 14J 

Sonetti  del  Petrarca  ftraboccati  dai.* 

Ira  centra  la  corte  di  Auigno- 
ne*  «78-  r . , 

Maniere  de’  Sonetti  tifati  dagli  an- 
tichi , Semplici , Mifti , Doppi , 
Caudati,  Continui j Tornellati, 
Incatenati,  Ripetiti  , Retrogra- 
di , Muti  , Sdruccioli  , miffi  di 
vane  lingue . _ , *47 

Sottile , ed  acuta  forma  di  dire . 4J® 

Sottometterfi , figura  pallionev'jle  . i'ij 

Spagnuoli  vantatoti . i*9 

Spavento  con  pietà  mollo  dal  Tragico  . 76 

Spaventevole  foggetto  di  Tragedia.  78 

Spondeo  piede  come  polla  formarli  da* 
Tofeani . , 

Sprone , figitra  paffionevole  . 38i 

Stanza  di  Canzone . 

Stanze  Continue , o Divile*  , 187 
Membri  di  Stanza  , Fronte  , e Siri- 

raa.  tu- 

Stanze  della  Canzone  quale  abitii- 
dioe  abbiano  con  la  pnmanellej 
parti , m ifura , numeio,  rime.  113 

Stanza  ultima  della  Canzone  deità 
Commiato  . . **7 

Stanze  della  Canzone  di  quanti  i-er- 
fi  fieno  • „ _ . 

Che  la  lianza  della  Caiyone  non  ha 
meno  di  nove  ,nè  più  di  14.  »•  ma 
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comunalmente  da  13.  fin’a  16.  a34 

Stanze  delia  Seliina  . 

Stanze  di  Ottava  rima  , e loro  eccel- 
lenza . _ >64 

Stile  di  due  maniere  . 448 

Stile  tardo,  e diligente  è più  lodato.  449 
Stile  di  Canzone  . iSf 

Stile  di  Commedia  > 150 

Stile  di  Elegia . _ _ »7i 

Stile  vano  di  Epigrammi.  iSo 

Scile  di  Frottola  . i67 

Scile  di  Satira.  t7f 

Stile  di  Seliina.  _ i}S 

Sturici  utili  a Poeti . _ 444 

Come  lo  Storico  fia  differente  dal 
Poeta.  39'4>8.4I9 

Strumenti  di  Poefia . • » 

Strumenti  di  Epica  . 3 

Strumenti  di  Scenica . 4 

Sriumeiici  di  Melica . ; 

Strumenti  poetici  come  fieno  na- 
turali . 8 

Stri! memo  , circonllaaza  di  nar-  • 
■razione . *• 

Studio,  circonffarrza  di  Mifona  . ir 

Studio  confiderato  nelle  paflioni . . J9 
Suocera  quale  introducafi  nelle  Com- 
medie . , a*9 

Suono  conveniente  al  Coro  Tragico,  lox 
Suoni  vai  i di  VeriT  per  vari  Icontri . 314 
Supplicazione , figura  paffionevole.  3SX 

T 

T' , CONSONANTE  di  vari  fugi 
ui . *93 

Tacere , modo  di  motteggiare . 137 

Tardità,  e Velocità  del  veifo,  donde 
nafea . 339 

Teatro  Scenico . 15® 

Tebani  Gueiiieii . • 9tf 

Telefo  con  quale  airi»  . _ 97 

Tempei  amento  di  voci  di  due  fìllabe 

con  altre  di  una  , o più  • 344 

Temireranitnto  di  nume:  i . 3*3 

Temperamento  di  Afprezza  con_< 
piacevolezza.  383 

Tempo  negli  111  omenti  della  ooeffa  . 3 

Tempo  , circonllanza  di  Narrazio- 

t)C  • ^ ^ 

Tempo  confidcraco  per  muovere  gli 
Artctti . , . , c • 

Tempo  comprefo  dal  foggetro  i^ico.  11 
Tempo  comprelb  dal  foggetto  Sce- 
niio  . , . 

Tempo  dato  alla  rapprefeutazione 
Scenica. 
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Tempo  qu»l  lu  nel  verfo  , tj 

Tempo  piopiamente  s'  attende  nel 
movimento  tardo  • o veloce  y ej 
dove  fi  iiou  il  tempo,  quivi  è Ar- 
monia . sff 

Di  quanto  tempo  fieno  le  Vocali 
bravi , e le  lunghe;  loie,  o accom- 
pagnate con  conronanti . 36 f 

Di  quanto  tempo  fieno  gli  Accen- 
ti.  3^1 

Tereo  Tragedia  , ig 

Terribile , e compallionevole , perchè 
fi  moliri  in  Scena  i>er  l'udita  , non 
perla  villa  . ..  ^9 

Tene  Rime  di  Dante, fpecic  di  Epi- 
ca . 3 

Quali  perfone  contengano  . 5 

Tenetti  accordati  per  lei  modi  nel- 
la fronte  delle  danze  • _ iSp 

Terzetti  di  Sonetti  come  »’  accordi- 
no . . *44 

Terzetti  di  Ballata  nella  Ripre- 
fa . »4J  *4P 

Terzetti  di  Ballata  nella  Mutazio- 
ne. *14 

Terzetti  di  Ballata  nella  Volta  • *s8 

Teizetto  di  Madrigale  . *d* 

Terzetti  di  Capitolo  . 263 

Tefeida , poema  del  Boccaccio  . jo 

Tirbafea  , maniera  di  ballo  . 1 70 

Titolo  della  Commedia . _ 150 

Tofeani  Tragici  quanto  pochi . _ 7y 

Tofeani  Lirici  come  pollano  imitar 
Pindaro  . _ i8* 

Tofeani  in  qual  modo  debbano  imi- 
tarli , 44r 

Tradurre  di  altra  lingua  è lodato  . 114.449 
Tradiicendo  Commedie,  fi  deono 
accomodare  all’età  nofira . 114 

Tragedia , Ipecie  di  Scenica . ( 

Che  cola  lia  la  1 ragedia  . 74 

Come  la  Tragedia  infegni  J’  umana 
condizione . jg 

Come  la  Tragedia  muova  a meravi- 
glia con  ifpavento  , e pietà  . _ 76 

Qual  fine  li  proponga  la  Tr.igedia  . 77 

Come  làccianfi  di  una  medefima  fac- 
cenda molte  Tragedie  , vanaiido 
nomi , ordine  , modo.  81 . £ con_, 
dilTomigliance  modo  di  feiogliere, 
e di  legare  . 91 

Tragedie  fatte  di  nuove  (avole  . gì 

Tragedia  milla  di  più  maiùere  da 
quale  fi  nomini  84 

Tragedia  non  introduca  vecchi  in- 
namorati  . H9 
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Tragedia  Doppia  come  s'intenda  1 *{ 
Tragedia  quando  ufi  verfi  di  una,  o 
piu  maniere;  di  undici,  o d'altre 
lillabe  ; con  rime , o fciolti . 108 

Tragico  poeta  venuto  dall'  Erpico  . 9 

Tragico  talvolta  truova  cole  nuovè.  19 

Tragico  , iifando  vari  nomi,  riguar- 
da tuttavia  1'  nniverfale . 39 

Tragici  poeti  biafimati  da  iXrillofa- 
ne . ut 

Tragico  , quanto  ufi  le  fentenze  . *l>7 

Trafcorrimenco  del  Coro  che  cofa  fia.  i5à 
Quante  parti  aUiia  intero  , quante 
imperfetto  . ifS'tff 

QuaÙ  veifi  convengano  allo  Tia- 
fcorrimeiuo  . i£c 

Traslate  parole  quali  fieno  . ào8 

Cagioni  della  T raslazionc  . 308 

Convenienza  di  Traslazione,  c fi- 
militiidine  , e i luoghi  di  Trasla- 
zione . 308 

Maniere  di  Traslazione . 309-310 

Ufo  di  Traslazione  , 310 

Vizi  di  Traslazione  . 3 1 1 

Licenza  de’l'oeti  nel  Trafportare.  311 

Come  fi  continui  la  Traslazione-  31Z 

Trattenimenti  fucceffi  nella  nuova.* 
Commedia  in  vece  del  Coro.  73-137 
Trionfi  del  Petrarca  che  fpecie  di 
Poefia  . 3 

Qual  modo  di  narrare  vi  fia  . 6 

Quali  pei  fone  contengano  . % 

Quali  hpifodj.  13 

Quale  fia  la  fiivola  , e quali  gli  Epì- 
fodj . 36 

Come  efemplo  di  meraviglia  , 40 

Come  efemplo  di  peripezia  . 43 

Trillino  ufiirpacore  delle  lettere  ritro- 
vate dall’  Accademia  Seiiefe  . 189 

Trittongi  di  Vocali , *9t 

Trocheo  piede  come  lì  fòrmi . 109 

Trochei  non  ufàti  dal  Coro,  quando 
lì  ferma.  100' 

Tumultiiofe  favole . izi 

Tiirbau  iorma  di  dire  quando  fi  ufi  , 
e come . 

V 

U,  VOCALE  di  filone  languido.  301 
V , Confunante  fenza  figura.* 
propia  . *9t 

Vanità  di  parole  nel  motteggiare . 
Uhbidenza  , liguia  colliuraca . 3S6 

Ud'tori  , coiifiderati  nel  decoro  . 4*7 

Vecchio  come  lodato,  obiafimato  nel- 
la Comn.edia  .'  113 

P p p Vec» 
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Vscchi  Comici  di  qua!  coftumi . 1 16 

Vecchi  innamoraci.elciocchi,  intro- 
dotti nelle  Commedie,  no 

Vecchi  Comici  con  gli  efempli . i zìi 
A Vecchi  qiial  parlare  convenga  . 415 

Verbo  notabile  ^Ito  ora  nel  fine  , ora 
nel  principio.  549 

Vera  foima  di  dire  . 44o 

Vergogna  , paflìone . 5tf 

Verifimilicndine  vertù  del  narrare  . la 
Verifimile  nel  delcrivere  gli  AHetti.  96 
Veiifimilc  nelle  faccende  Comiche  . 114 
Verlì  Tofcaiii  interi  di  undici,  e rot- 
ti di|^Ctte,  nfati  dal  Petrarca  . 

Verfi  imfcani  iniovamente  trovati 
dalle  intonante  ufate  dal  Petrar- 
ca, di  Tre  fillabe  , e di  Otto  s di 
Cinque , e di  Sei  / di  Sette , e di 
Qiiattro . 69 

Verfo  di  nove  fillabe  trovato  dalla-* 
maniera  degli  Accenti . 69 

Verfo  di  dodici  filbbe  trovato  dagli 
Spagnuoli.  _ 70 

Verfo  di  dodici  fillabe  con  l’accento 
nella  penultima  , non  tifato  da_* 
Tofcani  antichi . 3^9 

Verfi  di  fillabe  pari , o diljpari , i8f 

Quali  verfi  fieno  ricevuti  , e quali 
fieno  i migliori . iZ6 

Verfo  di  ciafcuna  fpecie  in  qual  fil- 
laba  convenga  aver  l’accento . 360 

Come  ogni  verfo  polla  crefcere  , o 
mancare  di  fillaba  per  l’ accento  . 

5JJ.  ancorehè  non  crefca , ne-* 
manchi  di  tempo  . 70 

Verfo  fi  può  teifer  tutto  di  voci  di 
due  fillabe . 34J 

Verfo  di  tre  voci  folamente  . 366 

Verfi  quali  Volubili , Vclociflìmi , 
Gravi,  Graviflimi.  , J61 

Vei  fi  quali  molli , o afpi'i  • , 70 

Verfi  di  poco  polfo  per  la  continua- 
aionedipiù  voci  lunghe  nel  fuo 
principio , o fine  . 343 

■ Veld  fciolcito  legati  da  Confonan- 
zediRime.^  3i^ 

Che  ’l  verfo  fciolto  da’  Confonanve 
ricerca  maggior  legame  di  nume- 
li . 31S,  H qiiai  legami , numeri , 

«d  ornamenti  fieno  richielli  ne’ 
verfi  fciolci . J7a 

Verfi  in  parte  Iciolti  da’  numeri  ove 
fi  |>ermettano  Jdi 

Verfo  Sdrucciolo  di  parole , che  han. 

^ no  l’ accento  nell’  antepenultima  . J40 
E come  fia  finùlc  oli’  AnapWtico . 
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109,  E non  atto  alla  Commedia  i 6r 
Verfo  Intercalare . 4<)7 

Verfo  Saffico  Toicano  . _ Ì4I 

Verfi  di  tre  lillabe  , e di  cinque , che 
fono  come  parte  degl’  interi  per 
ripercotere  la  Rima  _ aio 

Verfi  co' piedi  fomiglianti  a’ Latini , 
e Greci , come  polTano  fervarfi  da 
Tofcani._  _ _ topi  10 

Verfi  Anapellici  , lambici  Trocaici 
tifati  dagli  antichi  Comici.  160 

Verfi  Tofcani  quali  riipondaiio  a_» 
quelli  degli  antichi.  , . 160 

Quali  Verfi  fieno  atti  a Scenici  Ra- 
gionamenti . 70 

Qual  Verfo  convenga  allaCanao- 
ne . i«<.iio 

Quali  Verfi  fieno  atti  alla  Comme- 
dia  . o • 

Quali  Verfi  convengano  alla  Satira  • 176 
Che’l  Verfo  Tofeano  è così  atto  all’ 
Eroico  , come  il  Greco , e ’l  La- 
tino . 

yi  or  d’ima , or  di  due  fillabe . 

Virtù  del  Dire . _ *** 

Virtù  del  Principio  . 

Virtù  della  Narrazione. 

Virtù  della  Dilpofizione  poetica  . _ jS 
Virtù  di  Donna  , in  quanto  Icaimt- 
na  . emogliere  . 4» 

Virtù  di  Seivo. 

Vittoria  di  ]erone  ne’  viuochi  Olimpi- 
ci , celebrata  da  Piiidaro. 

Vittoria  di  Carlo  V.  Imp-  celewaM 
dal  Mimurnp  . 

Vizio  di  Principio  . >7 

Vizio  di  Prologo  . J* 

Vizio  di  Poema  per  viluppo  . aj 

Vizio  nel  Decoro . _ 19 

Vizio  rapprefentato  , per  infegnare 
a fuggirli.  I*® 

Viziceli  Motti . 

Vizio , foggetto  di  Motteggiare  . i33 

Viz;  di  Traslazione  . 3i* 

Vizio  di  Concento  per  troppo  voci 
d’ un  fimil  fine  giunte  inficine  • 347 

VizidiOzmpofizione.  3J0 

Vizio  nel  parlar  de’  giovani  , e de’ 
vecchi.  1^ 

Vizio  di  parlar  gonfio  . _ 4»» 

Vizio  neirammendare  i Poemi . 4l® 

Umana  condizione  qual  fia  . 7< 

Quanto  vaglia  nel  cpiifolare . ^ 77 

Umile  materia  qual  fia  . i3 

Umil  preghiera , figura  coflumata.  JH* 

Umile  forma  di  dire  , fpecie  della 
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CoftuiHJCl  : 4j8 

Univerfjle  nelle  feiitenie . »ij4 

Ùiiiverlule  coiifìJeiaco  Ual  Poeta  nel 
fingere  i nomi . 

Uo  Dittongo . 

Vocali  , quante , e quali  fieno  . 

Come  alcune  Vocali  or  feparate , or 
congiunte  fi  iironunziano , 

Quali  VocMi  abliiaao  Tuono  grande, 
o lieve. 

Come  le  Vocali  fieno  congiunte  , o 
divifein  una  fteira  voce.  jia 

Come  le  Vocali  eilreme  iiidiverfe 
voci  cedano  l'una  all'altra . 313 

Che  le  Vocali  con  l' apritura  rendo- 
no più  grave  il  Tuono  . 313 

Come  le  Voca  li  fi  feontrino  nel  fine 
dell’  antecedente  verfo  col  prin- 
cipio del  Tegnente . 313 

Di  quali  Vocali  1*  apritura  fia  più 
numerofa . 

L’ultima  Vocale  in  quali  parole  fi 
polla  perdere  . 

Voci  PrettoloTe  quali  fieno  , 

Voci  Tarde  convenienti  al  Coroi 
quando  fi  Terma . 

Voci  dulibioTe nel  motteggiare 
Voci  raddoppiate  , e ripetile  nel 
motteggiare  . 

Voci  compollc  di  medefinie  fillabe 
come  fieno  di  veiTe  . e ftelfe  , o di 
più  fignificati.o  di  un  medefimo.  zzs 
Voci  StrepitoTe  > Piangevoli , Soa- 
vi. Umili  , con  gli  eTempli.  311 
Voci  quali  tardino  iT  VerTo , e quali 
il  Tacciano  veloce . j4o 

Voce  ultima  del  VerTo  qual’efler 
debba  . 34» 

Voce  di  tre  fillabe,  che  comincia  da 
Vocale  .è  più  lòiiora,  che  quella 
di  due . 343 

Voci  di  Tette  fillabe  qual  luogo  tenga- 
no nel  verfo  . 34x 

Voci  di  due  fillabercome  fieno  atte  a 
compor  tutto  il  verfo . 343 

Voci  Accorciate , c contraete  , quale 
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accenta  ricevano . ' 54J 

Voci  come  fi  ufiuo  con  tempera- 
mento . 

Voci  come  fi  ufino  Tenta  tempera- 
mento , ma  conlormi  alla  materia,' 
cio^,  afiire  in  Toggetto  duro,  e 
molli  ili  [oggetto  Toave  . 366 

Volgerli  dintorno  ad  una  cofa  in  più 
modi , figura  . 381 

Volta  del  Coro  . ij4 

Volta  uè’ Sonerei . 143 

Volta  di  Ballata  ’ 147 

Volta  di  Ballata  di  quanti . e quali 
veri!  fia  . aj  5 

In  quanti  modi  fi  adatti  il  primo 
verTo  della  Volta  . 133 

Qual  fia  la  Volta  , Te  la  RipreTa  è 
di  Coppia , Tcraetto  , Quartetto, 
Quinario,  Seiiario  . zi( 

Quando , e dove  fi  Taccia  ripercofifa 
di  rima  nella  Volta  . 138 

Due  Volte  continue  dopo  la  Muta- 
zione ultima . zi9 

Diflerenza  tra  Dante , e Cino  nell*  v 
accordar  le  Volte . z6i 

Volubile  Toima  di  dire  come  fi  faccia . 437 
Voto  , figura  palTionevole , 381 

UTcita , parte  Scenica . 7» 

Ufeita  della  Commedia.  iS7 

Ufoita  del  Lirico.  180 

UTo  c del  Vulgo . Z9j 

X 

X,  Valea  appo  gli  antichi  in  vece 
di  C S , overo  di  G S . 193 

X , appo  noi  vale  per  S Templice  , 
o doppio  . >94 

Y 

Y,  Sbandito  dell’  Alfabeto  da  al- 
cuni Moderni . >93 

Y , quando  fi  debba  ufàre . >94 

z 

Z,  Confonante  di  var;  Tuoni . >93 

Zeufi  pittore.  H 
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IL  MINTURNO  A’  LETTORI . 

L Ettori  miei  getitiliUlimi , fe  per  avventura  leggendo  le  mie  Rime  > nel 
Commiato  delP  Epitalamio  troverete  non  fervuta  la  regola  da  me  data 
nel  libro  di  ifuefli  ragionamenti , che  nella  Cannone  , e in  ciafeuri  altra 
compofìxione  rima  ninna  fi  debba  iterare  , fe  non  dove  Partificio’il  richiede  ; 
fiate  certi , che  quei  ver  fi  non  fono  miei , ma  del  dottijfmo  Correttore  , il 
quale  forfè  offefo  dalla  voce  Sega  in  vece  di  Segua,  gli  ammendò  di  quel  mo- 
do ; /limando  , così  ejfer  più  vago  , e più  leggiadro  il  fine  della  CauT^one,  che 
prima  non  era  . Era  prima  di  qiiefia  maniera  , 

Ma  tu  Canzon  mia  nata 
Novellamente , or  prega  , 

Che  ’l  mezzo  , e '1  fìn  sì  bel  principio  fega . 

E benché  dal  Petrarca  fia  fiata  ricezmta  , ed  ufata  quella  voce  , come  veder 
potete  nel  Sonetto  , 

Io  ho  pregato  Amore , e nel  riprego  : 

0 perché  fia  della  lingua  Proven-gale  , dalla  quale  ha  prefo  la  nofira  favella 
non  una  fola  particella  ) o perché  la  lettera  U non  impedifca  la  confonanga 
in  Seguo  con  Prego , ancorché  renda  il  fuono  più  graffo  ; ficome  la  voce  nel- 
la ftllaba  innanxf  alt  ultima  é più  fottile  in  Àncidc  , che  in  Crede  ; né  pe- 
rò toglie  il  concento  s nondimeno  , poiché  sì  nobile  ingegno  giudicò  doverfì 
quel  fine  ammendare , il  Mnturno  fieffo  l'ammenda  in  queflo  modo  fen\a  par- 
tir fi  punto  da'  fuoi  precetti , 

Canzon  novella  , or  prega , 

Che  ’l  mezzo  , c ’l  fin  per  Torme 
Del  bel  principio  fegua  a lui  conforme . 

E fe  mai  leggerete  i miei  Sonetti  fpirituali , e le  mie  Cannoni  fopra  i Salmi 
flampate  in  Napoli , so  , che  lofio  nella  prima  fianca  della  prima  Cannone 
troverete  un  fanciullcfco  errore  , il  qual  non  so  , fe  per  colpa  di  quel , che 
Peperà  trafcrijfe,  o dello  Stampatore,  o pur  del  Correttore  fia  comme/fo.  Tro- 
verete quefii  due  verfi  di  rimafalfa  : 

Ond’  egli  cade  si , che  non  lì  leva  , 

Per  aver  pace  , o tregua  . 

Ma  nel  libro  , il  qual'  é in  mie  potere  in  vece  di  quelli  fono  quefii  s 
Ma  cade  ; e per  aver  mai  tregua , o pace 
Non  fi  leva , «n2i  giace . 

State  filiti  ; e preniUfe  tifftn  a bene . 
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